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PREFAZIONE. 

RagguagUo  delle  Opere  del  Signor  le  Vayér 
de  Butignì , fpecialmente  in  materh 
f Ordini  Regolari 

Ragione  di  quejì'  Analìjl, 

Oliando  le  Vayér  de  Butlgnl , già 
Avvocato  del  Parlamento  di  Pari- 
gi , diede  di  buon*  ora  a conofcere  » 
qual  foflc  1*  indole  del  fuo  talento  » 
e di  qual  Ibrta  di  fludj  egli  princi- 
palmente ndilettaffe  . Sino  dall*  anno  164^.  diede  egli 
alla  luce  la  fua  prima  Opera  , che  fu  una  Tragedia  in- 
titolata Il  gran  Selìm  ; e due  anni  appreflb , il  Manli» 
[ altra  Tragedia.  Nel  1649.  un  vallo  Romanzo 

^ intitolato  Mitridate , in  quattro  tomi  ; e un  altro  Ro- 

manzo anche  più  copiolb,  comprelò  in  Tei  volumi  > 

a 3 
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col  titolo  di  Tarfi , e Zelia  l’anno  1659.  (i)  i quand’egli 
era  già  giunto  all’  età  di  trentadue  anni , cioè  a dire  , 
a quella  età , che  ordinariamente  decide  della  capacità , 
c del  fapere  degli  uomini . 

Non  altre  j che  quelle  Opere  , c due  fcritti  (2) 
criminali  in  difefa  di  un  reo,  uno  Tulle  pene  del  peculato, 
c l’altro  full’  incertezza  della  pruova  , che  fi  trae  in  giu- 
dizio dal  confronto  di  caratteri  ( argomento  avente  piu 
del  pirronico , che  del  legale , e a cui  perciò  anche  fenza 
gran  fondo  di  fapere  , colla  fòla  vivacità  di  Ipirito  fi  po- 
tea  dare  qualche  rifallo  ) ; non  altre  Opere  , dico  , che 
Tragedie  , e volumìnofi  Romanzi , e i detti  due  opufeo- 
letti , avea  egli  pollo  a luce  , nè  altri  faggi , che  quelli , 
avea  dati  della  lùa  applicazione  a’  lludj  del  diritto , fpe> 
cialmente  Canonico,  allorché  il  Re  Luigi  XI V.  pubblicò 
un  Editto  , fegnato  nel  Dicembre  del  1666.  > col  qua- 
le ordi  navali , che  d’allora  in  poi  non  fi  fonda  fiero  in 
Francia  nuove  Cafe  Religiofe  fenza  averne  ottenuta 
prima  efprefiamente  dal  Re  la  licenza  . Il  Sig.Butignl , 
che  aveva  ormai  quarant’  anni  , e che  alpirava  con  im- 
pazienza a farli  nome  , per  migliorar  di  fortuna , fi  av- 
vi- 


to Vedi  \Supplemtntt  dcIGoujet 
•1  fyts^iontrio  dii  Mortri  nell’  ultima 
«dizione  fìitts  in  Parigi  dello  fteiTo 
Dizionario  tom.x.  pag  $ox.  articolo 
f'itftr  dt  Boutinnf  Roltand  ; il 
quale  articolo  i altresì  fiampato  nelle 
moderne  edizioni  franzefi  A del  Trat- 


tato da'  f'oti  del  medeiìmo  Signor  , 
Butignl,  che  del  di  laìTrattato  dall* 
Autorità  Ragia  nelP  amminlftragio- 
ne  dalla  Cbiafa  Gallicana , delle  qua» 
li  opere,  e edizioni  pih  (latto  di  prò» 
polito  parleremo . 

(a)  Goujet  ivi  « 
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viso  di  lavorare  fopra  un  tal  Editto  come  una  Tragedia 
di  nuova  fpecie  , non  piu  indifferente  , come  le  fue  pre- 
cedenti y ma  bensì  di  tanto  rilievo  > di  quanto  lo  è l’e- 
flinzione  degli  Ordini  Regolari  in  un  paefè  Cattolico  . 
E febbcne  il  titolo  dell*  Editto  era  quefto  , Editto  del 
Re  intorno  alle  formalità  necejfarie  per  le  fondazioni 
di  Cafe  B^ligiofe  y o di  altre  Comunità  (i)  : ei  nondir 
meno  , alTuefatto  allo  flile  tragico  , e romanzefco , 
dove  fi  attende  non  alla  verità  delle  cofe  , ma  all*  in- 
venzione , e al  capriccio  y trasformò  le  formalità  ne- 
ceffarie  per  le  fondazioni , cangiandole  in  Sforma  ; c 
con  prodigiofa  franchezza  intitolò  il  Tuo  nuovo  Opu- 
fcolo  in  quella  guifà  (2)  y B^fleJJioni  fopra  l'Editto  concer^ 
niente  la  riforma  deì'Mona/lerj  ; e flampollo  fanno  1667? 
lènza  mettervi  però  il  fuo  nome  • 

Tirava  egli  con  quel  libercolo  alla  dillruzione  de- 
gli Ordini  Regolari  in  Francia  : ma  prevedendo  egli 
flelTo  9 che  un  flmil  progetto  y propoflo  alla  fcoperta  > 
avrebbe  avuto  troppo  del  ributtante  preCTo  il  Cattolico 
animo  dei  Re  , e preffo  tutti  i buoni  % perciò  lo  vefH 
a pofliccio  col  manto  della  Riforma,  da  lui  appiccicata 
all*  Editto  y progettando  lotto  una  tal  mafchera  fette 

Mezzi  i o Efpedienti , adattati  a meraviglia  ad  edin- 

a g gue- 

(i)  Edit  du  cmtcvtnant  Its  fom.iv.  fegg»  deiPedìz.* 

fomalittz,  nécejfgires  pour  Pétailif-  Parigi  del  1716. 
fement  des  maifons  Religieufes  , ou  (a)  Réflexions  far  P Edit  tou^ 
autret  CommunauttK.  • E’  Campato  ihant  la  reformation  des  Motiajìeres» 
Ofllc  Memorie  del  Qero  di  Francia 


VI  PREFAZIONE, 

guere  nel  corfo  di  pochi  anni  le  Cale  Regolari  per 
tutto  il  Regno  . Dei  quali  Mezzi  , o fien  Efpedìentì  * 
il  primo  , e principale  , fu  cui  fpccialraente  ei  fi  occu- 
pò nelle  fue  iQfteJJìoni , era  quello  d*  impedire  la  Pro- 
feflìon  Religiofa  a*mafchj  prima  de*  venticinque  anni, 
e prima  de’  venti  alle  femmine . ( Badava  folamente 
confiderare  , che  comunemente  tra  cento  Religiofi  ap- 
pena uno  fi  trova  , il  quale  abbia  abbracciato  lo  fiato 
Regolare  in  età  di  venticinque  , o più  anni , per  com- 
prendere cofa  foffe  per  eflere  in  breve  tempo  degli  Or- 
dini Religiofi  , fe  ne  reltafle  chiufo  1*  ingreffo  fino  a 
tale  età  ) . Ma  concioflìacchè  in  vigore  della  difciplina 
prelènte  , fiabilita  già  dal  Concilio  di  Trento  , e olfer- 
vata  non  meno  in  Francia , che  in  tutto  il  refto  della 
Chiefa  Cattolica , fi  faccia  liberamente  la  Profeflione 
in  età  di  Tedici  anni  ; da  quella  difpofizion  della  Chiefa 
egli  s*  immaginò  di  facilmente  fchermirfi  col  fofiene- 
re , che  i Vefcovi  del  paele , nelle  debite  forme  aduna- 
ti , potevano  fidare  1*  età  delle  Profelfioni  agli  anni  del 
fuo  progetto . E quantunque  non  poOfa  un  Sinodo  Na- 
zionale decretar  contro  le  dilpofizioni  di  un  Concilio 
Generale  , nè  poflfano  i Vefcovi  metter  mano  nel  go- 
verno degli  Ordini  Regolari  efenti  ; tutte  quelle  però 
erano  difficultà  afsai  piccole  per  la  firana  abilità  del  Si. 
gnor  Butignl , il  quale  con  quella  fveltezza  medefima 
d*  immaginazione , con  cui  era  Iblito  di  comporre  le 

fue  Tragedie , e i Tuoi  Romanzi , fi  lufingò  di  poter 

an- 
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anche  qui  > fenza  fare  didinzion  di  materie , a colpi  di 
fantafla  accomodare  ogni  cofa  a Tuo  modo  • , 

IL  Ma  di  queda  o Tragedia  > o Romanzo  che  vo- 
gliam  dire>  di  cui  il  libro  delle  ^ìflejjionì  non  formava  fe 
non  la  prima  parte,  e come  il  primo  atto;  fu  poi  più  biz* 
zarrojdirò  così,  Patto  fecondo . Poiché  egli  vide , che  i 
Vefcovi , nè  pur  fognando  di  dare  retta  a limili  vanegi. 
giamenti , o altamente  ne  difapprovavano  la  temerità  > 
o ne  difprezzavano  , fenza  farne  alcun  conto  > la  legge- 
rezza ; e che  perciò  il  fuo  Sinodo  Nazionale  Anti-£cu« 
menico  era  fvanito  ; prefe  una  aifai  più  ardita  rilòluzio- 
ne  , e con  ifìravaganza  non  più  da  Romanziere  y ma  da 
invafato  , intraprefe  di  foflenere , che  per  mettere  in 
pratica  il  fuo  progetto  di  determinare  a*  venticinque  an- 
ni P età  delle  Profeflioni , non  vi  era  bifbgno  nè  di  Ve- 
icovi , nè  di  Chiefa  , e che  la  Poteftà  laica  potea  farlo 
da  fe  medcfima  fenz^ altri  riguardi . E quello,  che  fa 
Peftrcmo  delP  invalamento  , li  lafciò  egli  tralportar  dal 
furore  del  fuo  nuovo  impegno , lino  a pretendere  , che 
il  Magiftrato  politico  abbia  l*  autorità  non  pure  di  rego- 
lare  P età  pe*  i Voti  folenni , ma  finanche  di  aggiugnere 
al  fuo  proprio  regolamento  la  pena  di  nullità , talché  i 
Voti  fatti  fecondo  tutte  le  leggi  canoniche  della  Chiefa  > 
ad  ogni  modo  ficn  nulli  c apprelfo  Diò  , e apprefso  gli 
uomini , qualora  fien  fatti  prima  del  tempo  , che  folse 
fiato  fifsato  dalla  Poteftà  temporale  . Non  mi  trattengo 
per  ora  nè  a recare  i palli  di  lui , nè  a citarli  > poictó 


vra 
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in  apprefso  a fuo  luogo  li  dobbiamo  recare  uno  ad  uno  i 
ed  efaminarli  di  propofito  ; laddove  in  quello  I^aggui” 
glio  non  d*altro  fi  tratta  , che  di  dare  a’  lettori prima 
di  fcendere  al  particolare  , la  femplice  notizia , e l’ idea 
generale  de  i di  lui  libri . 

Come  le  di  lui  P^fleffionì  dovevano  avere  eccitato 
del  rumore  in  Parigi  ( ficcome  fogliono  eccitarlo  fem- 
pre  le  novità  , e tanto  maggiore  , quanto  fono  le  novi- 
tà medefirae  più  llravaganti  , e più  vaghi  di  else  gli 
umori  degli  uomini  ) ; ed  egli  trattanto  avca  cominciato 
a fpacciare  nelle  converlazioni  , dove  accadevagli  di 
ritrovarli  , anche  quel  fuo  nuovo , e più  raaflìccio 
Ipropofito  ) cosi  non  tardò  ad  incontrarvi  la  difapprova- 
eione  ditutt*i  favj  ; confefsando  egli  llelso  ( i;  , che 
un  tal  fuo , com’  ei  lo  chiama  • parere , venne 

D*  ILL^JMIT^^TISSIME 
TEI{S07^E  IMTVG’^yiTO  ; e potendo  ognuno  facil- 
mente capire  , quanto  vaglia  in  bocca  di  lui  medefi. 
mo  , e in  tale  materia  , una  limile  confelfione  di  efsere 
fiato  impugnato  ^(pMEI{p  di  per» 

fané , e quelle  ILL^MI^^TISSIME  , cioè  , a dir 
chiaro  , da  tutti  univerfalmente  i dotti  , e i favi . An- 
zi confelsa  egli  anche  di  più  (2)  » che  il  fuo  principio 


(O  Nel  Trattato  dtìPtti  dt' Uoti 
[di  cui  daremo  ragguaglio  or  ora  ] 
rag.l.  dell’ediz.  di  Napoli,  di  quel- 
fa  di  Veneaia/.i5.  , delle  quali  edi- 


fon- 

aioni  parleremo  pili  fotto  num.viiu 
• IX.  di  quella  ont  • 

(1)  Ivi  p.xié,  ediz.  di  Napoli , di 
Venezia  p.134. 
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PREFAZIONE..  i:^ 
fondamentale  di  una  tal  nuova  romanzefca  giunTpru» 
denza  fii  da  certe  perfone  d*ingegno,edi  capacità  riputatot 
qual  è in  fatti»  T^I{yiDOSSO  ; c poteu  foggiugne. 
re  fenza  fcrupolu  , de*  più  moliruofi . t qui  di  pafsag- 
gio  fi  olservi  » che  coloro  » da*  quali  egli  confefsa  else* 
re  ilato  impugnato  , e ributtato  il  Tuo  psradolso  » do* 
vcttero  efsere  » naturalmente  parlando  » non  già  Rcli* 
giofi  , i quali  nè  fogliono  frequentare  le  con verl'az ioni 
da  lui  mentovate  » e molto  meno  le  adattate  al  di  lui 
umore  » nè  erano  per  efsere  riputati  uomini  d*  ingegno  t 
e di  capacità  » e perfone  illuminatifjime  da  lui  » che  » 
oltre  al  tenerli  per  parziali , ed  interelsati  in  tale  mate- 
ria , gli  (limava  altresì  qual  gente  oziofa  » ed  inutile  , 
ed  era  e per  genio  » e per  malEma  da  loro  alienilTimo; 
ma  dovettero  bensì  efsere  uomini  di  mondo  » e della 
profelTione  di  lui  » e perciò  da  efso  lui  trattati , e (li- 
mati , vale  a dire  Avvocati  » Politici  » Giurifconfulti  » 
i quali  nondimeno  difapprovarono  » ed  impugnarono 
quello  (Iravagantiflìmo  paradoffo . 

Ma  nè  ingegno  » nè  capacità  d*  illuminatidìmi  uo- 
mini » nè  la  difapprovazione  loro  » furon  badevoli  afac 
ritornare  in  fc  un  uomo  troppo  alTuefatto  a vaneggiare  » 
e troppo  impegnato  ne*  fuoi  vaneggiamenti  » il  quale 
mentre  per  una  parte  altri  principi  non  avea  in  capo , nè 
altre  maflìme  » fe  non  che  quelle  » che  gli  fuggerivano 
( per  non  dire  alcuna  cola  di  più  ) la  fantasia  , e il  ca- 
priccio ; fi  lufingava  per  Taltra  di  riportare  una  vitto- 
ri» 
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ria  tanto  più  gloriofa , quanto  piu  oppofta  al  comune 
giudizio  degli  uomini  » o almeno  almeno  di  acquiftare 
con  una  affatto  nuova  , e (Ingoiare  intraprefa  1*  opinione 
d*  uomo  di  fpirito  , e cosi  guadagnar  credito  , e far  for- 
tuna . Laonde  ad  onta  della  comune  dilàpprovazione , 
non  foto  perfiftè  ollinatamente  nel  Tuo  paradoflb  , ma  lo 
milè  anche  in  iferitto  » e lo  pubblicò  colle  (lampe  ivi  in 
Parigi , fenza  il  fuo  nome  però  , a*  principi  dell’  an- 
no 1669.  ( cioè  poco  più  di  un  anno  dopo  che  avea  pub- 
blicate le  fue  B^fleffioni  ) , con  quello  titolo  ; Dell*  auto- 
rità del  I{e  intorno  all*  età  necejfaria  per  la  Trofejjìone 
Solenne  de*  B^ligiofi  (i)  ; il  qual  fuo  libro  egli  llelso  in 
un’  altra  fua  opera  (2)  pofteriore  nomina  con  più  brevi- 
tà il  Trattato  de*  yoti . 

Sarebbe  un  dilungarci  inutilmente  il  volere  dar 
qui  ai  lettori  la  giuda  idea  di  un  tal  libro  * giacché  damo 
per  fame  in  appreffo  con  elàttezza  1’  efame , e l’Analili, 
e per  rilevarne  di  propolito  non  foto  le  inconfeguenze  j i 
fofifmi  ) e gli  equivoci  % ma  gli  adlirdi  altresì  y le  con- 
traddizioni , la  mala  fede  1 e gli  errori  poUtivamente 
oppodì  alCattolicifm»;  (cogli  inevitabili  a chiunque 

fedotto  da  falfa  dima  di  fe  mededmo , ardifee  di  met- 
ter- 
ti) 2>«  r tuterhi  in  Rai  tea-  (»)  Traiti  dt  P aatotiti  dei  Reit 
ahant  Patgt  neeejfaire  d U Proftf-  touthant  PadminiJìrationdtPEgli- 
fiati  fclmnilltdis  Religieux.  A' Paris  ft  dell’ediz.  del  I7S4-  <»I1*  <1*** 
tht, Jat^uet  Cottin.  MDCLXtX.. . . Londra  pari.  il.  Diffatt.  I.  p>  l8a.  « 
Athavé  d*  imprimar  potar  U pramia-  & Diffart.ill,  f.iSS. 

M foia  la  15.  da  Janviat  liif.  in 
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terfi  a fbftener  novità  contrarie  alla  dottrina  della  Chie> 
fa,  e al  comun  fenfo  del  Popolo  Gridi  ano.  Convien 
confefsare  per  altro  , aver  egli  dato  faggio  d*  ingegno  , 
c di  accortezza  nell*  avere  ( per  ifcanfare  1*  odiolìtà , 
eh*  era  infeparabile  dalla  Tua  troppo  ardita  intraprefa  ) 
con  ifcaltra  maniera  affettato  di  parer  di  dilcutere  con 
indifferenza  quel  fentimento  medefimo  , di  cui  egli  ftei^ 
(b  era  autore  , e autore  impegnatifllmo  a propalarlo  ; 
c di  far  credere  a chi  non  era  informato  dell*  intrigo  , 
che  dimoiato  da  altri  fi  folfe  indotto  a dar  fuori  quel  Tuo 
libercolo , quando  in  realtà  egli  ne  avea  concepita , ed 
efeguita  1*  idea  contro  il  comun  fentimento  degli  altri . 
Atfuefatto  allo  Itile  tragico  , e romanzef» , non  durò 
gran  fatica  a veflire  a pofticcio  il  carattere  d*indifferen- 
re  , di  cui  aveva  bifogno  per  non  ributtare  a prima  vi- 
lla i lettori  . Nondimeno  come  trattava!!  d*  un  fatto  non 
già  ideale  , ma  vero  j e com*  egli  vi  avea  più  impegno 
di  quello,  ch*era  di  medie  ri  per  Ibdenere  codantemente 
un  tal  carattere  ; il  cuore  , e la  deffa  di  lui  foverchia 
cautela  tradirono  1*  arte  , e gli  fecero  cader  dalla  penna 
vari  tratti , come  quelli , che  accennammo -pocanzi  > 
onde  poter  fàcilmente  fmentimelo . 

III.  Del  redo  non  tardò  egli  molto  ad  avere  il  conto 
luo . Un  Anonimo  in  breviflìmo  tempo  diede  fuori  ivi  in 
Parigi  1*  anno  deflb  1669.  poco  dopo  eh*  era  comparfb 
il  Trattato  anzidetto , un  piccolo  libro  in  I2«  di  pa- 

gi- 
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gine  cosi  intitolato  (i)  ; Contro  la  nuova  apparizione  ài 
Lutero  } e di  Calvino  fatto  le  I{IFLESS107^  fatte 
full* Editto  concernente  la  Efforma  de*  Monaflerj  ; con  un 
ejlratto  delle  falfttà , e degli  errori  contenuti  nel  Tl{yiT~ 
T^TO  della  Toteflà  “Politica  intorno  all*  età  neceffaria 
per  la  ProfeJJìone  folenne  de*  I{eligiofi  . Qycft*  anonimo 
impugnatore  fegucndo  ì*  ordine  ftefto  } con  cui  erano 
ufciti  alla  luce  i dueOpufcoli  del  Signor  Butignì , im- 
pugnò in  primo  luogo  con  venti  dipinti  Articoli  il  libret. 
to  delle  Eìfleffìorù  i confutandole  di  propofito  paflTo  a 
pa(To  t dal  principio  del  Tuo  libro  fino  alla  pagina  186.  : 
ìndi  dalla  pagina  187.  fino  alla  fine  impugnò  il  Trattato  ^ 
producendone  i piii  notabili  efiratti  , o faggi  che  vo- 
gliam  dire  ; e moflrandone  ora  gli  errori  » c or  le  impo- 
dure  y e i troncamenti  y e le  falfificazioni  di  tedi  y fen» 
za  trattenerli  però  a confutare  a piè  fermo  tutte  minuta- 
mente le  parti  dello  deiTo  Trattatolo  folle  ch’egli  avede 
giudicate  le  Ejflefjìoni  più  atte  a fcdurre  gl*  incauti , 
laddove  il  Trattato  portava  fvelatamente  in  fronte  la 
modruofità  y e il  paradoOTo  ; o fode  y ciò  eh*  è più  veri» 
Amile  y per  non  tardare  a dar  fuori  la  fua  confutazione  » 

Accome  modrò  e per  la  predezza  > con  cui  la  pubblicò  , 

e pel 

(1)  Contn  It  Houvtlli  apparitien  trrtutt  tontmuis  ianf  It  Tfoité  d§ 
it  Ijutbtr  t & de  Calvin  fout  lei  la  Pui/fanee  Politiiuetouebant  Pàg0 
Reftexioni  faitei  fier  PEdittouebant  necejjdire  à la  Proftffton  folemnellt 
la  réfermation  del  Monalìéret  ,avee  dei  Religieux  . MDCLXIX. 

Un  Eebantilltn  dei  faujfetez,y^ des 
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c pe  *1  lamento  , che  fece  del  fuo  Avverfàrio pag.izz.y 
lagnandoli  di  lui  y che  col  citare  Autori  all*  impazzata 
lènza  indicarne  le  Opere  > e fenza  riportarne  le  parole  » 
obbligava  chi  era  capace  d*  impugnarlo  , a perdere  inu- 
tilmente molto  tempo  nel  rivolgere  tali  Autori . Qiia- 
lunque  però  fia  flato  il  motivo  , che  ritenne  1*  Anonimo 
dal  confutare  cosi  minutamente  il  Trattato  , come  con- 
futò le  I^ìfleffìonì  » vi  è nondimeno  si  nell*  una  , che 
nell*  altra  confutazione  quanto  bafta  e avanza  per  formar 
giudizio  della  controverfia  , e per  comprendere  » che 
tutto  il  capitale  del  Romanziere  divenuto  Canonifta 
conflfleva  in  Ibmma  in  una  quanto  ardita  « altrettanto 
pericololà  « e vituperevole  libertà  di  penfare  , e nella 
mala  fede  di  troncare  i tedi  de*  Canoni , e i palli  degli 
Autori  y per  farli  parlare  y malgrado  loro  y a luo  favo- 
re y quand*  efll  o aveano  detto  tutt*  altro  > o avevano 
anche  infegnato  1*  oppoflo . 

IV.  Una  tale  confutazione  fece  ammutolire  il  Sig.Bu* 
tigni  ; e quegli  y che  fi  era  eflemporaneamente  dato  a 
fcrivere  fu  tali  materie  con  tanto  prurito  , che  in  breve 
tempo  avea  abortiti  due  libercoli  poco  men  che  gemel- 
li y d’ allora  in  poi  non  parlò  più  nè  di  Voti  y nè  di  Ri- 
forma di  Monaflerj  . Laonde  ha  certamente  il  bel  dire 
M.  Goujet  (i)  y il  quale  ha  voluto  far  1*  elogio  del  Si- 
gnor Butignl , ha  y dico  y il  bel  dire  a raccontarci  con 

franchezza  y eh*  egli  difprezzò  quella  confutazione  , 

fen-  , 

O)  Nell’  MtUri*  ciut*  ai  fo^  p.jv.  HOt.j. 
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fenza  farne  cafo  , come  di  libro  fiacco  a ragioni  ; e bi- 
fognerebbe  efler  troppo  innocfinti  per  credergliene  folla 
fua  fola  parola  fettant*  anni  dopo  la  morte  del  foo  Eroe  , 
eh*  egli  non  potè  aver  conofeiuto  ; quantunque  , a dir 
vero  , non  dovette  coflar  più  fatica  al  Signor  Butignl  il 
far  moftra  di  difprezzare  il  foo  impugnatore , di  quello  i 

che  aveDfe  a coflarc  al  di  lui  Panegìrica  1*  immaginarfe-  l 

lo  , La  difScuJtù  Ha  a provare  ciò  , che  fi  dice  ; del  re-  | 

fio  qualora  uno  fi  trovi  confofo , 1*  affettar  non  curanza  , I 

e difprezzo  , è una  cofa  affai  facile  , e 1*  unico  partito  , [ 

che  refla  a chi  convinto  non  vuole  arrenderfi  , nè  con.- 
fefsare  la  fua  confulione . Io , quanto  a me  , non  fo 
vedere  > come  abbia  potuto  il  Signor  Butignl  difprezza* 
re  un  libro , dove  non  già  a ciarle  t ma  co’  tedi  alla 
mano  fe  gli  chiedea  conto  de*  Canoni  da  lui  troncati  « 
c de*  paffi  d’Autori  da  effo  lui  trasformati  , e ftravolti  ; 
nè  tanto  era  riprefo  dì  aver  fatti  due  libercoli  deboli  j c 
infoffillenti , nel  qual  cafo  farebbefi  potuto  lafciar  paffa- 
re  un  tal  eroifino  di  non  curanza , fe  non  come  vero  ^ 
almeno  come  ben  inventato  all*  ufo  di  Tragedie , e di 
Romanzi;  quanto  eraaccufato  di  aver  proceduto  con  | 
mala  fede  , e con  impofiura  » e di  aver  fominate  maffi-  ; 
me  erronee  > e oppolle  allo  fpirito  del  Cattolicifino  ; 
nel  qual  genere  di  accufo  1*  indolenza  a giufiificarfi  > non 
cammina  nè  per  via  di  virtù  Crifiiana  , nè  di  onor  mon-  | 
dano  : laonde  alla  non  curanza  del  Signor  Butignl  non  i 
fi  trova  luogo , che  negli  ipazj  immaginari  della  fantasia 

del 
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del  fuo  Panegirirta . Non  fa  di  nieftieri  di  gran  com- 
menti per  capire  cofa  dica  in  fomma  , anche  tacendo , 
uno  t che  riconvenuto  in  faccia  al  pubblico  di  avere 
frequentemente  » e manifenamente  mozzati  » alterati  » 
e Horpiati  tedi  di  leggi  t e di  Autori , e di  avere  fcrit. 
to  da  poco  buon  Cattolico  , ù fta  cheto  fenza  fiatare  % 
mentre  il  di  lui  fieflb  filenzio  conferma  l' accufa  . 

V.  In  una  cola  avrebbe  potuto  aver  ragione  il  Si- 
gnor Gouiet } cioè  dove  dice  (i) , efsere  fiato  dall’Ano- 
nimo impugnato  il  Signor  Butignl  con  traiporto , c con 
ingiurie  ; avrebbe  » dico  » ragione  y fé  il  punto  della 
difputa  avefse  riguardato  qualche  materia  indifferente  > 
ovvero  alcuna  opinione  di  quelle  t che  con  permlffion 
della  Chiefa  fi  dibattono  tra’  Cattolici  ; nel  trattar  le 
quali  le  fi  ufi  fiile  afpro  » e rifentito  y può  chiamarli 
traiporto  y e ingiurie  polsono  dirli  allora  le  critiche  con- 
tro le  perlbne  degli  Autori . Ma  qualor  un  uomo  ardito 
introduce  in  materie  dottrinali  novità  oppofie  al  fenfo 
comun  de’  fedeli  y e aliene  dagl*  infegnamenti  y e dalle 
malfime  della  Chiefi*  colonna  e firmamento  della  veri, 
tà  ; allora  il  confutare  le  novità  con  ifiile  forte  > e vee- 
mente ) non  è traiporto  , ma  zelo  giufiiflìmo  ; nè  Ibno 
ingiurie  y ma  è bensì  fedeltà  a ben  trattare  la  buona  cau- 
ià } le  critiche  contro  l’Autore  y tendenti  a rintuzzare 
1*  orgoglio  de*  Novatori  profuntuofi  » e a prelervare 
dalia  leduzione  gl*  incauti  j con  far  loro  conofcere  il 

fon- 
ti) Ivi . 
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fondo  de*  Novatori  medefimi  . E ficcome  è un  di  (ordi- 
ne 1*  adattare  alle  paflìoni  il  giudizio , e la  volenti  ; 
cosi  all’oppoft-)  il  far  fervirc  le  paflìoni  alla  difefa 
della  verità  , e della  giuflizia  , è un  fare  delle  paflìoni 
ftefse  quell*  ufo  appunto  retto  , e ben  ordinato  , pe  *1 
quale  Iddio  inferi  le  paflìoni  medefime  nella  natura  dell* 
uomo  (i)  ; poiché  alla  fine  pafsa  gran  differenza  tra  l’af. 
fettata  infenfibiliti  degli  Stoici , e la  Crilliana  raanfue- 
tudine  j eh’  è ragionevole  , e fa  foffrire  quando  con* 
viene  , e quando  conviene  fa  adirarti  fenza  peccare  . 

De*  molti  efempj  de*  Santi  Padri  , e Dottori , 
che  in  confermazione  di  quella  maflìma  potrei  addurre  * 
e che  polfono  vederli  in  gran  numero  > e con  valliti  di 
erudizione  allegati  nella  moderna  eccellente  Opera 
Del  diritto  libero  della  Chiefa  d*  acquijiare  , e di  poffe- 
dere  beni  temporali  (2)  j uno  Ib'o  ne  recherò  > per  non 

di- 


Per  ifchivire  un  equivoco  « in 
cui  cadono  alcun: , i quali  per  nome 
di  paiTroni , all’ufo  degli  Stoici  , non 
intendendo  altro,  che  dilbrdinati  mo- 
vimenti dell’animo,  confondono  col- 
le paflìoni  il  difordine  di  effe  cagio- 
nato in  gran  parte  dal  peccato  orù;i- 
nale  ; vuoili  avvertire  con  S.  Tom- 
i mafo  , che  le  paflìoni  conlìderate  in 
le  ftefle  altro  non  fono  , che  moti 
delle  potenae  naturali  irafcibile  , e 
concupifoibile  , le  quali  potente  fono 
proprie  della  natura  dell’uomo  , co- 
ffe lo  i il  corpo  j c i movimenti  di 


eflè  , cioè  le  paflìoni  , atte  a fervile 
A al  bene  , che  al  male , alla  vinby 
c al  vizio  , fecondo  l’ ufo  , che  dì  eflè 
o conforme  alla  retta  ragione, o con- 
tro di  efla  & la  volontà  ; cosi  appun- 
to , come  accade  delle  membra  del 
corpo  , i movimenti  delle  quali  fono 
o virtuolì,  o viziolì,  fecondo  l’ufo  • 
che  volontariamente  ne  facciamo. Ve- 
dali S.Ti<mmafo  l.  a.  v->4-  < fpecial- 
mente  nell’articolo  ì.iacorp  ,eaJu 
(X>  Ttm  III.  pM,  1. 
f>.zaxvii.  * figgt 
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dilungarmi  , ma  cosi  a propofito  , che  non  potremmo 
bramarne  un*  altro  più  acconcio  al  cafo  noftro  . Allor. 
chè  Guglielmo  di  Santamore  foftenuto  da*  fuoi  parti- 
tanti , diede  fuori  contro  gli  Ordini  Regolari  il  dapnatq 
fuo  libro  y in  cui  , abufandod  cosi  appunto  , come  ha 
fatto  il  Signor  Butignl , de’  paflTi  della  Scrittura  Sacra  > 
e de’  Canoni , e de’  Santi  Padri , cercava  di  fcreditare  « 
e di  rovinare  , fè  gli  riufciva  , gli  Ordini  Religiofi  , 
con  danno  d*  innumerabili  anime  j e con  grandifTimo  di- 
icapito  della  Chiefa  ; San  Tommalb  d’Aquino , quel 
Santo  si  dolce  > e si  amabile  j eh*  era  1*  ideTsa  man- 
fuetudine , negli  Icritti  del  quale  ha  Tempre  ammirata 
il  mondo  1*  imperturbabilità  d*  animo  nel  confutare  al> 
trai  fenza  inquietarli  mai , talché  lui  appunto  propofe 
Benedetto  XIV.  (i)  per  modello  di  dolcezza , e di  mo-' 
derazione  da  dover  efsere  imitato  dagli  Scrittori  Catto- 
lici j quel  Santo  , torno  a dire , cosi  alieno  dall*  ira  , 
€ cotanto  manfueto  , (limò  nondimeno  di  dover  ufare 
altro  Itile  nell*  Opufcolo  (2)  , con  cui  intraprefe  di 
confutare  quel  Novatore  ; e di  opporre  alla  malizia  di 
lui  Icduttrice , e infidiofa  > la  verità  non  già  placida  > 
e nuda  , ma  armata  anzi  di  tutta  la  forza  di  un  Tanto 
VoU,  b ze- 

(i)  Nell»  Cofti'tuzione  j che  pria-  gnMntti  Dti  cultum  . & Religion$ift 
c^pì^  Sollieit»  f (Umpata  nel  nuovo  [chiama  qui  il  Santo  Dottore 
ladice  de’  libri  proibiti  *dit.  Rota,  nem  determiiutamente  la  profeflioqe 
40.1758.  »f»  8.  p.xxix.  §.a4.  della  vita  Relig>o(b]  *<<»’»•  Strgomtn. 

CO  Ofuf(ul.  zix.  Cantra  impu~  411.1741.  Uit' 
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zelo . Vediamone  alcuni  tratti  . Diede  principio  il  San« 
to  Dottore  al  fuo  Opufcolo  con  quel  pafso  fulminante  [ 
del  Salmo  82.  inimici  tuifonuerunt  ; & qui  oderunt 
te  , extiderunt  caput  : fuper  populum  tuum  malignave- 
runt  confiUum  , cogitaverunt  adverfus  fanSlos  tuos  ; di- 
xerunt , venite  difperdamus  eos  degente  , & non  memo- 
retur  nomen  IfraSl  ultra . La  fpiegazionc  di  quedo  paf- 
fo  , e l’applicazione  ch’ei  ne  fa  parte  per  parte  a Gu-  * 
glieimo  , e a*  di  lui  partitanti , forma  tutto  il  Prologo . 

Nel  quale  , traile  altre  cofe  , il  Diavolo  t ei  dice  (i)  , 
invidiofo  della  gloria  di  Dio  > e della  falute  degli  uomi-  i 
ni , cerca  d*  impedire  l*  una  t e l'altra  per  mezzo  de* 
fuoì  minifiri  , eh*  egli  fluzzica  a perfeguitare  i miniflri 
di  Dio  ; onde  tali  minifiri  del  diavolo  fi  fanno  feorgere 
nemici  appunto  e di  Dio  nell*  impedirne  la  gloria  , e di 
tutto  il  genere  umano  , alla  cui  falvezza  fi  oppongono  , 
e fpecialmente  dé*  minifiri  di  Dio  t che  perfeguitano  • 
Trafporti , e ingiurie  , direbbe  qui  il  Signor  Gouj  et  : 
ma  o voglia  egli  > o non  voglia  , fe  tanto  ftimò  di  po- 
ter > e di  dover  dire  con  verità  , e fenza  far  torto  agli 
avverfarj  fuoi  San  Tommafo  ; potè  fimilraente  dire  al- 
trettanto del  Signor  Butignl  l’Anonimo  , c il  pofllamo 

noi 

(X)  ìhid.  P-Ì39.  n Oi»boIu»  invi-  ^ mici  Dei  in  hoc  oRenduntur  ^ cu»  i 

it  dus  divinx  gloria  , & humana  là.  „ jua  glorìam  impediunt  , & totius 
^ lutìs  y per  niinillroa  fuot^  quot  ad  ^ huniani  generis  ^ cujus  faluti  ad» 
n perfecutionem  miniftrorum  Dei  in-  verfantur  , & fpecialiter  minillro» 

M citai , utramque  nititur  impedire:  j,  rum  Deij  quos  pcrlicquuntur . 
ta  inde  talea  minillii  diaboli  & ini* 


1 

/ 
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noi  pur  ripetere  si  del  medefimo  Signor  Butignl , c si 
ancora  degli  altri  più  moderni  impugnatori  dello  flato 
Regolare  . Ma  andiamo  innanzi . , fiegue  a dir 

S.  Tommafo  (i)  , che  anticamente  proccur  areno  di  fa- 
re i tiranni  colla  ^violenza  , cioè  di  togliere  dal  mondo  i 
Santi  > lo  fiejfo  tentano  di  fare  prefentemente  VOMIl^fl 
TEI{FEI{SI  ^STVTl  ( qui  il  ri- 

tratto è anche  piu  vivo  ) fpecialmente  in  ordine  ai  I{eli- 
giofi  9 i quali  9 perchè  prof  e ff ano  perfezione  9 poffono  e 
colle  parole  9 e cogli  efempli  far  frutto  5 D^T^pO 
OVE\^  ( ESSI  M^LIGISU  ) ^ 

CEBJE  M^ASSIME  , VE\  LE  VEB^EB* 

BE  ^ TOGLIEB^SI  ^EF^TTO  LO^  ST^TO 
LIGIOSO  9 e a renderfì  troppo  pefante , e avvilito  ••  • • 
Finalmente  fi  sforzano  GLI  STESSI  MI^{ISTI(1 
DEL  Dli/iyOLO  ( cosi  chiama  collantemente  il  Santo 
Dottore  gl' impugnatori  dello  flato  Religiofb  9 e deter- 
minatamente i Tuoi  avverfari  ) di  rovinare  il  credito  de 

b 2 huO^ 


(x)  llid,  y<t  San^omm  expuldo-  » 
))  nem  de  mundo  tyninni  antiquitus  ^ 
fy  per  violeotiam  procurare  conati  ^ 
91  funt  . . . • 1 fed  nunc  hoc  idem  ^ 
9,  PERVERSI  HOMTNES  ASTU-  „ 
91  TIS  CONSILIIS  attentant  quan>  n 
91  tum  ad  Religiofos  fpecialiter , qui  n 
91  verbo  1 & exemplo  fru£lificare  pof-  ,i 
91  funt  perfeftionem  profitentes  i vo-  n 
91  lentes  quaedam  afiruere  i per  quas  j, 
9)  eoruzn  Aatus  totaliter  deftruitur  9 ,) 


& redditur  nimium  onerofus  9 8e 
vituperabilis  . . • Famam  5an£lo« 
rum  PR^  DI  CTI  MINISTRI 
DIABOLI  nituntur  corrumpere  in 
tantum , ut  non  folum  per  fe  apud 
pnefentes  Sanftos  Dei  infiunent  ver- 
bo 1 fed  etiam  litteras  per  univer- 
fum  orbem  dirigant  . PR^DI- 
CTORUM  igitur  MALIGNAN- 
TIUM  NEQUITIAM  comprime- 
re intendentes&c.)> 
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buoni  ( pxrla  de*  Religlofi  ) , a tal  fegno  y che  non  foto 
gl*  infar jano  a *uoce  prèjso  i prefenti , ma  eziandio  fpe-> 
dtfcono  lettere  da  per  tutto  ( ftampano  , c riflampano  li- 
bri j diremo  noi  ) • adunque  DI 

ILI  MjiLlG'ìsI^J^Tl  intraprendiamo  dì  confutare 
E tralafdando  altri  paffi  del  Santo  Dottore  , che  firaili 
^ quelli  del  Prologo  fono  fparfi  nel  corpo  dell*  Opera, 
ecco  con  quali  parole  egli  chiufe  il  Tuo  fcritto  , le 
quali  parole  contengono  anche  pe*  i lettori  di  tali  libri 
un  fulutevole  importanti  (fimo  avvilo  • ^Avendo  noi  dun- 
que , così  egli  conchiude  (i)  , eoli*  ajuto  dì  Dio  rintuZ'*^ 
zata  LA  MALDICET^ZA  DE*  MALIGVJ  , rejla 
chiaro  > non  aver  che  fare  la  dannazione  con  coloro , che 
fono  incorporati  in  Gesù  Crìjlo , i quali  non  camminano 
fecondo  la  carne  , ma  portando  anzi  la  Croce  del  Sìgna^» 

re 


Ci)  in  Epìlogo  . w Sic  „ 

t)  igitur , divina  auxiliante  gratia  , yy 
inalignorum  detra£lionibus  repref>  „ 
j»  fis,  evidenter  apparet  , quod  nihil  „ 
I M damnationis  eft  his  y qui  funt  in  ,> 
» Chrifto  Jefu  y qui  non  fecundum  „ 
j)  cameni  ambulant)  fed  Crucem  Do-  )) 
3)  mini  bajuIantCS)  opefibus  fpiri^-  yy 
33  libus  infìftunt  « carnalia  defìderia  3, 
5,  contcranentes.  Pateret  quidem  lo-  „ 
9)  cus  multa  replicandi  contra  pnedi-  33 
33  ftos  detraélores  3 fed  eos  divino  3, 
93  judicio  refervamus  , cum  eorura  33 
,3  nequitia  polllt  eflTe  omnibus  mani-  ,3 
33  fcfta  ex  his 3 qu*  ex  corde  fuo  ne-  33 
f3  quifllme  protulerunt3  fecundum  feti-  3, 


tentfam  Domini  dicentis  'Matth.it, 
Quomodo  poteflis  bona  loqui  3 cuixi 
fitìs  mali?  Ex  abundantiaenimeor- 
dis  OS  loquitur . Siquis  ergo  emun» 
daveritfe  ab  iftis^ut  habetura.T/- 
moth.t.  y eorum  fciiicet  iniquitati 
non  confentiendo  3 erit  vas  in  ho- 
noiem  fané^ificatum  3 & utile  Do^^ 
mino  ad  omne  opus  bonum  para- 
tura . Qui  vero  eis  confentiunt  3 
cacci  exeos  fequentes  3 fimul  cum 
eis  in  fbveam  cadent  : a qua  ut  li- 
beremur  , hxc  di£)a  fufHciant  Do- 
mino adjuvante,  cui  fìt  hpnor3  & 
gratiarum  ^io  in  iècula  fecola- 
rum  „ , 
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te  jt  efercitano  nelle  opere  fpìritudi'  { che  formano  tutto 
il  fillcma  della  vita  Religiofa  ) apprezzando  i defiderf 
della  carne  ^ Molte  cofe  vi  farebbon  da  dire  contro  de*, 
medefimi  detrattori  > ma  gli  lafciamo  al  giudizio  di  Dio» 
giacché  per  quelle  cofe  medefime  » che  dal  cuore  loro  han* 
no  IVJ^ISSIM^MEVTE  meffe  fuori , può 

LOEp  effere  conofciuta  da  tutti  » fecondo  la 
fentema  del  Signore  j che  dice  (i)  : Come  potete  parlar 
bene  , offendo  voi  cattivi  ? Imperocché  dalla  pienezza 
del  cuore  {2)  viene  » che  parli  la  bocca.  Chi  adunque 
purgherà  fe  fleffo  da  tali  cofe  » non  acconfentendo  MLl2, 
DI  COSTOEp  , farà  vafo  onorevole» 
e fantificato  , utile  al  padrone  » e atto  ad  effere  adoprafa 
ad  ogni  opera  buona  (3).  Coloro  poi  » che  loro  acconfen» 
tono  (4)  , SOVp  CIECHI  , CHE  SEGVOVp 
TRJ  CIECHI  , E CHE  INSIEME  COT^  LOFp 
C.AD1{M7^T^0  J^ELL.A  FOSS^ì  per  liberarci  dalla 
quale  bafli  il  detto  fin  qui  coll*  ajuto  di  Dio/»  a cui  fìa 
onore  » e azione  di  grazie  &c.  Un  efempio  cosi  chiaro 
di  San  Tommafo  , e in  quella  materia  appunto  » di  cui 
trattiamo  , può  ben  badare  al  Signor  Goujet  anche  d’a- 
vanzo ) per  moderare  la  fua  (bverchia  delicatezza  > e 
per  deporre  lo  fcrupolo  de*  trafporti  » e delle  ingiurie* 
che  gli  parve  di  trovar  ne*  due  fcritti  dell*  Anonimo  im- 
pugnatore del  Signor  Butignì . Che  fe  pure  egli  brama 

b t un 

(15  Mattb.  up.tit.  V.3H»  (j)  Ep.il,  ad  Ttmoth.eap.thVétté 

(»)  IkH.  Ma$ib.  iapM.  v.14. 


Digitized  by  Google  | 


xxn  PREFAZIONE. 

un  altro  cfcmpio  più  breve  , e infieme  più  autentico, 

. legga  negli  Atti  degli  Apoftoli  la  contefa  , che  fu  già  in 
Pafo  tra  San  Paolo  , ed  Eliraa  mago  , quando  contro 
collui  con  tutta  la  forza  del  divino  fuo  zelo  fi  fcagliò 
il  Santo  Apoftolo  invertendolo  con  quelle  formidabili 
parole:  (i)  O uomo  ripieno  d'ognifort*  d’ inganno»  e 
d^  ogni  fallacia  , figlio  del  diavolo»  e nemico  d*ogni  be. 
ne  , non  ceffi  di  fovvertire  le  rette  vie  del  Signore  j e 
qui  ridetta  , che  , fo  Elima  cercava  di  alienare  dalla 
religione  di  Gesù  Crirto  il  Proconlblo , cioè  un  fol  uo- 
mo ; il  Signor  Butigni  cercò  di  ferrare  le  porte  della  f 
perfezione  Criftiana  , che  appartiene  in  modo  partico- 
lare alle  rette  vie  del  Signore  , ad  innumerabili  anime; 
c lo  tentò  con  que*  raggiri , e con  quelle  fallacie  , ed 
inganni  , che  ha  patentemente  dimortrato  l’Anonimo  , e 
che  noi  pure  coll*  aiuto  del  Signore  più  dirtintamente  | 
ancora  dimortreremo . I 

VI.  Del  rerto  non  ebbe  il  Trattato  de*  Voti  del  Si- 
gnor Butigni  efito  più  felice  apprefso  il  Re , di  quello  , 
che  avevano  avuto  preflb  de*  Vefeovi  le  di  lui  Bjflefiìo- 
ni . Merita  di  elsere  qui  traferitto  un  piccolo  fquarcio 
dell’  Aringa  , che  il  Signor  Talon  Prefidente  del  Parla. 

mento  di  Parigi  fece  in  qualità  d*  Avvocato  generale  a* 

g.Set- 

(O  yfBtr. rTii.  f.  u.  „ Sauliu  „ &lUcia  , fili  diaboli,  inimice  om- 
„ autem,  qui&Paulus,  repletusSpi-  ,,  nis  juftitiae,  non  definis  fubveitcK 
n ritu  Sanfto,  intuens  in  eum  , di>  ,,  vias  Domini  rtflas,,. 

M sic  : O piene  omni  dolo , & ornai 
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PREFAZIONE,  xxin 
j.Settembrei68ioCol  quale  fquarcio, come  vico  riflettu- 
to nelle  Memorie  del  Clero  Gallicano  (i)',ov*  è riferito  , 
fpiegò  egli  il  fiftema  de*  Tribunali  laici  di  Francia  , qual 
era  tuttavia  in  quel  tempo  , cioè  a dire  dodici  anni  do- 
po la  mifera  comparfa  del  Trattato  del  Signor  Butignl . 
^tantmque  , dice  il  Signor  Talon  , il  Veto  folenne  abbia 
rapporto  alla  Chic  fa  , e allo  Stato  , nondimeno  è co  fa 
certa  , che  il  principale  è il  legame  fpirituale  > e /’  ob- 
bligazione dì  cofeienza  ; e che  ciò  , che  riguarda  gli  ef- 
fetti civili  i è l*  accefforio  : e quantunque  quefii  differen- 
ti rapporti poffano  fomminiflrar  fondamento  alla  compe- 
tenza de*Giudici  fecolari  ; nondimeno  ogni  qual  volta  fu- 

b 4 ro- 


ti) Recueit  dtt  ABtt , & Memoi- 
rtt  eonetmant  Itt  offairet  du  Cltrgi 
dt  Prtnte  , tom.w.  tdit.  Parifitn. 
an.1716.  tit.x,  «,il.  le 

n PreGdent  Talon  portant  la  parole 
en  qualité  d’Avocat  generai  le  j.Se* 
))  ptembre  16S1,  dans  la  caule  de 
„ Dame  Marie  Hcnriette  de  Monte* 
benne  , qui  tvoit  i^clamè  contre 
fes  voeux  , cxplique  en  ces  termes 
„ Ics  mazimes  dea  Giura  feculieres 
it  fur  leur  competente  pretendue  en 
ce  qui  regarde  Ica  voeux . Son  pial- 
li doYé  a été  inferé  dans  l'Arrjt  . 

Quoique  le  voeu  folemnel  ait  r^la- 
„ tìon  à l' Eglife , & à l’ Etat , il  efl 
pourtant  vrai , que  le  principal  eft 
„ le  lien  fpirituel  j & l' obligation  de 
confcience  , & que  l’accellbire  eli 
^ ce  qui  regarde  Ita  efiète  civile  ; fc 


t,  quoique  ces  regarde  difl&fene  puif- 
,,  fent  fonder  la  competence  dee  jn» 
,,  ges  feculiers,  neanmoine  autant  de 
fòie  que  ces  quellions  fe  font  pre* 
,,  fentées  y on  en  a renvoié  la  con* 
noiflance  auz  Eveques  1 & b leure 
n Officiaux,  & on  a’ eli  conformf  A 
,>  ce  qu’  ile  en  avoient  decidé  .... 
,,  Il  feroit  mal  ais^  de  trouver  dee 
exemplea  ou  le  Parlement  alt  refft 
yf  r apel  fimple  d’ une  fentence  d’ un 
„ Oficial , & ob  il  ait  prononcé  par 
„ b!en  ou  mal  iugé  • emendant  &c. 
,)  Il  feroit  dangereux  d'  introduire 
yy  une  femblable  nouveautd  1 il  fait- 
„ droit  pour  cela  un  Edit  du  Roi  , 
„ dont  la  fagelTe  , & la  pieté  noue 
„ alTurent  qu’il  ne  faira  iamais  tette 
„ piate  auz  immuiùtes  de  1’  ^ile  » • 
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. XXIV  PREFAZIONE. 

Tono  portate  ( al  Variamento  ) tali  caufe , furon  rimejfe 
al  giudizio  de*  Fefcovi  de*  loro  Officiali , e (il  Varia-- 
mento  ) fi  conformò  alla  lor  decifione  . • . Sarebbe  diffida 
le  trovar  efentpj  , che  il  Variamento  abbia  ammejfa  ap- 
pellazione femplice  dalla  fentenza  di  un  Officiai  ( Vefco^ 
vile  ) i e che  abbia  fentenziato  ejfere  fiato  ben  > o mal 
giudicato  y emendando  &c.  Sarebbe  cofa  pericolofu  in- 
trodurre una  tal  novità  ; vi  fi  richiederebbe  un  Editto  del 
; di  cui  la  favìezza  , e la  pietà  ci  afficurano , eh*  et 
non  farà  giammai  alle  immunità  della  Chic  fa  una  piaga 
di  quefla  forte  . Intorno  al  qual  pafifo  , a fine  di  non  pi- 
gliar equivoco  » c non  confondere  una  colà  coll*  altra 
convien  avvertire , che  , quantunque  non  mancaflTcro 
de*  privati  giurifconfulti , i quali  pretendevano , che 
per  cagione  degli  effetti  civili  feguenti  il  Voto  folenne  > 
potè  (Te  competere  alMagifirato  laico  diconofeere  delle 
caufe  de*  Voti  fblenni  , la  qual  particolar  fentenza  di 
alcuni  accenna  il  Signor  Talon  con  quelle  parole  , quan- 
tunque quefli  differenti  rapporti  pojfano  fomminifirar  fon^ 
damento  alla  competenza  ( pfetefa  ) de*  Giudici  fecolari; 
il  Parlamento  però  non  aveva  adottata  una  tal  maffima  , 
còme  tcfiificano  quelle  altre  parole  ( dette  al  Parlamen- 

I 

to  ) : Tali  caufe  fempre  furon  rimeffe  al  giudizio  de*  Fé- 
feovi  y e de*  loro  Officiali , ed  ejfo  fi  è conformato  alla  lor 
decifione  : farebbe  difficile  trovar  efempj  , che  il  Varla^ 
mento  abbia  ammejfa  appellazione  femplice  dalla  fentenza 
( in  tale  materia  ) di  un  Officiai  Fefeovile  • E ne  addu- 
ce 
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P R E E A Z I O N E.  xxr 

ce  le  ragioni , i.  perchè  gli  effetti  civili  fono  1*  acceflb-' 
rio  , e debbono  perciò  fecondo  ogni  diritto  feguir  la  na- 
tura del  principale  , eh*  è puramente  fpiritualc  . 2.  peri, 
chè  confeguentemente  farebbe  cofa  pericolofa  introdurre 
ma  tal  novità  . g.  perchè  nè  i Parlamenti  potevano  fta- 
bilire  un  nuovo  flQema  di  giudicatura  fenza  elTerne  au- 
torizzati con  un  Editto  del  Re  ; e la  favìezza  , è 
pietà  del  Re  ripromettevano  con  ficurezza , eh*  egli  non 
farebbe  giammai  per  fare  una  tal  piaga  alle  immuniti' 
della  Chiefa  col  trasferire  ai  tribunali  laici  il  giudizio 
delle  caufe  de*  Voti  ; che  fu  in  foflanza  un  dire  rifpetto- 
fàmente,  che  ciò  non  era  lecito  a farli,  E in  fatti  eCTcndofi 
innoltrato  dipoi  nel  1682.  il  Parlamento  medcfimo  di  Pa- 
rigi a pronunciare  fui  giudicato  di  un  Officiai  Vefcovilc 
intorno  a una  profeffione  folenne , febbenc  non  pronunciò 
direttamente  > nè  in  vigore  della  pretefa  competenza  » 
ma  foltanto  indirettamente  , e fotto  il  preteso  di  abufo 
il  Re  nondimeno  cafsò  (i)  un  tale  Arredo  del  Parlamen- 
to ,• 

CO  JWrfi  w/.5i4iMLeniétne  Par-  qu’il  plùt  à Sa  caffe^  cet 

9)  lement  par  Arrét  dii7.Juillet  1682.  Arrèty  comme  rendu  par  attetitac 
9,  aYant  declaré  la  fentence  de  T Of-  à la  jurifdiftion  Ecclefiaftique  > en 
9)  fìcial  du  Mansabufìve,  & la  prò  ,y  ce  que  par  icelui  le  Parlement  • 
9,  fèflìon  feite  par  Fran90is  le  Jar-  91  pris  connoilTance  & jugè  de  la  nul- 
99  rielf  a*  aYant  que  treize  ans,  con-  ,9  lité  des  voeux  de  Francois  le  Jar« 
9,  tre  les  Ordonnances , & en  conre>  99  riri , en  le  rendant  capable  des  ef- 
99  quent  1*  aYant  rendu  capable  desef-  9«  fets  civils  . Après  diverfes  proce* 

• 99  fets  civils;  les  Aqens  genertux  du  99  dufesy  Arréteft  intervenu  auCon« 
99  Clergé  fe  crurent  obltgez  d^ en  por-  9,  feil  le  }.  Juillet  idSj.  par  le  quel 
99  ter  leur  plaiatea  au  Coofeil , à ce  le  Roi  a cai^  9 & annullè  cet  Ar« 
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to  , come  Icllvo  della  giurifdizione  fccclefiafttca  , e ri^ 
mife  la  Parte  a*  Giudici  appunto  Ecclefiaftici  . In  fom- 
ma  (ìccome  anche  fotto  Luigi  XIII. , e prima  che  nùl, 
la  avelTe  fcritto  il  Signor  Butignl , i Tribunali  laici  fi 
erano  talvolta  prefa  la  libertà  d*  intrometterfi  con  appa- 
renti pretefti  a giudicare  della  validità  de’  Voti  folenni , 
cosi  alcuna  volta  anche  fotto  Luigi  XIV. , e in  tempo 
del  Signor  Butignl , fotto  fpecie  di  abufb  fi  preferola 
medefima  libertà  : ma  fempre  vi  fi  oppofe  il  Clero  , ri- 
clamando contro  l’ufurpazione  de  i diritti  Ecclefiaftici  ; 
c come  Luigi  XIII.  fbftenne  contro  gli  attentati  de’Par- 
lamenti'gli  fieflì  diritti  della  Chiefa  proibendo  «’  Giudici 
fecolari  di  conofeere  della  validità  de*  Voti  di  I{eligione 
fatti  da  perfone  aventi  l*  età  preferitta  dalle  Ordinari, 
ze  (i)  , cioè  l’età  di  Pedici  anni  > che  in  lèquela  e in 
clccuzione  de’  decreti  del  Concilio  di  Trento  ftabilirono 

an- 


]i  rit  da  Parlemetit  de  Paris  da  7. 
it  Juillet  i68a.  en  ce  que  par  icelui 
,,  Fran(0is  le  Jarriel  eft  renda  capa- 
,,  ble  des  eficis  civils  , & a ftit  Sa 
,,  MajeAi  defenfe  audit  le  Jarriel  de 
fe  fervir  dudit  Arrèc  en  ce  chef  t 
y,  fauf  à lui  à fe  pourvoir  par  appel 
„ fimple  pardevant  Ics  ìuges  fuperi- 
•I  eurt  Ecclefialliques  far  la  pretendué 
„ nalliti  de  fts  voeuz  „ . 

(i)  Ibid.  col.^u.,t  Plullears  Af. 
„ fembldes  generales  da  Qergf  ont 
I,  Eait  leurs  plaintes  contee  les  entre- 
n prifci  des  Court  feculierea  de  con* 


n noitre  desvoeux  de  Religion  : c’eft 
le  fujet  de  l’article  vi.  du  cahiec 
,,  des  remontrances  , prefentd  au  Roi 
n Louis  XIII.  par  l’Aflemblée  gene* 
,,  ral  convoqude  enid3;.„  Vosiuges» 
Sire  t prendent  connoilTance  dee 
,,  voeux  de  Religien  , & les  decla* 
,,  rent  nule  , quoiqae  la  chofe  foit 
,,  nudment  fpirituelle  . Voici  la  ré* 
,)  ponfe.  n Défènfe  h nos  juges  de  con* 
„ noitre  de  la  validitè  det  vceux  de 
,,  Religion  faits  par  ceux  qui  ont 
n l’ageporté  par  IcaOrdonoancesti. 


I 

I 


I 

ì 


I 
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PREFAZIONE.  xxvu 
anche  le  Ordinanze  del  Regno  , delle  quali  altrove  (i) 
di  propofito  ragioneremo  ; cosi  pure  li  foftenne  anche 
Luigi  XIV.  non  folo  nell*  accennata  particolare  occafio- 
ne  , ma  altresì , e molto  più  » dieci  anni  dopo  con  una 
legge  generale  contenuta  nell’Articolo  xkxiv.  dell’Edit- 
to del  1(595.  » colla  qual  legge  vietò  a’  Tribunali  feco« 
lari  di  prender  cognizione  di  Caule  di  Voti , come  di 
cofe  puramente  fpirituali , e perciò  appartenenti  a’  Giu- 
dici Ecclefiaftici  (a)  . Sicché  conchiudendo  ripiglia- 
mo , che  , come  diceamo  pocanzi , il  TratUto  del 
Sig.  Butignl  ebbe  preflb  del  Re  quello  fteflb  efito  , che 
avevano  avuto  preffo  i Vefeovi  le  di  lui  B^fleJJìoni  > anzi 
anco  peggiore  : nè  io  credo  di  allontanarmi  dal  vero 
penfando  , che  poffa  avere  contribuito  a un  tal  efito  an- 
che la  confutazione  dell’  Anonimo  , che  gli  tolfe  d*  in- 
doffo  la  pelle  di  agnello , onde  potefle  ognuno  ravvifa- 
re  il  lupo  nelle  fiie  proprie  fembianze  « e guardarfene  . 

VII.  Ma  chi  avrebbe  creduto } che  libercoli  cosi 
mefehini , e di  niun  credito , aveffero  ad  efTerc  dopo 
un  fecolo  riftampaii , e fpacciati  per  capi  d’ opera  ? E 

pu- 


tì) In  quello  I.  Fil.p.US.  tjtgg. 
e ^I^o.  i ftgg. 

(1)  Nel  rom.vt.  della  ftefla  Rac- 
•olta  di  Memorie  del  Clero  di  Fran> 
eia  eot.  139.  „ La  connoiflaDce  dea 
t,  caufes  concertunt  lea  Sacremena  « 
„ LE<?  V(EUX  DE  RELIGION  , 
M l'Office  divin  , la  difeipUne  Ec> 


M cleliaflique,  & autres  PUREMENT 
„ ESPIRITUELLES  , appartiendra 
„ AUX  JUGESD’EGLISE.  EnjoU 
,,  gnont  il  noa  officierà  . & meme  à 
BÙI  Cours  de  Partement  de  lem 
„ en  lailTer , & méme  de  lem  en  tea. 
,,  vo'iet  la  connoiffiincei}. 
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xxviii  PREFAZIONE, 
pure  fin  qui  è arrivata  1*  impoftura  del  noiìro  leccio  illiu 
minato . Tre  diverle  edizioni  ne  fono  fiate  fatte  in  quelli 
ultimi  anni  : una  in  Parigi  (i)  colla  data  di  Amfierdam 
1*  an.1751.  in  16.  ; un*  altra  in  lingua  italiana  nel  1768. 
in  Venezia  in  8.  ; e la  terza  pure  in  italiano  in  Napoli 
ùmilmente  in  8.  Panno  fieffo  1768.  J delle  quali  ci  con- 
viene dare  ragguaglio  ai  lettori . L*editore  di  Parigi , il 
quale  ftimò  bene  di  mettere  alla  fua  edizione  la  data  di 
Amfierdam  , cioè  di  un  paefe  eretico  , falfa  si , ma  che 
però  quadra  a meraviglia  collo  fpirito  dell*opera;fi  è pre» 
Ib  nondimeno  particolar  penile  re  di  avvertirei  fuoi  letto- 
ri , che  la  prima  edizione  , cioè  la  originale  del  1669. , 
era  fiata  fatta  in  Parigi , e con  licenza  ; e non  contento 
di  averlo  fatto  fape  re  lino  dal  bel  principio  nel  frontefpi- 
zio  fteflb  della  fua  edizione  (2) , ha  creduto  di  dover 
altresì  riportar  e (3)  tal  quale  la  fielfa  licenza  , di  cui  era 
fiata  corredata  la  prima  edizione  j fenza  avere  avuta 
tanta  accortezza  da  riflettere  , che  chiunque  aveflc 

let- 


(1)  La  maniera  della  carta , e del 
carattere,  danno  a conofeere  , elTeta 
fiata  fatta  tal  edizione  in  Parigi,  do- 
ve in  fatti  fi  vende,  e donde  noi  ne 
abbiam  fatto  venire  l’efemplare,  che 
ne  abbiamo  . Anche  l' edizione  del 
Trattato  iill' /tutfrità  del  Re  nell' 
mnminiUra^iont  della  Cbtefd  Galli- 
tana  dello  flefib  Butignl  &tta  nel 
1753.  colla  finta  data  di  Londra  , è 
fiata  fatta  in  realtà  lùnilmente  in  Pa- 


rigi , come  efpreiTamente  attefia  il 
Goujet  nell' articolo  più  volte  citato. 

(1')  De  l'autorità  da  Rei  touehant 
l' à^e  neteffairo  i la  Profejpon  fa- 
lemntllt  des  Religieux  par  M.  It 
l'aftr  do  Boutignì!  . Nouvelle  tdi- 
tion  etnforvaei  celle  de  Jacquet  Cotti» 
de  tAó^.avee  approkatìonÙT  privili- 
gè  du  Rni . /l'Amfltrdam  MDCCLI. 

tJ)  Pag.ìS. 
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letto  quel  libro  , e leggendolo  ne  aveffe  feoperto  il  fon- 
do } e della  floria  di  e(To  fo(Te  informato , facilmente 
avrebbe  capito , che  perciò  fi  potè  ftampare  la  prima 
volta  avec  approhation  , & priviUge  du  I{pi  , perchè 
efifendo  fiato  quel  libro  allora  appena  comporto  , e an- 
cora incognito  al  mondo , fi  potè  fòrprendere  la  reli- 
gione de*  regi  Minifiri , e carpir  loro  di  mano  la  licen- 
za di  fiamparlo  ; ma  che  dopo  ufeito  a luce , e letto  con 
dif^provazione  del  pubblico  , e conofeiutane  la  mali- 
gnità t e quella  non  fòlo  convinta  dall*  Anonimo  impu- 
gnatore ) ma  altresì  condannata  implicitamente  per  l*ar- 
ticolo  or  ora  (i)  recato  dell’  Editto  del  Re  Luigi  XI V, 
del  nel  quale  fi  dichiarò  il  Re  di  riconofeere 

come  co£e  puramente  fpìrituali  f ficcome  i Sacramenti, 
cosi  ì Voti  di  Religione , cioè  la  Profelfion  Religiofa , c 
vietò  a*  Tribunali  laici  di  prender  conofeimento  delle 
caufe  di  profelfione,  come  appartenenti  a’  Tribunali  Ec- 
clefiartici  ; dopo  , dico  , quelli  fatti , e quelle  autori*!- 
tà  , non  elTervi  fiato  più  luogo  a fimil  forprefa  , e per- 
ciò-non  aver  egli  potuto  rifiamparlo  con  licenza  ; e 
quindi  inutilmente  , e indarno  eOTerfi  egli  abulato  di 
quell*  antica  licenza  a coprire  l’ indegnità  di  un  tal  li- 
bro , e a dare  un  afpctto  ingannevole  alla  Tua  edizione  a 
fin  di  eludere  ne*  lettori  poco  informati  quella  cautela  , 
a ufar  la  quale  avrebbegli  refi  avvertiti  la  fèraplicc  da- 
ta ) ancorché  falfa  , di  Amfierdam  , 

Due 

(l)  Sopra  P.XXVU.  «hm. 
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PREFAZIONE 


Due  altre  differenze  in  oltre  pafTano  tra  la  prima 
edizione  franzefe  del  1669.  c quella  fecooda  del  1751., 
cioè  che  quella  fu  anonima  , laddove  a quella  è pollo  in 
fronte  il  nome  del  Sig.  le  Vayér  de  Butignl  fuo  autore;  e < 
che  dove  quella  conteneva  il  folo  T^yiTT^TO  de* 
ti , o fra  Dell*  autorità  del  J^e  intorno  all*  età  necejfaria 
per  la  VrofeJJìone  folenne  dé*I{eligiofi  ; in  quella  vi  fono 
aggiunte  le  ^JFLESSIOT^I  del  medefimo  Autore  [opra 
l* Editto  concernente»  come  porta  con  impollura  ( i)  il  rito-  i 
lo  di  eflfe  , la  Bjforma  de*  Monafierj  ; ma  vi  fono  però  ' 
aggiunte  a rovefeio,  perchè  elle  vi  fon  collocate  dopo  il 
Trattato  i quando  f Autore  le  avea  pubblicate  più  di  un  j 
anno  prima  del  Trattato  ftelTo;  nè  iofaprei  politi vamentc  j 
affermare  , fo  la  ragion  fulficientc  di  quella  tralpolizio-  » 
ne  9 c dell*  aver  voluto  far  fare  al  Trattato  » contro 
1*  ordine  naturale  di  quelle  opere  > la  prima  comparfa  > , 

lia  Hata  o il  pregio  dell*  artificio  , c dell*  apparenza  fe- 
duttrice  » eh*  è aliai  maggiore  certamente  nel  Trattato  « 
che  nelle  I^flejjioni  ; o il  merito  del  metterli  pe  *l 
Trattato  nelle  mani  de*  Magillrati  laici  la  materia  facra 
de*  Voti  > la  quale  nelle  mfle^oni  fi  lafciava  almeno 
a*  Vefeovi  ; ovvero  > il  che  è piu  credibile  ) 1*  uno  , e ‘ 
1*  altro  motivo  infieme  , poiché  tutti  e due  combinano 
'SL  meraviglia  e colla  qualkà  rifpettiva  dei  due  Opufcoli, 
e colla  data  di  Amllerdam  > e coll*  impegno  dell*  edito- 
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PREFAZIONE.  xxa 
Nondimeno  non  fu  egli  accorto  abbadanza  nè  pure 
in  quefto , non  elfendofi  avveduto  , che  il  mettere  in 
mano  ai  lettori  il  Trattato  » e le  ^JfleJJìonì  infieme  in 
uno  ftefto  volume  , era  un  prelcntar  loro  due  ferità  con» 
tradditori  1*  uno  all*  altro  ; e che  le  contraddizioni 
avrebbono  loro  dato  a conofeere  « per  poco  che  aveflc- 
ro  faputo  riflettervi  fòpra  > una  parte  non  indifferente 
del  carattere  dell*  Autore  y cioè  di  un  uomo  « il  quale 
affermava  > e fofleneva  co’  Tuoi  libelli  cofe  « delle  quali 
egli  lleflb  non  era  coflantemente  perfuafb,e  a cui  il  si  era 
no  y e no  il  sì  y fenz’  altra  differenza  di  vero  y o fallo  » 
che  quella  y che  avefle  portato  il  tempo  « e 1*  impegno . 
Nè  la  contraddizione  fla  folamente  nello  feopo  » e nel 
Edema  dell*  uno  y e dell*  altro  Opufcolo  confrontati  in- 
fieme y de*  quali  uno  riconofee  la  Profeflìone  Religiolà 
per  materia  facra  y e di  giurifdlzione  Ecclefiaflica  * Pai- 
tro  per  materia  temporale  y e di  legislazion  laica  ; ma 
negli  argumenti  particolari  ancora  y Eccome  in  Edemi 
oppodi  dovea  neceffariamente  accadere  : laonde  y traile 
altre  y avendo  egli  nelle  Bjflelfioni  (i)  fatto  tal  confron- 
to tra  il  Matrimonio  y e la  Profeflìon  Religiofa  , che 
quello  y che  nel  Matrimonio  è lecito  in  via  di  contratto  > 
inevitabilmente  e fiotto  qualEvoglia  afpetto  Ea  Emonia- 
co  nella  Profeflione  ; all*  oppoEto  nel  Trattato  cosi 

fcrive  : (2)  La  maggior  differenza  y che  io  trovo  ( di  fia- 
cre y 

Ci)  J*-4S.  *4S.  itlPtdix»  dlNap.  perchi  da  eflà  prendo  la  traduzione 
Ca)  tdi^  di  Napoli  , la  iuliatia  ; di  futlla  di  f'miO/s  pagU 

)ual  edizione  cito  in  piimo  luogo  y na  X49« 


I 
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xxxn  PREFAZIONE; 
ero , e di  temporale  tra  il  Matrimonio , e i Voti  fò- 
lenni  ) fi  èj  che  ejjendo  il  Matrimonio  un  Sagramento  ^ 
può  dire  , che  più  ragione  avrebbe  d*  efier  libero  dalle 
leggi  civili , che  i Voti  folenni , i quali  non  hanno  altra 
di  fanto  , o di  [agro , che  la  loro  intenzione  . E laddo- 
ve nelle  B^fiejfioni  (i)  fi  fa  forte  fu  i decreti  del  Conci- 
lio  di  Trento  ; nel  Trattato  (2)  al  contrario  dichiarati 
apertamente  con  isfacciataggine  da  fcifmatico  di  non  r/. 
cono/cere  quel  Concilio  nè  come  legittimo  , nè  come  ca~ 
nonico  > e perciò  di  niuna  autorità  ne*  fuoi  decreti  j del 
quale  graviflìmo  errore  troveranno  in  quefto  nofiro.  pri- 
mo Volume  (3)  i lettori  la  dovuta  confutazione  . 

Finalmente  mancò  d*  avvedutezza  altresì , e mol- 
to più  , Feritore  medefimo  di  Parigi  mafeherato  all* 
Olandefè  , nel  premettere  alla  fua  edizione  I*  articolo 
del  Sig.  Goujet , di  cui  abbiamo  parlato  di  fopra  , e 
parleremo  anche  in  appretfo  , contenente  1*  elogio  del 
Sig.  Butignl  : perchè  il  mettere  lòtto  gli  altrui  occhj 
con  un  tale  articolo , il  catalogo  delle  Tragedie  , c de* 
Romanzi  di  queft’Autore  , era  un  tradire  il  fuo  impe- 
gno , col  far  fapere  ai  lettori , che  il  Trattato  > e le 
2{ifie/fioni  di  lui  erano  un  frutto  di  notizie  Canoniche , e 
Teologiche  acquiftate  colla  lunga  applicazione  di  ben 
Tedici  anni  fbpra  Tragedie  y e Romanzi  > e che  i dodici 

volumi  tragici , e romanzefehi  da  lui  comporti  forma- 

va- 

(i)  Ptg-ìj.  38.  40. , « altfovt  y (»)  Pi»ff.3i.  «3*.  dilla 
dtU'ediK,.  di  Napoli.  (3)  Pag.66.  * figg. 
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vano  il  corpo  più  confiderabiie  delle  Opere  di  quello  no- 
vello Canonilla  ; onde  delle  Arane  > e portentofe  no- 
vità di  dottrina  , che  compongono  il  TrattcUo , e le  R/. 
flcJ}Ì9nì  di  lui  y tanto  più  avrebbono  diffidato  i favi  letto- 
ri, e fe  ne  farebbon  guardati  , quanto  più  era  fiato  fpre- 
gevole , e inetto  a trattare  tali  materie  l’Autore , e quatv 
to  più  grave  dall'altro  canto»  e importanti  filma  è la 
materia , fìccome  quella  , che  intereffa  la  cofeienza  ; 
intorno  alla  quale  perciò  nefluno  , a cui  prema  la  fana 
credenza  , e la  falute  dell*  anima  > fi  avventura  giam- 
mai a giuocar  di  capriccio  . 

Vili.  Tutte  peròquefie  inavvertenze  dell’editore  Fran- 
tele ha  avvedutiflimamente  fcanfate  1*  editor  di  Vene- 
eia  , il  quale  fi  è prefo  generofamente  la  briga  di  fare 
all*  Italia  nella  fua  propria  lingua  il  preziofo  regalo  del 
Trattato  del  Sig.  Butignl  (0  • Valutofi  egli , o > a me- 
glio dire  y abufatofi  della  novità  del  libro. , eh*  era  feo 
nofeiuto  in  Italia  » dove  nulla  ancora  fapevafi  nè  della 
peflìma  qualità  di  effo  , nè  della  confutazione  già  fattane 
dall*  Anonimo  contemporaneo  , nè  dello  feredito  , che 
aveva  incontrato  in  Francia  fino  da  quando  era  compar- 
ib  alla  luce  ; lòpprefTe  francamente  nella  fua  edizione 

italiana  si  I*  articolo  del  Qoujet  , e si  le  BjfleUìom 
Vol.I.  c dell* 

CO  autoritd  iti  Re  Jópr»  Parlamento  di  Parigi , ed  ora  tra- 
reti neeejjaria  alla  ProfeJJione  fo-  /portata  in  lingua  italiana  . t'ene- 
tenne  de'  Religiofi  , Opera  del  Sig.  x.ia  17^8.  Preffo  Luigi  Favini , Con 
le  f'a/er  de  Butignl  » Awecato  del  privilegio . 


\ 
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xxxrv  PREFAZIONE* 
dell’  Autore  , occultando  cosi  deliramente  la  notizia 
dello  Audio  di  leggi  fatto  dall*  Autore  ftelfo  principaU 
niente  nei  Romanzi , e nelle  Tragedie  , e le  contrad- 
dizioni di  lui  : e come  fe  avelfe  temuto , che  fi  penfaC 
fe  aver  egli  mozzata  cosi  I*  edizione  folo  per  rendere  il 
libro  più  corto  , e più  facile  a fpargerfi  , e non  anzi  per 
tener  nafeofto  il  vero  carattere  dell’Autore  > fi  è prefo 
il  penfiere  di  fòllituirvi  egli  fteflb  del  fuo  un  altro  carat- 
tere tutto  diverfb , e tale  i quale  gli  bifognava  per 
accreditare  1*  opera  ; e io  ha  efeguito  con  un*  impoftura 
sì  vile , e si  vergognofa , che  non  fi  fa  a che  dare  la 
preferenza  > fe  al  coraggio  di  fingere , e di  Ipacciar  la 
menzogna  con  tanta  franchezza , ovvero  alla  vana  Infin- 
ga di  credere  , che  a lui  fblo  folTero  noti  i libri  ftarapati 
in  Francia  , nè  vi  foDfe  per  elTere  chi  penetrafle  ne*  di  lui 
nafcondiglj , c fivclaCTe  il  miftero  dell’  iniquità  . Nel 
proemio  adunque  da  lui  premelTo  alla  fua  traduzione  > 
del  quale  formano  la  teflìtura  inconfeguenze  d*  idee  , e 
ciarle  incoerenti,  dopo  di  avere  con  mefehina  ftiracchia- 
tura  allegati  alcuni  pretefii  , da  i quali  finge  dieflere 
fiato  indotto  a tradurre  , e a riftampare  un  tale  liberco- 
lo C come  fe  di  grande  acutezza  di  vifla  vi  folTe  bifo- 
gno  per  vedere  lòtto  veli  si  trafparenti , e per  capire  , 
che  lòn  tutti  pretefii  appiccicati  a pofiiccio  per  gabbare 
i femplici  ) j dopo  , dico  , di  efferfi  cosi  alia  meglio  » 
o alla  peggio,  introdotto;  in  apprelTo,  a fine  di  conciliare 
la  fiima  de*  lettori  a un  tal  libro  , propone  loro  a confi- 

de- 
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PREFAZIONE.  ixxv 
dcrare(i)  che  l*  tutore  tanto  rìfpetto  agliofficìì  daini 
efercitati  in  tutto  il  corfo  della  fua  vita  , e wP  quali  fu 
impiegato  dalla  Maefld  di  Lodovico  XIF.  Re  di  Francia  » 
e dal  Signor  Colbert , finiffìmi  eflimatori  degl’  intelletti , 
quanto  rifpetto  ai  libri  da  lui  pubblicati , può  dirji  nur 
drito  fempre  in  queflo  genere  di  cognizioni  ^ cioè  (2)  di 
Storia  Sagra , e profana  , di  Concilj  » di  Santi  "Padri  » 
e di  leggi  divine , ed  umane  . Ma  qui  i miei  lettori  ri- 
cordandoli del  Gran  Selim  * del  Manlio  , del  Mitrida. 
te , del  Tarfi  e Zelia  » che  colla  piccola  giunta  di  due 
fcritturelle  criminali  erano  in  fomma  l’ Opera  omnia  del 
Sig.  Butignl  allorché  ei  fi  mife  a fcrivere  le  Fjflefponi 
full*  Editto  j e il  Trattato  de*  Voti  ; comprenderanno 
beniflìmo  da  fe  medefimi , lenza  aver  bilògno  di  oCfer- 
vazioni  altrui  > che  l’autore , allorché  ebbe  il  coraggio 
di  metterli  a fcrivere  di  materie  canoniche  , in  tutt*  al- 
tro genere  di  cognizioni  era  nudrito  , fuorché  in  I/loria 
facra  » e profana  > in  Concilj , in  Santi  Padri , e in 
leggi  divine , ed  umane  » e che  il  buon  editore  vuol  qui 
loro  , come  fuol  dirli  » ficcar  carote . 

Ma  quello  è il  meno  . Alle  parole  i libri  da  lui 
pubblicati , mette  1*  editore  in  fondo  di  pagina  (j)  per 
modo  di  nota  quello  catalogo  di  tali  libri  nè  più  j nè 
meno  ; i.  Dijfertation  fur  l’autorité  legitìme  des  Fpis  en 
matiere  de  Fregale  • 2.  Traiti  de  l’autorità  des  Fpis  dans 

c 2 

CO  CO  (.i)  Pag  i- net.OO . 
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sxxn  PREFAZIONE. 
l*  admìnifiratioit  de  l*  Eglife  Gallicane  , g.  Hifloire  des 
matìeres  Ecclefiafliques  , ou  Differtations  hifloriques  fur 
la  Eegde . 4.  Traiti  des  bomes  de  la  Tuijfance  Ecclefia- 
ftique  ^ & Civile.  Or  che  diranno  i/miei  lettori, 
quando  cogli  occhi  propri  avranno  veduto  , che  quelle 
quattro  Opere  attribuite  dal  Traduttor  di  Venezia  al  Si- 
gnor Butignì , non  fono  , che  una  fola  folillìma  Opera  , 
ilampata  varie  volte  con  quelli  diverfi  frontefpizi  » la 
quale  adeflb  il  medefimo  Traduttore  con  una  vile  finzio- 
ne fpaccia  per  quattro  Opere  differenti , a fine  di  dar 
corpo  al  fantafma  della  perizia  canonica  dell*  Autore  , 
per  ingannare  chi  avefse  la  femplicità  di  fidarli  di  lui  ; 
tacendo  intanto , e fottraendo  alla  notizia  de*  lettori  le 
vere  Opere  di  un  tal  Autore  , cioè  le  di  lui  Tragedie  » 
c i voluminofi  Romanzi  l 

Ha  egli  ellratto  il  fuo  catalogo  di  frontefpizi  dall*ar- 
ticolo  più  volte  citato  del  Goujet , e da  lui  foppreffo  ; 
e dico  , che  1*  ha  ellratto  di  li  , perchè  avendone  io 
fatto  minuto  confronto  si  coll*  articolo  lleflb  , e si  anco- 
ra con  qualche  altro  catalogo  dell*  Opere  del  ButignI , 
ho  trovato  , che  il  noflro  editore  rapporta  quei  quattro 
frontefpizi  non  fòlamente  col  medefimo  ordine  , con  cui 
gli  avea  mentovati  il  Gouiet  nel  fuo  articolo  , anche  do- 
ve quelli , per  paragonare  di  una  coll*  altra  il  pregio 
delle  diverfe  edizioni , erafi  difcollato  dalla  ferie  cro- 
nologica j ma  finanche  colle  ftelse  parole  i laddove 

pref. 
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PREFAZIONE.  xxxnt 
preflb  altri  (i)  vi  è della  diverfid  e nell’ordine,  e 
nelle  parole  . Il  Goujet  adunque , dopo  aver  riferite 
per  ordine  le  antecedenti  Opere  del  Sig.  Butignl , i di 
lui  copiofi  Romanzi , le  Tragedie  , il  Trattato  de*  Voti, 
le  Rifleflìoni  intorno  all*  Editto  &c. , e una  nuova  Or- 
dinanza per  la  marina  con  un  Dizionario  pur  di  marina 
( di  cui  nelTuno  fa  ulb  ) pubblicati  nel  1677.  e fcritti  da 
lui  , ciò  eh’  è veramente  maravigliofo  , e che  vieppiù 
fa  conofeere  la  di  lui  prodigiofa  franchezza , fenza  al- 
cun preventivo  ulò  del  mefliere  della  marina  (2)  ; vic- 

c 5 ne 

C>)  Vedi  It  Pre&zione  dell'edieione  „ Impentoris  officio  , & de  omni 
di  Londra  [ Parigi  ] I7SJ.  Dt  raut$-  ,,  re  militari . Tum , cum  cereri , qui 
ritédet  Roiidans  l' adtniniflrationH$  ,,  illum  audierant  , vehementer  A- 
l' Egli ft  Gallicane  par  M.  le  f'ayer  ,,  fent  dcle£lati  ; quaerebant  ab  An- 
de Boutignjr . ,,  tribale  , quidnam  ille  ipfe  de  ilio 

(i)  L’Ordinanza,  e Dizionario  di  » pbilofopho  judicaret  . Hic  Poenus 
marina  fcritto  dal  Sig  Butignl,  che  ,,  non  optime  grzee,  fed  tamen  li- 
nulla  Capeva  di  tal  materia  , e che  „ bere  rcfpondilTe  fertur  : multos  fe 
forfè  non  avea  neppur  veduto  mai  nè  „ deliros  fenes  fzpe  vidilTe  , fed  qui 
marina  , nè  navi , mi  riduce  a me-  ,,  magia,  quam  Phormio,  delirarec, 
moria  quel  fotto  graziofo,  chea  cer-  n vidilTe  neminem  . Ncque  meher- 
to  Formione  accadde  in  Efefo  con  ,,  cnle  inìurìa . Quid  enim  aut  atro- 
Annibaie , raccontato  da  Cicerone  De  „ gantius,  aut  loquacius  ieri  potuit. 
Oratore  Hi,  li.  „ Dicitur  Phormio  , „ quam  . . . hominem  , qui  num- 
„ cum  Annibai  Carthagine  ezpulfus  ,,  quam  hollem  , numquam  callra 
,,  Ephefum  ad  Antiochum  venilTet  n vidilièt,  numquam  denique  mini- 
M ezul  ; proque  eo  , quod  ejus  no-  y,  mam  partem  ullius  publici  mune- 

n men  erat  magna  apud  omnes  glo-  „ ria  attigiflet,  przeepta  de  re  mili- 

„ ria  , invitatua  elTet  ab  hofpitibuc  „ tari  dare  ? Hoc  mibi  facete  omne» 
„ fuis,  ut  eum  , quem  dixi,  lì  vel-  n fili  . . . videntur,  qui,  quod  iplì 

n let  , audiret  ; cumque  ia  fe  non  „ esperti  non  funt , id  docent  cete- 

n noUe  diziUèt  : locutua  elTe  dicitur  ,,  roa„ . Che  avrebbe  detto  Anniba- 
,,  homo  copioAw  aliqqot  hons  de  le  al  veder  comparire  a luce  un  libro 
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xxxviii  PREFAZIONE, 
ne  finalmente  il  Goujet  all*  ultima  di  lui  Opera  i la  qua- 
le ei  racconta  effere  fiata  fiampata  per  la  prima  volta 
1*  anno  1 682.  con  quefio  titolo  ; Dìffertations  fnr  l*  auto- 
ritè  légìtime  des  I{pis  en  matiere  de  I{egale . Qyefio  ti- 
tolo , o fia  frontefpizio  , forma  la  prima  delle  fuppofic 
quattro  Opere  del  Sig. Butignl  nell’onorato  catalogo 
dell*  editor  Veneziano . 

Profiegue  il  Goujet , c avverte  in  fecondo  luogo , 
che  nel  1 700.  furono  fatte  due  nuove  edizioni  dello  fiel- 
fo  libro  , nelle  quali  fu  falfamente  attribuito  al  Sig.  Ta- 
lon,  e che  in  tutte  due  fu  intitolato  cosi:  Traiti  de  l*auto" 
riti  de  I{pis  dans  /*  adminiftration  de  l*Eglife  Gallicane. 
Potea  per  verità  qui  il  Signor  Goujet  dar  piu  compiuta 
la  notizia  di  quefie  due  edizioni  del  1700.  > o piuttofio 
dell’Opera  fiefsa  coll* occafione  di  mentovare  quefie 
due  edizioni  » nelle  quali  fu  attribuita  al  Signor  Talon  : 
voglio  dire  » che  potea  ben  far  fàpere  ai  lettori  y che 
appunto  fiotto  il  nome  del  Signor  Talon  , e col  titolo  di 
quefie  edizioni  del  1700.  Traiti  de  V autoriti  des  ^pis 
touchant  l*  adminiflration  de  V Eglife  ella  fu  proibita  dal- 
la Santa  Sede  Apofiolica  con  decreto  dei  3.  Gen- 
naio 

di  marina  fcritto  dal  Sig.Butign),  che  cioè  fopra  materie) per  trattar  le  qua. 
nulla  (àpea  di  marina  , nè  di  navi  ? li  faceva  duopo  non  la  di  lui  intra. 
E che  dobbiamo  dir  noi  de’Trattati  prendente  franchezza  ) ma  fondo  di 
di  lui  folla  riforma  de’  Monafterj  , dottrina  tanto  piè  efrefo^e  più  fodoy 
full’ età  de’ Voti  , e fo  i limiti  dell’  quanto  furono  più  riflrette  le  di  lui 
autorità  Ecclefìaflìca,  e della  Civile>  cognizioni,  e l’animo  più  lef^iero? 


Digitized  by  Googic 


PREFAZIONE.  xxxjx 
najo  1703.  j e porta  nell*  Indice  de*  libri  proibiti  Ci)  5 
e che  di  cfla  fotto  lo  rteflò  nome  ha  fitta  in  poche  paro 
le  la  critica  t non  già  un  qualche  Oltramontano  preve- 
nuto , com*  egli  direbbe  , da  pregiudizi , ma  uno  Scrit- 
tore Franzele  , e un  Difenfbre  delle  libertà  Gallicane  » 
l*Abate  Langlet  du  Frefnoy  (z) , dicendo  , eh*  ella 
CO^TIET^E  DE*  , I ^J^Ll  ME- 

TRATTO  , eh*  è quanto  dire  , 

eh*  ella  è appoggiata  a*  principi  falli , e di  confeguenze 
parimenti  falfe  , e pericolofe  ; laonde  foggiugne  l*irteC» 
fo  Langlet  ) che  quell*  Opera  fembra  derogare  ai  dirit- 
ti della  Toteflà  fpirituale  ; e col  dire  inoltre  > che  la  fe- 
conda parte  di  erta  5 fe  fojje  corretta  > non  farebbe  del 
tutto  inutile  , perchè  , com*  ei  dice  , fi  accofla  al  diritto 
Francefe  affai  pili  « che  la  prima , dà  a divedere  quanto 
cattiva  Oa  anche  a giudizio  di  lui  la  prima  parte  , la 
quale  neppure  col  benefizio  della  correzione  fi  porta 
adattare  non  pure  alle  maflime  più  comuni , e ficure  , 

c 4 nia 

(i)  Vtflo  Talon  pag.  171.  tdit,  j»  fous  le  nom  de  M.  Talon,  CON- 
Rom.  in  8.  «(1.1758.  „ TIENT  DES  PRINCIPES  QUI 

(a)  Nell»  fu»  Prefiizione  Critica  al  ,,  MENENT  TROP  LOIN  « ET 
Commentario  di  Mofliù  Dupuy  Jur  „ SEMBLE  DEROGER  AUX 
te  Traité  du  liberur,  de  PEgUle  „ DROITS  DE  LA  PUlSSANCE 
Gallieane  de  M.  Pierre  Pithou,  dell’  „ SPIRITUELLE  . Mais  fi  l’on  y 
ediz.  di  Parigi  1715^  pag.lxv  „ Piu-  tt  ajoUtoit  quelque  eorreftif,!»  leftia- 
„ fieurs  Ecrivains  ont  traitd  particu-  n re  de  1»  feconde  partie  ne  feroit 
n lierement  de  l’ autorità  du  Prince  » pas  tout-à-6it  k negliger  , parco 
n dans  let  afiàirea  Ealefiaftiques  . „ qu’elle  fe  rapproche  beaucoup  plua 
M li’  euviage  > ^u’on  a fiùt  paroitit  n nètreDroit,que  la  premiere 
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ma  nemmeno  al  moderno  diritto  Franzefe . II  qual  giu- 
dizio di  uno  Scrittore  , a cui  il  Goujet  non  può  dar  l'ec- 
cezione di  Oltramontano  , e di  pregiudicato  y il  quale 
nondimeno  confelTa  la  falHtà  de’  principi  del  Sig.  Buti. 
gni  in  una  tal  Opera  y nè  può  diflimulare  1*  oppofizionc 
diedi  ai  diritti  facri  della  Poteflà  Ipirituale  y darebbe 
per  fe  raedefimo , anche  malgrado  la  graziofa  delicatez- 
za delle  parole  , colle  quali  è efpreflb  , darebbe  , dico  » 
per  fe  medeilmo  fufficientemente  a conofcere  il  merito 
di  quell’opera,  che  1’ editor  di  Venezia  hapropofla 
per  argumento  della  perizia  , e buona  dottrina  del  Si- 
gnor Butignl  in  tali  materie  , quand*  anche  non  foffe 
elprelTamente  condannata  la  ftefla  Opera  , come  Io  è > 
dalla  Santa  Sede . Ma  ciò  fia  detto  come  di  paflaggio  , 
c per  fupplire  l’omiffione  non  indifferente  del  Sig.Goujet; 
del  redo  quello  , che  preme  offervino  qui  i miei  lettori , 
fi  è , che  del  titolo  pollo  a quell’  Opera  nelle  due  edi- 
zioni del  1700.  , riferito  dal  Goujet  in  fecondo  luogo, 
ediverlò  dal  titolo  della  prima  edizione , l’ editor  di 
Venezia  ha  formata  1*  impollura  d’  una  feconda  Opera  : 
2.  Traiti  de  l*  autorìté  des  ^pìs  dans  /*  adminìflration 
de  /’  Eglife  Gallicane . 

Siegue  la  terza  Opera  del  Sig.  Butignl  mentovata 
dall*  editor  di  Venezia  : 3.  Hifloire  des  matieres  Ec- 
clefìafìiques  , ou  Differtations  hifìoriques  fur  la  Rc- 
gale  ; ed  è quello  appunto  il  frontefpizio  recato  in 
terzo  luogo  dal  Signor  Goujet , il  quale  racconta  elTere 
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flato  lino  dal  1690.  inferito  il  libro  anzidetto  del  Si- 
gnor Butignì  in  una  raccolta  j di  cui  quello  era  il  titolo , 
o frontefpizio  che  vogliam  dire . 

Finalmente  mentova  il  Goujet  in  ultimo  luogo 
l’edizione  del  medefimo  libro  fatta  nel  1734.,  nella 
quale  fu  falfamente  attribuito  al  Sig.  Delpech  , e intito- 
lato Traiti  des  bornes  de  la  Tuijfance  Eccleftaftique , & 
Civile  . Ed  eccovi , nè  più  , nè  meno  , la  4.  ed  ultima 
Opera  del  Sig.  Butignl  nel  catalogo  del  virtuofo  noftro 
editor  di  Venezia  . 

Or  io  domando  : può  darli  impoftura  più  sfacciata , 
o più  vile  di  quella  ? Metter  fuori  un  libro  tale  , qual  è 
il  Trattato  de*  Fati  del  Signor  Butignl  , fondato  Ibpra 
cattivi  principi  * e ripieno  di  peggiori  dottrine  ; Ibp- 
primere  nella  fua  edizione  le  I{ifleffìoni  del  medefimo 
Autore  intorno  all*  Editto  , perchè  facevano  a calci 
col  medefimo  di  lui  Trattato  ; e per  far  paffare  1*  Auto- 
re flelTo  per  un  gran  Canonifta  j non  Iblo  trafandare  lot- 
to filenzio  i di  lui  fcritti  tragici , e romanzefehi , c 
criminali  y e marinerecci  y che  furono  la  maflìma  parte  y 
e quali  tutte  le  di  lui  Opere  ; ma  di  più  fìnger  di  pianta 
Opere  da  attribuirgli  per  ingannare  i lettori  y quattro 
edizioni  y e frontefpizi  diverlì  d*  uno  lleflb  fleflìflìmo 
libro  facendo  con  una  viltà  lenza  efempio  comparire 
per  quattro  Opere  differenti  ? 

E pure  con  una  impollura  cosi  sfacciata  non  ha  co- 

ftui  avuto  ribrezzo  di  prelèntarfi  a un  pubblico  Magi- 

lira- 
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ilrato  dedicandogli  I*  impoftura  (lefìTa  , e mettendole  alla  I 

teda  i nomi  nTpettabili  di  tre  foggetti  (i)  rapprefentanti  I 

la  Maellà  Pubblica  ; e nella  Dedica  a nóme  dello  Stam-  I 

patore  ( a cui  con  buon  giudizio  , come  in  tutto  il  re- 
fio,  fa  far  la  figura  di  erudito)  chiamando  a piena  ' 

bocca  , affidato  alla  fua  propria  impofiura  , e alla  buo-  i 

na  fede  de’  lettori  , fommo  Maejlro  nelle  dìfcìpline  le-  \ 

gali  il  Sig.  le  Vayer  de  Butignl , che  in  tali  difcìpline 
non  fu  neppur  buon  difcepolo  • Quedo  fblo  mancava  I 
per  coronar  l’ opera  y che , ficcome  fi  era  fatto  fcherno  j 
della  facra  autorità  della  Chiefa  col  tradurre  , e ridam- 
pare  un  libro  , che  la  impugnava  ; e della  verità  con 
tante  diffiraulazioni , e finzioni , e menzogne  ; fi  facef- 
fe  anche  giuoco  della  Pubblica  Potedà  temporale  y e nc 
violafle  il  rifpetto,  cercando,  col  pretedo  di  una  Dedica, 
di  fòiprenderla  , ed  ingannarla . 

Ma  poi  qued’  Opera  del  Sig.  Butignl , nella  quale 
una  c fola  fono  finalmente  venute  a rifòlverfi  fenza  pun- 
to di  algebra  le  quattro  Opere  enunciate  con  tal  buona 
fede  dall’  editor  di  Venezia , è ella  almen  tale  da  poter 

col 

(i)  Ha  ^li  dedicata  la  fua  edizio-  „ importanti  porzioni  di  quella  gra.  . | 

ne  Agli  EccelUntiJJimi  Signori  ^ ve  materia,  che  venne  dall* EcceU  ! 

Gian  Antonio  da  Riva^  Andrea  ,,  lentifTìmo  Senato  con  le  fue  So-  | 

Q^ini  y Alvi  fe  ballar effo  ^ De-  ,,  vrane  deliberazioni  raccomandata  | 

putati  Bflraerdinarf  aggionti  al  Col-  ,,  alla  vigilanza  , e profonda  fapien- 

legio  Eccellentijfmo  de*  x.  Savj  ; „ za  dell’  EE.  VV. , riconobbi  eflcr 

a*  quali  pailando,  incomincia  cosi  la  „ mia  precifà  obbligazione  l’  offerir- 

Cua  Dedica:,,  Efaminandofì  nel  prc-  ,,  lo  umilmente  a* venerati  nomi  di 

fentc  breve  Trattato  una  delle  piìli  „ quelle  » • 

( 

/ 
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col  Ilio  credito  foftenere  quello  del  Trattato  dé^Fotìi  co- 
me l’editore  medefimo  ha  voluto  dare  ad  intendere?  Già 
abbiam  veduto,  eflere  condannato  un  tal  libro,  e riputato 
perniciofb  fino  dal  Langlet  : nondimeno  fentiamone  an- 
che il  Sig.  Goujet,  eh*  è quegli,  che  di  propofito  ha  fatto 
I*  elogio  della  vita  , e degli  fcritti  di  eflb  Sig.  Butignl  , 
E*  vero , eh*  egli  è parziale  per  1*  Autore , e per  le 
Opere  di  lui  , come  abbiamo  già  veduto  di  ibpra  : ma 
ciò  poco  importa  , mentre  quello  , che  noi  vogliamo  da 
lui , non  è il  giudizio  filile  fteflTe  Opere  , il  quale  ognu- 
no è in  diritto  di  formare  da  le  medefimo , e nel  quale 
può  averlo  ingannato  , feppur  le  ha  lette  (i),  lafua 
parzialità  , e la  fiia  prevenzione  j ma  vogliamo  Ibi  tan- 
to aver  da  lui  le  notizie  dei  fatti  ; intorno  ai  quali  tanto 
meno  abbiamo  difficultà  di  credergli , quanto  che  egli 
non  ha  dato  làggio  di  avere  avuta  1*  abilità  dell*  editor  di 
Venezia  , di  finger  di  pianta  cofe  falle  ; quanto  poi  al 
giudizio  , non  gliene  ricerchiamo  , nè  vuol  ragione , 
eh*  ei  tolga  a noi , o a*  noftri  lettori  il  diritto  , che  ab- 
biamo , di  formar  quel  giudizio , che  ci  paja  più  giu- 
llo  , e più  coerente  ai  fatti , che  avremo  apprefi  da  lui 
medefimo  . Racconta  egli  adunque  il  Sig.  Goujet  nel 

tan- 

« 

(i)  Ho  detto  Jipfttr  t»  ba  letti , cataloghi  di  tante  opere  di  tanti  Sctit* 
perchè  nè  dà  egli  indizio  alcuno  di  tori  , le  legga  tutte  , e paflt  pii)  in 
averle  lealmente  lette , nè  è pollibi*  là  de’  frontefpizj  , e al  pih  al  più  di 
le,  che  un  uomo,  che  intraprende,  qualche  fpizzicatura  in  qua,  c in  là, 
eom’  egli  ftee  , di  mettere  inficine  di  alcuni  libri. 
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tante  volte  citato  articolo  , che  il  libro  „ De  1*  autorlté 
,,  des  Rois  dans  1*  adminiftration  de  l’ Eglife  Gallica- 
„ ne  „ (i)/«  compoflo  dal  Signor  Butignì  nel  tempo  deU 
lefciffuret  che  furono  tra  la  Corte  di  Francia  ^ e quella 
di  T{pma  ( cioè  in  tempo  del  Re  Luigi  XIV.  , e del 
Pontefice  Innoccnzio  Xl.  ) ; ma  per  ragioni  politi- 
che non  ejfend  ojt  potuto  {lampare  colla  {olita  regia  licen- 
za t ne  furono  fparfe  varie  copie  manofcritte , fu  una 
delle  quali  fu  flampato  Iranno  1682.  in  Colonia  , cioè  a 
dire  alla  macchia  colla  data  di  Colonia  . 

Sopra  quello  barlume  difcorriamola  un  poco  , Qua» 
li  mai  furono  le  ragioni  politiche , per  le  quali  non  fi  po- 
tè (lampare  un  tal  libro  colla  Lolita  licenza  j o fia  , co- 
me in  franzele  appellali , privilegio  ì Non  certamente 
quella  di  non  dilpiacere  al  Re  > delicato  ne*  Tuoi  diritti  > 
e allora  attualmente  in  dilgullo  col  Papa  ; poiché  anzi 
all*  oppollo  quel  libro  attribuiva  al  Re  un*  amplilfima 
potellà  anco  fullc  cole  Ecclefialliche . Qpella  forle  di 
non  offendere  1*  animo  del  Papa  i Ma  come  ? Se  allo- 
ra appunto  bolliva  più  che  mai  1*  impegno  ; e le  in  quel 
tempo  medefimo  , in  cui  furono  fparfe  le  copie  ma- 
nofcritte del  detto  libro  , e ne  fu  fatta  alla  macchia  la 

pri- 

(I)  .1  Cet  «cellent  „ [ ho  gii  de  Prence  *vec  celle  de  Rome  . 
•Tvertito  di  voler  prendere  dal  Sig.  „ Des  raifons  de  policique  n’  ayant 
Gouiet  le  fole  notizie  dei  fittti  . » pes  permis  gu’ il  fdt  imprimé  avec 
fenza  obbligarmi  a feguire  il  di  lui  ,,  privilége.il  s’en  répandit  plulìeurs 
giudiziu]  „ Traité  fut  compofé  dans  „ copies,  fur  l’une  defquelles  fut  fài- 
•}  le  tempa  dea  démélet  de  la  Coui  „ te  l’edition  de  Cotogne,  léSa.» 
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prima  edizione  nel  1682.  » in  quel  tempo  medeHmo  , 
tomo  a dire  » furono  portate  le  cofè  fino  a far  la  celebre 
dichiarazione  de*  19.  Marzo  1682.  * in  confronto  di  cui 
era  un  nulla  quel  libricciuolo  di  un  uomo  ofeuro  » e pri- 
vato > e di  neiTuna  autorità  . Il  giudizio  ovvio  , natu- 
rale , e il  più  ragionevole  , che  io  poDfa  formare  in  vi- 
fia  di  quelli  fatti  fiorici , e manifefii  j e della  combina- 
zione de*  tempi , e delle  circofianze , fi  è quefto  » che 
il  Signor  Butignì  > il  quale  afpirava  a far  fortuna  a ogni 
cofio  } e afiai  contava  fulla  franchezza  del  fuo  talento  » 
lenza  punto  badare  alla  qualità  > e alla  delicatezza  delle 
materie  j ficcome  dall*  Editto  del  1 666.  avea  prefa  oc- 
cafione  di  ufeire  agli  occhi  del  mondo  colle  fue  Bjflef- 
[ioni  1 e in  feguito  col  Trattato  dell*  età  de*  Voti  ; cosi  » 
eflendogli  ite  a vuoto  quefte  prime  pruove  della  fua  irv- 
duftria  > ed  eCfendo  trattanto  nato  quel  difgufio  tra  la 
Regia  di  Francia  , e la  Santa  Sede  , egli  » mentre  tut- 
ti i buoni  gemevano  per  la  difeordia  difgraziatamente 
accaduta  tra  il  Sacerdozio , e il  Regno , e avrebbono 
voluto  poter  contribuire  tutto  dal  canto  loro  all*  acco- 
modamento ) egli  ) diffi  y il  quale  omni  T^ipHblic<t  ul» 
cere  tamquam  mguis  exiflebat  ( i)  , cercando  all*  oppa» 
Ho  nella  comune  calamità  il  fuo  guadagno  , filmò  di  non 
lafciar  paffare  inutilmente  una  tale  occafione  d*  infinuar- 
fi , fè  gli  venifle  fatto  » nella  grazia  della  Corte  ; e 
" • che  nondimeno  il  veleno  del  di  lui  libro  fu  cosi  manifcr 

fto  > 

(1)  Cicer.  Orat.  pto  demo  fus , 
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fto  , che  nè  pure  in  circoftanze  cosi  favorevoli  al  fuo  in- 
tento potè  ottenere  la  permiflion  di  ftamparlo  , onde  lo 
Iparfe  manoferitto  > c fu  llampato  alla  macchia  . 

Che  (è  altri  per  avventura  fi  crede  di  poter  altri- 
menti fviluppare  le  ragioni  politiche  mifteriofamente 
accennate  dal  Sig.  Goujet  ; veda  egli  , fe  gli  poCTa  riu- 
feire  di  combinarle  meglio  , che  non  fi  è fatto  per  noi , 
e coll*  umore  del  Signor  Butignl  j e colle  antecedenti  di 
lui  intraprefe  , c colle  circoflanze  tutte  della  prima  edi- 
zione fatta  alla  macchia  per  non  averne  potuto  ottenere 
la  licenza  nè  meno  in  quei  tempi  y e in  quelle  congiun- 
ture : e avverta  inoltre  , che  neppure  in  appreflb  potè 
mai  ftaraparfi  in  Francia  quell*Opera  con  licenza  * onde 
troppo  lunga  durata  dovrebbono  avere  avuto  quelle  ra- 
gìoni  politiche  , che  ci  ha  volute  far  credere  il  Si- 
gnor Goujet.  Imperciocché  la  feconda  edizione  dove 
ne  fu  ella  fatta  ? in  Parigi  per  verità  * ma  colla  data 
dell*  Haya . E la  terza  ? in  Amfterdam  nel  1 700.  E la 
quarta  ? in  Roan  » ma  colla  data  d*  Amfterdam  » pure 
nel  1 700.  La  quinta  parimenti  in  Amfterdam  nel  1 7340 
c la  fefta  finalmente  in  Parigi , colla  data  di  Londra  , 
tiel  175J*  ( nella  di  cui  Prefazione  fono  diftintamente 
noverate  tutte  le  fiiddette  antecedenti  edizioni)  . E que- 
lle date  dell’  Haya  » d*  Amfterdam  , di  Londra  » cioè 
tutte  di  paefi  eretici  » non  danno  elle  a divedere  a chiun- 
que abbia  occhj , qual  credito  abbia  avuto  in  Francia  > . 
c quale  vi  fia  ftato  riputato  un  libro  , che  non  vi  potè 


I 
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cflere  Campato  mai  con  licenza  ? Veda  dunque  in  quelli 
fatti , e in  quelle  chiarilfime  pruove  Feditordi  Venezia 
apertamente  fvelata  la  fua  impollura , e fi  confonda  non 
fblo  di  trovarli  convinto  di  avere  ad  arte  falfamente  rap» 
prefentati  per  quattro  diverfe  Opere*  i fronterpizj  di- 
verii d*  un*  Opera  fola  , ma  altresì  al  vedere  , che  per 
quella  HclTa  Opera  appunto  , e pe  *1  carattere  di  elTa  > 
fa  l*  Autore  tanto  più  deplorabile  la  comparfa  » quanto 
egli  per  mezzo  dell*  Opera  medelima  corredata  dalle 
file  impollure  , a fpefe  della  buona  fede  del  pubblico  , 
erali  lulìngato  di  fargliela  fare  più  luminofa  • 

Ma  bilbgna  pur  dire  alcuna  cofa  degli  officj  > che  il 
medelimo  editore  s Tempre  intento  a far  comparire  > a 
forza  di  bugìe  , per  un  grand*  uomo  chi  non  fii  in  real- 
tà altro  » che  un  leguleio  dozzinale  , e nulla  più  > fpac- 
cia  con  ifmargiaCferla  edere  flati  dall*Autore  efercitati 
in  tutto  il  corfo  della  fua  vita , e »e*  quali , ei  foggiu- 
gne  s fu  impiegato  dalla  Maefid  di  Lodovico  Xiy , di 

Trancia^  e dai  Signor  Colbert , finifjimi  eftimatori  degl*in^ 
telletti  • Ma  perchè  non  ci  ha  egli  mentovati  quelli  officj 9 
onde  non  poteflimo  lòfpettare  > ch*ei  ci  vendelfe  lucide 
per  lanterne  i e non  ha  polla  qui  pure  una  nota  conte- 
nente il  catalogo  di  tali  officj  ì Oh  » perchè  qui  ei/  non 
avea  frontelpizj  da  poterli  aiutare  • Suppliremo  noi 
brevemente  a quella  di  lui  omilfione  > lempre  colla 
(corta  del  Sig.  Gouiet.  Il  Sig.  Butignì  da  Avvocato  che 
era  > fii  fatto  Maeflro  di  Richiefle>  Maitre  de  B^quStes  > 
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nel  1Ó71.  » indi  Intendente  di  Soiflbns  nel  16S2,  t e 
fenz’  aver  ottenuto  altro  impiego  , terminò  i fuoi  gior- 
ni 1’  anno  1685.  Qyeft*  è tutto  il  catalogo  de*  di  lui  uffi- 
zi , nè  più  » nè  meno  (i)  ; poiché  1*  uffizio  di  Confi- 
gliere  di  Stato  , il  quale  il  Sig.  Goujet  crede  (2)  ch’egli 
avrebbe  ottenuto  in  appreflb  , fe  trattante  non  folle 
morto  , non  entra  in  un  tal  catalogo  j si  perchè  l’editore 
fi  contenta  , che  conftderìamo  gli  officH  da  lui  efercìtati 
in  tutto  il  corfo  della  ftta  vita  t e né*  quali  fu  impiegato  » 
fenza  obbligarci  a confiderare  anche  quelli , che  dopo 
morte  Io  feguirono  nell’  opinione  de’  fuoi  parziali  ; e si 
ancora  perchè  noi  ci  flamo  impegnati  a fidarci  del  Si- 
gnor Goujet  come  di  Storico , non  già  come  di  Aftrologo, 
o di  Profeta  , e quanto  a’  fatti  accaduti , non  già  quanto 
agl’  immaginari  , che  poteano  accadere  . Fermandoci 
dunque  fu  gli  ojficii  efercìtati  dal  Signor  Butignl , i let- 
tori , per  non  lafciarfi  ingannare  dal  buon  editore  i 
hanno  a fapere  , che  1’  uffizio  di  Maeftro  di  Richiefte , 
che  noi  diremmo  Relatore  di  Memoriali , confifte  in  fu- 
llanza  nel  riferire  al  Configlio  del  Re  i Memoriali , e le 
illanzè  portate  allo  fteflfo  Configlio  » efponendo  le  ragio- 
ni , che  pofibno  o favorire , o oliare  all’  iftanza , e 
nulla  più  ; il  quale  uffizio  , come  che  porti  feco  la  fpe- 
ranza  di  confeguire  poi  un  più  lucrofo  impiego  d’inten- 
denza di  provincia  , perocché  bene  fpetfo  dal  ceto 

de* 

(i)  Nell’  articolo  del  Sif.  Goujet  piìl  volte  ciuco . 

.W  Ivi. 
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'de*  Maertri  di  Richiede  vengono  edratti  tali  Intendenti , 
non  ha  del  redo  nulla  di  Angolare  , nè  fi  reputa  per  un 
grand’impiego,  t in  fatti  , ficcome  fi  legge  prelFo  il 
Goujet  mcdefimo  , allorché  il  Signor  Butignl , lal'ciata 
1*  Avvocatura  , comprò  I*  impiego  di  Maedro  di  Ri- 
chiede t avendo  egli  dopo  pochi  giorni  incontrato  per 
idrada  il  Signor  de  Mezeray  , eh*  era  uno  de*  di  lui 
amici  ] ed  elsendofi  fermato  per  parlargli  ; quedi , 
freddamente  falutatolo , io  piantò  con  dirgli , ah  che  voi 
fiele  decaduto  (i)  l c il  Butignl  deflfo  , anche  dopo  di 
aver  confeguita  1*  Intendenza  di  SoiiTons , non  fi  potea 
dar  pace  di  avere  abbandonata  1’  Avvocatura  > come 
quella  , eh*  era  incomparabilmente  più  adattata  a pro- 
fittare nello  dudio  delle  leggi  (z)  . Come  dunque 
può  qui  aver  luogo  la  fmargialserìa  dell’  editore  j fé  il 
povero  Signor  Butignl , invogliatoli  del  carico  più  lu- 
cralo d’ Intendente  j con  queda  mira  fi  fece  fare  Mac- 
flro  di  Richiede,  e per  ben  dodici  anni  dovette  efercitaf 
. d 


(O  » Q?elqu«  jonis  »près  que 
n M.  le  Vayer  eut  éié  pourvu  de  la 
M chaige  de  Maitre  de  Requ(tes,  U 
„ rencontra  M-  de  Mezerii  qui  dcoit 
M de  tes  amia  , & l’ aborda  ; ma'i 
„ l’aatie  le  lalua  froidement , & le 
f,  quitta  en  lui  difant , /1k  ! f oe  vouf 
fi  étes  déchu  n . M.  Bietonnier  ap- 
prdTo  il  Gou)et  ciuto. 

(ij  M.  Bretonnier  ivi  : „ M.  le 
n Vayer  avatit  de  fe  rctirer  [de  l’In. 


n tendetice  de  SoilTotU  ] «e  Ut  l’ hoti- 
y,  neur  de  me  venir  voir , & m’ ex- 
„ cita  fortement  ì m’  appliquet  ^ 
„ l’dtude  du  droit  , comrae  le  plus 
„ propre  ii  former  lea  jurifconfultes 
,,  & lea  bonnétes  gens  ; & éleva  Iq 
ff  proficflion  dea  Avocata  au  delTus  de 
„ tootes  lea  dignités . Il  me  dit . qu’ 
„ il  s’^toit  toujours  repenti  de  l’avoU 
„ quitti 
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que(F  impiego  prima  di  ottenere  un*  Intendenza  ? E*  ' 
egli  quello  un  elTere  (lato  per  tutto  il  tempo  della  vita 
dalla  Maeftà  di  Lodovico  XIV, , e dal  Sig.  Colbert  , 
finiffimi  elHmatori  degl*  intelletti , impiegato  in  tali  ^ 

iìì , che  dieno  idea  d*  un  grand*  uomo  nudrito  fempre  in 
cognizioni  di  Storia  [aera  , c profana  , di  Concilj , di 
Santi  Vadri , e di  leggi  divine , ed  umane , come  a* 
lettori  italiani  non  informati  delle  pili  minute  cofe  di  ! 
Francia  ha  , perpetuamente  impofturando  , voluto  far 
credere  1*  editor  di  Venezia  ? 

Quanto  alla  chiufa  del  Troemio  dell*  editore  me-  i 
defimo  , ov*  egli  dice  di  avere  fperato  , che  il  leggere 
il  Trattato  del  Sig.  Butignl  Dell*  autorità  del  Bp  [opra 
l*  età  necejfaria  alle  Vrofefjioni  da  lui  tradotto  in  italia- 
no , non  foffe  per  ejfer  difearo  a tutti  quegli  uomini  > i 
quali  fenza  far  punto  profefjìone  di  così  fatte  dottrine 
amano  con  ingenuo  candore  quelle  opinioni  9 che  fervono 
ad  edificas^ione  della  Chiefa  > e a fojieniménto  de*  Di^ 
ritti  fovrani , non  ne  dico  nulla  per  ora  , giacché  quan- 
to vaglia  il  libro  e l’ opinione  del  Sig.  Butignl  a foflenere 
i Diritti  fovrani , lo  vedranno  a fiio  luogo  difiintamen. 
te  i lettori  allorché  in  quelli  due  Volumi  fi  fchiereranno 
loro  fiotto  degli  occhj  i continui  di  lui  fiofifimi  j c i mo- 
firuofi  troncamenti  di  tedi,  ne*  quali  fofifini , e tron- 
camenti tutto  confille  il  nerbo  di  un  tal  Trattato  ; e 
come  abbia  edificata  I4  Chiefa  » lo  ficorgeranno  pur  a 

fuo  luogo  con  evidenza  nelle  continue  tracce  di  Cai  vi- 
ni- 
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nifmo  , e ne*  gravi  (fimi  errori  fparfi  a larga  mano  nel 
Trattato  medefimo  ; nè  qui  per  ora  aveamo  a far  altro, 
che  dare  ragguaglio  in  generale  si  dell’Autore , e delle 
di  lui  opere  y che  delle  edizioni  Ipecialmente  del  Trat- 
tato fteflTo  j e neppur  tanto  vi  ci  faremmo  trattenuti , 
fe  1*  editor  di  Venezia  colle  lite  tante  , e si  fblenni  im- 
pofiure  non  ci  aveffc  addoCfata  la  neceflìti  di  fviluppar»  I 

Jc  , e difcioglierle . 

IX,  Refta  in  ultimo  luogo  a dire  dell*  edizione  di 
Napoli  (i) . Ella  è fatta  full*  edizion  di  Venezia , c non- 
dimeno è da  efla  differente  si  per  effervi  aggiunte  al 
Trattato  Dell* autorità  dell{e  /opra  l* età  neceff aria  aU 
le  Trofejjìoni , cosi  appunto  come  in  quella  di  Parigi  del 
1751.  anche  le  mflejjìoni  intorno  all'Editto  &c,y  le  quali 
nell’edizion  di  Venezia,  come  avvertimmo  di  fopra  (2), 
furono  omeffe  ; e si  ancora  per  la  diverfità , che  vi 
s*  incontra  frequentemente  , di  voci  , di  frali , e di 
(intalfi  ; non  gii  che  l’editore  di  Napoli , ficcome  tra- 
dufle  egli  le  P^ejjioni , cosi  abbia  tradotto  di  nuovo  an- 
che il  Trattato  , poiché  anzi  dal  confronto  di  effe  due 
edizioni  italiane  ben  fi  vede  aver  egli  fegulta  la  tradu- 
zione dell*  editor  di  Venezia  ; ma  bensì  ha  egli  ripulita 

d » 

(O  n Deir  Autorità  del  Re  fopra  „ Editto  concernente  la  rifiarmade’ 

„ reta  neceffaria  alla  Profeflione  fo-  „ Monafterj  nuovamente  trafportate 
„ lenne  de’ Relìgioft , Opera  del  Sig.  „ dal  Franaefe.  Napoli  nella  Stam- 
„ le  Vayer  de  Butignì  Avvocato  del  „ perla  di  Giovanni  Gravier  jyiS.  yy 
„ Parlamento  di  Parigi  , coll’  ag-  (i)  Big.xxxiil. 

3t  giunta  delle  Rifleflìoni  intorno  all’ 
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{ilquanto  la  fteffa  traduzion  di  Venezia  , togliendo  dò , 
che  nello  flile  di  c(Ta  vi  era  di  rozzo  , e d*  intralciato  . 
Tutta  la  di  lui  cura  in  fomma  fi  è rillretta  a rendere  la 
fila  edizione  più  terfa  nel  dire  , e più  copiofa  di  quella 
di  Venezia  , fenza  punto  pigliarfi  penfiere  di  renderla 
altresì  più  fedele  , eh’  era  quello  , che  più  importava; 
e non  folo  fenza  pigliarfi  un  tal  penfiere , ma  , quel 
eh*  è più  , adottando  egli  fteflb  , e non  già  per  inav- 
vertenza ) ma  a bella  polla  > le  infedeltà  dell’  editor 
di  Venezia  col  riftampare  il  Troemto  di  elfo  j e col  Proe- 
mio l’ impoflura  si  degli  uffizj  , a’  quali  fia  fiato  dalla 
Maeftà  di  Lodovico  XIV. , e dal  Sig.  Colbert  , per  tut- 
to il  corfo  della  fua  vita  impiegato  1*  Autore  ; e si , e 
molto  più  , de*  quattro  ffonterpizj  fpacciati  per  quattro 
diverfe  opere  , c della  fbppreflione  delle  opere  roman* 
zefche  , e tragiche  &c.  dello  fieflb  Autore  ; mentre 
pure  nell*  edizion  di  Parigi  del  1751.  5 ond’  ei  tradufle 
le  B^fleJJìonì  full*  Editto  &c. , è difiefamente  ftampato 
l'articolo  del  Goujet , nel  quale  non  potè  a meno  di  rico- 
nofeere  1*  importuna  del  traduttor  Veneziano . Quell*  ar- 
ticolo dovea  egli  tradurre  > c mettere  alla  tefia  delia  fua 
edizione  , fe  volea  procedere  con  buona  fede  ; e non  al 
contrario  , fopprimendo  quello  > adottare  il  Troemio 
dell’  editor  di  Venezia  , per  ingannare  > occultando  la 
verità  j e riproducendo  le  altrui  menzogne  , i lettori  : 
il  qual  Proemio  inoltre  cosi  ha  egli  riftampato  , che  » 
chi  non  averte  notizia  dell*  edizion  Veneta , Ip  crede- 

rda- 
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rebbe  di  lui  proprio  ; e chiane  ha  la  notizia  , vede  , ef^ 
fcrfi  egli  prefb  la  libertà  di  metter  le  mani  anche  nel 
Proemio  lleCTo  , che  pur  non  era  tradotto  dal  franzefe, 
ma  originalmente  fcritto  in  italiano  dall*  editor  di  Vene-» 
zia  , ritoccandone  egli  a Tuo  modo  lo  ftile  , ma  ritenen- 
done però  tutte  affatto  le  falfità  > e le  impoflure  • Con 
queiia  fincerità  9 indizio  di  buona  caufa  9 e di  miglior 
intenzione  , ha  voluto  contribuire  anch*  egli  aW  edifica* 
zìon  della  Cbiefa  9 e al  foflcnìmento  de*  Diritti  fovrani  ^ . 

X.  Ma  è ormai  tempo  di  dare  ai  lettori  conto  di  que* 
ila  noflra  ^nalifi  Critica  ) e per  qual  ragione  in  luogo 
di  feguir  Tefempio  de*  rifpettivi  italiani  editori  del 
Trattato  , e delle  Bjfleffioni  del  Sig . Butignl  , col  da** 
re  tradotta  fìmil mente  in  italiano  (come  per  verità  avea-  . 
mo  da  principio  ideato  di  fare  , e il  che  fembrava  ba-ii 
ilar  potelfe  ) la  confutazione  » che  di  ambidue  i detti 
Opufcoli  pubblicò  in  franzefe  fino  dal  1669.  l*  Anoni- 
mo di  lui  contemporaneo  ; ci  fiamo  piuttofto  determi- 
nati a intraprendere  del  Trattato  una  nuova  confutazio- 
ne con  quefia  noftra  %4nalifi  Critica^  lafciando  a parte 
la  confutazion  dell’Anonimo . sì  quella  del  Trattato  • 
che  quella  delle  I\jfleffioni  • A mutare  la  nofira  prima 
idea  » e ad  appigliarci  a quella  feconda  rifbluzione  > ci 
hanno  indotti  varie  confiderazioni , per  le  quali  com* 
prendevamo  , che  il  Trattato , eh*  era  il  pezzo  peg- 
giore , non  era  Ibto  dall’Anonimo  impugnato  con  quel- 
la pienezza  9 che  fa  di  mellieri  ; e che  la*  di  lui 

d } impu-! 
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impugnazione  delle  mfte/Jìoni , ancorché  fufficientemen-  ! 

te  rilevi  1*  irragionevolezza  degli  Efpeditnti  dì  riforma 
proporti  dal  Sig.  Butignl  , nondimeno  non  era  ormai 
nccefsaria  dopo  una  efatta  impugnazion  del  Trattato  ; 
c da  un  altro  canto  non  era  nè  meno  bartevole  a dare  di 
riforma  quell’  idea  giurta  » che  la  materia  per  fe  mede- 
fima  richiederebbe . 

I 

£ primieramente  quanto  alla  neceflìtà  di  una  nuova 
conhitazion  del  Trattato  più  piena  > che  non  è quella 
dell’Anonimo  , convien  ortervare  , eh’  egli  y come  , 

avvertimmo  di'fbpra(i),  erafi  principalmente  occu-  ì 

pato  a confutare  le  mfiej^oni , eh*  erano  ufeite  a luce 
le  prime  ; e all’  oppofto  , del  Trattato  avea  dato  fola- 
mente  de’  Sagp^)  y i quali  poterono  bensì  bartare  a farne 
. ravvifar  il  carattere  in  quel  tempo , quando  un  cosi  Ara- 
no alfunto  prima  ancora  di  ogni  confutazione  era  comu- 
nemente riputato  ) e con  ragione  > un  paradoflb  (2)  ; 
ma  non  potevano  elTere  fufficienti  a*  di  noflri  > quando  , 
come  0 (ferva  un  valente  Scrittore  (j) , il  prurìto  d’  itw- 
pHgnare  la  libertà , c / diritti  della  Chiefa , è ormai  ar- 
rivato a una  Jpecie  di  furore  j e mentre  compartfeono 
giornalmente  or  fu  di  un  punto  y e or  fu  di  un  altro  , de* 
libri  ripieni  di  falji  principi  , é di  paralogìfmi  , e non 
per  tanto  trovano  degli  approvatori , fecondo  i quali  y 

a mi- 

(1)  Pag.xit.  (»)  Vedi  fopra  p.viii.  e feg. 

(j)  Dii  Diritto  lUtfo  dilla  Cbiefa  di  atiuitìan  y # di  pofftdm  bmi 
■ tmporali,  Tom.l.  Avvirtim,  p.iil. 
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a mifura  della  ìnfolenza  t e della  temerità  degli  ,Autoti  > 
crefce  il  pregio  delle  opere , Cosi  vediamo  » che  del 
Sig.  Biicignl  le  B^fleJJloni  intorno  all*  Editto  » benché  ap- 
poggiate a falli , ed  erronei  principi  (i)  , nondimeno  « 
perchè  deferivano  in  alcun  modo  all*  autorità  della  Chie- 
fa,  fono  fiate  da  alcuno  de’  moderni  editori  (2)  fop- 
prefTc  affatto  , e dagli  altri  (3)  pofpolle  per  modo  di  ag- 
giunta , e come  colà  di  più  ; e che  all’oppoflo,  al  Trat- 
tato  de*  Voti , perchè  llrappava  violentemente  dalle  ma- 
ni della  Chiefa  le  chiavi  della  Tua  potellà  » li  fono  ac- 
cordati tutti  a far  fare  o la  loia  , o almeno  la  principale 
comparfa . Ora  in  quello  tempo  t in  cui  il  corlb  di  una 
moltitudine  di  peflìmi  libri  Ibpra  tali  materie  i fparfl  t 
per  meglio  fedurre  il  volgo  , in  lingua  volgare  appun- 
to , e la  funefla  curiofità  di  molti  di  voler  legger  di 
tutto  ) ancorché  di  nulla  e Ili  fappiano  a fondo  , ha  con- 
fufe  negli  animi  d’ innumerabili  pcrfone  le  idee  delle 
mafllme  cattoliche  , in  ifcambio"  delle  quali  perciò  con 
lòmma  facilità  li  adottano  almen  almeno  le  confeguen- 
ze  di  ereticali  principi  ; in  un  tal  tempo  , io  dico  » la 
moUruoUtà  dell*  affunto  polla  in  fronte  ad  un  libro  f 
ben  lontano  dall’avvertire  i poco  iUruiti  a guardarlène  » 
è anzi  un  incentivo  , che  maggiormente  folletka  il  gu- 
Ilo  corrotto  dei  fé  colo  . 

Non  meno  , che  per  la  circollanza  del  tempo  , é 

d 4 il 

(1)  Sopri  p.VT.  (J)  Ivi  f.XKt.  0 p.lt. 

(1)  Sopra  p.xzzxxf» 
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il  Trottatoi  più  che  le  l\ìflef}ìom  , pericobfo  per  la  ma- 
niera , ond’  è fcritto  . Un  libro  , che  fembra  flefo  con 
efattiflimo  ordine  j e con  precillonc  , dove  la  materia 
è dilìribuita  in  diftinte  Tropofizìonì  , ognuna  delle  quali 
o vi  comparilce  provata  con  tefti  efprelB  di  leggi  si 
canoniche  ^ che  civili  « e con  autorità  di  graviflìmi  Au- 
tori t o pur  è evidentemente  vera  per  fe  raedefima  » 
da  cui  in  leguito  pajon  dedotte  con  raziocinio  continua- 
to le  confcguenze  ; per  la  fteffa  apparenza  di  metodo  > ■ 
d*autoricà  j e di  raziocinio,  e per  la  lua  brevità  , e appa- 
rente chiarezza  , forprende  di  leggieri,  e incanta  il  letto- 
re , il  quale  nè  fòlpetta  , che  i tefti  fieno  mozzati  con- 
infedeltà  , e contraffatti  i paffi;  e per  lo  più  non  ha  quell 
capitale  di  fapere  , e di  raziocinio  , eh*  è neceffario  si 
per  diftinguere  da  argumentazioni  giuile  i paralogifmi , 
c per  accorgerli  dove  precifamente  ne  fia  riporta  la  fal- 
lacia , e si  per  ifeorgere  da  quali  principi  derivino  , e a 
quali  confeguenze  menino  quelle  nuove  dottrine  , che 
trova  efpofte  in  una  bella  comparfa  . A confutare  un  li- 
bro cosi  infidiofb  , e di  cui  tanta  pompa  facevano  i mo- 
derni editori  di  eflb  , non  eran  bartcvoli  i Saggj  delle 
falfìtà , e degli  errori , che  l*Anonimo  ne  avea  dati  : 
tutte  bilbgnava  rilevarne  le  falfità  , e gli  errori , alme- 
no quelle  , che  formavano  come  1*  offatura  , e il  com- 
plertb  del  Trattato , e ricercarne  tutte , per  dir  cosi  > 
Jé  giunture  , e le  conne filoni  ; adoprando  una  pazien- 

tiffima  diligenza  a coUazionare  in  fonte  i terti , thè  vi 
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fono  addotti , e tutta  efattezza  si  della  teologia  , e 
del  diritto  ad  efaminare  i principi , fu’  quali  è appog- 
giato ; e si  della  critica  ad  illudrar  i fatti  recativi  ia 
comprovazione  di  tali  principi  ; e sì  ancora  , e princi* 
palmento  della  logica  a pefar  il  valore  delle  argumen- 
tazioni  impiegatevi  o a ftabilirgli , o a tirarne  le  conlc- 
guenze:  ch’è  quanto  dire>  fare  di  tutto  il  libro  una  accu- 
ratilfima  ^nalifì  Critica,  per  cui  tutta  la  perniciofa  mac- 
china del  Trattato  venilfe  a reftarc,  non  pure  fcompo- 
fta  ) ciò  che  co’  fuoi  Saggi  fece  l’Anonimo  > ma  intiera- 
mente annientata  ; e non  Iblo  ia  mala  fede  dell’Autore» 
ma  e del  tema  di  tutto  il  libro  , e degli  errori  tutti  > 
che  vi  fono  feminati , fi  fooprilTe  manifeftamente  la  fal- 
fità  , l’ infufliftenza  , il  veleno  . 

Per  quelle  ragioni  mi  fono  io  determinato  a fare 
del  Trattato  medefimo  V^naliji  appunto  ; la  quale 
prefonto  a’  miei  lettori  comprefa  in  quelli  due  Volumi, 
Avrei  voluto  elTer  più  breve  j ma  tanta  brevità  non  fi 
confaceva  nè  alla  ragion  comune  di  confutazione  , nè 
al  carattere  particolare  di  Anali!!  Critica  . Ogni  rifpo-. 
fia  di  fua  natura  riefce  più  lunga  della  propolla  : e lad- 
dove per  alTerir  un  errore  balta  una  fola  propofìzione  » 
a confutarlo  vi  vogliono  parecchi  fillogifmi , i quali 
ben  coordinati  formino  una  convincente  dimollrazione  • 
Molto  meno  fi  può  olfervar  tanta  brevità , allorché  a 
pienamente*confutar  un  libro  , è necelTario  farne  l’Ana- 

lili  j nel  qual  cafo  » oltre  che  convien  traferivere  una^ 
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gran  parte  del  librò , che  fi  confuta  , riportandone  trat- 
to tratto  diftefamente  gl*  interi  fquarcj , bifogna  anco- 
ra efaminarne  , per  dir  così , la  ftruttura  tutta  parte 
per  parte,  e difcioglierne  gli  equivoci , e confutarne 
uno  ad  uno  gli  errori  . Del  refto  non  è mai  lunga , a 
mio  giudizio  , una  confutazione  , fe  tutto  ciò  , ch’ella 
abbraccia , contribuifca  a metter  nel  più  chiaro  lume 
la  verità , che  difendefi  , e a renderla  non  folo  vitto- 
riofa  , ma  pienamente  trionfante  dell’errore  oppoflo  ; 
ed  è Tempre  utilmente  fpefb  si  dallo  fcrittore , che  dai 
lettori  il  tempo  , allorché  fi  grugne  a precluder  ogni  adì» 
to  a replica  ; il  che  fe  a me  fia  riufeito  , lo  giudiche- 
ranno gli  altri  ; quanto  a me , certamente  ho  cercato  di 
confeguirlo . Nondimeno  in  quelle  parti  medefime  del 
mio  lavoro , che  tendono  , più  che  alla  neceflità  della 
vittoria  , al  compito  trionfo  della  verità  , non  farà  diC 
caro  a’iettori  il  trovarvi  illuftrati  con  diligenza  alcuni 
punti  di  Storia , e alcune  leggi  , che  quello  lavoro  me- 
defimo  mi  ha  fomminifirata  l’occafione  di  efaminar  a 
fondo  , e di  collocare  nella  più  piena  luce  . 

Circa  alla  maniera  dello  feri  vere  , la  mia  prima 
cura  è fiata  quella  di  efier  chiaro  il  più  che  potefii , con 
dare  agli  argumentì  un  giro  facile  , e piano  , a fine  di 
render  il  mio  libro  intelligibile  , e utile  a tutti , e fpe- 
cialmente  a coloro , l’imperizia  de’quali  potrebbe  bensì 
eOTere  fiata  fedotta  dal  Trattato  , che  ftampato  e riftam- 

pato  in  lingua  volgare  gira  per  le  lor  mani , ma  i quali 
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non  potrebbono  riconofcere  la  verità  altrimenti , che  tro- 
vando efpofte  in  una  maniera  non  eccedente  la  loro  por- 
tata quelle  dottrine  si  teologiche , che  legali  » dalle  quali 
dipende  il  lor  difinganno.  Col  medefimo  fine  ho  accom- 
pagnato ordinariamente  co*  fentimenti  naturali  di  rim- 
provero i tratti  di  mala  fede  > che  nel  decorfo  delI’Ana- 
lifi  fono  andato  fcoprendo  nel  Trattatifia  ; colle  rifa  , c 
col  difprezzo  le  inezie  y e i Ibfifmi  ; e con  efpreflìoni 
di  efecrazione  gli  errori , e le  infidie  tefe  all*  altrui  fem- 
plicità;  e al  contrario  > le  maflìme  di  religione  ho  ram- 
mentate co* dovuti  fentimenti  di  riverenza,  e di  fom- 
miflìone . Oltre  che  la  maniera  naturale  di  fcrivere  ri- 
chiede , che  ogni  cofa  fi  efprima  cosi , come  le  con- 
viene ; io  reputo  ancora  , che  fia  di  un  eftremo  pericolo 
fpecialmente  preflb  del  volgo  la  freddezza  nel  follenere 
la  verità,  e nell* impugnare  gli  errori  ; poiché  la  fred- 
dezza , e il  languor  dello  Scrittore  comunicandoli  ai 
lettori , genera  negli  animi  loro  una  certa  indifferenza , 
o piuttofio  infènfibilità  , la  quale  eftingue  in  eflì  quel  re- 
ligiofò  ribrezzo  , c quella  avverfione  all*  errore  , eh*  è 
un  effetto  della  Fede  (i)  » e uno  de* più  forti  ripari  con- 
tro la  feduzione  . Finalmente  quanto  all*  ufo  delle  voci 
c delle  frali , ho  adoprato ordinariamente  le  più  familia- 
ri , e quelle  , che.  nell*  efporre  i miei  penlieri  come 
dafefielTe  mi  ufeivano  dalla  penna,  acciocché  il  mio 

li. 
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libro  fia  letto  fenza  fatica  , e ben  intefo  da  tutti , Non 
è perciò , che  quello  Itile  familiare  raedefimo  non  avet 
fe  potuto  eCfere  più  colto , e terfo  ; ma  dirò  intorno  a ciò 
a* miei  lettori  quello  ^ che  a’ fuoi  nel  principio  del  fuo 
libro  fulla  bugia  dilTe  Santo  Agollino  (i)  : Non  illiate  a 
richiedere  cultura  di  flile  : la  nollra  applicazione  1*  ab- 
biam  data  alle  colè , e alla  premura  di  condur  prelio  a 
fine  un’opera  tanto  neceflfaria  al  bilbgno  prefente  ; laon- 
de o poco  , o quali  nelTun  penfiero  ci  liamo  preli  delle 
parole  . 

Rifpetto  alle  ^flejjlonì  del  Signor  Butignl , la 
confutazione  delle  quali  abbiamo  llimato  di  omettere  > 
già  oflervammo  di  Ibpra  (2)  > che  di  elfe  la  parte  prin- 
cipale , e come  il  nerbo  , conlìlte  nel  Trìmo  Efpedien- 
te  i cioè  nelle  ragioni  > per  cui  convenga  differire  fino 
a*  25.  anni  le  profeflloni  folenni  de*  mafchj  , e quelle 
delle  femmine  fino  a*20.;il  qual  progetto  avendo  egli  di 
nuovo  pollo  in  campo  nel  Trattato  j ed  ellendofi  perciò 
da  noi  neW^nalift  detto  fu  tal  propofito  quanto  era  duo. 
po  ; quindi  la  confutazione  delle  B^ifleJJioni  fatta  dall* 
'Anonimo  farebbe  per  la  maggior  parte  , le  noi  la  rillam- 
palfimo , una  ripetizione  inutile  di  ciò  , che  già  nella 
* no- 

(i)  Lib,  de  Mendacio  e.x,  tom.vT.  ,,  farii  qaotidianae  vite  operis  : unde 
epp-  tdit,  Antuerp.  an.ì7oe,  p.  307.  „ tcnuis  , aut  prope  nulla  fiiit  ' 

Etoquium  noli  querere  i multum  ,>  nobis  cura  verborum». 
y,  enim  da  rebus  laboravimus , & de  (1)  Pag.vt. 

),  celcBtate  abfol vendi  tam  necef»'  ^ 


Digitized  by  Googl 


PREFAZIONE;-  txr- 

nodra  tAnalifi  fi  contiene , efpollo  anche  con  maggior 
diligenza.  Per  ciò  poi , che  concerne  gii  altri  Ejpedien-, 
ti , che  compongono  il  rtflo  delle  B^flefjìoni  « ancorché 
1*  Anonimo  ne  abbia  moftrata  1*  irregolarità  , e le  cattive 
confeguenzc  j nondimeno  nè  1*  dame  di  que*  pochi  £/-. 
pedienti  bada  a mettere  nel  fuo  giudo  lume  la  vadifllma 
materia  della  riforma  degli  Ordini  Regolari  ; nè  fi  può 
da  chi  non  è verfato  più  che  tanto  in  tali  materie  , pe-- 
netrare  a fondo  la  giudezza  > o 1*  inconvenienza  di  mez- 
zi progettati  per  una  riforma  , fe  non  ne  fieno  prima  fif- 
fati  fidematicamente  i principi:  e ficcome  inogncitra 
materia  > cosi  in  queda  > chi  vuol  far  opera  veramen- 
te utile  al  pubblico  ) dee  dar  fuori  tali  libri , i quali  , in 
vece  di  perpetuare  con  rifpode  , e con  repliche  fopra 
punti  particolari , le  difpute)  tocchino  anzi  il  fondo  del- 
la controverfia  > e 1*  efaurilcano  . Il  de* Voti  , 

poiché  confideva  tutto  in  un  paradoOTo  , la  verità  oppo- 
lla  al  quale  era  ficuramente  appoggiata  a certi , e già 
noti  principi , fi  è potuto  confutar  pienamente  col  (olo 
metodo  analitico  , riducendo  la  contro verfia  a*  ddQ 
principi  già  noti , e fciogliendo  ì foiìfmi  > per  mezzo 
de* quali  erafi  voluto  abbuiare  > dirò  cosi  > i legami , e 
Jc  commeflùre  di  una  tal  verità  cogli  dedì  principi . Ma 
trattandoli  del  vado  progetto  di  una  giuda  , e llabil  ri- 
forma d*  Ordini  Regolari , una  Analifi  non  farà  mai  per- 
fetta , nè  convincente  j le  prima  con  metodo  finte  ti  co 
non  fi  dabilifcano , e non  fi  pongano  nel  vero  lor  lume 
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i giudi  principi , che  debbon  fervir  di  guida  a una  vera  t 
c util  riforma  s in  quella  deffa  guifa  , che  , trattandofi 
di  riformare  il  corpo  umano  , o fia  di  ridurlo  dallo  dato 
d*  infermità  a quello  di  fanità  » non  fi  può  concludente- 
mente dimollrare  , quali  mezzi  fieno  atti  a un  tal  fine  , 
e quali  in  vece  di  curarlo  , fieno  anzi  per  condurlo  a 
fiato  peggiore , fe  prima  non  fi  fia  conofciuto  , quale  fia 
la  ftruttura  del  corpo  umano , e quale  de*  membri  si  eder- 
ni  j che  interni  l’organizzazione,  e di  ognuno  diedi 
I*  ufo , c il  rapporto  all’  economia  animale  di  tutto  l’uo- 
mo ; e fòpra  tutto  fe  della  qualità  de’rimedj , fe  pro- 
fittevoli , o fe  anzi  nocevoli , nonché  inutili  , non  fi 
fia  formato  prima  fpecialmente  fui  fondamento  delle  of- 
fervazioni , e della  efperienza  , un  fodo  , e prudente 
giudizio  : lenza  le  quali  cognizioni , e notizie  operando 
come  al  bujo  , nulla  è piò  facile  ad  accadere , che  di  uc- 
cidere , o almeno  vieppiù  indebolire  per  la  cura  mal 
applicata  I*  infermo  , che  fi  volea  rifanare  . 

Di  una  tal  opera  fopra  lo  dato  degli  Ordini  Reli- 
giofi  , e la  loro  riforma  , in  cui  chiaramente  compari fca 
tutta  1*  economia  Regolare  , co  i di  lei  rapporti  si  al 
comun  della  Chiefa  , che  a quel  dello  Stato  , e l’origi- 
ne de’dilbrdini , che  ne  turbano  l’equilibrio  , e i mez- 
zi di  ridabilirlo  non  capricciofi , ma  dedotti- dalla  na- 
tura deda  dell’  economia  Regolare  , e confiderati  fe- 
condo tutti  i di  lei  rapporti , e , quel  eh*  è più  , con- 
fermati perpetuamente  colla  doria  di  tante  riforme  ne* 

• fe- 
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fecoli  pacati  utilifliraamentc  efeguite  , e colle  autori- 
tà » e cogli  efempi  più  autorevoli  di  tutt*  i fecoli , io 
ho  non  foio  concepita  l’ idea  ^ ma  come  difegnato  an- 
che il  piano  ; e il  molto  Audio  » che  da  parecchi  anni 
in  qua  ho  fatto  di  propodto  fopra  tali  materiC)  mi  luflnga 
di  potervi  > coli*  aiuto  di  Dio  , non  affatto  infelice- 
mente riufcire  ; fe  pure  altre  occupazioni  , sì  quelle  , 
nelle  quali  mi  trovo  prefentemente  impegnato  , e si 
quelle  , che  mi  polfono  fòprav venire  in  appreflb  , non 
me  ne  impediranno  1*  efecuzione . Il  che  quantunque  o 
non  cosi  torto  , com*  io  vorrei  » ovvero  in  nclTun  modo 
mi  riufeirte  di  fare  , nè  altri  più  abile  i eh*  io  non  fono» 
fi  accingefle  a farlo  ; non  per  quello  le  ^jflejffioni  del 
Sig.  Butignl , fpccialmente  da  che  uno  de*  due  italiani 
editori  le  ha  IbpprefTe  y potranno  per  mancanza  di  una 
particolare  confutazione  in  lingua  italiana  ingannar  altri, 
che  chi  volontariamente  amalTe  di  rertar  ingannato  . Im- 
perocché o fi  riguardi  il  libercolo  rtelTo  delle  B^fleffioniy 
in  quella  noftra  del  Trattato  ne  troveranno  i 

lettori  confutata  , come  dicevamo  , la  principal  parte  ; 
o le  ne  confideri  l’Autore  « la  medefima  tAnalìfi  il  darà 
loro  abbaftanza  a conofccre  , Anzi  dalla  notizia  j che 
di  elfo , e delle  di  lui  opere  abbiamo  data  in  quella  Tre- 
fazione , debbono  elfi  lettori  comprendere,  di  qual  pelò 
porta  elTere  un  di  lui  fcritto  fopra  la  riforma  de*  Mona- 
fieri  » che  certamente  non  era  arguraento  da  Romanzo  , 
nè  da  Dizionario  di  marina  ; e le  Ipecialmente  per  ca- 
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giune  di  un  tale  fcritto  G adatti  a lui  a meraviglia  il  giu>< 
diaio  , che  del  Filofofo  ciarlatore  Formione  gii  diede 
Annibaie  (i)  ; poiché  alla  fine  ancorché  l’efaminarc, 
a qual  potefli  appartenga  fiffar  l’età  pe’  i Voti  foknni , 
propriamente  fpetti  a’ Teologi  (2) , nondimeno  vi  può 
aver  luogo  anche  la  giurifprudenza  y di  cui  egli  fpaccia- 
vali  profelTore  ; laddove  1*  intavolare  un  progetto  di 
riforma  , richiede  principalmente  una  profonda  cogni- 
zione di  tutto  il  fiftema  Regolare  y di  cui  egli  non  co- 
nofcea  né  pur  gli  elementi  ; c richiede  altresì  un  lungo 
ufo  delle  cofe  Monadiche  > eh’  egli  non  ebbe  giammai 
né  lungo,  né  breve. 

(x)  Vedi  fopr»  pag.xmiT,  not.i, 

(O  Vedi  pag,i^  di  queilo  Volume . 
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DEL  TRATTATO 

DEL  SIGNOR  LE  VAYER  DE  BOUTIGsl 

DelP  autorità  del  Re  /opra  l' età  neceffarìa 
alla  ProfeJJlone  folenne  de'  Religio  fi» 

ANALISI  dell* 

A V V E R T I M E-N  T O. 

>• 

Tre  punti  fi  riduce  \* Avvertimento  po- 
flo  dal  Trattatilla  in  fronte  al  fuo  li- 
bro ; e fono  j i motivi  , pe* quali 
ei  dice  di  eflerfi  indotto  a (crivere  s 

2.  la  rettitudine  delle  Tue  intenzioni  : 

3.  che  il  differire  la  Profelfione  religiofa  fino  all*eta  di 
25.  anni  fia  il  più  ficuro  cfpediente  per  difeernere  » fe 
quei , che  vi  afpirano , fieno  mo(Ti  da  Dio  > ovvero 
ifiigati  dal  comune  nemico  . 

I.  E quanto  al  primo  , avendo  egli  dato  principio 
dal  raccontare  j che  il  Re  defiderò  di  e fiere  pienamente 
FoLL  a 
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informato  dì  quanto  fi  fiendejfe  la  fua  facoltà  intorno  i 

olla  dìfciplina  degli  Ordini  B^egolarì  (i):  i lettori  , in 
fequela  di  un  tal  principio  , afpettano  naturalmente  , 
eh*  ei  profeguendo  foggiunga  , a lui  appunto  eflere  fla- 
to ordinato  d*  informarne  il  Re  , giacché  egli  folo  ha 
intraprefo  di  moftrare  con  queflo  fuo  Trattato  quanto  fi 
flenda  l’autorità  del  Re  intorno  all’  età  della  Profeflio- 
ne  j o almeno  almeno , che  a lui  apparteneflc  per  ra- 
gione del  fuo  uffizio  1*  informamelo  . Egli  però  , che  nè 
era  uomo  da  eflere  confultato  dal  Re,  molto  meno  in 
materie  di  tanto  rilievo  ; nè  aveva  allora  altro  uffizio  • 
o impiego  , che  quello  di  femplice  Avvocato  , comec- 
ché afpìrante  a più  vantaggiofa  fortuna  ; quindi  ben  lun- 
gi dal  foggiugnere  di  eflerne  flato  richi cflo  , dice  Ibi- 
tanto  , che  (2)  così  fatta  materia  offendo  fiata  inconta» 
nente  trattata  da  dotti  Teologi , parve  a luì  tuttavia  , 
che  nel  deciderla  dovejfe  la  Giurìfprudenza  avervi  alme- 
no tanta  parte  t quanta  la  Teologìa  : e ciò  ejfere  fiato  ca- 
gione , chi*  egli  credefse  obbligo  della  fua  profeffione  Vefa- 
minarla  fecondo  i principi  delle  leggi  Civili , e Canoniche, 

Ma 

Ci)  P«J5-7.  tdiz,.  di  Napoli , t di  nella  iìntafii , è frequentemente  al- 
. Avvertiamo  qui  fui  prin-  quanto  diverfa  quella  di  Venezia  , 
dpio  i nnftri  lettori  , che  febbene  come  avvitammo  di  fopra  PttfaK' 
in  tutto  il  decorfo  di  quell’ Analiiì  num.lX.  ; benchì  convengano  am- 
citeremo  tempre  tutte  due  le  edizio-  bedue  nella  tullanza  , ficcome  tradu- 
ni  italiane  del  Trattato,  i palTi  non-  zioni  d’un  medehmo  originale  fran- 
dimeno  li  recheremo  collantemente  zete  . f 

fecondo  l’edizione  di  Napoli,  daila  (i)  Ivi  , e pag.  ftg<  d'ambtdut 
quale  nei  termini , e nelle  frali  t e li  tdixjsai. 
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Ma  primieramente  » avea  forfè  cercato  il  Re , (è  gli 
folle  lecito  di  ritardare  l*eti  della  Profeflìone  dei  Re- 
ligiofi , eh’  è lo  feopo  di  tutto  il  di  lui  Trattato?  o era 
querta  la  materia  fiata  incontanente  trattata  da  dotti  Tco* 
logi  ? Non  abbiamo  certamente  verun  rifeontro  , che 
tal  cofa  foUe  caduta  in  mente  al  Re  ; anzi  nè  pure  y che 
alcun  altro  y fuori  del  Trattatida  y avelfe  penfato  ad  una 
ftravaganza  cosi  modruofa  ; nè  avrebbe  egli  per  certo 
tralafciato  di  coprire  con  un  motivo  cosi  fpeciofo  la 
Tua  intraprefa  y fé  in  realtà  aveflfe  il  Re  fatta  una  ta^ 
le  richieda  : ed  è ben  tutP  altra  cofa  la  difciplina  de- 
gli Ordini  Regolari  y intorno  a cui  y egli  dice  » defiderò 
il  I\e  di  effere  pienamente  informato  di  quanto  fi  fien^ 
deffe  la  fua  facoltà  , che  non  è il  differire  il  tempo 
delle  ProfefOoni , fopra  di  che  non  ardi  egli  di  dire 
che  il  Re  aveCfe  chiedo  di  effere  informato  y nè  che  fi 
fo0e  immaginato  di  avervi  facultà  alcuna . Ma  codui 
ficcome  per  colorire  con  qualche  oneda  apparenza  la 
Tua  drana  intraprefa  delle  Sfifieffioni , avea  ad  arte  alte- 
rato il  titolo  dell*  Editto  Regio  concernente  le  fonda- 
zioni de*  Monaderj  y fodituendo  fallacemente  nel  fron- 
tefpizio  del  Tuo  libello  alla  parola  fondazioni  quella  di 
riforma  (1)  : così  qui  dalla  difciplina  degli  Ordini  Re- 
ligiófi  y con  un  equivoco  degno  della  Tua  buona  fede  > 
patfa  iWetà  delle  Vrofeffioni  t a fin  di  coprire  all’om- 
bra di  un  tal  equivoco  y c fotto  1*  apparenza  delle  ri- 

A 2 cer- 

ei) Vedi  U nufira  Pietu.  num.!. 
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cerche  del  Re  , il  fuo  ardimento  di  pubblicare  un  fimi- 

le  paradoflb . 

E poi , con  qual  buon  fenno  parve  a lui , che 
nel  decidere  una  tal  materia  dovejfe  la  Ciurifprudema 
avervi  ^LME7^  tanta  parte , quanta  ha  Teologia  ? 
Si  tratta  egli  forfè  d’  altro  in  quello  Trattato  , che  di 
decidere  , fe  la  natura  del  Voto  comporti  dipendenza 
dalla  Potedà  laica  ? Or  Pefame  delfelTenza)  e delia 
natura  del  Voto  a chi  appartien  egli  principalmente  , al- 
la Giurifprudenza  , ovvero  alla  Teologia  ? II  Voto  eP- 
fendo  effenzialmente , c propriamente  un  atto  di  re- 
ligione (i),  appartiene  perciò  al  jus  divino,  e natura- 
le , eh*  è materia  tutta  Teologica  ; laddove  la  Giurif- 
prudenza si  Civile  , che  Canonica , rigorofamente  par- 
lando , non  fi  ftende  più  in  là  delle  leggi  umane  pofid- 
ve  (2)  . Laonde  anche  un  vecchio  Giurifconfulto  , ci- 
tato da  Santo  Antonino  , dille  già , che  perchè  le  de- 
cime fono  di  jus  divino  , il  decidere  le  quiUioni  intorno 
alle  decime  , appartiene  più  a*  Teologi , che  a*  Cano- 
nilli , e che  di  quelli  affai  più  , che  di  quelli , dee  at- 
tenderli in  tali  materie  la  decifione  (3)  . 


(i)  S.  Tommafo  1.1.  4^.88. 
prova  di  propollto,  che  vovert  pro- 
prii  tji  ad  US  latrisi,  ftu  rtligionis. 

Ca)  Veg^anfi  intorno  a quefta  im- 
portamiflima  maflima  Melchior  Ca> 
no  Loc.  Thtohg.  cap.vil. , 

e Fitincefco  Vittoria  Rtled.  de  In- 
siti Seda.  a.},  pag.170,  edit.Lug- 


duH.  m.  is8d.  ; fecondo  la  qnal 
tnedefìma  malTìma  tratta  de’  Voti  an- 
che S. Tommafo,  fpecialmente  a.  a. 
4.8S.  iart.li>  in  eorp. 

(})  S.  Antonin.  Summ.  Moral. 
part.ìX.  tif.iv.  eap.iil.  §.xl.  n.xv. 
eht.Florent,  an.  1744.  tom.J  l.par.il- 
pag,  794.  „ Antonius  de  Butrio  di- 

CKj 
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Ma  ) dato  ancora  j che  il  punto  dell*  autorità  del 
Re  [opra  l*  età  delle  Trofeffìoni  fofTe  fiata  cofa  da  trat- 
tarli da  uomini  della  profefllone  del  Trattatifia  , cioè 
da  meri  Giurifconfulti , e niente  verfati  nelle  difcipline 
teologiche;  come  tra  tanti  Toggetti  crefciuti  e invecchia- 
ti nello  fiudio  delle  leggi  , ardiva  egli  folo  , e anco  gio- 
vane , e non  folamente  digiuno  affatto  di  Teologia  , ma 
verfato  piu  in  Tragedie  , e in  Romanzi , che  in  Cano- 
ni , come  , dico  > ardiva  egli  di  metter  fuori , intorno 
a una  materia  si  delicata  , un  paradoflb  di  nuova  inven- 
zione , il  quale  gli  uomini  fieflì  della  di  lui  profeffione 
non  folamente  non  avevano  coraggio  di  fòfienere  , che 
anzi , per  quanto  dalle  fieffe  di  lui  parole  raccogliefi  > 
furono  appunto  quegli , che  lo  qualificavano  di  paradof- 
lb, e 1*  impugnavano  (i)  > Si  accorfe  ben  egli  medefi- 
mo  , e conobbe  quanto  fofie  ardita  la  fua  imprefa  > e 
perciò  fiudiofll  d’ invilupparla  tra  quefii  raggiri  ; fenza 
aver  però  riflettuto  > che  agli  occhi  di  chi  legge  con  un 
pò  di  attenzione  è fenfìbile  la  differenza  , che  paffa  tra 
la  naturalezza  di  veri  » e giufii  motivi  efpofti  con  fìnce- 
rità } e lènza  artificio  , e la  fiiracchiatura  di  pretefii  mal 

mendicati  > che  non  mai  legano  bene  infieme  . 

A I II.  Pili 

« cit , quod  Ctnonifta  non  eli  ko-  » & determinitio  dubiorum  circa  )u« 
nus  deierminator  in  irta  materia  y » divinum  y quam  ad  Canoniftas  y 
n fed  Theologns  , cuius  feientia  eli  yy  videtur  qnod  Theologis  fic  ftan- 
yy  ius  divinom  : unde  quum  lini  de-  dum  in  materia  decimarum,  MA- 
cimx  de  jure  divino  , & ad  Theo-  » GIS  quam  Canoniftis . 
yy  logos  MAGIS  fpeftct  dcclaiatìoi  (x)  Vedi  la  Delira  Prtfaz-  »• 
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II.  Più  palpabile  è la  fìmulazione  dove  volen- 
do ei  nafcondere  le  fue  vere  intenzioni  » proteftafi  f 
che  ( I ) farebbe  graviamo  il  fuo  rammarico  j fe  fi  ere- 
ieffe , che  la  preferite  Operetta  poteffe  direttamente  » o 
indirettamente  mirare  alla  diminuzione  di  quella  fanta  f 
f gloriofa  milizia  , che  veglia  , e combatte  di  giorno  » 
e di  notte  ne*  Chìofiri  per  la  gloria  di  Dio  > e per  la  fa' 
Iute  del  Trencìpe , e de*  Topoli . Non  dico  nulla  per  ora 
di  quelle  » e altre  lodi  » vere  si , ma  ch’egli  però  affet- 
tatamente contro  il  fuo  fentimento  manifeftato  in  tant’al- 
tri  luoghi , profonde  in  encomio  degli  Ordini  Religiofi 
a fine  d’ inorpellare  il  fuo  veleno  , per  farlo  più  facil- 
mente ingoiare  agl’  incauti  : parlo  bensì  della  falfa  di  lui 
protefta  di  non  mirare  con  la  prefente  Operetta  nè  direte 
tamente , nè  indirettamente  alla  diminuzione  de’Religiofi. 
Ne  lo  fmentifee  il  fuo  medefimo  panegirilla  SignorGou- 
jet  ) il  quale  parlando  appunto  di  quella  llelTa  innocente 
Operetta  questo  libro  > dice  (2)  , tende  indiret- 

5,  TAMENTE  A SMINUIRE  IL  NUMERO  DE*  RELIGIOSI  „ . 

Potea  dirlo  più  chiaramente  ? Sebbene  che  lliam  noi  ri- 
convenendo il  fimulatore  colle  altrui  tellimonianze  > 
quando  abbiamo  la  confellìone  di  lui  medefimo  * che 
manifellamente  li  dichiara  di  proporre  il  ritardamento 

dei- 

co  ftg.O-  » ftg-  •iig,.  di  Nap*-  ,,  Ce  liete , qui  tend  indiretlement 
I»,  « di  C'inizia.  „ ì diminuer  le  nombre  des  Moi» 

(1)  Suppltm.  au  DiBiormain  de  Dee,  d^plut  fisrt  par  celle  nùfo* 
Meriri  art.  Le  Vayer  de  Bouiignì:  ,,  ^ Wb*  R^guliers  ». 
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delle  ProfelTioni  a oggetto  di  diminuire  la  /anta  , e 
gloriofa  milizia  de’  Chiojlri  ì Imperciocché  non  è egli 
forfè  quel  deiTo , che  pochi  mefi  prima  nelle  fue  7^/- 
flejjìoni , colle  quali  cominciò  a progettare  il  ritarda- 
mento  de*  Voti  fblenni  fino  a*  25.  anni , lopropofe  non 
folo  come  utile  alla  Religione  , ma  altresì  come  (i)  un 
MEZZO  ancora  da  procacciare  allo  Stato  un  popolo  co~ 
piofo  t un  popolo  capace  di  effere  utilmente  impiegato  al 
commercio  > all’ agricultura  , alle  colonie  , ed  al  mefliere 
dell’armi  ì Or  l’ impedire  le  Profeflìoni  fino  a*2j.  anni  » 
eh’  è il  MEZZO  , che  fi  progetta  per  formare  quello  />o- 
polo  copiofo  di  commercianti , d’  agricoltori  &c.  > co- 
me condurrà  egli  a un  tal  fine  j fe  per  un  tal  mezzo  non 
vengali  ad  impedire  di  fatto  y eh*  entrin  ne*  Chiollri 
tutti  quegli  , che  vorrebbono  entrarvi  ? E fe  per  un  tal 
MEZZO  coloro  , i quali  avrebbono  voluto  alcriverlì 
alla  facra  milizia  de’Chiollri , hanno  anzi  a venire  im- 
piegati al  commercio , all*  agricultura  &c.  > come  non 
verri  per  tal  mezzo  a diminuirli  neppur  indirettamen- 
te la  facra  milizia  de*  Chiojlri  ? Come  adunque  , e con 
qual  fronte  nega  egli  adelTo  di  tendere  nè  direttamente  f 
nè  indirettamente  alla  diminuzione  de’  Regolari  ? 

Ma  che  ? ( foggiunge  (2)  egli  ) Si  penfa  forfè , che 
fa  il  difegno  dì  ritirarfi  «e’  Chiojlri  incompatibile  coll’ufo 

d’una  matura , e perfetta  ragione  ; e che  non  vi  fa  I{e~ 

A4  lì- 

(1)  Riftijjliani  ifttorno  all'Eiiuo  (O  avvtrtim.pag.il,  t 
CFf.  pag.ì,  a fig,  tdit,.  diNapali.  di  Nap.,  t di  P'tntx,. 
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ligiofo  ) che  venticinque  anni  ritornajfe  al  fuo  Chiom 
flro  i fe  avejje  la  libertà  di  non  rientrarvi  ? No  , quefto  * 

non  è quel  , che  G penfa  j ma  è quello  > a che  voi  da 
lòfida  torcete  la  difficultà  per  ifcanfarla  ^ e per  non  e(-  * 

fere  colto  in  contraddizione  . Quello,  che  fi  penfa,  fi  è, 
che  i Religiofi , i quali  fino  da*  loro  teneri  anni  fieno 
flati  ben  educati  ne*  Monafterj , e vi  abbiano  fatto  pro- 
fitto , avendo  guflata  la  dolcezza  della  virtù , giunti 
poi  a* venticinque  anni  , fe  fofle  in  libertà  loro  o di  rc- 
flare  ne*  Chioflri , o di  ufcirne  , tanto  più  anfioiàmentc 
fuggirebbono  il  fecolo  , e fi  atterrebbero  a*  Chioflri  , ♦ 

quanto  che  il  folo  primo  aipetto  del  lubrico  e licenziofo 
mondo  li  dilgufterebbe , c farebbe  loro  tanto  più  cono- 
fcere  , ed  apprezzare  la  felicità  del  loro  flato  ; ma  che 
qucfle  perfone  medefime  all’oppofto  , fe  folfero  refla- 
te  nel  fecolo  fino  a*  2 anni , facilmente  farcbbono  ca- 
dute trattante  ne*  lacci  mondani , e penferebbono  in 
quclPetà  a tutt’altro  , che  al  celibato , al  ritiro  , c alia 
volonfaria  fuggezione  : c queflo  fi  penfa  , e fi  dice  » ' 

non  già  a capriccio , ma  in  villa  della  debolezza  umana  t 
e della  piena  della  corruttela  del  fecolo  ; e quel  eh*  è 
più  , in  villa  dell*  elperienza  , che  co  i rari  rarifllmi 
efempli  di  perfone  , eh*  entrino  ne  i Chioflri  in  età  di 
25.  o più  anni , fa  fcorgerc  colla  maggior  certezza- 
quella  medefima  verità  ; per  lafciar  ora  di  dire  , che  un  1 

età  si  avanzata  è per  Io  più  meno  atta  ad  apprendere  | 

la  difciplina  claullrale , la  quale  cosi  appunto , come 

ognal- 
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ognaltra  facoltà  da  apprenderli  , richiede  pieghevolezza, 
e facilità  > doti  proprie  delPadoIefcenza  . 

^nzi  abbiamo  al  contrario  > ei  ripiglia  (i)  , arg$- 
mento  di  credere , che  i Monaflerj  farebbero  pià  pieni  » 
e più  abbondanti , che  oggi  non  fono  . Non  è quello  il 
luogo  da  confutare  una  Umil  chimera . Ma  con  qual 
fronte  però  ofa  egli  proporla  ? Come  ? il  differire  le 
ProfelTioni  lino  a 25.  anni , fecondo  lui , è un  mezzo 
da  procacciare  allo  Stato  un  popolo  copiofo  capace  d’ef^ 
fere  utilmente  impiegato  al  commercio  t all*  agricoltu^ 
ra  , ed  è inlieme  mezzo  atto  a rendere  i Monafterf 
più  pieni  t e più  abbondanti  > che  oggi  non  fono  ? Po  tea 
egli  ’impallojarll  peggio  y o con  una  contraddizione  piti 
manifella  ? Potea  rendere  più  fenObile  la  Tua  finzione 
nel  voler  dare  ad  intendere  di  non  aver  mirato  in  conto 
alcuno  alla  diminuzione  della  finta  » e gloriofa  milizia 
de*  Chiojlri  ? Nella  fleCTa  maniera  anche  Guglielmo  di 
Santaraore  quel  gran  nemico  de*  Religiofi  , nel  princi- 
pio del  dannato  fuo  libro  erafi  fallacemente  protejlato  di 
non  voler  parlare  contro  alcun  Ordine  approvato  dalla 

Chiefaì  ma  (come  oCferva  il  Fleury  (2)  a cui  certamente 

non 

Ct)  Ptg.ii, i'tmMiu  U tiitjoni.  „ f>n  vwt  dtni  la  fuite  que  catte  prò* 
CO  Hifloìr$  Bttltflalìiiu*  UVJ64.  „ teftation  n*elt  pae (incére, car  danc 
«i.xxx.  (MI.  XVII.  pa^.541.  tdit.  dt  y,  tout  eetOuvrags  il  defìgne  lesR». 
r«n.i7id.  i Btuxtllts  . „ Il  prota-  n ligleux Mandlins , & en  paniculict 
n (le  [Ouillaume  de  Saint  Amour]  „ Ita  Frerea  Précheurs  , aufli  clair* 
M qu'  il  ne  parlerà  coatte  perfonue  „ ment  qne  a*  it  tea  nommoit  ; & il 
I,  ea  particulicr,ni  contre  aucunOr»  » e(^  evident  , que  fon  bout  o*(ft 
(idre  apptouvé  par  i’Eglilè  : inaia  ,,  qne  de  lacdéerici,,. 


Digitized  by  Google 


IO  ANALISI  CRITICA 

non  daranno  la  eccezione  di  parziale  pe’RegoIari  i nuo- 
vi editori  del  Trattato  del  Butignl  ) fi  vede  nel  decorfo 
del  libro  » che  quella  protefia  non  fu  fincera  , accennane 
do  egli  in  tutta  l*  opera  i I{eligiofi  mendicanti , e in  parti- 
colare i Frati  Tredicatori , cosi  chiaramente  » come  fe  ! 

gli  nominaffe  : ed  è cofa  evidente  » che  ad  altro  non  mi- 
rava egli  » che  a /ereditarli  . Degno  efèmplare  del 
Trattatila  , che  avendolo  feguito  nel  fondo  dell'  impre- 
fà  > non  lafciò  d' imitarlo  nelle  protefle  ancora  j e nel- 
la (ìncerità  ! 

III.  Badino  quelle  poche  ofTervazioni  (ulla  qualità  ^ 

de*  motivi  , pc*  i quali  egli  s*  indufse  a fcrivere  ; e { 

full*  innocenza  > e iincerità  delle  di  lui  intenzioni . Re-  \ 

ftalblo  a vedere  « con  quaì  argomenti  ei  fiali  sforzato 
a provare  > che  il  differire  fino  "a  venticinque  anni  la 
Profeflìone  3 fia  il  più  ficuro  efpediente  per  alTicurare  le 
vocazióni , c difeernere  le  vere  dalle  falfe  . Tra*  quali 
argumenti  apporta  egli  ( e come  di  cofa  di  grandiflìmo 
pefo  ] e decifiva  3 fe  ne  vale  per  chiufa  del  fuo  Avver- 
timento) il  configlio,  che  (t)  il  prudente  Gamaliello 
propoje  agli  Ebrei , per  riconofeere  fe  la  noftra  B^eligione 
veniva  dal  Cielo , 0 d*  altronde  . "F{pn  ve  ne  date  penfie- 
ro  3 diffe  loro  : affettate  folamente  un  poco  di  tempo  : j 

imperciocché  , fe  tale  imprefa  deriva  dagli  uomini , la  | 

vedrete  /vanire , e difiruggerfi  incontanente  da  f e medefi-  ; 

ma  ; ma  fe  viene  da  Dio , inutili  fono  le  voflre  cautele  . ) 

... 

(1)  Awtrtim.  p.  ij,  t/if.  »Jiz,.  dì  Nfpelij  e di 
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£gli  avrà  cura  dell*  opera  fua  ; nè  vi  f.trà  ofìacolo  > che 
il  pojfa  it^edire  di  condurla  a perfezione . Ci  mancava 
anche  quefta  » che  li  avefsero  a prefiggere  per  regola 
dell*  umana  condotta  i decreti , e le  predefinizioni  di 
Dio  > in  cambio  della  legge , e della  prudenza  » che 
Iddio  medelìmo  ha  data  all*  uomo  per  norma  della  lUa 
condotta  > affinchè  lì  governi , Tempre  colla  legge  innan- 
zi agli  occhi  t fecondo  la  natura  » e le  circoftanze  delle 
cofe  ) e fecondo  l’ordinario  corlò  della  provvidenza  . 
Che  fe  fi  pianti  quella  nuova  maffima  , e quello  nu»vo 
principio  del  Trattatilla  ; quali  confeguenze  non  Tene 
avranno  ugualmente  a dedurre  ? Iddio  ha  fifsato  il  ter- 
mine della  vita  d*  ogni  uomo  * nè  quello  termine  li  può 
accelerare  > nè  oltrepalsare  (i),  conftituifii  terminos 
ejus  > qui  prateriri  non  poterunt  : dunque  non  ci  guar- 
diamo da*  pericoli  di  perder  la  vita  , nè  ci  valghiamo 
più  di  medici , nè  di  medicamenti , che  fono  i rimedi  , 
che  contro  la  morte  ci  ha  forniti  la  provvidenza  di  Dio; 
anzi  attentiamo  anche  , qualora  ci  torni  a conto  * alla 
vita  altrui  > perocché  ad  ogni  modo  e noi  » e gli  altri  » 
non  morremo  nè  prima  j nè  dopo  di  quello  > che  Iddio 
ha  llabilito  . Similmente  varrà  I*  arguroento  dello  fpiri- 
to  tentatore  : o Tei  predellinato  , o reprobo  : fe  prede- 
flinato,  » ti  falverai  per  quanto  tu  Tappi  fare  di  male  ; fe 

re- 

(i)  /«t  xtv.  $.  „ BreVM  dia  b<v  v>  terminM  ejiit  t pnrtairi  ora 
f,  mini*  funt  ; numems  menGum  ejiit  „ poc*nu>t  n • 

M «pud  tc  £o  Dcuij  cft  j cmflitHifii 
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reprobo  » per  quanto  tu  facci  di  bene  , ti  dannerai  ; duitì  ' 

que  datti  bel  tempo  , che  alla  fine  non  farà  nè  più  , nè 
meno  di  quello  > che  ha  ad  eìfere  ; e fé  hai  a fai  varò  , 

Iddio  avrÀ  cura  dell*  opera  fua  , nè  vi  farà  oflacolo , 

•che  il  pojfa  impedire  di  condurla  a perfezione  . Che  fe 
quelle  fon*  empie  maflìme , oppofte  alla  religione  » e 
fallaci fofifmi  ; perocché  altro  è l’ordine  delle  prede- 
finizioni di  Dio  y delle  quali  gli  adorabili  fecreti  fono 
ri  fervati  a lui  folo  j e altro  è il  corfo  > e 1*  ordine  dell* 
cfterior  previdenza  » fecondo  cui  è preferitto  all’  uomo 
di  governarli  a norma  della  legge  ; onde  l’ oltrepaflat 
quella  regola  non  folo  non  è un  oprar  rettamente  y c 
prudentemente  , ma  è anzi  un  graviflìmo  errore  , e un 
difbrdine  » che  tutto  fconvolge  l’ordine  della  natura  » 
e della  grazia  > c che  chiamali  da’ Teologi  tentare  Id- 
dio : fofifma  farà  dunque  egualmente  , c malfima  em- 
pia , e un  tentare  Iddio  , il  voler  obbligare  chi  li  lènte 
di  buon*  ora  chiamato  da  Dio  all’  alilo  della  vita  reli- 
giofa , a rellare  in  mezzo  a’  pericoli  del  fecolo  per 
quella  ragione  , che  Iddio  avrà  cura  dell*  opera  fua  , nè 
vi  farà  oflacolo  , che  il  pojfa  impedire  di  condurla  a per^ 
fezione . Altri  mezzi  ha  provveduti  il  Signore  alla  lua 
Chiefa  per  difeemere  le  vere  dalle  apparenti  vocazio- 
ni j mezzi  fanti  e retti  > e degni  della  fapienza  di  Dio,  1 

e della  Chiela  di  lui  Spofa  ; ai  quali  ora  collui , accecato  1 

dal  fiiror  del  lìio  impegno  , vuol  follituire  una  maflìma  1 

oppolla  alla  Filofofia  , e alla  Fede,  all’ ombra  dell’ e- 

fem- 


Digiiized  by  Googic 


DEL  TRATTATO  &c.  13 

fèraplo  di  Gamaliello  da  lui  mal  intefo , e peggio  appli- 
cato . San  Gian  Grilbflomo , il  quale  meglio  di  lui  ca- 
piva la  Sagra  Scrittura  , commentando  di  propofito 
quel  paflb  degli  Atti  degli  Apoftoli , ben  lontano  da 
riconofeere  nelle  parole  di  Gamaliello  una  maflìma  ge- 
nerale atta!  a fcrvir  di  regola  all’umana  condotta,- 
olTerva  anzi , edere  ftato  quello  un  ripiego , e uno 
ftrattagemma  adoprato  da  Gamaliello  per  raffrenare  in 
alcun  modo  il  cieco  furor  degli  Ebrei , che  in  quell’im- 
peto di  rabbia  non  erano  capaci  di  migliori  ragioni^ 
Gamaliello  , cosi  il  Santo  (i)  Dottore , per  non  far  fo- 
fpettare  agli  Ebrei  di  convenir  egli  ne*  medefimi  fenti-‘ 
menti  cogli  */tpofloli , parla  con  quei  del  configlio  come 
con  perfone  del  fuo  medefimo  feutimento  ; nè  adopra  ma- 
niere  forti , ma  così  parla  con  effi , come  con  uomini  ebrii 
di  furore.  Non  fa  egli  il  noftro  virtuofò  Trattatifta 
un  bell*  onor  a*  Superiori , ficn  cflì  Ecclefiaftici  , o 
fieno , s’ci  vuole , Laici , paragonandogli  a quegli  Ebrei 
ebrii  di  furore  , onde  abbiali  a dar  loro  il  coniiglio  di 
Gamaliello  ? Io  non  vi  trovo  altra  differenza  , fennon- 
sè  quefta  , che  con  quel  fùo  confìglio  Gamaliello  volle 
ritrarre  gli  Ebrei  dal  far  del  male  ; laddove  il  noftro 

Auto- 

(i)  nomil.Ttv,  in  A8a  Apéfltlor.  » fentiret  ; eoa  , qui  in  concilio  fé* 
Tom.it.  opp.  ^«f.iio.  tilt.  Farif.  » debant)  ac  fi  fiw  opinionis  eflènt, 
liontf tucani  an.  1731.  „ Ne  in  fu-  „ alloquitur:  nec  mulu  utitur  vehe* 

M fpicionem  veniret  [ Gamalicl  ] , n mentia , fed  quafi  cum  vitù  fiuoie 
n quod  cadem , quae  illi  [ ApoltoliJ , „ ebriis  iu  loqoicur». 
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Autore  fc  ne  abufa  per  indurre  , le  gli  venga  fatto  , j 
Principi  a impedir  del  bene  , e a procurar  del  male . 

IV.  Che  le  queft*  efempio  per  le  accennate  ragioni 
nulla  a lui  giova  ; non  è meno  inutile  , e fuor  di  propo- 
fito , l’altro  de*  Catecumeni , che  avea  recato  pocanzi . 
Era  forfè , egli  dice  (i)  , un  chiudere  la  porta  del  Cielo 
a*  Catecumeni , il  vietar  loro  , come  s*  ufava  una  vol~ 
ta  , per  un  certo  tempo , l*  ingrejfo  nelle  Chiefe  , e la 
partecipazione  de*  Mijìeri  f agri  i fiche?  vietavalì  per- 
avventura  a*  Catecumeni  l’ ingreflo  nelle  Chiefe  , e la 
partecipazione  de*  raifterj  fagri  fino  a*  venticinque  anni , 
com*  ei  pretende  che  fino  a*  venticinque  anni  abbiali  ad 
impedire  la  Profeflìon  Religiofa  ? fi  non  venivano  anzi 
i Catecumeni  tanto  più  follecitaraente  (2)  da  un  grado 
all*  altro  condotti  fino  al  battefimo  , quanto  più  fi  folfe- 
ro  elfi  dimoftrati  fervorofi , e diligenti  ad  apprendere 
la  dottrina  Criftiana  , e ad  efercitarfi  in  atti  di  peniten- 
2a  ? Nè  io  veggo  certamente  , qual  altra  cofa  dall’efem. 
pio  de*  Catecumeni  fi  pofla  ricavare  a noftro  propofito  , 
Icnnon  » che , come  la  Chiefa  > prima  di  permettere 
agli  afpiranti  ad  efiere  di  lei  figliuoli  1*  ingreiFo  ne*  fiacri 
templi  , e la  partecipazione  de*  Mifteri  fagri  , volea 
prima  efiaminare  la  fincerità  delle  loro  difpofizioni , e 
volea  , eh’  elfi  apprende  fiero  ciò  , eh’  era  necetfario  , 

intor- 


(*)  Ptg.  li.  di  Ngffti  j , 

di  f'tntt.U , 

W Vedi  Carparo  Juenin  Commth 


tar.  étSacnm.Difftrt.tX.  fuafl.viT. 
fsp.it.  art.i.  tdit,  yimtt,  «».i7}t. 
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intorno  alla  fede , e ai  cDllutnl  > prima  di  ammettergli  al 
Tanto  battemmo  ; cosi , prima  di  ammettere  alcuno  alla 
vita  religiofa , convenga  efaminare  la  di  lui  vocazione  > 
e i approvata  quella  « debba  egli  in  feguito  apprendere  , 
e praticare  i doveri  di  una  tal  vita  y prima  di  efsere  ri- 
cevuto alla  profelTione  ; eh’  è quello  appunto  , che  fe- 
condo i decreti  della  Chiefa  medefìma  > e fecondo  le 
leggi  Regolari  lì  pratica  dagli  Ordini  Religiolì  sì  cogli 
efami  > e colle  ricerche  , che  precedono  la  vellizione , 
e si  coll*  anno  del  Noviziato , che  alla  profefllone  li 
premette . Veggo  bensì , che  a*  Catecumeni  non  era 
prefifso  alcun  tempo  determinato  y prima  del  decorlb 
del  quale  non  potelsero  y meritandolo  y efsere  ammeflà 
all’  ingrefso  delle  chiefe , e alla  partecipazione  de’  fa- 
eri  millerj  y e al  battelimo  ; e che  a mifura  delle  loro 
buone  difpolizioni  » era  in  arbitrio  de’  Vefeovi  1*  acce- 
lerarne loro  la  confolazione  (j)  : laddove  non  hanno 
prefentemente  gli  Ordini  Regolari  arbitrio  alcuno  di 
ammettere  alla  profelHon  chicchefsla  prima  de’  fedici 
anni  compiti  ; e che  per  quanto  eccellenti  dil]x>lIzioni 
poisano  avere  i Novizi  a e ancorché  abbiano  compiti  i 
fedici  anni  y nondimeno  non  li  può  loro  fenza  una  fpe« 
ciale  dilpenfa  y la  quale  alsai  di  rado , e Iblo  in  cali  di 
particolaridime  circoHanze  concedei!  dalla  Santa  Sede  y 
non  li  può  y dico  y abbreviar  loro  un  giorno  y nè  un’ora 

di 

(i)  Vedi  lo  fteflb  Autore  ivi  mA  %.Ttmpoti$  ffotiumt  ove  ciu  U ptU 
no  Concilio  Niccoo» 
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<li  Noviziato . E avrà  nondimeno  coraggio  il  Trattatift» 
di  allegare  a propofito  delle  profeflioni  da  differirli  fino 
a’  venticinque  anni  1*  efempio  de’  Catecumeni  ? Avreb- 
be egli  anzi  veduto  all*  oppofio  , fe  di  quel  molto  tem- 
po , eh*  ei  confìmiò  a comporre  dieci  tomi  di  Roman- 
zi , una  qualche  porzione  almeno  ne  avefie  utilmente 
impiegata  a leggere  i Santi  Padri  , o i libri  trattanti  di 
difciplina  Ecclefiaiiica  > avrebbe  » dico , veduto  » che 
il  lungo  differir  che  facevano  i Catecumeni  di  ricevere 
il  Tanto  battefimo  , era  dalla  ChieTa  riputato  un  abufo  i ^ 
e un  diTordine , contro  di  cui  perciò  zelarono  ì medeiL 
mi  Santi  Padri , come  confia  dalle  opere  loro  » e nomi- 
natamente da  quelle  di  S.  Bafilio  (i)  , di  San  Gian  Gri- 
foitomo  (2)  , e di  Santo  Agollino  (3)  , per  tacere  degli 
altri . Qpindi  è , che  di  queft’  efempio  appunto  recato 
dal  i'rattatifia  > formeremmo  noi  un  argumento  invinci- 
bile contro  di  lui  , fé  poteffimo*  lènza  dilungarci  alquan- 
to , recar  in  particolare  le  ragioni , Tulle  quali  que’San- 
ti  Maellri  appoggiavano  le  riprenfioni  loro  contro  de’Ca- 
tecumeni  differenti  il  battefimo  ; quali  Tono  1*  effere 

trop- 

Ci)  ttmll.  im  Sanlf.  Saptifma  » /#?.  i & in  Jtbannem  H«- 

praftrtim  neim.i.  i.  5.  rom.il,  Opp.  mil. xiiii.  al.xv il.  n.i, 
tdit.  Parif.  nn.ijix.  pag.113.  feff.y  pag.io^ 

tcStrm.yiii.dt  Pmniuntiatom.iil.  (3)  Strm.cceLiutJ.i7.de  Pani.. 
pog-5H‘  Jeff.  tttuia  num.6.  ttm.i.Opp.  tdit. 

(1)  Hotnil.  1.  in  Affa  Apofloler.  tuerp.  an.  1700.  pag.  ft^.i 
tium.6.  tom.ix.  Opp.  tdit.  Parif.  X«rm.cncxu.  4/.40.  di  vtrbit  Do- 
Montfautoit,  p.ti.y  & Honil.xiit.  mini  nuro.l.  fom.  tod. 
in  Epifl.  td  Hih.  n»n>.4,  tom.xi. 
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troppo  efpofta  la  vita  umana  a tentazioni , alle  quali  fic- 
come  la  grazia  per  mezzo  de’  Sacramenti  di  forza  a re  - 
edere,  cosi  per  l’ opposto  facilmente  Ibccombe  chi 
non  n’  è anche  veftito  ; e altre  fimili  ragioni  , tutte 
colla  dovuta  proporzione  maravigliofamente  addattabili 
al  calò  nodro  . Ma  non  ci  perdiamo  dietro  agli  efempli 
da  lui  recati  a rovefeio  : efarainiarao  piuttodo  le  capita- 
li ragioni  da  lui  addotte  a far  credere  , che  il  differire 
fino  a’  venticinque  anni  la  Profelfione  fia  il  più  ficuro 
clpediente  per  dilcernere  le  vere  dalle  falfe  vocazioni  • 
V.  Principia  egli  dagli  fconcerti , che  piacegli  di 
fupporre  ne*  Monadcrj , e di  fupporveli  cagionati  dall* 
incoflanza  , e dal  puntìmento  della  maggior  parte  di  co- 
loro  t che  quivi  fi  fono  fenza  cognizione  legati  (i)^ 
cioè  , fecondo  lui , di  coloro  , che  profedarono  a’  16.  » 
o circa  a*  ao.  anni  di  età  , e prima  de’  25.  » eh’  ei  chia- 
ma altrove  (2)  precipitazione  di  voti , produttrice  de'  vi- 
zj  , e de'  difordini  de'  Cbiofiri  ; avendo  cosi  il  coraggio 
di  dire , che  di  tutti , quanti  efiì  fono  i Religiofì , la 
maggior  parte  fia  prefa  da  incoflanza  , e da  pentimento 
del  proprio  dato  ; certamente  ciTendo  rariflìmi  quegli 
che  abbiano  profetato  dopo  i 25.  anni  , e perciò  colla 
cognizione  , eh*  egli  richiede  , e fenza  quella  precipita- 
zion  , ch’ei  riprende  . Soggiugne  in  appreCfo  (3)  » che  fi 
dee  molto  bene  avvertire  dì  non  prendere  sbaglio  , e di 
Foli.  B non 

■-  (i)  Avvettint.  psg.it,  (»)  Rifttjfuni  Jopfa  P $4itts  Ort.psg,tt, 

■ (?)  Axivtrtim.  psg.ij. 
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non  confondere  quelle  tfpirazioni  t che  et  manda  Dìo , 
con  quelle  , che  ne  fuggerifee  il  nemico  di  lui  : E 
quindi  conchiude  , che  T efpedìente più  ficuro  ad  impedì- 
re  così  nocevole  inganno  ( i ) , fia  quello  di  prender  tem- 
po, obbligando  gli  afpiranti  allo  dato  Religiofo  ad  appet- 
tare fino  a*  25.  anni:  imperocché  fe  l*  imprefa  deriva 
dagli  uomini , la  vedrete  /vanire  , e diflruggerfi  da  fe 
medejima  ; ma  fe  viene  da  Dio  . . . , egli  avrà  cura 
dell*  opera  fua  , nè  vi  farà  oflacolo  , che  il  poffa  impedi- 
re dì  condurla  a perfezione  (2)  . 

A Pentire  cofiui  parlare  così  francamente  d’ inco- 
jianza  , e di  pentimento  di  niente  meno  , che  de  lla 
MAGGIOR  PARTE  de*  Rcligiofi  , chi  non  direbbe  o che 
egli  folPe  flato  lungo  tempo  Confeflbre  di  Religiofi  , fic- 
chè  ne  aveCfe  conoPeiute  le  più  Pecrete  diPpofizioni  ; 
ovvero , poiché  egli  non  potè  eflerlo  , non  eflèndo  mai 
flato  neppure  Chierico  , che  almeno  almeno  aveflè  mol- 
to , e intimamente  trattato  co*  Regolari  , e con  tanti  di 
eflì  ì che  foffe  venuto  a Pcoprirvi  un*  incoflanzà , c 
un  pentimento  cosi  univerPale  ? Ma  chiunque  Pa  , chi 
egli  fu  , a quali  occupazioni  fi  applicò , e di  quali  in- 
clinazioni , e mafilme  fii , facilmente  capiPee  , eh*  egli 
trattò  tutt*  altra  gente , che  Religiofi  ; e che  , Peppure 
alcuno , o alcuni  pochi  ne  trattò  peravventura  con  qual, 
che  familiarità  , e intrinfichezza  , dovettero  eflere  ap. 

punto  uomini  dimentichi  della  lor  vocazione  , o fattifi 

Re- 

O'ì  Awtrtim.  pMg.iì,  CO 


Digitized  by 


DEL  TRATTATO  &c.  19 

Rellgiofi  fenza  vocazione  alcuna  , di  qualunque  età  vi 
fi  foflfero  fatti  ; dal  pentimento  , e dall*  incoftanza  de* 
quali  non  più  potea  egli  inferire  , che  lo  acflb  accadeil 
fe  nella  maggior  parte  de*  Religiofi,  diquellocchè  abbia- 
no potuto  inferire  , per  cagion  di  efempio  , i Giudei , 
che  fi  foflero  pentiti  di  feguir  Gesù  Criflo  per  la  maggior 
parte  gli  ApoUoIi , dal  veder  Giuda  uno  di  eflì  tradirlo, 
c venderlo . Sono  ormai  poco  men  di  trent*  anni  dacché 
per  mifericordia  di  Dio  entrai  io  in  Religione  ; e in 
quefto  lungo  tratto  di  tempo  e per  la  condizion  del  mio 
fiato , e per  gli  efèrcizj , ne*  quali  fono  fiato  impiega- 
to } avendo  io  Tempre  trattati  Religiofi  in  gran  nume- 
ro , c di  diverfe  nazioni , e avuto  mano  in  mille  affari 
di  efli , ho  trovato  bensì  quello , che  , più  , o meno , 
in  ogni  ceto  di  perfone  fi  offerta , altri  fervorofiffimi 
Religiofi  , e fpecchj  di  virtù , altri  un  pò  meno  , al- 
tri niente  affatto  j molti  affezionatiffimi  alla  regolare 
ofTervanza , e amanti  di  aufterità  , e altri  , che  avreb- 
bono  voluto  collo  fiato  Religiofo  accoppiare  le  como- 
dità , e gli  agi  del  focolo  ; ma  in  tutta  quefia  varietà' 
di  umori , e di  fpiriti , fo  alquanti  ho  trovati , che  fof^ 
fero  pentiti  di  avere  abbracciato  lo  flato  Regolare  , e 
che  o cercafTero  effettivamente , 0 bramaCfero  almeno 
di  ufeime,  il  numero  loro,  rifpetto  a*  perfeveranti , 
è certamente  si  piccolo  , che  , quanto  a me  , fe  altri 
argumenti  non  avelfi  , quella  fola  elperienza  mi  batte- 
rebbe per  rifiutare  una  tale  impoilura  del  Trattatitta.E  in 
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fatti  , facendo  anche  alla  rinfufa  , e fenza  la  diftin- 
zione  , che  pur  fi  dee  fare  , un  folo  conto  si  di  quegli , 
i quali , non  dirò  già  fema  cognizione , ( perocché  , co- 
me di  propofito  diremo  altrove  , è affai  Arano  , che 
in  età  di  fe’dici  anni  un  giovane  non  abbia  quella  cogni- 
zione, che  batta  per  conofcere  ciò  , ch’ei  fa  ) ; dirò  ben- 
sì , che  profeffarono  , ancorché  con  tutta  la  cognizio- 
ne  , più  però  per  umani  riguardi , che  per  vocazione , 
e i quali  perciò  non  é meraviglia  , che  non  vi  perfe ve- 
rino volentieri  ; e sì  di  quegli , che  , benché  entrati  in 
Religione  con  buono  fpirito  , c viffutivi  molto  tempo 
contenti , e con  lode  , fi  lafciarono  nondimeno  fopraC* 
fare  in  feguito  da  alcuna  di  quelle  molte  tentazioni , al- 
le quali  pur  troppo  é efpofta  in  ogni  fiato  , e in  ogni 
tempo  la  debolezza  del  cuore  umano  , o di  una  noja  in- 
tempettiva  del  ritiro , e della  fuggezione , o del  defide- 
rio  importuno  di  una  vita  più  agiata  , e più  commoda  , 
o del  foverchio  amor  pe’  congiunti , o del  rammarico 
di  non  aver  confeguita  alcuna  cofa  , che  mal  a propofi- 
to venne  loro  in  cuor  di  volere  , o dell*  impazienza  a 
foffrire  l*avvilimento  , e lo  ttrapazzo  che  dello  fiato  Re- 
ligiolb  fi  fa  oggidì  con  cccefso  , fi  pentono  per  qualun- 
que fi  voglia  di  quefii , o altri  fimi  li  umani  motivi , e 
cercan  di  ufeirne  ; pure  , fatto  , com*  io  diceva  , un 
lòlo  conto  di  tutti  quefii  malcontenti  , è egli  pcravven- 
tura  nè  pur  da  paragonarli  il  loro  numero  col  gran  nume- 
ro di  que*  tanti , i quali , altri  più , c altri  men  fervo- 
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rofi  , tutti  però  amano  lo  flato  loro  , e gemono  bensì 
per  lo  flrapazzo  , onde  il  veggono  opprcflb,  ma  nemme- 
no per  fogno  penfano  perciò  di  lafciarlo  ? Ne  fieno  giu- 
dici gli  flefli  lettori  j fecondo  la  notizia  , che  ognuno 
d’eflì , qual  più  , e qual  meno  , ha  deglf  Ordini , c 
delle  perfone  Religiofe  ( e alcuni  certamente , per  ca- 
gione degl*  impieghi  j e uffizi  loro , 1*  hanno  aliai  dillin- 
ta,  e minuta)  : e confrontando  in  tutto  il  numero  de’Re- 
ligiofi  lor  noti  » coloro  > de*  quali  o per  fatti  pubblici  > 
o almeno  per  private  notizie  abbian  faputo  , o intefò 
( poiché  delle  intenzioni  fecrete  del  cuore  non  manlfe- 
ftate  efteriormente  , delle  quali  Iddio  fblo  è giudice  > 
non  fi  può  nè  giudicare  > nè  fofpettare  fenza  temerità  » 
ed  ingiuflizia  ) che  fieno  pentiti  del  loro  flato  * con  que- 
gli « de*  quali  neffun  fondato  indizio  abbiali  di  penti- 
mento , e con  quegli  > i quali  anzi  pofitivamente  fe  ne 
dimoflrano  Ibddisfatti , e contenti  ; giudichino  , torno 
a dir , elfi  flefli  i lettori  , fe  fia  foffribile  1*  impudenza 
del  Trattatifta  di  fcrivere  > che  de*  Religiofi  la  magcior 
PARTE  è prefa  da  incoflama , e da  pentimento  . Sebbe- 
ne ) a dir  vero , col  trattenermi  tanto  a confutare  una 
calunnia  cosi  sfacciata  io  temo  di  far  torto  non  meno 
all*  evidenza  della  caufa  , che  all*  equità  j c alla  pietà 
de’  lettori  medefirai  ; come  fè  non  baflafle  aver  riferita 
foltanto  una  si  atroce  , e si  patente  calunnia  » per  fame 
concepir  loro  indignazione  , e ftomaco  , non  potendoli 
con  indi  fferenza  folfrire  da  uomini  onelli  la  sfacciataggi- 
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ne  , e la  menzogna  , nè  da  chi  ha  fentimenti  di  pieti 
Crifliana  il  difcredito , e la  maldicenza  contro  i mem- 
bri più  rifpettabili  della  Chiefa  . Nondimeno  ha  bifo- 
gnato  far  offervare  a i lettori  j qual  divario  paflì , ficco- 
me  in  ognaltra  i cosi  anche  in  quella  materia , tra  il 
difcorrere  fopra  fondamenti  certi , o almeno  fopra  ra- 
gionevoli conghietture  ; e il  cercar  preterti  , come  fa 
il  Trattatifta  , perfoftenere  a' ogni  corto  un  cattivo  im- 
pegno , e il  dire  fenza  ribrezzo  tutto  quanto  fuggerifcc 
una  fantasia  rifcaldata  , Lenza  punto  pigliarli  penfiero  > 
iè  li  dica  vero  , o fallò  , Le  lì  parli  a propolito  j o nò  j 
e Le  vi  lia  il  Crirtiano  , e il  galantuomo . 

Colla  ftefla  leggerezza,  e colla  medelima  mali- 
gniti , per  dar  corpo  alle  Lue  immaginazioni , individuò 
egli  altrove  (i)  i dilòrdini , che  lì  avvisò  di  trovare 
ne^  Chiortri , rammentando  t/fpojlasìe , e ritorni  al  fe- 
cola ( i quali  non  più  provano  difordine  nello  ftato  rego- 
lare , di  quello  , che  in  qualunque  altro  ceto  d*  uomini 
il  provino  reità  rare  di  alcuni  particolari  ; anzi  tanto  me- 
no provano , quanto  che  in  vifta  degli  ammirabili  efem- 
pli  di  fantità  , che  in  ogni  tempo  ha  forniti , e fbr- 
nifce  il  ceto  Regolare  nella  chiefa  di  Dio , il  loro  lumi- 
nolo  fplendore  cuopre  , licchè  nemmen  vi  apparifcano , 
quelle  ombre  di  aportasle  , e di  ritorni  al  leccio  di  alcu- 
ni fciaurati  ) e và  di  più  mentovando  {z)  dijfenfioni  di 

fami- 

(i)  mjiejftni  intem»  «/;’  tditti  &e.  fecAC,  tdif'  * Napoli. 
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famiglie  cagionate  da  tali  ritorni  di  Religiofi  al  fecolo , 
che  fono  cafi  anche  affai  più  rari  , diquellocchè  fieno  ì 
mcdefimi  ritorni  al  fecolo  , ed  effetti  totalmente  acci- 
dentali } e da  non  entrare  in  conto  alcuno  nel  merito 
della  caufa  : mentre  all*  oppofto  fono  quotidiane  » e con- 
tinue le  diffenfioni , che  nelle  famiglie  introduconfi , e 
affai  più  di  preffo  , per  cagioni  di  Matrimoni  ; i quali 
egli  nondimeno  ne*fuoi  libercoli  promuove  con  tant*  im- 
pegno , contrapponendogli  frequentemente  alla  Profcf« 
fion  Religiofa . Chi  avrebbe  però  creduto  > o penfato 
giammai  che  tra  gli  fconcerti  de*  Chioftri  aveffero 
a noverarli  finanche  i Matrimoni  difordinati  ? Eppure 
fin  qui  è arrivata  la  perfpicacia  del  Trattatifta  (1) . Ma 
come  mai  Matrimoni  difordinati  ì Son  quelli  peravven- 
tura  gli  fconcerti , che  fi  trovano  ne*  Monafterj  ^ Io 
per  me  confeffo  di  non  1*  intendere  . Eppure  a lui  nem- 
men  tutto  quello  è fembrato  abballanza  ; e dopo  avere 
in  parte  efagerati  > e in  parte  finti  di  pianta  i dilbrdini , 
che  colle  di  lui  fleffe  parole  abbiam  riferiti  t fino  a met- 
tere in  ifcena  anche  Matrimoni  difordinati , conchiude 
accennando  generalmente  (2)  molte  altre  così  abbomine-‘ 
voli , e vergognofe  confeguenze  , che  t dice  > meglio  af- 
fai per  la  B^ligione  è di  nafconderlcy  che  di  fvelarle . Ma 
£è  a foftenere  il  fuo  impegno  avea  egli  abbominazio- 
ni  vergognofe  da  rilevare  con  verità  ; come^  in  luogo  di 

farli  forte  con  effe , andò  anzi  di  lontano  > e con  illirac- 
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chiature  mendicando  artificiofamente  pretesi,  fino  ad  at- 
tribuire a’Religiofi  , perchè  profeflìino  prima  de’25.  an- 
ni , con  una  fpecie  di  paradofTo  matrimoni  difordina- 
ti , e diffenfioni  di  famìglie  , che  non  hanno  che  fare  nè 
co*  Monaci , nè  co’  Monafterj  ? E come  per  rifpetto 
verib  la  Religione  nafcondeva  egli  il  refto , anzicchè 
fvclarlo  ì Se  aveva  egli  un  tale  rifpetto  , perchè  accu- 
fare  in  faccia  a tutto  il  mondo  i Religiofi  di  tanti  vergo- 
gnofi  fconcerti , che  , o veri , o falfi  che  foiTero  , era 
pur  meglio  per  la  F^ligione  di  nafcondere  , che  di  /mela- 
re ? E doppo  aver  rinfacciate  loro  apoftasìe  fcandalofe  » 
matrimoni  dìfordìnati  ^ ritorni  al  fecolo  , diffenfioni  di 
famiglie  , che  altro  poteva  egli  , non  dico  fòggiun- 
gere  5 ma  inventare  di  più  abbominemole , e più  vergo- 
gno fo  ? Una  efagerazione  cosi  flrabocchevole , e in- 
coerente , non  porta  ella  in  fronte  per  fe  medefima  i 
caratteri  dell’ultimo  sfogo  di  un  animo  invelenito  > e 
fiiriolb  » che  non  trovando  più  che  fingere  , vuole  j che 
i lettori  credano  nondimeno  anche  quel  male  di  più  > 
chè  nè  eflì  poflano  immaginarli , nè  altri  cfprimere  ? 

VI.  Ma  foflero  anche  i difordini  de’  Monafieri  tanti  ^ 
e sì  abominevoli , com’  egli  non  fi  vergogna  di  fingere, 
c > fe  fofse  poflìbile  , più  ancora  ; che  hanno  che  fa- 
re gli  fconcerti  de’  Chioftri  col  profefTare  in  età  di  16.  » 
o di  18.  > o di  20.  anni , o in  età  , com’egli  vuole  , 
di  25.?  Ella  è pur  una  dimofirazione  di  fatto  , che  non 
più  tardi  fi  profefia  nelle  Comunità  più  oCfervanti , più 
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efemplari , più  efatte , e meno  foggette  a difbrdini , di 
quello  che  nelle  più  decadute  dal  fervore  della  difci- 
plina  j e più  fconcertate  : ed  è parimenti  una  verità 
egualmente  notoria , e coflante  j che  nelle  primizie  de- 
gli Ordini  Regolari  di  qualche  antichità  > le  quali  furo- 
no , qual  più , e qual  meno  , tutte  però  come  tanti  ni- 
di della  più  fublime  virtù  , e della  fantità  più  illuflre  > 
fi  ammettevano  pure  alla  profeflione  i giovanetti , non 
fblo  dopo  i Tedici  anni  compiti , ma  anche  affai  più  te- 
neri > e che  l*  età  delle  profefGoni  era  a tempo  di  San 
Tommafò  d’Aquino  quella  di  foli  quattordici  anni  (i) . 
E'  dunque  falfo  , che  il  profeffare  in  età  di  1 6.  anni , o 
altrimenti  prima  de*  > fia  la  cagione  degli  fconcerti 
de’Chioltri,  qualunque  elfi  fodero  ; e perciò  ficcome 
il  dire  , che  il  profeffare  prima  de*  25.  anni  fia  un  le- 
garjì  fenza  cognizione , e una  precipitazione  de*  voti , è 
un*  infoffribìle  temerità  > ingiuriofa  non  meno  alla  natu- 
ra umana  , che  a Santa  Chiefa  , la  quale  ha  Tempre  ri- 
putata l’ età  di  Tedici  anni  capaciffima  di  profeffare  ; Co- 
si il  dire  , che  una  tal  Tuppofla  precipitazione  fia  la  for- 
gente  degli  fconcerti  de*  Chioflri , è una  falfità  manife- 
fla  : e il  voler  quindi  inferire  y che  abbianfi  perciò  a dif- 
ferire le  profelfioni  fino  a*  aj.anni , un  argiimentare  da 
jnefchino  fofifta,  e con  quella  Tpecie  appunto  di  fallacia, 

che 
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in  twp.  Et  ad  i.  „ Legitiroa  srtas  „ tempus  pubertatis  „ . M»  ii  «« 
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che  chiamano  i Logici  non  caufam  prò  caufa  . Le  vere 
cagióni  degli  fconcerti  clauftrali , non  così  gravi  per 
verità , nè  cosi  frequenti , come  coftui  ) ora  fingendo  a 
capriccio  , e ora  maliziofamente  efagerando  vorrebbe 
far  credere  , ma  tali , quali  fono  in  realtà , le  cagioni  > 
io  dico  ) reali  del  rallentamento  della  difciplina  Mona- 
dica le  moftreremo  noi , a Dio  piacendo , fe  , come 
ne  abbiamo  intenzione  » così  avremo  anche  il  tempo 
di  efporrc , fecondocchè  altrove  (i)  avvertimmo  , di 
propofito  in  altro  Opufcolo  » e al  chiaro  lume  della  Sto- 
ria } i Principi  veri  della  riforma  degli  Ordini  Regola- 
ri . Qyi  dee  badarci , per  non  ci  dilungar  fuor  di  luo- 
go , di  avere  feoperto  il  fofifraa  di  coftui , e d*  aver  ri- 
levate sì  le  falfità } sù  cui  lo  appoggiava  » e sì  il  di  lui 
mal  talento , Aggiugneremo  foltanto  , che  traile  per- 
fòne  entrate  in  Religione  con  buono  fpirito  * c mante- 
nutevifi  , offervafi  fovente  in  pratica  quefio  divario , 
che  quegli  j che  profeiTano  in  età  di  1 6.  » di  1 8.  » o 20. 
anni  incirca  , portano  comunemente  il  giogo  della  re- 
golar difciplina  con  affai  maggiore  facilità  > la  quale 
molto  contribuifee  al  loro  avanzamento  ^ e al  buon  ordi- 
ne della  Comunità  ; laddove  quegli  > che  vi  entrano  in 
età  più  avanzata  > ancorché  non  manchino  di  buona  vo- 
lontà , fbggiaciono  nondimeno  a una  difficultà  maggio- 
re di  praticare  uniformemente  le  regolari  offervanze  , 

come  piante  trafportate  già  adulte  , e indurite,  che  fer- 
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faano  fempre  qualcofa  delle  pieghe , che  prefero  nel  pri- 
mo terreno  ; locchè  talvolta  divien  loro  occafione  di 
rallentamento  , e cagiona  nelle  Comunità  alcun  dilbrdi- 
ne  . E quella  appunto  è la  ragione  , per  cui  San  Tom- 
malb  , quel  San  Tommafo  medefirao  > che  viene  ci- 
tato si  di  fbvente  dal  Trattatida  , approva  , e loda 
come  cofa  afifai  benfatta  , valde  expediens  (i)  t che  i 
fanciulli  fieno  allevati  in  Religione  ; locchè  egli  confer- 
ma coll'  efempio  de*  Santi , e coll*  autorità  delle  divine 
Scritture  ; e oiTerva  infieme  , tal*  elTere  ancora  l*  ufo 
comune  tra  gli  uomini  di  applicare  di  buon’  ora  i fanciul- 
li a quegli  efercizj , ne*  quali  abbiano  in  appreflò  a pai- 
fare  la  vita  . Cosi  ragionava  San  Tommafo  , quel  non 
Iblamente  Teologo  incomparabile , ma  altresì  profon- 
do } ed  eccellente  Filofofo , alla  cui  fublimità  , e for- 
za uniforme  , e collante  di  raziocinio  applaudifcono  con 
ammirazione  anco  tra*  Protellanti  i moderni  Filofofì  di 
maggior  grido  , come  il  Leibnizio  (2)  , e il  Wolfio  (j)  ; 
e a confronto  di  cui  che  fu  mai , e qual  comparfa  fa  egli 
il  Sig,  Butignl  ? Ma  poiché  fiam  collretti  a tenergli  ap- 
prefso , profeguiamo  il  nodro  efame  . 

Vii.  Bìfognay  ei  dice  (4),  molto  bene  avvertire  di  non 
confondere  quelle  ifpirazioni  > che  ci  manda  Dio , con 
quelle , che  ne  fuggerifce  il  nemico  di  lui . A meraviglia  . 

Or 

(O  9-1^9-  «r».s.  in  eorp.  C3)  Thtol.natur.par.l.§.ZA^  )^^i‘* 

(»)  Effass  diTbiodicie  fur  lahontà  799  jtìrpir.il.  §.497* 
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Or  quai  caratteri  ci  afsegna  egli , e quali  difiintivi  dèlie 
vocazioni  divine  > onde  difcernerle  dalle  fuggeftioni 
diaboliche  ? Ed  eccoci  infenfibilmente  da  lui  condotti 
ad  un  punto  teologico  de*  più  fottili , c difficili  > e che 
fente  di  miffica  ; ed  è certamente  cofa  degna  dell^afpet- 
tazion  de*  lettori , dove  fia  per  andar  a finire  colle  fuc 
dottrine  fi^pra  tali  materie  queflo  Teologo  di  nuova  fpe- 
cie  . lo  per  me  temo  aOfai , eh*  ei  non  ci  porti  , fenz’av- 
vederfene  egli  medefimo,  a qualche  eresìa  . Ma  tocche- 
rà a noi  di  guardarcene  • j,  Le  ifpirazioni , o vocazio- 
ni j egli  dice , che  ci  manda  Iddio  , fono  (labili , e 
collanti , avendo  Iddio  cura  dell*  opera  Tua  , e non  e(^ 
fendo  vi  ofiacolo , che  il  polla  impedire  di  condurla  a 
perfezione;  laddove  quelle  , che  derivano  dagli  uomini  » 
o che  ne  fuggerifee  il  nemico  , fvanilcono  , e fi  diftrug- 
gqno  da  fé  medefime  y purché  fi  afpetti  (blamente  un 
poco  di  tempo  (i)  • Ma  fe  bada  alpettare  foUmente 

un  poco  di  tempo  ; perchè  vuol  egli  j che  quei , che 
potrebbono  , e che  vorrebbero  profelTare  aTedici  anni , 
debbano  alpettare  per  ben  nove  anni  fino  ad  aver  com- 
piuti i venticinque  ? Sono  forfè  , fpecialmente  rifpetto 
al  breve  corfo  della  vita  umana  , una  piccola  cofa  nove 
anni  interi  ? E non  fi  avvedeva  egli , che  con  tal  ma- 
niera di  confeguenze. avrebbe  fatto  capire  ai  lettori , cb* 
ei  non  mirava  altrimenti  a far  difeernere  le  vere  dalle 

falfe  vocazioni , ma  bensì  a chiuder  1*  ingrelTo  de’Chio- 

ilri , 

(X)  Ivi i 9 pgg.l^ 


I 
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Ari , e a colorire  un*  intenzione  si  rea  con  un  tale  pre- 
teflo?  fpecialitiente  avendo  egli  fteffo  in  altro  luogo 
apertamente  manifeftata  la  cura  Tua  di  rendere  meno 
odiofi  al  Tubblico(i)  i fuoi  progetti . 

Ma  non  ci  trattenghiamo  pervia.  lidi  lui  argu- 
mento  , tal  qual  è , fe  lo  aveva  obbiettato  già , cinque- 
cento anni  fono , San  Tommafo , e obbiettato  talmen- 
te , cb*  io  non  fo  s*  io  mi  abbia  a dire  , che  il  Santo 
Dottore  abbia  prevenuta  appuntino  tutta , c in  tutte 
le  fue  parti  1*  obbiezione  del  Trattatila  > fìccome  pre- 
venne quelle  di  tanti  eretici  (2) , che  infettarono  con 
profane  novità  la  Chiefa  dopo  quei  tempi , e quelle  al- 
tresì degl*  increduli  d*  oggidì  (3)  j ovvero  che  il  Trat- 
tatitta  abbia  copiata  appunto  da  San  Tommafo  quella 
difiìcultà  ; in  tanto  Amili  termini  ella  è propotta  si  pretto 
1’  uno  } che  pretto  1*  altro  : con  quefla  fola  differenza  » 
che  quella  , che  pretto  San  Tommafo  è una  obbiezione, 
cioè  a dire  una  falfltà,  e un  fofìfraa  propotto  da  lui  per 
difoioglierlo  , ficcorae  ha  fatto  » ilTrattatitta  all*  in- 
contro l*lia  recata  come  una  prova  > e prova  principa- 


<i)  Riflijponi ptg.n.  tdlz,‘ di 
foli . 

(%')  San  Pio  V.  «dia  Collituzio* 
ne  MiraUlis  Dtut  ix.  ApiiL  1^67. 
fem.v.  Ballar.  Ord.  Pradd.  pag.i^ì. 
M Omnipotentia  Dei  providentia  ia- 
n Aun>  cft«  ut  Angelici  Doftotia  vi, 
„ & veritatc  doftrìna:  , ex  eo  tem* 
r>  potè  i gito  «aeieftibus  civibus  ad* 


„ fctipha  fiiit  , muli*  , quae  dein- 
„ ceps  ezorUe  funi  hareres  , convi- 
„ ftae , & confula  diflìparentur^ . 

(j)  Vedi  il  P.  Valfecchi  dei  Fon- 
damenti della  Religione  f a dei  fon- 
ti dell  'empietà  dell'  ediK,.  di  Pado- 
va 1767. IH.X.  tap.wl,  §.yil. p‘6i- 1 
t tag.vi.  J.vi.  i VII.  pag.xe^.  a 

fise- 1 « » e • 
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le  del  fuo  aflunto  , e qual  maffima  fondamentale  della 
regolar  difciplina . Si  obbietta  dunque  San  Tommafo  > 
che  bifogna  efaminare  le  vocazioni , fe  fieno  da  Dio  ; 
c che  per  difcernerle  , convicn  afpettare  del  tempo  ; 
perchè  il  pentimento , da  cui  fpeffe  volte  fon  prefi  co- 
loro y eh*  entrarono  in  Religione  » c che  perciò  fanno 
ritorno  al  fecolo , è fegno  y che  la  vocazione  non  fu 
da  Dio  : e affinchè  nulla  manchi  deli*  argumento  del 
Trattatila  > conchiude  San  Tommafo  1*  obbiezione  col- 
la maffima  appunto  diGamaliello  , e colle  di  lui  fteffic 
parole  ; fe  /*  ìmprefa  è da,  Dio , non  potrà  venir  we- 
no(i)  , Giacché  dunque  il  Trattatila , ficcome  di  altri 
Tcioli  graziofàmente  ha  detto  un  moderno  fcrittor  Fran- 
zefe  (2)  y non  ha  fludiata  1*  obbiezione  y fennonchè  fino 
alla  rifpofia  efclufivamente  ; fuppliremo  noi  . Come 
rifponde  egli  adunque  quel  Santo  Dottore  a un  tale  ar- 
gumento ? Falfo , ci  dice  (3) , che  il  ritornare  alcuni 

al 


(i)  S.  Tommafo  i.i.f.iSp.  comin- 
cia 1*  articolo  r.  da  quella  obbiezio- 
ne : Videtur  , quod  non  fìt  lauda- 
9)  bile  ^ quod  aliquis  Religionem  in- 
,,  grediatur  abfquc  multorum  confi- 
„ Ho  , & DIUTURNA  DELIBE- 
yy  RATIONE  praecedenti  : dicitur 
91  enim  Johan.i.  Nolite  credere  ow- 
9»  ni  fpiritui  yfed  prosate  JpirituSy 
yt  fi  ex  Dea  fiat  . Sed  quandoque 
»»  propofitum  Religinnem  intrandt 
99  non  eft  ex  Deo,  cum  frequenter  per 
99  exitum  Rcligionif  diffolvatur  :^di- 


9)  citur  enim  Aftor.5.  Si  efi[^ow^ 
le  flelTe  parole  di  Gamaliello  ivi 
negli  Atti  riferite]  „ Si  e(l  hoc  con- 
,9  filium  ex  Deo , non  poteritis  difi- 
99  folvere  illud„, 

(i)  L’Autore  anonimo  delle  Let- 
tres  philofophiques  y ou  Von  réfutele 
Deifme  CTc*  9 iete.^i.  9 citato  dal  VaU 
fecchi  III.  pare,  iil.  cap.  xil. 
pMR.161, 

(3)  hoc,  indicato  : 99  Non  propter 
99  hoc  oftenditur  non  effe  ex  Deo 

99  [propofitiun  de  ingreffu  religionis] 

„ quod 
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al  fecolo  ) fia  pruova  di  non  e Aere  venuta  da  Dio  la  lo- 
ro primiera  rifoluzione  ; falfo  ; altrimenti  j profiegue 
a dire , bifognerebbe  affv.rmare  j che  le  opere  di  Dio 
fodero  incorruttibili  « e che  le  corruttibili  non  fodero 
da  Dio  , eh’ è l’eresìa  de’ Manichèi . Non  lo  diceva 
io  , che  il  Trattatili  > per  farci  Religiofi  davvero  j ci 
avrebbe  fatti  eretici  ? Andiamo  innanzi . Ne  feguireb- 
be  ancora  , foggiugne  San  Tommafo , che  chiunque  ha 
ricevuta  una  volta  la  grazia  di  Dio  , non  la  pofTa  perder 
mai  più  > locchè  è parimenti  eresia  , qnod  etìam  hare^ 
tìam  ejl  . Oh  il  maravigliofo  princìpio  teologico  del 
Trattatifta  , che  ha  per  bali  due  eresie  chiare  , e roton- 
de , una  dei  Manichèi  » e 1’  altra  de’  Calvinidi  ! 

Proviam  nondimeno  , fc  ci  riefea  di  applicare  fen- 
za  eresia  un  tal  principio  a qualche  cafo  particolare . E* 
celebre  quel  paffo  dell*  Evangelio  di  San  Giovanni , ove 
lì  riferifee  , che  molti  de*  difcepoli  del  Signore  , offefi 
di  certe  fublimi  verità , eh’  ei  loro  annunciava  ì prefe- 
ro la  rifoluzione  di  allontanarli  da  lui  > e la  efeguirono 
effettivamente  : ahiermt  retro  > ^ jam  non  cum  ilio 
ambulabant  (1) , Or  ci  dica  il  Trattatila  ; i difcepoli , 

che 

Il  quodaliquì  fetrocedunt  .Nonenìm  (t)  Joh3nnitvT.67.69.  „ Ex  hoc 
I,  omne  , quod  « Deo  eli  1 iocorru*  1,  MULTI  dircipulorum  ejue  ebie* 
Il  ptibile  eli . Alioquin  creatura  cor>  n runt  retro  1 & jam  non  cum  ilio 
Il  ruptibiles  non  elTcnt  ex  Deo  1 ut  „ ambulabant  • Dixit  ert;o  Jefus  ad 
Il  Manichsei  dicunt . Nec  etìam  ali*  n duodecìm  : numquid  & vos  vultis 
Il  qui  I qui  habent  a Deo  gratiam  | |,  abiren? 

I,  poITcnt  eam  4nnittere>  quod  etìam 
» eli  hterecicuffl 
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che  fi  erano  dati  a feguire  il  Signore , erano  pure  fiati 
ammeflì  da  lui  medefimo  , eh*  era  Dio  , e la  vocazione 
loro  era  perciò  indubitatamente  da  Dio  : come  dunque 
tornarono  addietro  quei  tali  difcepoli , e 1*  abbandona- 
rono ? Dirà  egli  perav  ventura  , che  Iddio  non  ebbe  au 
ra  deWopera  fm  ? ovvero  che  vi  fu  oflacolo  , che  il  potè 
impedire  di  condurla  a perfezione  ì Può  egli  mai , feiv 
za  cadere  in  altre  eresie  > o in  alcuna  colà  di  peggio  , 
ufeire  da  quefio  laberinto  , in  cui  fi  è gettato  col  Tuo 
gran  principio»  che  le  vocazioni  che  vengon  da  Dio,  non 
vengano  meno  col  tempo  ; e che  , fe  vengon  meno , 
fia  fegno  , che  non  furono  da  Dio  , ma  dal  nemico  di 
lui  ì Si  credeva  egli  forfè  , che  il  metter  le  mani  in  ma- 
terie teologiche  foflfe  imprefa  da  Tragico , e da  Roman- 
ziere , da  potervi  giuocar  di  capriccio , e di  fantafia  ? 
Glieraduopo  fapere  fe  potea  apprenderlo  da* Teolo- 
gi , che  glielo  avrebbono  inlègnato  ) eiTere  due  doni  tra 
fedifiinti  (i)  , e non  connefll  nccelTariamente  , quello 
della  vocazione  , e quello  della  perfeveranza  finale  ; 
de*  quali  fi  può  ricevere  il  primo  , fenz*  avere  il  fecon- 
do ; perchè  Iddio , di  cui  fono  doni  gratuiti  1’  uno  , e 
l’ altro , non  ad  ognuno  , cui  dà  la  grazia  della  vocazio- 
ne , dà  anche  quella  della  perfeveranza  ; laonde  ficco- 
me  molti  fono  chiamati  alla  fede  , ma  non  tutti  perfè- 
verano  in  eflà  ; e ricevono  molti  la  grazia  di  Dio  , ma 
tra  elfi  molti  la  perdono  poi  > e fi  dannano , che  è il 

multi 

CO  Vedi  S.  Tommafo  «fMc. 
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multi  fuHt  vacati,  pauci  veraeltElì  del  Vangelo  (i); 
così  pure  tra  i chiamati  allo  flato  Religiofo  , e chiama* 
ti  vi  da  Dio  , pofTono  mancare  alcuni , e inancan  di  fat- 
to alla  vocazione  , non  perfeverando  in  efla  : dalla 
quale  loro  incoflanza  voler  inferire  , che  non  fieno  flati 
chiamati  da  Dio , è un  erroneamente  confondere  infie- 
me  vocazione  , e perfeveranza  , come  le  confondereb- 
be chi  dicefle  non  avere  mai  avuta  la  fede  chiunque  ha 
apoflato  dalla  fede  ; nè  mai  avere  avuta  la  grazia  di 
Dio  chiunque  , morendo  in  iflato  di  peccato',  fi  danna . 

Vili.  Ora  la  conlèguenza  , che  da  una  tal  verità  fie,i 
gue  al  noflro  propofito  , fi  è quella  , che  l’impedire 
le  profeflìoni  fino  a’  25.  anni  , fia  non  già  un  aflìcurarc 
le  vocazioni  , ma  un  efporle  anzi  a perderli . Imper- 
ciocché , fe  a vocazioni  vere  vcriflìme  , e lènza  alcun 
dubbio  procedenti  da  Dio  , fi  può  nondimeno  mancare 
coll’  andare  del  tempo  , ficcome  abbiam  dimoflrato  , e 
fi  manca  di  fatto , come  abbiam  pur  veduto  nell’  efcra- 
pio  memorabile  di  molti  difceppli  di  Gesù  Crifto  : 
domando  io , chi  è chiamato  da  Dio  allo  fiato  Reli- 
giofo  in  età  di  1 , o 17.,  o 20.  anni , dove  farà  più 

clpofto  a raffreddarli , e a perdere  la  vocazione  , nel 
ritiro  del  Chiofiro  , e tra  gli  efercizj  della  vita  Rego- 
lare anche  in  una  Comunità  men  fervorofa  ; o in  mezzo 

al  mondo  , e traile  occafioni  giornaliere  di  perderli  (2)? 

VolA.  C 11 

CO  Mmti.xx.  16.  & XXIX.  14.  „ fed  raagis  impedir,,.  S.Tomm»to 

CO,,  Converfatio  fecularis  non  x.x.g.iS^.  art.l. 

„ difponit  ad  peifenionem  religioni^ 
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li  foldato  è egli  cosi  ficuro  in  campagna  aperta  , come 
dentro  de’  trinceramenti  ? Ma  il  giovane  , dice  il  Trat- 
tatilta  (i)  > dee  coltivare  i buoni  movimenti , e doman- 
darne a Dio  la  continuazione  , e procacciarfi  colle  ora- 
zioni , e colle  buone  opere  di  meritarli . SI  bene  : ma  può 
egli  far  ficurtà  d*  uno  fpirito  cosi  fervorofo , e coftan» 
te  nei  giovani , nei  quali  all’oppofto  ei  raedelìmo  ri- 
conofce  uno  fpirito  d*  incoflanza  così  naturale  ad  ejjl  y 
che  non  corrono  dietro  ad  altro  y che  al  cambiamento  > e 
alla  novità  (z)  ? E fe  il  giovane  fofle  peravventura  ef» 
pofto  a pericoli  o in  cafa  propria  y come  fpeflb  fuc- 
cede  , o in  luoghi  , dove  abbia  libero  ad  ogni  ora  l’ac- 
ce(To  y e fi  trovafie  in  tali  circoftanze  y dove  a reggere 
non  bafta  molte  volte  nè  innocenza  y nè  ordinaria  vir- 
tù y ma  vi  fi  richiede  eroica  ì Può  egli  aflìcurarlo  con 
tutte  le  fue  cfortazioni , che  y fe  reggerà  oggi , doma- 
ni , c domanlaltro  , fia  altresì  per  reggere  quattro  y fei  * 
otto  , nove  anni  interi , riguardando  egli  intanto  la  vi- 
ta Religiofa  y che  vuol  intraprendere  y come  una  co- 
fa  ancora  affai  lontana  , e mentre  fi  vanno  forfè  trat- 
tanto  multiplicando  per  lui  y col  crefcer  negli  anni , 
le  occafioni  , e i pericoli  y fpecialmente  in  un  fecolo 
cosi  guaflo  di  coftumi  > e di  maffirae  ? Io  per  me  tengo 
per  certo  y che  fe  quefta  foffe  una  ficurtà  da  farfi  a da- 
nari» 

(i5  Awtrtimtnto  pag.ìi.  Propof.iì.  pag.^6.  tdig,,  di  N$potii 

(i)  Nel  Trattato  medelimo  , di  di  P'tntzj»  pag.69, 
cui  fliamo  £u:endo  l’Analifì  , part.i. 
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nari , egli  non  vi  arrifchierebbe  nè  pure  uno  feudo . 

All*  oppofto  il  folo  ritiro  del  iMonallero  baila  a tener 
lontano  il  giovane  da  tali  occafioni , e a togliernegli  la 
prefenza , che  forma  il  maggiore  pericolo . Oltre  di  che 
il  dover  afpettare  si  lungo  tempo  prima  di  poter  mette- 
re in  efecuzione  il  buon  proponimento  y non  formerà 
per  molti  e molti  una  particolar  tentazione  d’impazien- 
'za  , ficchè  t annoiati  di  tanto  alpettare  ^ mentre  vedo- 
no intanto  i loro  compagni  abbracciare  con  libertà  quel- 
lo flato  di  vita  fecolare  > a'  cui  inclinano  , fi  appiglino 
anch*  elfi  a qualche  partito , che  frattanto  lor  fi  prefen- 
ti  ) o di  un  matrimonio  vantaggiolb  , o di  un  impiego 
onorifico  > e di  lucro  ^ e di  maggiori  fperanze  * mafll- 
me  fe  non  abbiano  comodità  temporali  da  mantenerli 
con  decoro  più  lungamente  nel  lecolo  cosi  fofpefi  > e in 
aria  ; che  fono  tutte  tentazioni  si  per  chi  è chiamato  da 
Dio  al  fuo  fervizio  , ma  tentazioni  ovvie , e che  troppa 
forza  hanno  fulPanimo  umano  , e dalle  quali  non  afllcu- 
ra  la  vocazione  ancorché  vera  , ma  che  pur  può  man- 
care ? Io  fo  beniflìmo  > e bifognerebbe  eflfer  ciechi  per 
non  vederlo  , che  quefto  è appunto  il  fine  , e lo  feopo 
del  Trattatifla  , di  fiancare  gli  uomini , o y per  meglio  , 
dire  y di  tener  loro  chiufa  la  porta  de*  Chioflri  fino  a 
quella  età  « giunti  alla  quale  non  Ibglion  più  entrarvi  , 
onde  finifea  la  vita  clauftrale  « e fi  propaghi  dalle  rovine 
di  lei  ( benché  anche  queflo  fia  un’altro  inganno  , e una 
vana  lufinga  j della  inlùlfificnza  di  cui  fi  veda  il  faggio , 

C 2 che 
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che  nella  infrappofta  nota  ( i ) rechiamo  ) un  popolo 
fìofoy  e che  appunto  a quell’oggetto  egli  non  lb!o  ha  fif» 
fata  nel  l'uo  infidiofo  fillema  l’età  di  25,anni  per  le  pro- 
feflìoni , maravigliofamente  addattata  a un  tal  fine  ; ma 
inoltre  y per  vieppiù  aflìcurarne  il  confeguimento  , ha 
altresì  progettato  , che  s*  interdica  l*  ingrejfo  ne’  mona- 
fterj  a’  giovani , fino  all’  anno  , che  precederà  immedia* 
tamente  a quello  del  loro  7{pviziato  (2)  ; e quell*  è ap- 
punto ciò  j che  abbiamo  voluto  far  oflervare  ai  lettori  , 
che  il  di  lui  fiftema  non  folo  non  è atto  a far  difcernere 

le 


(i)  Mi  cade  in  acconcio  di  trafcri- 
Vere  qui  tradotto  dal  franzerc  ciò , che 
B tale  propofìto  ha  fcritto  l' Autore 
della  DtJJertttion  tur  Ut  t^ctu»  en 
génirat , dr  fur  Ut  t'mux  foUmnelt 
4tt  Religiewc , & dct  Rtligteufet  en 
fa\tieulier  , i Parit  1771.  cap.x. 
^.135.  „ Come  oiTcrva  , tgli  dice  y 
>.  r Autore  dei  Saggi  /opra  la  Rt- 
,,  ligiont  Cnlìiana  , $ dalle  Rifttf- 
),  /ioni  tulle  campagne  , lo  Stato 
{parla  determinatamente  della  Fran> 
ciaj  n non  fu  mai  più  popolato  y che 
,,  nt’  tempi  più  rimati  j eppure  non 
„ VI  furono  mal  più  celiiatar/y  thè 
allora.  Queir i un  fatto y ebe  non 
,,  fi  può  mettere  in  Hubiio . Sotto  il 
],  Regno  di  Catto  IX.  , malgrado 
„ le  guerre  continue  dentro  y e fuori 
yy  del  Regno y fi  contavano  diciotto 
yy  milioni  di  anime  , ancorché  la 
m Francia  foffe  allora  di  un  luon 


yy  tergfl  meno  ejtefay  che  non  i adep. 
yy  fi:  oggigiorno  la  popolagjone  non 
yy  vi  fi  conia  maggiore  di  venti  mi^r 
y,  lioni  d'anime  y con  tutte  le  no- 
yy  /ire  conouilie . Io  fogqiunjto  , che 
,,  oggidì  il  numero  de'  Religiolì  è 
y,  da  per  tutto  diminuito  di  molto  ; 
,,  che  non  piò  di  mezzo  fecolo  ad- 
,1  dietro  era  il  doppio  di  adelTo , e che 
,,  nondimeno  allora  non  fi  facevano 
y,  lagnanze  di  fpopolazione  , coma 
yy  fi  fanno  prefentemente . Dee  duo» 
„ quc  la  fpopolazione  attribuirli  od 
„ altre  cagioni  , e non  al  gran  nu> 
,,  mero  de'  celibatari  Religiofi  ; e 
yy  quelle  cagioni  difiruitrici  della  po. 
,,  polazione  altre  non  fono  , che  la 
,,  mifcria,  l’irreligione,  e il  libertÌT 
w "aggio  „ . 

(1)  R’flejfioni  Efptdientety.p.lXy 
e pag.^j.  e Jegg.  edix..  di  Napili , 
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le  vere  dalle  falfe  vocazioni , ficcome  abbiam  dimoftra- 
to  ; ma  che  tira  anzi  a mettere  ne*  maggiori  cimenti  le 
vocazioni  più  lincere  , e a fare  quant*  è poflibile  pec 
diftoglicrle  , e fviarle  ; onde  comparifea  un  tal  fiUema 
tal  quale  egli  è , malgrado  i raggiri  da  lui  ufati  per  co- 
prire in  faccia  al  pubblico  l’odiofità,  che  n’  è infeparabi- 
le  prefib  chiunque  ne  feorga  il  fondo,  ed  abbia  fentimen- 
ti  di  religione  , e di  pietà  Criftiana . Il  qual  fiftema  fe 
fi  mettefle  in  pratica , chi  potrebbe  contare  il  numero 
delle  vocazioni , che  verrebbono  per  eflb  a perderfi  ; dì 
tanti  uomini , che  , abbandonando  la  lor  vocazione  , 
ufeirebbono  di  ftrada  per  fempre  , e eh*  eflendofi  refi 
infedeli  a Dio  , non  avrebbono  certamente  fcrupolo  di 
eflere  infedeli  al  Principe  , alla  patria  , e agli  altri  uo- 
mini ; di  tanti  matrimoni  difordinati  , perchè  contratti 
contro  la  propria  vocazione  ( e qui  si  entrano  i matrì* 
monj  difordinati , che  il  Trattatifta  volle  cacciar  a forza 
dove  non  avean  luogo  ) ; di  tante  cattive  educazioni 
di  prole , fatali  alla  Religione  infìeme  , e allo  Stato  , 
eh’  è il  frutto  de*  matrimoni  fatti  ih  onta  di  Dio,  e della 
vocazione;  in  una  parola,  di  tanti  peccati,  di  tanti  danni , 
di  tante  anime  rovinate  ? E chi  ne  avrebbe  a dar  conto  a 
Dio?  Se  la  tafla  della  divina  giuftizia  ripete  animampT9 
'<mima  ; dentem  prò  dente  (1)  ; per  la  rovina  fpirituale  di 
tante  anime  che  farebbe  ? ^i  fcandalizaverit  unum  de 
puftllh  ifiis , qui  in  me  credunt , expedit  ei , ut  jufpen* 

C I da- 
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datur  mola  afinaria  in  collo  ejus , & demergatur  in  prch 
fundttm  marii  (i) . E chi  ne  avrà  fcandolezzate  le  cen- 
tinaia , e le  migliaia  ì Non  dovea  baftare  ella  quefta 
fola  confiderazione  a far  tremare  da  capo  a piedi  i mo- 
derni editori  di  un  tal  fiftema  , al  folo  apprendere  , che 
potefle  lorodifgraziatamente  accadere  di  avere  effetti- 
vamente contribuito  a promuovere  si  orribili  mali,  e 
a procacciare  m popolo  copiofo  a popolare  non  di  ùtili 
cittadini  , ma  di  fciaurati  prevaricatori  lo  Stato  , e di 
dannati  l*  inferno  ? Ma  lafciamo  loro  la  cura  di  peufarvi  | 
fopra  , e torniamo  a noi . j 

IX.  Un* altra  ragion  capitale  di  doverli  differire  fino  | 

a*  25.  anni  le  Profefsioni , oltre  quella  del  difeernere  le  ' 

vere  dalle  falfe  vocazioni , allega  il  Trattatifta  nel  fuo 
intralciato  , e confufiflimo  Avvertimento  » ed  è quella 
d^  indugiare  {ino  a tanto  che  giunga  quell*  et d » che  dee  I 
rendere  i giovani  più  degni  (2)  : perocché , com*  egli 
foggiugne  ( 3)  , quanto  la  vita  religiofa  è più  eccellente  | 

tanto  maggior  capacità  richiede  ne*  /oggetti , e tanto  più.  | 

merito . S’ ei  richiedelfe  nc’  foggetti  folamente  maggio-  ^ | 

re  capacità  di  quella , che  fuole  averfi  comunemente 
a*  Tedici  anni , non  farebbe  quella  di  lui  alferzione  diffe-  , 
rente  da  quella , con  cui  afferma  , che  il  profelfare  in 
età  di  Tedici  anni  Ila  un  legar/ì  fema  cognizione , la  qua* 
le  abbiam  già  offervato  cOere  non  folo  falfa , ma  ingiù. 

riofà  altresì  alla  natura  umana  , c alla  Chiela  , come 
. più 

(1)  Mttth.vnii.  6.  (1)  Avvertim,  f.ll.  ‘ (3)  Ivi. 
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più  di  propofito  altrove  dimoflrercmo . Ma  1*  afFermare 
qui  egli  di  più  , che  un^  età  più  avanzata  dee  rendere 
degni  i giovani  di  entrare  nella  vita  monadica;  e che 
ima  tal  viu  quanto  è più  ECCELLERETE  , tanto  mag~ 
gior  capacità  richiede  n^ [oggetti , e T,AR{TO  TIì>*  ' 
MEBJTO  y come  s*  ella  fede  ifUtuita  non  già  a far  San- 
ti ) ma  ad  accoglierli  già  fatti , non  folo  è un’  alTurdù 
tà  , poiché  ripete  la  degnità  » e il  merito  precifamente 
dal  corfò  degli  anni , e dal  tempo  ; ma  è altresì  un 
nuovo  inganno  , e un  penfar  da  uomo  1 che  non  ha  le 
prime  idee  delle  cofe  , fulle  quali  ardifce  di  fcrivere  • 

11  parlare  in  tal  guifa  , dice  S.  Tomraalb,  è un  confonde, 
re  l’idea  dello  dato  Monadico  con  quella  dello  dato  Ve- 
fcovile  ; la  differenza  de’  quali  due  dati  confido  appun- 
to in  quedo,  che  l’uffizio  di  Vefcovo  richiede  perfe- 
zione non  da  acquidard  y ma  acquidata  già  ; laddove 
la  vita  Religiofa  non  è altro  > che  fcuola  » dove  fi  ap- 
prende la  perfezione  ( i)  ; onde  fiegue  > continua  a di- 

C 4 re 

Ci)  n Non  eft  eadera  ratio  detta-  „ Religione  non  omnes  funt  petfè- 
ji  tu  Religìonis  , & de  ttatu  Epifeo-  quidam  incipientea  y qui- 

t,  pali  . . .|  quia  ad  ftatum  Epifeo-  „ dam  proiìcientes  „ . f.lSó.  art.u 
„ paIempracexigiturvitzperfe{iio.>t  ad  J.  Religioni*  ttatu*  PRINCI- 
fed  ad  ttatum  Religioni*  non  pr«-  y,  PALITER  eft  infticutus  ad  peffè- 
,,  exigitur  periéflìo  , fed  eft  via  in  ,,  ftionem  ADIPI  SCENDAMI,,. 

„ perfeflionem „ . i.  a.  9.185.  arr.i.  od  4.  Lo  fletto  Santo  Maeftro  fua/?.  , 
ad  a.  ,,  Non  oportet  , quod  qui-  tari,  are.i.  ad  i.  ,,  Ille  , dict,  qui 
„ cumque  eft  in  Religione , jam  ttt  ,,  tranlìt  ad  Religionem , non  profi- 
pcifeAu*  , fed  quod  ad  perfedUo-  ,,  tetur  fe  ette  perfeélum,  fed  profi. 

3,  nera  tcndat ...  Et  hoc  nodo  ia  *,  tetur  te  adhibete  ftudium  ad  perfit- 

„ elio- 
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re  i!  Santo  Dottore  , che  il  non  eOTer  perfetto  non  rende 
il  Religiolb  trafgrefsore  della  fua  profeffione  , ma  si  be- 
ne il  non  fi  voler  prendere  alcun  penfiero  di  tendere  alla 
perfezione  ; e che  fino  a*  peccatori  convertiti  di  fre- 
feo  , e non  anche  ben  raffermati  nell*  cfercizio  della 
virtù  convenga  1*  abbracciare  la  vita  Religiofa  , ficco- 
me  quella  , che  Lenza  efiggerc  un  requifito  tant’  arduo , 
quant’  è 1’  attuai  perfezione  , è infieme  addattatiflìma 
per  ogni  parte  e a tener  l’ uomo  lontano  dalle  occafio- 
ni  di  cadere  , e a condurlo  alla  fantità  (i) . Ma  il  Trat« 
tatifia  , che  tante  cofe  imbrogliò  , e confufe  infieme  y 
a fine  di  far  credere  de*  Religiofi  anco  più  male  di  quel- 
lo , eh’  egli  avea  faputo  dire  ; qui  all*  oppofio  con 
efagerare  /*  eccellenza,  dello  flato  Religiolb  adopera  i 
fuoi  artifici  per  far  apprendere  in  eflfo  maggiori  difficul- 

tà , 


^ flionetn  confequendamj  ficut  e!iam  ,,  buj  tolluntur  impedimetita  perfe- 
y,  ille,  qui  intrat  fcholas,  non  prò-  „ charitatis . Sublatis  autem  ita- 
n fitetur  fe  icientem,fcdprofìteturfe  jj  pcdimfentisperre£lsechariCatis>mut< 
„ tendentem  ad  feientiam  acquiren-  ,,  to  ^1agisezcidunturoccafìoncspec- 
„ dam  ...  Et  ideo  Religiofus  non  „ cati  , per  quod  totaliter  tollituf 
„ eli  tranrgrcflbr  profefllonis , fi  non  „ charitas  . Unde  cum  ad  pocnitcn. 
5»  fit  pcrfeftuj,  fed  folum  fi  contem-  ,,  tem  pertineat  caufas  peccatorum 
,y  nat  ad  perfe£lionem  tendere  ,,  „ excidere , ex  confequenti  ftatus  Re- 

Come  poi  abbiati  a intendere  il  eoo-  lig'onis  eli  convenientiflìmus  pce- 
tttnnat  , Io  fpiega  egli  fU/t/i,  l86.  n nitentiae  locus  . Unde  in  decre- 
«rf.a.  ad  art.g.  ad  3.,  che,  „ tis  33.  quxti.i.  canone  Admonera 

per  non  dilungarmi  , tralafcio  di  tra-  „ confulitur  cuidam , qui  uxorem  oc- 
fcrivere.  ,,  ciderat,ut  potius  monafterium in* 

(1)  Quteft.t%6.  art.l,  ad  a-  „ Re-  „ grediatur  , quod  dicit  elle  melius, 
3,  ligion»  flatus  principaliter  eft  in-  ,,  quam  quod  poenitentiam  publicam 
„ flitutus  ad  perfeftionem  adipifcen-  ,,  agat  remauendo  in  fecuIo„.^ 

3,  dam  per  quasdam  exercitia  , qui. 
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tà  5 che  non  vi  Ibno  ; abufandofi  egualmente  dei  méji- 
zi  or  di  lode  , e or  di  biafimo  , purché  pofla  o per  Puna, 
o per  1*  altra  parte  ottener  il  fuo  intento  di  ritirare  gli 
uomini  , che  aveffero  la  debolezza  di  lafciarli  dalle  di 
lui  ciarle  forprendere  , dall’ abbracci  afe  un  tale  (lato; 
cosi  appunto  , come  fuol  fare  lo  fpirito  tentatore  » Che, 
purché  conduca  gli  uomini  al  male  , o gli  allontani  dal 
bene  , ora  fa  credere  il  mal  per  bene  , c ora  il  bene 
vuol  far  apprendere  come  imponibile  a praticarli  : efem- 
pio  tanto  più  acconcio  al  cafo  noUro  , quanto  che  , co- 
me oflervò  già  San  Tominafo  (i)  , miniflri  appunto  del 
demonio  , e iftromenti  della  di  lui  malizia  fono  coloro, 
che  fi  adoprano  ad  impugnare  la  Profefsion  Religiofa  . 

Troppo  ci  diffonderemmo  , fe  tutti  voleflimo  qui 
accennare  i vantaggi  della  vita  Religiofa , e fulle  or* 
me  luminofe  di  San  Toramafo  medefimo  mofirar  parte 
a parte  per  quante  maniere  fia  piu  facile  all*  uomo  an- 
che imperfetto  il  guardarli  da’  peccati , e perciò  fal- 
varfi  , nello  fiato  Religiofò , di  quello  che  nella  vita 
fècolarelca  . Chi  amafie  di  riconofeere  una  tal  verità , 
legga  a fuo  bell’agio  gli  articoli  2.  3.4.  7. 9.  e io. 

della  quefiione  186.  della  Secmda  Secunda  dello  ftelTo 
Santo  Dottore  , c il  di  lui  Opufcolo  xvil.  intitolato 
Cantra  retrahentes  a B^lìgìonts  ingrejju  , dove  la  troverà 
fpiegata  , ed  efpofia , come  in  un  quadro  , al  più  chiaro 

lume . A noi  balli  di  accennar  folamcnte  le  confeguen- 

zc  1 

(i)  Vfdi  f*pra  Prefafi.  num.v. 
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zc  , che  il  Santo  ne  deduce  y tutte  oppolle  a quelle  * 
che  ftabilifce  il  Trattatila  ; e di  offervare , che  laddo^ 
ve  San  Tommafo , ficcome  in  ognaltra  materia  , cosi 
in  quefla  fu  Tempre  attento  a fviluppare  » e a dilHn- 
guere  le  nozioni  delle  cofe  , per  mettere  in  chiaro  la 
verità  ; il  Trattatila  al  contrario  usò  ogni  arte  a invi- 
luppare ) e confonder  le  idee  , per  imbrogliare  la  ve- 
rità y ficchè  i lettori  non  la  poteOfero  ravvifarc  . Le 
confcguenze , io  dico , che  deduce  il  Santo  da*  Tuoi 
giufti  principi  > fon  quelle  ; i.  Che  ben  lungi  da  doverli 
interdire  y come  pretefe  il  TrattatiUa  y l*  ingrejfo  ne* 
Monafler]  a quei , e a quelle  y che  afpirano  alla  ^eligio» 
ne  y fuorché  nell*  anno  y che  precederà  immediatamente 
a quello  del  lor  "^viziato  (l)  y cioè  y fecondo  lui  y a* 
mafchi  fino  a*  ventiquattr’  anni , e fino  a*  diciannove 
alle  femmine  ; convenga  anzi  al  maggior  lullro , e pro- 
fitto delle  Religioni  y e alla  confervazione  dell’  inno- 
cenza ne*  giovani  » e fia  alTolutamente  •valde  expe- 
diens  (2)  , che  i fanciulli  fieno  di  buon*  ora  confegnati 
alla  Religione  y per  elTervi  ben  educati  y c illradati  per 
tempo  alla  vita  mortificata  , e pura  . 2.  Che  , invece 
di  prender  tempo  , come  il  TrattatiUa  pretende  , e con- 
fultare  alla  lunga  full*  abbracciare  la  vita  Religiofa  ; all*, 
oppollo  non  aboia  a indugiar  punto  chi  vi  fi  fcnte  chia- 
ma- 
ci) RifltJJionl  fopra  l'editto  &e.  „ dell*  cUnrura  , e d’altre  auilericì 
/.I*.  edit^.  di  Napoli , E nella  ^.50.  y,  monadiche,,? 
ripetè  ; „ Qiial  bifogno  vi  ha  di  fgo-  (1)  1,1,  f.iSf.  art.$,  in  eorp. 
mcnure  i fanciulli  coll’  ìmniagine 
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mato  ; c che  , fecondo  l*  efprefsione  fignificante  di  San 
Girolamo  , abbiali  a tagliare  addirittura  la  fune  > con 
cui  Ila  legata  la  nave  pericolante  , piuttoflo  che  tratte- 
nerli a difcioglierla  (i)  . 

X.  Ma  ei  fegni  della  vocazione  , per  non  prendere 
sbaglio  ì Qpal  fegno  di  vera  vocazione  * ripiglia  il  San- 
to Dottore  > piu  certo  * e lìcuro  , che  l*  intenzione 
HeOfa  di  chi  brama  elTere  Rcligiolb  per  proprio  fpiritua» 
le  profitto  ? Lina  tal  intenzione  » e un  tal  defìderio  ; 
che  indubitatamente  è buono , e tende  alla  falvezza 
deli*  anima  , non  viene  egli  forfè  da  Dio  » di  cui  è pro- 
prio chiamar  1*  uomo  al  bene  » c alia  falute  ? Qijeflo  > 
egli  dice  « è il  proprio  s e vero  fegno  della  vocazione  ; 
e il  voler  ripeterlo  altronde  farebbe  un  rigettar  cole  cer- 
te per  andar  dietro  ad  incerte  » un  abbandonare  la  veri- 
tà per  feguire  vaneggiamenti  » e illufìoni . Or  i*uomo» 
che  afpira  alla  vita  Religiofa  , non  è egli  confapevole  a 
fe  medefimo  delle  proprie  mire  * e fe  vi  afpiri  per  fuo 
fpirituale  vantaggio , ovvero  per  fecondi  fini , e per 
mondani  riguardi  ? Perciò  , conchiude  il  Santo  , fòpra 
un  proponimento  tale  di  entrare  in  Religione  > non  può 
'cader  dubbio  prudente  , nè  ragionevole  , fe  fia  j o no  , 
da  Dio  (2)  . 

(i)  Qu*li.  tttd.  art.  lo.  in  corp.  „ vietila  funem  magU  praftindt  , , 

,,  Non  eli  diuturni  detiberatio  hi-  fuitm  fotve  „ . 

y,  benda.  Unde  Hieronymus  dicit  in  (a)  a.  *•  9U.189.  art.  10.  ad  i« 

Il  epiliola  ad  Paulinum  ; Peflina  , n Cum  dicitur  Proiait  Spiritili  1 fi 
*y  tiiitf*  M»  fc  bartntitin  fata  na.  » tx  Dia  finit  locum  habet  in  bis, 

„ qu» 
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Ma  la  fincerità  , o la  doppiezza  dell*  intenzione# 
dirà  il  Trattatilla  , ddla  quale  è confapevole  ognuno  a 
fc  (teifo  , non  è però  nota  agli  altri  ; e perciò  dee  eC 
fere  cfaminata  , e melfa  a pruova  . SI  bene  , meda  a 
pruova  , ma  non  mai  efpoila  a tentazione  lafciandola 
per  tanto  tempo  in  mezzo  agl*  inciampi  di  un  mondo 
guado  . Debbono  , dice  San  Tommafo  (i)  , i Religioiì 
provare  lo  fpirito  di  chi  richiede  di  effere  ammeifo  tra 
loro , e riconolcere  , per  quanto  è poflibile  , fé  fia  gui- 
dato da  buono  fpirito  : quindi  le  rigorofe  ricerche  de* 
loro  collunii  , e andamenti , prima  di  ammettere  i po- 
flular  ti  ; quindi  gli  elercizj  fpirituali,  che  loro  fi  foglion 
far  fare  ; quindi  finalmente  tutte  quelle  altre  diligenze  , 
e precauzioni  , che  a un  tal  uopo  fono  preferitte  e da* 
decreti  della  Chiefa,  e da* particolari  ftatuti  de*  rifpettL 
vi  Ordini  Regolari . E l’ anno  del  Noviziato  , fbggiugne 
il  medefimo  San  Tommafo  (z) , non  è eOb  pure  un*  altra 

gran 


I 


I,  quK  dubia  funt  , utrum  Spiritus 
j,  Dei  fìc  . . . 5>ed  illi  , qui  ad  Reli- 
}i  H'onetn  accedit  , non  potei!  eflè 
dubium,an  propofitum  de  ingtelTu 
>1  Religionis  in  cOrde  ejuS  exortuifl 
)>  fit  a fpifitu  Dei  , cujus  cR  ducere 
))  hommem  in  terram  retlam  . . . . 
,,  tt  ideo  propofitum  de  ing’-elTu  Re- 
j,  ligionis  non  indiaci  probatione  , 
„ utrum  (ìc  a Deo  , quia  certa  d:f- 
„ culfìone  non  egee,  ut  d.cit  Gioita 
fuper  iilud  i.  ad  Thcltalon.  nlt. 
•)  Omma  ftobatt  „ . 


(l)  ihid.  ))  Dubiura  potell  clTe 
„ bis,  qui  jam  fune  in  Religione  # 
utrum  ille,  qui  Religioni  le  offerCy 
,,  Spiritu  Dei  ducatur  , an  lìmulate 
,,  acceda!  ; 8t  ideo  debent  acceden^ 
„ rem  probare , utrum  divino  fpirita 
,,  moveatur ,, . 

(a)  Quétft.  tad.  *8#.  «rr.f.  ad  i. 
n Illis,  qui  ad  Religionem  inducua« 
,«  tur  , nihilominus  rcfervaiur  tem< 
Y,  pus  probaiionis  « in  quo  diffìcul* 
]}  tates  Religionis  experiuotui  ^ • 


I 
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gran  prova  ? il  quale  appunto  a tal  effetto  è (lato  dalla 
Chiefa  illituito  , e perciò  anno  di  pruova  , anms  probi* 
tionh  , fi  appella  . Un  giovane  , che  un  anno  intero  vi. 
.va  in  mezzo  d*una  Comunità  religiofa  , alla  villa  di  tant’ 
occhi , che  lo  Hanno  oGTervando  di  , e notte  , in  ogni 
luogo  , e in  ogni  tempo  » nelle  azioni  religiofe  , e nelle 
civili  , e naturali  , e in  cafa  , e fuori  , nelle  occorrenze 
prevedute  , e nelle  improvvifc  , come  operi , e come 
parli  t un  giovane  > torno  a dire  » in  tanta  continuazione 
di  tempo  , e in  tanta  varietà  d’occafioni , non  potrà  mai, 
per  quanto  egli  fia  accorto  , e fvegliato  , talmente  na- 
icondere  le  Tue  interne  difpofizioni , che  non  trafpirino 
filo  malgrado  al  di  fuori , e fi  facciano  fcorgere  . Non 
iftà  dunque  la  difficoltà  a difcernere  il  buono  dal  cattivo 
ipirito  , il  fincero  dal  finto  ; ella  fia  bensì  a non  ammet- 
tere all’  abito  , e alla  profeflìone , fe  non  le  perfonc 
finceramente  defiderofe  del  loro  fpirituale  profitto , c 
perciò  veracemente  chiamate  da  Dio  ; e a rigettare  co- 
llantemente quelle  , che  fi  feorge  aver  altre  mire  . Se 
chi  dee  efaminare  le  vocazioni  altrui , non  è fedele  ad 
approvare  foltanto  le  riconofeiute  per  vere  , e a rigetta* 
re  le  finte  ; non  farà  meno  infedele  coi  concorrenti  di 
maggior  età , che  coi  più  giovani  : e perciò  il  differire 
di  ammettere  in  Religione  le  perfone  fino  a età  avanza* 
ta  , per  una  parte  non  influifee  punto  nel  difeernimento  , 
e nella  fcelta  delle  vocazioni , e per  l’ altra  parte  , come 

già  offervammo  di  (opra  j efpone  le  vocazioni  più  fince» 

re 
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re  a venir  meno  , e a perderli  • Che  fe  fi  proceda  , ców 
me  fi  dee , ammettendo  IbItanCo  i chiamati  da  Dio,  cioè 
quegli  5 che  alpirano  al  profitto  dell^anima , ed  elcluden-  * 
do  coloro,  che  fcuoprono  altre  difpofizioni , e altri  pen- 
Ceri  ; tutta  la  differenza , che  può  procedere  dall*  età  o 
più  avanzata  , o più  tenera , fi  ridurrà  a quelli  due  ca« 
pi , I.  che  i più  teneri  più  facilmente  fi  addatteranno 
alla  regolar  difciplina , come  con  S.  Tommalb  avvertimi 
mo  pocanzi  : 2.  che  un  giovanetto  dì  15,  o 17.  anni 
comunemente  farà  meno  atto  a fingere  , e a difllmulare  ^ 
i veri  Icntimenti  del  proprio  cuore,  di  quello  che  uno  di  \ 
^ 24.  anni , che  perciò  dovrà  aver  più  malizia  per  fapcr 
fimulare , e far  tra v vedere  • 

Molte  più  cole  potremmo  apportare  a illullrar 
vieppiù  , e confermare  quelle  verità  ; e agli  argumenti 
fieflì , che  abbiamo  adoprati , dare  più  di  energìa  , e 
di  forza  , con  ifpicgargli  un  pò  più  , e con  recar  delle 
autorità  , e degli  efempli  , che  li  renderebbono  più 
fenfibili  : ma  noi  temiamo  anzi  di  efserci  diffufi  anche  ‘ 
troppo  full*  Avvertimento  del  Trattatilla  ; ed  è ormai 
tempo  di  venire  all*AnalilI  del  Trattato . 11  detto  fin  qua 
balla  , e avanza , perchè  ognuno  polTa  ravvifare  il  fon- 
do dei  motivi , e delle  intenzioni  del  Trattatilla  , maL 
grado  tutto  1*  artificio  da  lui  adoperato  per  inorpellarle  , 
e nafconderle  ; e riconofcerc  il  vero  carattere  del  di  lui 
' fillema  , tendente  all*  ellinzione  della  vita  Religiofa  , ■ 

e a richiamargli  uomini  dal  fcrvizio  di  Dio  alla  libertà 

del  ! 
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del  fecolo  , e dal  principio  /Ino  alla  fine  tutt*  oppofto  a 
quello  di  San  Toramafo  ; all’ ombra  di  cui  egli  col  citar- 
lo , come  vedremo  , alTai  di  fpelTo  , ma  Tempre  mala- 
mente  , nel  decorfo  del  fuo  Trattato  , fi  lufingò  di  efier- 
ù porto  a coperto . Della  quale  oppofizionc  di  Ertemi 
non  accade  punto  maravigliarfi  . San  Tommafo  piantò  i 
fondamenti  del  Tuo  firtema  intorno  alla  vita  Religiofa  fi> 
pra  i due  gran  punti  deli’  onor  di  Dio  ( 1)  > e della  Talute 
delle  anime  (2):  il  Trattatirta  quelli  del  Tuo,  Tul  proget- 
to ( benché  falTo  ) di  procacciare  allo  Stato  un  popolo 
copiófo  (i) . San  TommaTo  fi  era  prefiOfo  Io  Tcopo  di  Tpie- 
gare  le  maflime  della  religione  Crifiiana  j locchè  efigge- 
va  verità  di  dottrina , e fodezza  di  ragionamento  : il 
Trattatirta  quello'  di  coprire  prejfo  il  publico  Vodiojì^> 
tà  (4)  del  Tuo  progetto  ; locchè  richiedeva  raggiri , e fb- 
fìfmi , maldicenze  , e calunnie.  San  TommaTo  fi  appog- 
giò alle  divine  Scritture  , e all’  autorità  de’  Santi  Padri  : 
il  Trattatirta  al  Tuo  capriccio , all’  artifizio  , a mafilrae 
falfe  , ed  erronee  , e ad  eTerapIi  o cattivi , o mal  applu 
cati.  San  TommaTo  parlò  della  vita  Regolare  mentre 
avea  di  erta  una  lunga  non  interrotta  eTperienza  fino  dal- 
la Tua  giovinezza  , e mentre  fioriva  egli  rtertb  nello  flato 
Religiofb  con  tanto  Tplendore  di  Tantità:  il  Trattatirta  ar- 
di di  Tcrivere  di  vita  ReligioTa , mentre  non  avea  altra 

eTpe- 

(1)  redi  2.  2.  MTt,x,  (3)  Riftejfioni  intorw  aW  idiu 

. (2)  Jv#  «rr.j.  to  &c.  t 4» 

~ # i99.  'per  tot»  C4)  p»^ 
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efperienza,  che  quella  , che  gli  avean  potuto  fornire  gli 
amori  della  fua  gioventù  da  lui  medefimo  erpoULjic*  fei 
volumi  del  fuo  Tarfi  , e Zelia  , e lo  fiato  di  matrimonio , 
in  cui  vilfc.  San  Toramafo  fu  un  granFilofofo,  e un  gran 
Teologo  : il  Trattatifta  fu  Scrittore  di  Tragedie , e di 
Romanzi  j e nulla  più  di  un  Curia!  dozzinale  . Tal  è la 
differenza , che  palfa  tra  San  Tommafo  d’ Aquino , e Ro^ 
landò  le  Vayer  de  Butignl , tra  le  maflìme  j e gl’  fnlè» 
gnaraenti  deli*  uno , e i progetti  > o per  meglio  dire , i 
vaneggiamenti  dell’  altro , 


ANA- 
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DEL  TRATTATO 

De/J  autorità  del  Re  fnpra  V età  neceffaria 
alta  Profejfione  folenne  de'  Relì  gì  olì. 

Ormai  fuperfluo  , e farebbe  anche 
nojolb  , il  trattenerci  a fvHuppar  l’ar, 
tifìcio  dell’  introduzione  , o Uà  pream- 
bolo , con  cui  dà  principio  al  filo  Trat- 
tato il  Signor  Butignl , dopo  che  nell* 
i/Inalifi  dell’  •A'v’vtrtìtnsnto  fi  è fatta  toccar  con  roano 
1 indole  i e il  mal  talento  di  lui  j < dopo  che  nel 
guaglio  ielle  Opere  di  effb  fi  fono  roellì  nel  vero  lor  Juroe 
i fatti  , e fi  è rilevata  , traile  altre  cofe , la  confefsio- 
ne  , eh*  egli  fleifo  ha  fatta  , di  elfere  fiato  l’ alTunto  di 
quello  fuo  Trattato  riputato  da*  più  favi  Giurifconfulti 
per  niente  meno  , che  unparadofo  (i) . Perciò  , fenza 
perder  più  tempo  , venghiamo  addirittura  alfefame  del 
medefimo  paradolTo . 

PolJ.  D 

40  Vedi  fopra  Pitfaz.  num.il. 
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Divide  1*  Autore  tutto  il  fuo  Trattato  in  due  T»««- 
(i)  ; nel  primo  de’  quali  s’ impegna  a provare  , che 
il  Sovrano  laico  polla  fofpendere  le  Profeffioni  folenni 
de’  Religiofi  fino  a quella  età , che  foQe  da  lui  riputata 
necefsaria  pel  bene  del  fuo  Stato  ; e nel  fecondo  , che 
poOfa  il  Sovrano  medefirao  rendere  invalide  le  Profeflìo- 
ni  Monadiche , qualora  veniCfero  fatte  prima  del  tempo 
da  lui  prefcritto . 

analisi  del 

„ P R I M O PUNTO  (a) 

,,  Che  il  Re  può  [offendere  le  Trofefjìonì  folenni  del 
j,  A'ofo  Monafiico  fino  a quella  età , che  •verrà 
„ da  lui  giudicata  necejfaria  pel  bene 
j>  del  fuo  Stato  . » 

STabilifce  egli  (3)  tuttala  pruova  di  quello. fuo  Tri‘ 
mo  Vunto  nelle  tre  feguenti  Tropofizioni . 

I.  „ Che  l’efecuzione  della  DifciplinaEcclefiaftica 
j)  appartiene  al  Re  j» . 

li.  „ Ch’egli  è fovrano  Legislatore  nelle  cofc  tem. 
porali  del  fuo  Stato  d . 

ni.  >}  Che  per  difpofizione  efprelTa  delle  antiche 
,,  Leggi  Canoniche  1 e Civili  , i laici  non  polfono  mu- 
,,  tare  il  loro  fiato,  fenza  la  permiflìone  del  Principe,,. 

Noi 

(i)  Napoli  , di  (1)  Pag.^.  tdÌK-  dì  Napoli  , di 

PiiMgia  p.i8.  tifUKÌa  P‘^9’  d'ìlei' 
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Noi  feguiremo  le  di  lui  pedate  , c riferendo  per 
ordine  le  Vropofìzioni , andremo  facendo  1*  analifi  delle 
argumentazioni  , eh*  egli  vi  ha  fabbricate  fopra , ed 
cfaminando  il  valor  si  di  effe  , e si  ancora  delle  l^ìfpoi- 
Jle,  colle  quali  ha  prctefo  di  fcioglicre  \t  Obbiezioni  9 
eh*  egli  medefimo  fotto  le  rifpettive  Vropofizioni  li  è 
andato  opponendo  » 

ANALISI  DELLA 

„ I.  PROPOSIZIONE.  (1) 

,)  che  l*efecuzione  della  Difciplina  Ecclefiafiica 
„ appartenga  al  I{è  „ , 

I.  I ’ Utta  la  pruova  » che  trae  il  Trattatili  a da  quella 
fua  Trima  Tropofizione  , sbrigata  dall*  invilup- 
po di  parole  ; dentro  cui  egli  1*  ha  involta  > fi  riduce  a 
quella  argumentazione  ; 

,,  Al  Sovrano  appartiene  1*  efecuzione  de*  Sagri 
Canoni , e il  diritto  di  confervàre  > e di  mantenere  la 
Difciplina  Ecclefiallica  (2)  : 

Ma  cosi  è } che  il  fofpendcre  le  Profefsioni  de* 
Voti  lòlenni  almeno  lino  a*  venti  » o a*  venticinque  an- 
ni > altro  non  è , che  una  efecuzione  de* Sagri  Canoni, 
c un  punto  di  Difciplina  Ecclelìallica  (g)  : 

„ Dunque  può  il  Sovrano  Ibfpcndere  le  Profeflìo- 

D 2 ni 

(1)  Psg.6.  Naf,.,  Pin.  p.io.  (3)  N.,  V.  f.ll. 

(»)  Ptg.6.7.Nap,  j Piri.  pM.lI. 
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ni  de’  Voti  folenni  almeno  fino  a*  venti , o aVenticinqne 
anni  (i)  i>* 

IL  Primieramente  , fe  quefi’argumento  avefTe  alcuna 
fona  > proverebbe , non  che  pojfa  , ma  che  debba  il, 
Sovrano  fofpendere  fino  a’  venti , p a’  venticinque  anni 
le  Profe filoni  > e che  fia  obbligato  in  cofcienza.a  fofpen- 
derle  » e che  , non  facendolo  , pecchi  . Imperciocché 
P efecuzìone  de’  Canoni , e il  confermare  , e mantenere 
la  Difciplina  Ecclefiafiica  , non  è un  arbitrio  , ma  ben- 
sì un  preci  (b  dover  di  cofeienza  d’  ogni  Sovrano  Catto- 
lico : fe  dunque  il  fofpendere  le  Profefiìoni  folenni  fino 
a*  venti , o a’  venticinque  anni  , altro  non  è , che  una 
efecuzione  de’  Sagri  Canoni , e un  punto  di  Difciplina 
Ecclefiafiica  ; ne  verrà  necelfariamente  in  confeguenza, 
ch’egli  fia  obbligato  in  cofeienza  a efeguir  quelli  Cano- 
ri , e a confervare  , e mantenere  quella  Difciplina  Ec- 
clcfiallica  , e che  , non  facendolo  , manchi  a’  fuoi  do- 
veri 5 e perciò  pecchi  > e offenda  Dio.  Ecco  il  pri* 
mo  difetto  dell’ argumentazione  del  TraCtatilla  , cioè 
eh’  ella  prova  troppo  , e perciò  non  prova  nulla  . 

III.  Efaminiamo  or  di  propofito  , e dillintamcnte  le 
parti  della  medefiina  argumentazione  . E fenza  fermar- 
ci qui  a mofirare  il  mal  fenfo  > a cui  torce  il  Trattatilla 
l’efecuzione  de’Canoni  competente  al  Sovrano,  e a fpie- 
gare  i Canoni  da  luì  fiorpiati  per  fbllenere  un  tal  fenfo  a 

difpetto  dell’evidenza,  giacché  intorno  a tali  cofe  ci  ha 

pre- 

(i)  Pag.\i,  N.t  V*  pag.^1» 
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prevenuti  TAnonimo  nc*  fuoi  Saggj  i.  il.  i il.  5 qui  fb- 
lamente  domando  , (è  i Canoni , de*  quali  appartenga 
al  Principe  1*  efecuzione  > fieno  indifferentemente  tutti 
i Canoni  , fatti  in  qualfivoglia  tempo  , e anche  abroga- 
ti pofleriormente  dalla  Chiefa  medefima , che  gli  avea 
in  altro  tempo  ftabiliti  ; ovvero  que*  foli  Canoni , che 
fono  in  vigore  nel  rifpettivo  tempo  di  quel  Sovrano  , di 
cui  fi  tratti:  e fe  per  Difciplina  Ecclefialiica  , di  cui 
Ipetti  al  Principe  laico  la  confervazione  « e il  manteni- 
mento ) s’intenda  quella  Difciplina  > che  fu  in  ufo  > pcK 
efempio , nel  terzo  » nel  fettimo  , o nel  nono  fecolo  ; 
ovvero  quella  , che  nel  tempo  rifpettivo  preferi  ve  > e 
ingiugne  la  Chiefa  ? Non  è dubbio  , rifponderà  pronta- 
mente ognuno  » che  abbia  almeno  le  prime  nozioni  di 
Difciplina  , non  è dubbio  , che  s*  intendono  i Canoni 
aventi  vigore  nc’  tenapi  rifpettivi  de’  Sovrani , e quella 
Difciplina.,  che  ne’ tempi  roedefimi  rifpettivi  preferi- 
ve  , e ingiugne  la  Chiefa  j si  perchè  altrimenti  potreb- 
*bc  , per  cagione  di  efempio  , oggidì  un  Sovrano  dar  fa- 
coltà ne*  fuoi  flati  di  profeffare  in  età  di  dodici  anni  alle 
femmine , e di  quattordici  a’  mafchj , per  efeguire  gli 
antichi  Canoni  altrove  dal  Trattatllla  medefimo  (i)  ri- 
portati , che  cosi  difponevano  ; e per  confervare  , « 
mantenere  la  difciplina  de’ fecoH  paflfati  ; ciò  eh  è ua 
paradoffo  : e si  ancora  perchè  ( parlando  ^nche  gene- 

D 5 raL 
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ralmentc  ) fe  > prcfcrivendo  la  Chiefa  in  un  dato  tem- 
po una  certa  Difclplina  > avefle  il  Sovrano  autoriti  di 
far  efeguire  ) invece  de*  più  recenti , gli  antichi  Canoni 
ormai  o per  lègge  , o per  ufo  abrogati  > farebbe  necefi 
fariamente  duopo  fupporre  , o che  la  Chiefa  in  forza 
dell’  indipendente  fua  autoriti  conferitale  immediata- 
mente da  Gesù  Grido  fuo  iditutore  poteCTe  si  dabilir 
punti  di  Dìfciplina  « ma  dabiliti  una  volta  non  li  potede 
poi  piu  variare  , lo  che  è un  crror  m anifedo  ; ovvero 
che  de*  Canoni , e della  Difciplina  della  Chiefa  fofle  il 
Sovrano  non  più  efccutore  , ma  arbitro  ; la  qual  co- 
fa  , oltre  ad  edere  per  fe  medefima  parimenti  un  errore  » 
non  può  nemmeno  ammetterli  dal  Trattatida  in  quedo 
luogo  } dove  i confiderando  egli  i Sovrani  precifamen- 
te  come  efecutori  de*  Canoni  , non  come  arbitri  della 
Difciplina  Eccledadica  > è codrctto  a riconofcere  non 
già  ne*  Sovrani  deflì  j ma  nella  Chiefa , la  potedà  di 
flabilire , e di  abrogare  i Canoni , e di  prefcrivere  , e 
regolare  fecondo  i tempi  la  Difciplina.  Qiiede  fono  tut- 
te cole  manifede  ; le  quali  nondimeno  è dato  necelTario 
avvertire  per  ifohivare  gli  equivoci  > e per  determinare 
a un  certo  ) e vero  fenfo  la  prima , o lia  maggiore  pro- 
polìzionc  dell*argumento  del  Trattatida,  efpreffa  da  lui 
in  un  modo  troppo  vago  , ed  ambiguo . Si  dichiari  dun- 
que la  delfa  p ropolìzione  cosi  t 

sAl  Sovrano  appartiene  far  efeguire  ì Canoni , chea 
tempo  di  lui  fono  in  vigore  ; e confervàre  , e mantenere 

quel- 
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Huelld  marnerà  di  Dìfcìplina  Ecclefiaflìct^ , ehe  'a  quello, 
fleffo  tempo  prefcrive  la  Chìefa  . 

Avrei  qui  veramente  dovuto  , per  render  efatta  la 
propofizionc  medeflma  , apporvi  due  claulble  deterrai» . 
nanti  I*  obbligazione  de*  Principi  intorno  all*  efecuzione 
de*  Canoni  , cioè  i.  rifpetto  a*  Magiflrati  laici  (i)  , in. 

D 4 vi- 


(O  H Concilio  di  Trento 
dt  Reformat.  eap.xx.„  CupieniSan- 
„ Aa  Synodus  , Ecdefiafticim  difei- 
„ plinam  in  Chriiliano  populo  non 
„ folum  nftitui , fed  etiara  perpetuo 
n fàrtam  teftam  a quibufetunque  ini- 
,,  pedlmentis  confervari  ; praeter  ea, 
„ qu*  de  Eccleliafticis  perfonis  conili- 
„ tuìt,SECULARES  quoque  PRIN- 
„ CIPES  OFFICII  SUI  ADMO. 
„ NENDOS  ESSE  CENSUIT  , 
,,  conRdena  , eoa  « ut  CATHOLI- 
„ COS,quosDEOS  SANCT^  FI- 
„ DEI.ECCLESIAEQUE  PROTE- 
„ crORESe(revoIuit,JUS  SUUM 
„ ECCLESI;E  restituì  , non 

,,  tantum  elTe  concefluros , fed  etiam 
„ fubditosfuos  omnesad  DEBITAM 
fy  erga  Clerum  y Paroch**  y & Supe- 
y,  riores  Ordines  reverentiam  revoca- 
„ turca  ; NEC  PERMISSOROS  , 
„ UT  OFFICIALES  , AUT  IN- 
„ FERIORES  MAGISTRATUS  , 
yy  ECCLESIA  , ET  PERSONA- 
„ RUM  ECCLESIASTICARUM 
„ IMMUNITATEM,  DEI  ORDI- 
„ NATIONE  , ET  CANONICIS 
„ SANCTIONIBUS  CONSTITU- 
yy  TAM  , aliqiw  aupidiutis  Audio , 


M feu  inconfideratione  aliqua  VIO* 
„XENT;SED  UNA  CUM  IPSIS 
„ PRINCIPIBUS  , DEBITAM  fa.  _ 
,}  cria  Summorum  Pontificum  , A: 

„ Concilimura  Conftitutionibns  OB» 

„ SERVANTIAM  PR^STENT  . 

,,  Decernit  itaque  , & prxcipit  • S*> 

,,  eros  Canones,  Se  Concilia  genera. 

„ lia  omnia , nec  non  aliaa  Apofto. 

„ licas  fanfliones  , in  favorera  Ec« 

„ clefiafticarum  perfonarum , liberta* 

„ tia  Ecclefiafticse,  & centra  ejus  vio* 

,,  latores  editas  y quat  omnia  etian) 

„ pnefcnci  decreto  innovar  y erafl* 

,,  ab  omnibus  obfervari  debere . Pr*- 
„ terea  ADMONET  IMPERATO- 
„ REM  , REGES  , RESPUBLI- 
„ CAS  , PRINCIPES  , 8c  omnea, 
yy  Se  fingulos  cujufcumqae  ftatui  y Ss 
„ dignitatis  eititerint  , ut  ^uo  lar* 

,,  gius  bonis  temporalibus  y atque  ia 
„ alioa  potellate  funt  ornati  • EO 
„ SANCTIUS,QU^  ECCLESIA* 

„ STIC!  JURIS  SUNT,tamquam 
„ Dei  precipua  , ejufque  patrocinio  ■ 
„ teaaVENERENTUR  j NEC  A3  t 
„ ULLIS  BARONIBUS  , DOMI* 

„ CELLIS,RECTORlBUS,  ALIIS* 
yy  VE  DOMINIS  TEMPORALI. 
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vigilando  > ch’effi  nulla  attentino  contro  i Canoni , e la 
Difciplina  Ecclefiaftica',  eh’  è propriamente  quel  fenfo  , 
in  cui  il  Tridentino  raccomandò , cingiunfe  a*  Princi- 
pi Cattolici  la  protezione  de’Ganoni  : 2.  rifpettivamen- 
te  a’dilubbidienti , allorché  contro  di  efli  chiama  la 
Chiefa  il  braccio  fecolare  in  fuo  aiuto  (1)  . Ma  qui  non 
il  tratta  di  fpiegare  le  Iflituzioni  Canoniche  , ma  folo  di 
pefare  le  argumentazioni  del  Trattatila  quanto  badi  per 
ifeuoprirne  la  fallacia  , e l’infuUìdenza . 

Or  polla  quella  maggiore  , fè  alcuna  cofa  fi  voglia 
conchiudere,  è necctTario  , che  venga  in  appre  fio  que- 
lla minore  ; Ma 


„’bUS,SEU  MAGfSTRATIBUS, 
„ MAXIMEQUE  MINISTRIS  IP- 
„ SORUM  PRINCIPUM  L^DI 
„ PATIANTUR  ; SED  SEVERE 
„ m EOS,QUI  ILLIUS  LIBER- 
„ TATEM  , IMMUN1TATEM  , 
^.ATQUE  JURISDICTIONEM 
„ IMPEDIUNT  , ANIMADVER. 
„^TANT  : qu’bus  etiam  IPSIMET 
„'[PRINC1PES]  EXEMPLO  AD 
,,  pietatem  « retigtonem  , ECCLE* 
„ SIARUMQUE  PROTECTIO- 
„ >NEM  £XISTANT,  imitaates  an- 
„ .teriores  optimos , rcligiofitlimofque 
,,  .Piincipes , qui  res  Ecclcfiae  fua  im- 
„ priniia  au£lotitate  1 ac  muniiicen- 
„:tia  auxeruDt  , nedum  ab  aliorum 
iniaria  vindicaiunt.  Adeoque  in  «a 
,,  re  quifque  officium  fuum  fedulo 
y,  proflet , quo  cultus  divinus  devo- 
,,  te  exerceri  , & Prelati  , ceterique 
,,  Qerici  in  refìdentiù  , 8c  officila 


I,  Tuis  quieti  « & fine  impedimentii , 
,,  Gum  fruiiu,  & zdificatione  popu- 
,,  li , permanete  vaieant  ,,  . Ho  vo- 
luto recar  tutto  intero  il  Capitolo, 
onde  polTa  ognuno  comprendere  , 
quanto  firanaraente  trasformino  le 
cofe , e come  fieno  trargrefTori  de'  de- 
creti del  Sagro  Concilio  , c infedeli 
verfo  1 Sovrani,  sì  il Trattatilla , che 
gli  altri  a lui  fimili  feudo-polìtici,  i 
quali,  invece  di  fuggente  a' Sovrani 
medefimi  di  proteggere  , com’è  loro 
uffizio  , e come  laro  raccomanda  il 
Concilio,  la  Chiefa,  gli Ecclefìallici, 
c i Canoni  , all’oppoflo  fàlfamente 
loro  rapprefentano  , che  il  Concilio 
abbia  commeflTo , o pcrmcfTo  loro  di 
metter  le  mani  nelle  cofe  EcclefiafH- 
che  , eh’  è quello  appunto  , che  il 
Concilio  vietò  con  tanto  calore  , c 
premura . 

(1)  Caaon.  Prindpts  ^3• 


*1 
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Ma  così  è , che  il  [offendere  le  VrofeJJìonì  de*  Voti 
folenni  almeno  fino  a*  venti , 0 venticinque  anni , altro 
non  è , che  un*  efecuzìone  de*  Sagri  Canoni , che  ora  fonò 
in  vigore  , e un*  offervanza  della  Difcìplina , che  in 
quefìi  tempi  preferivo  la  Chìefa  • 

Incombeva  dunque  al  Trattatila  di  provare  , che 
I’  anno  1669.  quand*  egli  diede  fuori  il  iuo  libro  ,*  e in- 
combe fìmilmente  ora  a coloro  , che  pVefentemente  lo 
fleguono  , di  provar  > che  oggidì  fieno  in  vigore  Cano- 
ni preferiventi  la  dilazione  de*  Voti  folenni  almeno  fino 
a^  venti’,  o a*  venticinque  anni  ; e tale  elfere  la  Difci- 
plina  preferitta  ih  quefii  tempi  dalla  Chiefa  : altrimen- 
ti, fe  non  provano  queflo  , dall’  efecuzione  de*  Cano- 
ni , c della  protezione  della  Difciplina  , in  qualunque 
nianiera  ì*  atcribuifeano  al  Principe  laico  , non  potranno 
inferir  niilla  , e anderà  intieramente  a vuoto  la  loro  TrU 
ina  Tropoflzione . Ma  che  fanno  elfi  ? Vanno  a'cercarc 
il  Concilio  1 iL  di  Cartagine  del  quarto  fccolo  , il  terzo 
Concilio  di  Tours  del  nono  fecolo  , e i Capitolari  di 
Carlo  Magno  , e il  Concilio  Mcldenfe  pure  del  fecolo 
nono  (i)-/Non  è ella  una  maniera  bizzarra  , e di  nuova 
invenzione,  quella  di  raofirare  la  Difciplina  de’fecoli 
decimofettimo  , e deciraottavo  , coi  monumenti  dei  fi*. 
coli  quarto  , e nono  ? Ma  non  importa  : chi  non  è ver- 
fato  in  tali  materie  , nè  troppo  alTueffatto  a ragionare  , 
c ad  efaminar  a fondo  le  cofe  ( e di  quelli  è il  maggior 
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numero  ) al  fentire  tante  belle  cole  , Concili  Cartagi- 
ncfi  , Concili  Turonefi , Concili  Meldenfi  , Capitolari 
di  Carlo  Magno  > rimane  fopraffatto  , e confufo  ; e fe 
non  fi  può  imporre  a’ dotti , rellano  però  perfuafi  , e 
pieni  di  ammirazione  gl*  ignoranti } e tanto  baila  per  far 
partito . 

IV.  Ma  che  tutta  la  pruova  del  Trattatifta  fia  ita  a 
vuoto  Lenza  concluder  nulla  i ciò  è il  meno  . Io  dico 
di  più  , che  la  di  lui  Trima  Tropofizìone  fornifce  ella 
fleifa  una  pruova  invincibile  contro  di  lui  medefimo  ; 
veggano  i lettori  » fe  dico  il  vero  . SI  Signore  : al  So-^ 
vrano  laico  , come  ad  efecutore  , o , per  dir  più  giu- 
flo  , come  a difenfore,  e protettore  de’ Canoni , ap- 
partiene l’obbligo  di  foftener  col  fuo  braccio  quei  Cane, 
ni  , che  a*  tempi  di  lui  fono  in  vigore , e quella  manie- . 
ra  di  Difciplina  Ecclefiaftica  i che  in  tal  tempo  vuole  la 
Chiefa  . Ma  cosi -è  y che  l’ età  delle  Profefiioni  folen- 
ni  è fiata  dal  Concilio  Generale  di  Trento  regolata  a*  fe- . 
dici  anni  ; e^  quelli  fono  gli  ultimi  Canoni  della  Chie- 
fa ) che  fono  prcfentemente  in  vigore  , e contengono 
la  Difciplina  prefente  intorno  tale  materia . Dunque 
quelli  Canoni , e quella  Dilciplinadeobono  foftenere  , 
e proteggere  i Principi  col  braccio  loro  ; e perciò  deb- 
bono calligare  coloro  y che  la  impugnano  , e i libri  « 
co*  quali  vien  ella  impugnata  > profcrivere  da*  loro  Stati. 
Ecco  la  confeguenza  della  Trima  Tropofizìone , che  non 
può clTerc  nè  più  giuda , nè  più  vera, 

Ana- 
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Analisi  delle 


„ OBBIEZIONI  I.  II.  c III.  ,> 

oggettatejì  dal  Trattati/la  ; e delk 

M ìf^lSVOS  TE  ,> 

Che  ha  dato  alle  fiejje  Obbiezioni  • 

I.  T L Trattatila  li  fa  in  feguito  tre  ObbìezìonW 
„ I.  'Ajp»  e^er  ^vero  y che  mamka  le  fanciulle 
faceffero  la  Trofe/pone  folenne^fennonchè  a^ venticinque  ani 
ni  (i)  ; dovendofi  intendere  il  Concìlio  di  Cartagine  noli 
della  Profelfione  , ma  bensì  del  velo  della  Confagrazio- 
we  ,)  (2)  . il.  j>  Che  i Canoni  de*  Concili  di  Cartagi- 
ne , e di  Tours  > c I*  articolo  de’  Capitolari  di  Carlo 
Magno  , non  parfan  d’altro  , che  della  ProfcflTione  Ib- 
lenne  delle  Rcligiofci  e non  già  di  quella  de’ Religio- 
ni (3)  ,3 . III.  Che  la  difpofizione  de’ Concili  di  Carta- 
gine 3 e di  Tours  , e de’  Capitolari  > è data  abrogati 

già  da  gran  tempo  5 e principalmente  dal  Concìlio  di 
* ^ 

Trento  , che  limita  le  Profeflloni  agli  anni  Tedici  (4)  ,,, 
Sarebbe  un  perder  tempo  il  trattenerci  inutilmente 
a vedere  j coni’  egli  con  ben  Tedici  pagine  (5)  fi  Ha  ito‘ 


Vén.  p.r6. 
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ingegnando  di  rifponderc  alle  due  prime  Obbiezioni  ; e 
lè  le  fciolga  , o no  j giacché  elle  riguardano  l’ intelli- 
genza di  que’  Canoni  antichi  non  aventi  che  fare  colla 
noflra  queflione  , la  quale  concerne  propriamente , c 
unicamente  » come  abbiamo  già  fatto  oCfervare  ai  letto- 
ri > la  Difciplina  de*  tempi  noftri  : c troppo  larebbe  co- 
fa  lunga  1*  andare  fcoprendo  tutti  gli  errori  contenuti 
nelle  di  lui  si  lunge  rifpofte  ; per  faggio  delle  quali  j e 
de’  di  lui  raggiri , badi  accennare  , che  il  Canone  , con 
cui  egli  chiude  la  fua  Bjfpofia  all*  Obbiezione  il. , 
la  fcbemata  Monachorum  &c.  (i)  eh*  è l’unico  fedo» 
eh*  ei  potè  pefeando  trovare  per  l’età  di  25.  anni  ne’Re- 
ligrofi  , è apocrifo  , e fpurio  j e eh*  egli  artifìcioià- 
mente  , per  farlo  creder  vero  > non  ha  già  citato  il 
Concilio  , di  cui  fode  , ma  folamente  ha  detto  in  gc- 
ncrale  un  Concilio  de*  primi  fecoH  , citando  Antonio 
Agodini,  che  lo  riporta  , e fopprimendo  la  citazione  , 
che  fi  legge  nell’  Agoftini  : Syhefler  in  Synodo  Bima- 
na ccLxxxiv.  Epifeopor,  r.io,  « il  qual  Concilio  j e gli 
Atti  di  eflb  contenenti  un  tal  Canone  , febbene  in  tempo 
dell’Agodini  eran  tenuti  per  genuini  , a*  te  mpi  però  del 
Trattatida  , dopo  che  il  Valefio  , e altri  dotti  uomini 
ne  ayean  fatta  patentemente  conofeere  la  falfità  > fape- 
vafi  eia  elfere  fpurj , e flippodi  ; fapevafi  , dico  , ed 
era  notorio  a*  tempi  del  Trattatida  > il  quale  nondimeno 
coll*  artificiofa  fua  citazione  ha  voluto  farli  paCfare  per 

veri 
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veri  pretTo  i lettori  innocenti  » e poco  avvertiti . Ma 
lafciando  , come  ho  detto  t infierac  colle  mfpofle  loro  le 
due  prime  Obbiezioni , che  non  fanno  al  propofito  delia 
controverfia  , di  cui  H tratta  , e le  quali  ad  altro  non 
fervono  > che  a tenere  a bada  i lettori , e a dillraere 
1*  attenzion  loro  dal  punto  della  quellione  > per  meglio 
forprenderli  ; venghiarao  alla  terza  Obbiezione  . 

II.  Si  obbietta  egli  adunque  (i),  che  i canoni  antichi, 
i quali  non  permettevano  le  Profelfioni  fino  a eti  avanza* 
ta  , fono  fiati  abrogati  già  da  gran  tempo t e prinàpalmen» 
te  dal  Concilio  di  Trento  , il  quale  ha  limitata  per  le  Pro- 
feflloni  folenni  si  de’  mafch; , che  delle  femmine , l’età 
di  fedici  anni  ; obbiezione , che  in  fatti  troppo  eri 
ovvia  , e perentoria  , eifendo  il  Concilio  di  Trento 
Ecumenico  , e il  più  vicino  a’  tempi  noflri , il  quale 
perciò  regola  (a  Difciplina  prefentc  della  Chiefa  , di  cui 
fono  i Sovrani  protettori . Ma  chi  crederebbe  , che  qui 
appunto  , dove  fèmbra  averli  il  Trattatilla  ingenuamcr^ 
te  obbiettata  tutta  la  difficultà,  vi  fia  nondimeno  dell’ar» 
tificiofa  diflìmulazione  , e del  raggiro  ? Eppure  vi  è , 
e vi  è affai  fottile  . E’  noto  , e lo  ha  altrove  più  volte 
efprelfamente  detto  ad  altro  propofito  il  Trattatifia  (2) 
medefimo  , che  dopo  que’ canoni  Cartaginefe  , e di 
Tours , del  quarto  , e del  nono  fecolo  > ne’  quali  era 
fiato  vietato  di  velar  le  Vergini  prima  di  venticinque  an- 
ni , fu  in  apprefio  dopo  il  fecolo  undecimo  efprefsamen- 

te 

(i)  Pag.i$  N.,  f'.  (i)  Vedi  la  nota  f;guente. 
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te  perraefso  per  più  Canoni , e Decretali , che  nell*  in.' 
frappofta  nota  (i)  citiamo,  di  profeOare  all’età  pu- 
bere , cioè  di  dodici  anni  le  femmine  , c di  quattordi- 
ci i raafch) , per  le  quali  leggi  vennero  a rimaner  abro- 
gate le  difpofizioni  contrarie  , che  potevano  edere  con- 
tenute ne’  Canoni  de’  fecoli  antecedenti  ; e che  quella 
diiciplina  di  poter  profefTare  all’età  pubere  durò  per  ben 
cinque  fecoli,  finché  finalmente  il  Concilio  di  Trento  de- 
terminò l’età  di  lèdici  anni;  nella  qual  fèrie  di  variazione 
di  difciplina  chiaro  fi  vede,  che  i Canoni  Cartaginefe , c 
di  Tours , quand’anche  per  elfi  folTe  flato  vietato  di  prò. 
feflar»  prima  di  venticinque  anni , furono  abrogati , non 
già  dal  Tridentino , ma  aflai  prima  dai  Canoni , c dalle 

De- 
ci) Canon.  IO.  W.,f'^S9.],epremeagli  difarcoTO.  ' 

to  anche  dalTrattatifta  io  quefto  me.  parile  in  ifeena  quante  più  variaaio- 
defime  Trattato  p.jo.  not.  (a)  ei»*;.  ni  avelTe  potuto , perciò  non  fdo  al- 
Naf,  , Ji  P’entr.tit  lut.  (ò)  legò  le  leggi  vere,  ma  ne  citò  anche 
C il  qual  Trattatifta  nella  nota  feguen.  di  falle  per  far  numero  ; cosi  all’  op* 
te  all  accennata  cita  altresì, allo Ilef-  pollo  nel  paltò,  che  ora  lliamo  efa- 
fo  propollto  , ma  però  fitlfamente  , minando,  lopprellè  con  un  profondo 
anche  <1  Concilio  Oxoniense,  cioè  di  filenzio  anche  le  vere  , perchè  qui 
Oxford  del  ma.  , il  qual  Concilio  non  gli  tornavano  a conto  ] : e le 
non  parlò  in  conto  alcuno  degli  anni  Decretali  di  AlelTandro  III.  tft.  dt 
di  pubertà  per  la  profaflìone  , liceo-  Rtligiolfs  , & tranfeuntibut  ad  Ra- 
me lì  può  vedere  negli  Atti  di  elfo  : ligionam  , cag.  Ad  noliram  , e eap. 
BU,ficcome  quivi,  perchè  lì  era  egli  SigniRcatum  eli,  eeap.  Cum  virum. 
impegnato  a provare  , non  vi  edere  E per  non  multiplicar  citazioni,  ve- 
mai  flato  in  tutta  la  diftiplina  del-  di  il  Thomallìn  bit.  & nov.  Badar, 
la  Cbiafa  bn  puntai,  thè  fla  flato  a DIfcipl.  part.I,  lib.lil.eop.iy- 
tanta  variarjone  foggttto,  quinto  tdit,  ('anta,  an.iyjn, 
ftie/ie  deli’ctà.jelle  profeflioni  [A>4d. 


Digiiized  by  GoogI( 


l 


DEL  TRATTATO  &c. 

' Decretali  dei  fccoli  all’  undecimo  fulTegucnti  j e che 
quelli  Canoni , e Decretali  de*  fecoli  xi  i.  Scc.  abrogò 
‘poi  il  Tridentino  . Per  qual  motivo  adunque  il  Tratta- 
tila con  un  falto  portentofb  dai  Concili  di  Cartagine  ■,  e 
di  Tours  , al  Concilio  di  Trento  , cioè  dai  fecoli  quarto, 
e nono , al  decimofeflo  , tace  le  leggi  dei  tempi  di 
mezzo,  che  pur  gli  erano  note  notiflime,  per  qual 
■ motivo  , ripeto , con  una  lludiatamente  ricercata  eljjrell 
(ione  fi  obbietta  egli , eflere  fiata  la  difpofizione  di  que- 
•gli  antichi  Canoni  abrogata  già  da  gran  tempo  , e partii 
colarmente  dal  Concilio  di  Trento  , quello  folo  Concilio 
nominando , e mettendo  in  campo  ( il  quale  nè  pur  fi 
può  dire  , che  abrogò  Canoni , i quali  già  da  più  di  cin- 
que fecoli  innanzi  di  elTo  erano  fiati  abrogati  ) e occul- 
tando intanto  le  difpofizioni  de’  fecoli  xi  i.  &c.,  le  quali 
col  permettere  le  profeflìoni  all’età  pubere  aveano  abro- 
gate le  difpofizioni  contrarie  de’Canoni  più  antichi?  Ec- 
cone la  ragione,  e il  motivo.  Dal  Concilio  di  Trento  ei 
fi  era  avvifato  ( lèbbene  invano,  come  or  ora  vedremo) 
di  poter  facilmente  sbrigarli  col  non  ammetterne  l’auto- 
rità, ficcome  di  Concilio,  ch’egli  pretende  non  elfere  fia- 
to in  conto  alcuno  accettato  in  Francia  ; perciò  lo  nomi- 
nò nell’  Obbiezione  : ma  quanto  alle  leggi  anteriori  per- 
mettenti le  profeflìoni  agli  anni  di  pubertà , perchè  non 
potea  sbrigarfene  nè  con  quello  , nè  con  altro  fomigHan- 
te  pretefto , perciò  volle  Ibpprimerle  , ficchè  i lettori 
non  fe  nc  avvedelTcro  , portati  da  luì  tutt’  a un  tratto 
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al  Concilio  di  Trento.  Veggano  per  tanto  elfi  lettori , | 

con  qual  (inceri tà  , c buona  fede  abbia  proceduto  1*  in- 
genuo Trattatifta  , c fe  1*  impegno  di  lui  fia  (lato  quello 
di  cercare  , e mettere  in  chiaro  la  verità  ; ovvero  di 
ofcurarla  anzi  « e nafconderla . Io  intanto  domando  : 
o (i  vuole  ammettere  il  Tridentino  t o non  fi  ammet- 
te . Se  fi  ammette  « la  controverfia  è finita  , e il  Trat- 
tatila convinto  , come  di  propofito  tra  poco  dimofirere- 
mo  . Se  poi  non  fi  ammette  ; dunque  fono  tuttora  in  vi- 
gore i Canoni , e le  Decretali , per  le  quali  è permefi 
fo  di  profelsare  all*  età  pubere  , giacché  non  vi  fono  al- 
tri • Canoni , da*  quali  fieno  fiate  quelle  abrogate  > fc 
non  fc  i Decreti  del  Tridentino  , che  non  fi  vuole  am- 
mettere ; e cosi  ) anche  prefcindendo  dal  Tridentino  , 
refierà  in  piedi  , e fenza  rifpofla  l’Obbiezione  dal  Trat- 
tatifia  propofiafi  , che  la  difpoQzione  de’ConcilJ  di  Car- 
tagine , e di  Tours  &c.  > alla  quale  egli  ha  appoggiata 
tutta  la  fua  Trima  Tropojizione  , fia  fiata  già  da  gran 
tempo  abrogata  : onde  riman’  egli  convinto  anche  per 
quella  parte  , e confufo  . 

HI.  Ora  venghiamo  pure  al  Tridentino  , e vediamo>  [ 
come  lo  fcanfi  il  Trattatifta . Rifponde  egli  adunque, 

1.  Che  il  Concilio  di  Trento  non  vieta  di  fofpendere 
le  Frofeflìoni  fino , a*  venticinque  anni  (j) . z.Che  quan- 
do anche  il  vietafTe  , un  tal  divieto  non  avrebbe  luogo 
in  Francia  (2) . Ma  perchè  poco  importerebbe  fapere , 

fc 

(1)  JV,,  r.  (1)  p^^.31.  AT.,  r.  ^.44- 
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(è  Pabbia  , o non  1*  abbia  vietato  , quando  quel  Conci- 
lio non  fofle  regola  certa  della  Difciplina  prefcnte  ; per, 
ciò  attenendoci  all’ordine  piuttofto  della  materia  > che 
a quello  delle  B^fpofle  del  Trattatilta  > efamineremo  noi 
in  primo  luogo  la  di  lui  feconda  Bffpolla  concernente 
l’autorità  del  Tridentino  ; e ftabilita  quefea  , palferemo 
in  feguito  a ricercare  la  mente  di  eCfo  Concilio  > che  il 
Trattatila  pretefe  di  fpiegare  colla  fua  prima  Bjfpofla . 

La  mia  feconda , e principale  rifpojla  , egli  di- 
ce (i)  i fi  è,  che  noi  non  abbiamo  nel  B^gno  di  Fran- 
cia accettato  il  Concilio  di  Trento  . 

S’  egli  fi  folle  contentato  di  quefta  rifpofta  , fe- 
condo il  filo  folito  > ambigua  > ed  equivoca  , con  po- 
che .parole  ce  ne  faremmo  sbrigati  riportandoci  ai  Sag- 
gi ly.  e y.  deli’  ananimo  di  lui  contemporaneo  , che 
l*  impugnò  , e moftrò  che  nel  punto  delle  ProfcfTioni 
fblenni  > di  cui  fi  tratta  j fu  accettata  » ed  efeguita  in 
Francia  la  difpofizione  dei  Tridentino  ; e per  la  prati- 
ca uniforme  , e coftante  di  più  di  cent*  anni  ( e fino 
ad  oggi  di  più  di  dugento  ) efser  1’  età  di  Tedici  anni 
per  le  Profeflìoni  un  capo  certo  y e indubitabile  della 
prefente  Difciplina  Ecclefiafcica  non  meno  in  Francia  y 
che  in  tutto  il  refto  del  mondo  Cattolico  : il  che  bafta 
per  confutare  pieni (fimamente  quefta  principale  rifpofia 
del  Trattatifta  ; mentre  > come  abbiamo  ofservato  , ii 
tratta  qui  della  Difciplina  prefente  delia  Chiefa , della 
yol.I,  E qual 

(i)  Ivi. 


Digiiized  by  Google 


S6  ANALISI  CRITICA 

qual  Difciplina  Ibno  i Sovrani  > non  già  arbitri , ma 
protettori , o efecutori  i per  parlar  col  linguaggio  del 
Jrattatifta . 

Ma  avendo  egli  avuto  in  oltre  l’ardire  » e la  sfac* 
ciataggine  di  aggìugnere  , non  poterli  ammettere  l’au- 
torità del  Tridentino  (i)  fenza  riconofcers  queflo  Conci- 
lio per  legittimo  , e canonico  , foggiugnendo  imme- 
diatamente ; Ma  il  noflro  principio  in  Francia  è di  non  ri-- 
conofcerlo  , cioè  nè  per  legittimo  , nè  per  canonico  ; pro- 
pofizione  falfa  in  materia  di  fatto  , fcifmatica  in  maflima, 
ingiuriofa  alla  Cattolicità  della  Francia , e atta  a fcan- 
dolezzare  i deboli  > e non  abbaftanza  iflruiti  ; ci  fi  ren- 
de necelfario  il  confutarla  di  propofito  , e farla  conofce- 
re  a ognuno  per  quella,  ch’ella  è,  onde  conili  altresì  con 
evidenza  la  mala  fede  del  Trattatilla  , e la  difpcrazio- 
ne  della  cattiva  caufa  , che  lo  potè  fpignere  a un  tal  ec- 
ccflb . 

IV,  E primieramente:  fe  il  Concilio  di  Trento  non 
era  riconofciuto  in  Francia  per  legittimo  , nè  per  canoni- 
co ; come  dunque  il  Trattatilla  nelle  fue  FjfleJJìoni  intor- 
no all'editto  &c.  llampate  l’an.1667.  citò  con  tanta  fre- 
quenza lo  fielfo  Concilio  , e ne  traCfe  quella  confeguea. 
za  : (2)  Hanno  i Vefcovi  ( anche  della  Francia  , de’qua- 
li  determinatamente  egli  ivi  parla)  obbligazione  di  fiffare 
il  numero  de*I{eligioft , e delle  I{eligiofe  ne'Monafterj  del- 
le 

(O  N‘ , *'• 

(i)  RlJUJfioni  intorno  all'  Editto  p.^S.  tdiz,-  di  Napoli • 
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DEL  TRATTATO  &c.  fSy 
le  loro  Dìocefì  ; ed  obbligazione  tale  , che  non  pojjono  non 
adempierla  fenza  e fpr eoamente  contravvenire  a*  Canoni 

de*  Coìicilj  » e alle  Cofiituzioni  della  Chiefa (i)  <yi 

fono  SVECl^LMET^TE  OBBLIGATI  da*  termini  del 
22.  Capitolo  del  Titolo  de*  Bagolari  nella  25.  fejjìone  del 
C07{CILI0  TBJDE^Tl7{p  : ftcchè  badando  egli- 
no efattamente  al  rigore  di  tali  ordinanze  , fodisferanno 
^*  DOVEBf  della  propria  COSCIE^Z^ . Ma  come  ? 
1 termini  di  un  Concilio  > che  non  fia  nè  legittimo , nè 
canonico , pofTono  indurre  o ne*  Vefcovi , o in  chiccheC. 
fia  una  pofitiva  obbligazione , c un  dover  di  cofcienza  ? 
E fe  i decreti  del  Tridentino  formavano  pe’ Vefcovi 
della  Francia  una  obbligazione , c un  dover  di  cofcienza 
nel  1667.  ì come  poi  nel  principio  del  1669.  quel  Con- 
cilio non  era  ancora  riconofciuto  in  Francia  come  legitti- 
mo , nè  come  canonico  ì Si  può  immaginare  impoftura 
più  incoerente  « o contraddizione  più  manifefta  ì O po- 
tea  egli  con  più  d*  impudenza  farli  giuoco  del  nome  ve- 
nerabile di  un  Concilio  Ecumenico  ? 

V.  Per  far  toccare  con  mano  lefalfità,  e gli  errori, 
eh*  egli  aggruppa  in  quelle  quattro  parole  col  dire  , ef- 
ièrc  principio  in  Francia  di  non  riconofeere  il  Tridentino 
nè  come  legittimo , nè  come  canonico  , non  vi  è bilb- 
gno  nè  di  recar  profonde  dottrine  teologiche  , che  non 
farebbono  alla  portata  di  tutti , nè  di  tclTere  lunghi  ra- 
ziocini : balla  aprire , per  cagione  di  efempio  , un  li- 

fi  a tfo 

C»)  Ivi  p.oo. 
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bro  cosi  comune  , com*  è la  Storia  Ecclefiaftlca  di  Na- 
tale AlelTandro  , fcrictor  Francefe  , e delle  cofe  di  Fran- 
cia al  par  di  chiccheflìa  informatiflìmo  , e a cui  non  fi 
può  dar  eccezione  di  uomo  prevenuto  contro  le  maflì- 
jne  Francefi  ; talché  i partigiani  medefimi  del  Trattati- 
fia  , fe  a loro  ftefli  fe  ne  lafcj  la  fcelta  , non  potrebbo- 
no  allegar  un  altro  Autore  , che  fia  flato  veramente 
doti*  uomo  , e Teologo,  più  di  lui  impegnato  per  le  co- 
sì dette  libertà  Gallicane . Ora  nel  Tomo  nono  della  fua 
Storia  Ecclefiaflica  , che  termina  appunto  col  Concilio 
di  Trento , dopo  di  aver  egli  in  vari  Articoli  della  Dif. 
fertazione  xil.  minutamente  trattato  della  convocazio- 
ne , e degli  Atti  di  quel  Concilio  , paflando  finalmen- 
te a trattar  in  particolare  dell*  accettazione  di  cflTo , in. 
torno  alla  quale  impiega  twtto  l*  articolo  xvi, , eh*  è 
1*  ultimo  , e il  più  diffulb  di  tutti  gli  altri , come  prin- 
cipia egli,  e con  quali  termini  quefto  Teologo  Francefe? 
Eccoli  ; Che  il  Santo  Concilio  di  Trento  deve  effere  , co- 
me  LEGITTIMO  » ed  ECVMET^ICO  , da  TVTTI  I 
CATTOLICI  riconofeiuto  , venerato -t  e ricevuto  (i)  , 
Che  ne  fiegue  egli  da  quefla  pofizione  , le  non  le 
non  effer  cbmprelo  , per  fentimento  di  Natal  Alcflan- 
dro  Teologo  Francefe  , nel  numero  di  tutti  i Cattolica 
chiunque  non  riconofea  come  legittimo , ed  Ecumenico 

il 

Ci)  Tflm.ix.  tdit.  Luun.  „ AB  OMNIBUS  ORTHODOXIS 
«rt.i7Si.  «SACRUM  CONCILIUM  „ MABENDUM  , COLENDUM  , 

„ TRIDENTINUM  CEU  LEGI-  „ ET  SUSCIPIENDUM  EST,,.. 

„ TIMUM.ETOECUMENICUM 
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DEL  TRATTATO  &c; 
il  Concilio  di  Trento  l e quindi , che  il  Trattatilìa  nel 
rapprefentarci  la  Francia  come  non  lo  riconofcente  pcc 
legittimo  > nè  canonico  , eh*  egli  > dico  , ce  la  rappre- 
fenti  come  non  comprefa  nel  numero  di  tutti  i Cattolici, 
eh*  è quanto  dire  come  fcifmatica  ; e fcifmatico  prò. 
feflarfi  egli  medefimo  nelricufare  di  riconofcerlo  . E 
oltre  Natale  Aleflandro  , anche  il  celebre  Monfignoc 
Boisuet  (i)  nel  famoib  Trogetto  di  riunione  tra*  Cottoli" 
ci  y e Troteflanti , intorno  al  quale  tante  lettere  fcrifte 
a lui  il  Leibniz  , e tante  egli  al  Leibniz  » mentre  quedi 

E 5 dal- 

(I)  Ptojet  dt  réunion  tnttthtCa-  „ en  Allemagne,  cornine  en  Italie, 
tbtli^ues y & Ut  Proteflaut  ytam.l,  „ recounoiQentd’uncoiamua  accorti,  ; 
dtt  Oeuvrts  foUbumts  de  M.  Bejfuet  yy  que  c’e(l-là  une  autorité  dont  au> 
à Amfierdam  l/j]. , partit  il.  Ut-  » cun  AuCeur  Catholiqae  ne  fe  don. 
frexnviii.  p.^ij.yy  Vous  vous  ac-  ,>  nelalibertd  defcdéparcir.Lorfqu* 

„ tacbez , Muniìeur , i nous  propo-  „ on  veut  noter , ou  qualifier , com- 
„ ièr  pour  préliminar  la  furpenfìon  ,,  me  on  appelle  , des  propofitiona 
M du  Concile  de  Trcnte  , fons  pti-  yy  cenfurables,  une  des  notes  des  plua 
„ teste  qu'il  n’eli  pas  refu  enFran-  ,,  ordinaires  cA,  qu’eUeeft  contraire 
„ ce.  J'ai  eu  l'hon.-ieur  de  vous  di-  ,,  b la  do^irine  du  Concile  de  Tretv 
,,  re  , & je  vous  le  rép^terai  fans  ,,  te  : toutes  lei  Facultès  de  Theolo* 
yy  cefTe  , que  fané  ici  reftarder  la  di-  y,  gie,  & la  Sorbonne  commelesau- 
„ fcipline  > il  ^toic  re(u  pour  le  dog-  „ tres  , fe  fervent  tous  Iss  jours  de 
y,  me  . Tous  tant  que  nous  fnmmes  yy  certe  cenfure  : tous  Ics  Evéquee 
„ d'Evéques,  & tout  ce  qu'il  y a d’  » l’ensployent,  & en  particulier,  8a 
y,  Eccleliafiiquet  dans  l’Eglife  Catbo-  y,  & dnns  les  AlTerablèes  généralesdii 
yy  lique  y uous  avons  fouferìe  la  ibi  ,y  Clcrgf  yy . Lettre  xxxm.  ^.417. 

„ de  ce  Concile.  Il  n’y  a dans  tou-  yy  Pour  ce  qui  rigsrde  la  foi  y il  eli 
yy  te  la  cnmmunion  Romaine  aucun  yy  conltant,  que  le  Concile  de  Tten* 
yy  Theolog'en  , qui  réponde  aux  de-  yy  te  eli  tellement  reyu  8c  approuv4 
yy  crets  de  foi  qu’on  en  tire  y qu’il  yy  dans  tool  le  corpi  des  Eglilès  qui 
yy  n'ell  pas  refi  dans  certe  partie  : yy  font  unici  de  commuaioa  h celi* 
yy  tous  au  contrairc  y cn  Prence  y ou  yy  de  Rome  , Se  que  nous  tenoni  lek 
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dalla  banda  del  fuo  partito  Protellante  indrteva  a propc  r- 
re  per  preliminare  dell*  unione  il  prefcindere  dal  Conci- 
lio di  Trento  , e allegava  a favore  della  fua  propofla 
1*  cfempio  de*  Francefi , i quali , diceva  egli , non  avea- 
no  accettato  nèpurefli  il  Tridentino  ; non  rifpofe  egli 
forfè  Tempre  , e collantemente  il  BoflTuet  (i)  , ch’era 
foperfluo  affatto  5 e inutile  il  trattar  di  unione  , fe  non 
volevano  ammettere  i Protellanti  il  Concilio  di  Trento  » 
nè  poterli  in  conto  alcuno  prefcindere  dall’autorità  di 
«iTo , le  definizioni  del  quale  intorno  alla  Fede  elTer  fal- 
fo  » che  non  aveflero  accettate  i Francefi  , i quali , non 
altrimenti  che  gli  altri  Cattolici  di  tutto  il  Mondo , ve- 
neravano elfo  Concilio  di  Trento,  nientemeno  che  il 
Concilio  Niceno  ? 

VI.  Sebbene  che  Ilo  io  a citare  Natale  Alefiandro  , 
c il  Bofiuet , e qual  bifògno  abbiamo  del  giudizio  , e 
della  tellimonianza  di  privati  fcrittori , quando  abbia- 
mo nella  gran  l{accolta  degli  ^ttì  del  Cler»  di  Francia 
regiftrati  a eterna  memoria , e a confufione  del  Tratta- 
tifia  impoflore  , i fentiraenti  della  Chiefa  Gallicana , la 
quale  infinite  volte , e colle  più  lignificanti  elpreflìoni 

ha 

,1  feules  CatholiquM  , qn'  on  n*ea  „ cile  de  Trente  en  matiere  de  foi, 
f,  reiette  non  plus  l'autotitéque  celle  ,>  quelqu'unait  répondu,  qu'il  n’eft 
,)  du  Gsncile  de  Nic^e . Et  la  preu>  „ pas  refu  . . . On  eft  donc  d’ac> 
,,  ve  de  cette  acceptation  eft  dans  „ corde  Tur  ce  point  autant  en  Alle* 
jy  tous  Ics  livres  des  Dofteurs  Catho*  ,,  gncj  & en  France  , qu'  en  Italie, 
j,  liques  , panni  lefquels  il  ne  s’en  „ & à Rome  tnéme  , & par  tOHC 
„ trouvera  iamais  un  feul , pù  lorfqu’  ,,  ailleurs  ,, . 

'm  on  objsfle  une  déciCon  du  Con*  Qi)  Vedi  la  nota  antecedente. 
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ha  dichiarata  la  fiia  fommiflione  al  Concilio  di  Trento  • 
come  a Concilio  Sagro  , cd  Ecumenico  , di  cui  non  fb- 
lo  i canoni  intorno  al  dogma  > ma  ben  anche  i decreti 
di  difciplina  fi  riconobbe,  e fi  confefsò  obbligata  a rice- 
vere, eadefeguire?  1 Prelati  delPAffemblèa  di  Me- 


lundel  1579,  dopo  di  aver  mentovate  (i)  le  regole  di 
riforma , e di  difciplina , dettate  dallo  Spirito  Santo  , e 
ferine  nel  S^CI^p  , e COT^CILIO 

DI  TpET^TO  i fi  protefiarono  di  eflervi obbligati  ftccom 
me  a leggi  fatte  dalla  CHIESA  2JlS(jrEI{S^LE , fot* 
to  pena  di  ejfere  tenuti  per  SCISMATICI  preffo  la  Chic* 
fa  Cattolica  Apo/lolica  Bpmana , e d*  incorrere  prejfo  Dio 
anatema  , e dannazione  eterna  ; il  che  , fbggiungono 
cflì , fe  non  fi  tenga  tra*  Crifiiani  per  CEEfTO  , per 
SiCVBf) , per  VERISSIMO , ella  è finita  per  l*  autori* 

E 4 ti 


(1)  V)  Le  Clergé  a choilì  de  tou> 
n tes  Ics  regles  de  Reformation  , & 
,,  Difcipline  , celles  qui  ont  étj  par 
,,  le  Saint  Eifprit  diftées  , & écrites 
„ au  Saint , & univerfel  Concile  de 
I,  Trente  . . i particulierement  par* 
,,  ce  qu’  ila  font  liez  & aftraints  aus 
n loiz  ainiì  iàites  par  l’ EgIKe  uni* 
n verfelle  , fous  peine  d’ étre  tenus 
y,  pour  fcbilmaciques  envers  P Eglife 
jy  Catholique  ApoAoIique  & Romai* 
n ne,  &d’enconrir  envers Dieu  ana* 
„ tbdme  , & perpetnelle  damnation . 
ti  Que  ci  cela  n’  eft  tenu  pour  con* 
„ flant,  tres  ferme,  & tres  vrritable 
,,  entre  ics  Chritiens , c’  eft  fait  de 


„ r autorité  de  l’ Eglife  , vaine  la 
,,  ReliglonChrétienne  , vaine  la  pré« 
„ dication  de  l’Evangile  , que  l’oii 
,,  ne  croit  , que  fous  la  crdance  fl: 
„ autoriid  de  la  méme  Eglife  • • • 
„ Jamais  ne  fut  [ c’  eft  chofe  trop 
,,  verifiéc  ] que  Royaumc  fe  depat- 
„ tìft  ou  refufat  les  Conili  tutions  de 
„ 1’  Eglife  Catholique  , qui  ne  fut 
„ fchifmatique,  8c  que  ce  ne  fut  pr4« 
,,  fage  & caufe  de  fa  proebaine  rui'« 
,,  ne  ,,  . Reeueil  dts  Adti  &c.  dit 
Ctergé  de  Frante  tem.  xiu  edit, 
an.  1740.  «/.  6.  fei.  du  3* 

Itt  IS79‘ 
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tà  della  Chiefa , vana  è la  B^ligione  Cri/iiana  , e vana 
la  predicazione  dell*  Evangelio  > a cui  non  altrimenti  fi 
crede  > die  per  la  credenza  , e l*  autorità  della  Chiefa . 
E infiftendo  preflo  del  Re  per  la  pubblicazione  del  rae- 
defimo  Tridentino  » apertamente  gli  diflero,  che , rifol- 
vendofi  Sua  Maeflà  a farlo  pubblicare  > verrebbe  cosi  a 
ibtcrarre  e fe  medefimo  , e il  fuo  ^egno  daWaccufa  > per 
cui giufiamente  fi  potrebbe  loro  imputare  di  effere  SCIS^ 
UBATICI , non  ricevendo  un  CONCILIO  Vh(lVE\S^. 
'LE  (i).Nella  (leiTa  maniera  l’Aflemblèa  di  Fontainebleau 
tenuta  nel  1582.  confefsò  j che  la  tardanza  de*Francefi 
a pubblicare  il  Concilio  addojfava  loro  preffo  le  altre 
nazioni  i rimproveri , e la  taccia  di  SCISMA  (2) . 
Qiiella  pure  del  1 585.  tenuta  in  Parigi  ripetè  fimilmen- 
te  , che  al  bello  , e gloriofo  titolo  ai  I{e  Criflianifjimo 
recava  grande  ofeuramento  , e gran  torto  il  trovarji 
altri  Ep  , e altri  Epgni  più  obedienti , e più  pronti  a ri-- 
cevere  i decreti  d*  un  COl^CILIO  GET^EEydLE , E 
Vl^VEES ^LE  ; e fòggiunfe  al  Re  ; liberate , 0 Si~ 
re , il  vofiro  Epgno  da  quefla  macchia  , e dal  pericolo , 
in  cui  fi  trova  pé*l  tanto  tardar  a ricevere  'quefio 
TO  C07*(CILI0 1 con  rifehio  di  cadere  in  ISCISM^A , e 

DI^ 


(i)  ib.col.t4.dui9-  Juillet  IS7>.  n «cevatit  un  Concile  univetfel  t,  . 
n En  quoi  faifant . . . Vfetre  Maje-  (l)  li.  col.y%.  du  17  Juillttt^Si. 

flè  E’exemtera  , & ce  RoVaume,  ,,  Demeure  à cettui  vòcre  Roi'aume  [ 

4,  de  ce  qu'  on  lui  pouitoit  julUment  ,,  une  marque  & réprochespar  lesau- 
,,  imputer  d’étre  fchifmatique  , ne  p ttes  nations  de  crime  de(chifme,>. 

^ I 

ì 

1 


Digitized  by^Google 


DEL  TRATTATO  &c.  75 

DinSIOT^E  (1) . E nel  1598.  PAiTcmblèa  pur  di  Pa- 
rigi infiftè  > che  fi  fcbìvaffe  la  DISVT^IOT^E  j e lo 
SCISMA  y marchio  oppoflo  al  Criflianefimo  , e fi  rigete 
taffe  ilpefo  di  quefi a verace  accufa  , che  foffero  foli  i 
Francefi  a differire  la  pubblicazione , e il  ricevimento  del 
CI{yi?Ì  codicillo  ECVMEVJCO  DI  T^EVJO  , 
ricevuto  , e offervato  da  tutti  i I^e , e Totentati  Criflia- 
ni  (2)  . E quella  del  1605.  tenuta  fimilniente  in  Parigi: 
E che  ? diceva  : dovrà  dunque  la  Francia  fola  trovarfi 
in  iflato  come  di  SCISMA  , e di  dìfubbidienza  a de-- 
creti  sì  fanti  ( del  Tridentino  )ì  e a definizioni  certe , aU 
le  quali  TI{ES ELETTE  LO  STIB.ITO  S^’^TO  (3)  ? 
animando  il  Re  a reintegrare  colla  pubblicazione  di  cfib 
Concilio  la  vefle  del  Signore  , che  LO  SCISM-A  DI  DI- 


(O  tWrf.  toì.  168.  du  14.  Olla- 
he  1585.  „ Ce  beau  Se  escelletit  ti- 
„ tre  de  Roi  tres  Chrètien  eft  bien 
„ offenfé , & re^oit  à mon  jusement 
,,  grande  injure  en  cela , qu’  il  y ait 
„ d’  autres  Rois  Se  Roiaumes  plus 
y,  obeiffans , & plus  promts  h rece- 
,,  voir  les  Ordonnances  d’ un  Conci- 
y,  le  général  Se  univerfel . Delivrei  , 
]i  Sire  y vttre  RoVaume  de  cette  ta^ 
„ che  , & du  hazard , auquel  il  eft, 
y,  demeurant  fi  longuement  ì rece- 
,,  voir  et  Saint  Concile  , en  danger 
„ de  tomber  en  fchifine&divifion,,. 

(a)  Ibid.  du  aS.  Septent- 

ire  1598.  n Pour  fiiir  la  d^funion , 
yy  pour  év'iter  le  febifine  , note  con- 
g,  Uaire  au  Ctuiftianiiitie  » pour  re- 


yy  jetter  le  (àiz  de  cette  vraie  accn« 
„ fation , que  fommes  fculs  en  Fran« 
,,  ce  qui  avons  difTeré  la  publication, 
,,  & reception  de  ce  grand  Synode 
„ (Ecumenique  de  Trente  , rejg  & 
„ gard£  par  tous  les  Rois , & PotcB- 
,,  tats  Chrétiens ,, . 

(3)  Uid.  cot.i66.  fef.  & eot.iéf. 
du  $.  Detetnbrt  l6o$.  „ Quoi  ! qu’ 
„ il  faille  , que  la  France  . . . feule 
,,  foit  comme  en  fchifme , & en  de- 
yy  fobeifiance  b des  Ordonnances  fi 
„ faintes  , aux  r^foluticns  certaines, 
,,  ou  le  Saint  Efprit  a prefidé  ? . . 
„ Recevoir  ce  faint  Concile  , recou- 
,,  dre  cette  robbe  de  ngtre  Seigneui 
„ mite  en  pieces  par  le  fchiline  d« 
M defobe  flaoce^ . 
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SVBBIDIET^Z^  metteva  in  pezzi . Non  altrimenti 
quella  del  1608.  il  ricufare  ( di  pubblicar  il  Concilio  in 
Francia  ) farebbe  , a quel  che  fembra  > un  attaccare 
all*  7^1  Tt/i*  DELLtA  CHIESA  il  numero  binario  ^ 
numero  di  confuftone  ; un  DIVIDERE  la  vefle  inconfu- 
tile di  Gesù  Crifto  ; e far  un  taglio  nel  di  luì  corpo  mifli- 
co  ; e veder  di  bel  nuovo  fpezzato  per  mezzo  il  velo  del 
Tempio  : e che  le  lodi  date  in  altri  tempi  alla  Cattolici- 
tà della  Francia  diverebbono  difguflofe  , e lafcerebbono  di 
ejfere  meritate  , fe  la  Francia , coflituendofi  in  pietra  di 
fcandalo  , fola  giugneffe  a difprezzare  le  ordinazioni , e 
V autorità  di  un  sì  S^TITO  CONCILIO  (i) . Finalmen- 
te l’Affcmblèa  di  Parigi  del  i6ij.  fi  dolfe  nuovamente 
del  male  » che  arrecava  a*  Francò  la  dilazione  a riceve- 
re il  Tridentino  ; perocché  molti  prendevano  indi  motivo 
di  dubitare  della  lor  fede  , filmando  > eh*  efjì  j non  am- 
mettendo quel  Concilio  * ne  rigettaffero  la  dottrina  ; la 
quale  i dicevano  que’  Prelati , fiamo  obbligati  a profejfa- 
re  fatto  pena  di  erefta  (2)  ; 

(1)  Uii,  eol.iti.n  Le  refustque 
y,  vous  en  feriez  , Sire  , ce  feroit , 

,,  ce  femble  , ajoùter  le  binaire  « 

„ nombre  de  confuiìon  , à runit£ 

M de  r Eglife  ; diviftr  la  robbe  fans 
rt  coùture  de  Jefus  Chrift  | &ire  un 
y,  coupAre  en  fon  Corpi  myfliquet 

& voir  rompre  encore  une  fois  par 
D le  miliéu  le  voile  du  Tempie  • . . 

Ces  louanges  , Sire  , feroient  ia< 


e riconofccndo  quel  Conci- 
lio 


,)  gratet , & ne  feroient  plus  meri- 
u téet , <1  la  France  feule  fe  fiiifant 
,,  la  Pierre  de  fcandale  , venoit  au 
» mépris  dea  Ordonnances  , & du 
n pouvoir  d’  un  lì  Saint  Concile  n • 
(1}  lUd.  Cól.  408.  du  aj.  Pé^ 
witr  idiy.  n Le  mal  que  noui  caule 
,,  le  delai  de  fa  reception  [ du  Con- 
y,  Cile  ] pnifqu’  à ce  fujet  beaucoup 
font  mauvais  jugement  de  ndcre 
• ,,  cr6m- 


Digitized  by  Google 


DEL  TRATTATO  &c.  7^ 

lio  come  Ecumenico  , e ricevuto  in  tutte  le  parti 
della  Chieja  , protellarono  , che  il  differire  più  a lutv 
go  di  pubblicarlo  , farebbe  flato  difprezzo  « e fci- 
fma  ; non  altrimenti  , che  facrilegio  il  rigettarlo  .Ve- 
dano di  grazia  i lettori  1*  infrappofla  nota  (1).  Orio 

do- 

eréance  , eltimans  que  n'admet-  Tomo  tti.  pubblicato  ranno  *740. 
V tans  pas  ce  Concile  nous  en  re-  ha  omeiTa  1’  Aringa  di  Monfignor 
,,  jetcons  la  dottrine,  que  nous  fom-  d’  Harlay  , pretendendo  per  alcune 
„ mes  obligez  de  profclfer  fous  pe  ine  fuc  conghietture  tol.  410.  « ch’egli 
j,  d’ herclie  ,, . l’ avelTe  preparata  si  con  animo  di 

(i)  „ Vdtre  Majeflé  n’auroit  le  recitarla,  ma  che  infatti  nonl’avet- 
„ Antentement  , que  le  Clergc  lui  fe  poi  altrimenti  recitata  . Ma  egli 
,,  prejMre  par  la  nouvelle  de  la  re-  fi  è ingannato  nelle  fue  conghiettn* 
n ception  qu’  il  a fait  du  Concile  de  re  ; e fono  altrettanti  contrafiègni  , 
„ Trente  , Concile  (Ecumenique  , e come  circoftanze  individuali  della 
„ Concile  repù  par  toutes  les  parties  recita  effettivamente  feguita  di  quel- 
„ de  l’Eglife,  & Concile  partant  qui  la  Aringa,  ti  il  dì  8.  jigoflo  aoMo 
„ ne  fe  peut  non  plus  differer  fané  nel  titolo  di  elTa  come  giorno  , in 
,,  mépris  , & fant  fchifme  , que  re-  cui  ella  era  fiata  recitata  ; e sì  ati. 
„ jctter  fans  facrilége,,.  Cosi  a no-  cora  i nomi  fimilmente  notativi  de’ 
me  dell’  AfTcmbléa  il  di  8.  Ago-  Prelati  , coll’anìfienza  de’ quali  era 
fio  16 ij.  parlò  al  Re  Luigi  XIII.  fiata  recitata  . Ma  quello  , che  to- 
Monfignor  d’  Harlay  allora  Arcive-  glie  ogni  dubio  , e che  convince  di 
feovo  d’AugHftopoIi  in  partilmtf  e fatto  , elTer  ella  fiata  recitata  reaU 
Coadiutore  deU'Arcivefcovo  di  Rouen  mente  quell’  Aringa  da  Monfignor 
[ pofeìa  egli  ftelTo  Arcivefeovo  di  d’Harlay , fi  è ilProceffb  verbale,  co» 
Rouen]  „ coll’aflìftcnza  dei  Cardi-  me  chiamano  iFrancefì,  che  noidi* 
„ nali  de  Perron , e de  laRochefon-  remmo  il  Regiftro,  o gli  Atti  deU’Af. 
„ cault,  e degli  Arcivefeovi,  e Ve-  fembléa  fiefia  del  idiy.  , il  qual 
„ (covi  , e degli  altri  Deputati  in  Proceflb  verbale  non  elTendo  flato 
„ quella  AlTembléa  ,,  come  fi  legge  finora  , a quel  eh’  io  fappia  , ftam- 
nel  Tomo  V.  degli  Atti  del  Clero  pato  , gioverà  recarne  qui  i palTi  , 
Gallicano  , fiampato  l’ anno  1675.  , traferìtti  da  un  efemplare  manoferita 
p.i6t.  e 264.  e feg.  Il  nuovo  edito-  to  , che  io  ho  tra  le  mani  . „ Dia 
ce  della  Raccolta  degli  fielfi  Atti  nel  » Vendredy  dixiefme  Juillet  mil  fic 

„ fCBg 
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domando  : chi  fon  quefti , che  parlan  cosi  ? Son  pur  i 

Ve- 

j,  cens  quìnze  . . . Monfcigneur  rAr-  de^nobili,  di  chiedere  la  pubblicazione 
f)  chevefque  d' AuguRopoly  Coadju-  del  Tridentino , e avendovi  oftìnata- 
s>  teur  de  Rouen  a ellé  prié  de  por-  mente  ripugnato  il  terzo  flato, non- 
f,  ter  la  parole  à leurs  Majeflès  pour  dimeno  eflb  Monlignore  nella  detta 
f,  prendrc  congé  de  la  part  de  cette  fua  Aringa  abbia  affermato  , averne 
f.  Compagnie,  s Du  Jeudy  flziefme  gli  Stati  unanimemente  , c fenza 
„ Aoufl  mil  (iz  cens  quinze  , prefi-  contraddizione,  richiefla  la  pubblica- 
f,  dent  Monfeigneur  le  Cardinal  de  zione;  il  che  fu,  effi  dicono,  una 
„ la  Rochefoucault . MelTeigneursles  ialfitb  mani&fta  . Ma  ella  ì anzi 
„ Evèques  de  Bayonne,  & de  Char-  un'  ingiufla  accufa  quefla,  con  cui 
f,  tres  ont  cflé  priéz  de  demander  a torto  aggravano  quel  Prelato . Egli 
„ l’ audiance  pour  la  Harangue  , le  non  difle  già  , che  tutti  gli  Stati  % 
f,  premier  au  Roy , & l’autre  à la  o che  i tre  Stati , nè  dilfe  che  fen- 
j,  Reyne  . = Du  Samedy  buitiefme  za  puctdtntt  ripugnanza  , fi  iòffero 
„ Aoufl  mil  fiz  cens  quinze  , prèfi-  accordati  a domandare  la  pubblica- 
},  dent  Monfeigneur  le  Cardinal  de  zione  del  Concilio  : diffe  bensì  fola. 

„ la  Rochefoucault  ...  Refolu,  que  mente, che  fenza  contrarietà  gli  Sta- 
M cet  après  dinèe  la  Compagnie  fe  ti  unitamente,  fant  contrarietc.  Ut 
„ rendra  au  Louvre  tant  pour  affi-  Btatt  eonjointement , ne  aveano  ri- 
,,  fler  à la  Harangue  que  mondit  chiefla  la  pubblicazione  j mentre  in 
,,  Seigneur  l’Archevefque  d’Augufto-  fatti,  come  gli  flefll  accufatori  con- 
„ poly  doit  {aìre  au  Roy  , quant  feflàno,  e com'è  notorio  , il  prima 
„ pour  paffèr  & figner  le  dit  con*  Stato,  e il  fecondo,  cioè  gii  Eccle- 
f,  traff.  =s  Du  dit  jour  de  relevée.  fiaftici , e la  Nobiltà  , fi  erano  uni- 
„ Mefdits  Seigneurs  de  l'Aflèmblèe  ti  a richiederla  f onde  potè  con  ve- 
ff  s’eflant  rendus  au  Louvre,  la  di-  rità  dir  quel  Prelato  , che  vi  co- 
„ te  Harangue  y a eflé  faite  avec  fpiravano  gli  Stati  unitamente  t pre- 
j,  grand  applaudilTement  & conten-  va'endo  alla  ripugnanza  del  folo  , e 
^ tement  de  la  Compagnie  „ . infimo  terzo  Stato  , i due  primi  , e 

Acculano  alcuni  Monfig.  d’  Har-  principali  Stati , che  realmente  fi  tra- 
lay  , che  , efl>ndo  negli  Stati  gene-  no  uniti  a richiederla  . Quanto  all’ 
vali  del  Regno  del  1614.  e idi;,  efpreflione /ènt«  wntrar/erd,  e perchè 
convenuto,  dopo  molta  ripugnanza,  ha  ella  a riferirli  piuttoflo  alla  refi- 
col  primo  Stato  , cioè  con  quello  degli  ftenza  antecedente  de’  nobili  , che 
C.cdefiaftici  p il  ffeoodo  p eh’ è qgei  alU  loro  attuale  unione  cogli  Ecclc- 


\ 
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.Vefcovi  della  Francia  adunati  infierae  , che  chiama* 
no  il  Tridentino  Concilio  miverfde , Generale , Santo  , 

Gran 


ballici?  >}oii  tertanlentc  Io  rco> 
po  dell’  Aringa  il  riferire  , quali  di- 
battimenti  folTero  preceduti  alla  rifo- 
luzione  j ma  era  bensì  il  rilevare  la 
tifoluzione  fteflTa  , nella  quale  real- 
iqente  ormai  /maio  eentrarieii  , e 
unittmente  gli  Stati  Ecclefìaftico  j 
e nobile  erano  convenuti , di  doman- 
dare li  pubblicazione  del  Concilio  • 
Nè  li  Ilia  a dire  > che  le  efprellìoni 
furono  caricate,  e ambigue,  e che, 
quantunque  non  contei^ano  le  pa- 
role pofitiva  menzogna , nondimeno 
prefe  nel  fenfo  ovvio  , e naturale  , 
davano  a intendere  , che  tutti  tre 
gli  Stati  fblTeto  d’ accordo  . Quell’ 
Aringa  Monlìgnor  d’  Harlay  non  la 
recitò  già  all’  Imperadnr  della  Cina 
ignaro  delle  cofe  di  Francia  , ma 
allo  licITo  Re  di  Francia  , che  ben 
fapea  quello,  che  avea  rifoluto  ognu- 
no de’ tre  Stati  nelle  adunanze  te- 
nute ivi  in  Pangi  a que’ giorni  me- 
delìmi , e le  dilTenfìoni  de’  quali  era- 
no già  Hate  formalmente  portate  al- 
la Corte;  laonde  l’en&ll  dell’efpref- 
fione  non  potea  far  sì  , che  il  Re 
trawedelTe  , e piglialTe  una  cofa  per 
l’altra  . In  fatti  nelle  oppolìzioni 
da’ Conligi  ieri  del  Re  fatte  nello  ftef- 
lo  mefe  diAgolIo  del  10x5.  allame- 
delima  Aringa  allorché  ella  comparve 
fìampata  , eflèndoli  cercato  , come 
fuol  dirli,  ogni  rampino  per  foppri- 


merla , ognaltra  cofa  fe  le  oggetti  , 
fuorché  ch’ella  contenelTe  fotti  fallì  , 
liccome  conila  per  la  fentenza  Ju  Chi- 
ttlet  de  Patii  de*  ai.  AgoAo  1015. 
Ed  è certamente  cofa  flravaginte  ^ 
che  le  menzogne,  e le  impollure  in 
materia  di  fotto , le  quali  non  vi  po- 
terono trovare  allora  coloro,  ch’erapi 
no  fopra  luogo,  e fapevano com’ era- 
no pallate  le  cofe  , pretenda  di  tr» 
varvele  adelTo  dopo  un  lècolo  e mez- 
zo a forza  di  arzigogoli  un  uomo 
tutto  applicato  a far  comparire  nero 
il  bianco  , e bianco  il  nero , qual  é 
l’ Autor  infelice  de  P Hiflaire  de  l» 
reception  du  Concile  de  Trente  Ram- 
pata nel  lyjj-  colla  data  di  Lon. 
dra.  E ciò  Ila  detto  piò  per  dilegua 
re  la  calunnia , giacché  così  ha  por- 
tato l’occalìone  , che  per  altro  mo- 
tivo ; mentre  quanto  al  noftro  alTun- 
to  , ci  balla , che  , come  conila  dai 
ProcelTo  verbale  della  Camera  Eccle- 
fiallica,  con  grande  applaufe , e [od- 
disfazione  dell’AlTembléa  del  Gero, 
abbia  a nome  di  elfo  Clero  l’ArcU 
vefeovo  d’ AuguRopoIi  ripetuto  ciò  , 
«he  dapprincipio  lino  allora  i Vefeo- 
vi  della  Francia  collantemente  avea- 
no  inculcato  , cioè  , che  né  potea 
fenza  feifma  differir/i  di  pubblicare 
il  Tridentino  ; nè  rigettarlo  , fenzjt 
facriligio , Vedi  anche  appce0ò/>'8s> 
tiot.l. 
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Crm  Concìlio  Ecumenico  ; e i decreti , e le  leggi  di  eC- 
fo  , anche  le  concernenti  la  riforma  , e la  difciplina  » 
fatte  dalla  Chiefa  univerfale  > colla prejidenza  dello  SpU 
TÌto  Santo  9 anzi  dettate  dallo  (leflb  Spìrito  Santo  • Oun» 
que  il  Trattatila  mentifce  sfacciatamente  quando  dice 
edere  principio  in  Francia  di  non  riconofcere  quel  Con- 
cilio nè  per  legittimo  , nè  per  canonico . Di  piu  : i Ve- 
fcovi  medefimi  , cioè  i Pallori  della  Francia  in  corpo', 
affermano  , e protellano  , che  il  fblo  differir  di  pubbli» 
care  il  Tridentino  porta  feco  perìcolo  > fofpetto  , e tac’^ 
eia  di  feifma  ; che  il  ricufar  di  riceverlo  i è un  vero 
feifma  ; il  rigettarlo  , facrilegio  ; ed  eresìa  il  rigettar- 
ne la  dottrina  : dunque  il  Trattatila  j che  afferma  elTere 
principio  in  Francia  di  non  riconofcerlo  > cioè  a dire  di 
politi vamente  ricufare  di  ammetterlo  , rapprefenta  la 
Francia  almeno  come  politi  vamente  fcifmatica  fenz*  al- 
cuna difficultà  ; e fcifmatico  fi  dichiara  egli  fielTo  nell*atte- 
nerfi  a un  tale  principio  . Potranno  mai  tutti  i di  lui  par» 
tigiani  infieme  sbrigarlo  da  quell*  imbarazzo  ? Se  volefi 
fimo  noi  convincere  coll*  autorità  del  Concilio  di  Trento  ' 

un  qualche  Protellante  ; qual  altra  rilpolla  ci  darebbe 
' egli  , fc  non  quella  appunto  del  TratCatilla  , nè  più  , nè 
meno  , cioè  che  il  principio  de*  Protellanti  è di  non  ri- 
conofccre  quel  Concilio  nè  per  legìttimo  > nè  per  ca^ 
nonico  i E ben  fembra  aver  avuto  ragione  anche  per 
quello  motivo  1*  impugnatore  anonimo  del  166^.  d*  inti*  | 

tolarc  i libercoli  del  Trattatilla , appoggiati  a un  tal  | 

prin-  I 

i ( 
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principio , nuova  apparizione  di  Lutero  > e di  Calvin 
no  (i)  . 

VII.  Se  non  che  ripiglierà  qui  per  avventura  talu- 
no, che,  nonollanti  tutte  le  rapprefentanze  del  Cle- 
ro , egli  è però  certo  non  eflere  flato  il  Concilio  di 
Trento,  almeno  quanto  alla  difciplina  , accettato  in 
Francia . 

Se  il  mio  fcopo  richiedefle , che  io  efaminafll  a 
piè  fermo  una  Amile  iflanza  , o poteflì  io  farlo  fenza  di- 
flrarmi  con  una  lunga  digreflìone  dal  mio  propofito  > 
niente  farebbe  piò  facile  , che  il  confutare  una  tale  iC» 
ferzione  , e moflrare  con  evidenza , quanto  falfamen- 
te  fi  dica  , e fi  feriva  con  tanta  generalità , non  eflere  il 
Tridentino  , quanto  alla  difciplina , accettato  in  Francia , 
e perciò  non  obbligar  ivi  i decreti  di  elfo  riguardanti  la 
difciplina . Direi  primieramente  ( nè  poflo  tralafciar  di 
accennarlo  ) , che  alle  leggi  di  un  Concilio  Ecumenico 
confermato  dal  Sommo  Pontefice  dee  corrifpondere  dal- 
la parte  di  tutt*  i fedeli,  non  già  acccttazione  , ma  bensì 
efecuzione  , e ubbidienza  ; e che  il  dipartirli  da  un  tal 
principio  , è un  ripetere  la  forza  delle  leggi  dalia  volon- 
tà non  di  chi  comanda  , ma  di  chi  dee  ubbidire  ; il 
che  è un  errore , che  rovefeia  i fondamenti  d’ogni  go- 
verno , c d*  ogni  poteflà  si  Ecclefiaflica , che  fecolare , 
poiché  non  dà  in  realtà  a*  Superiori  altro,  che  la  direzio- 
ne , mettendo  realmente  ne*  fudditi , e nella  libera  ac- 

ceU 

(1)  Vedi  fopra  num.ixl. 
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cettazion  loro  la  forza  coattiva  della  legge  (i)  . Sogglui 
gncrei  , che  per  neflun  concordato  è ftata  giammai  con- 
ceduta da*  Papi  a vcrun  Regno  Cattolico  la  libertà  di  ac- 
cettare, o non  accettare  i Canoni,  c i decreti  de’ Concili 
Ecumenici  ; e che  l’allegare  fimili  concordati  o veri , o 
fuppofti,  è una  contraddizione  in  bocca  di  quegli , i quali 
pretendendo,  faUamente  per  verità,  com’  io  fono  piena- 
mente perfualò  , e convinto , ma  pur  pretendendo  , che 
fia  fupericre  al  Papa  il  Concilio  , fono  per  neceffaria 
conlegucnza  corretti  a dire,  fe  non  vogliano  contraddir- 
li , che  non  pofla  il  Papa  come  inferiore  , fecondo  e (fi  , 
al  Concilio , far  concordati  pregiudiziali  alla  fuperior  po« 
tellà  del  Concilio  . Aggiugnerei , che  i Francefi  mede- 
limi  hanno  riconofeiuto , e confelTato  , che  non  era  in 
libertà  loro  di  accettare  , o non  accettare  , anche  quan- 
to a’  punti  di  riforma  , e di  difciplina  , il  Tridentino  , 

ma 

partì  efTenzìali  d'ogni  legge,  richle* 
fle  per  indurre  ne’fudditi  obbligazio- 
ne, lì  trova  erprelTa  sì  la  promulga- 
Xjioru  , ma  non  vi  lì  mentova  nè 
poco  , nè  punto  P acctttazjoae . „ Lex 
M eli  quz'lam  rationis  ordinario  ad 
„ bonum  commune , ab  eo , qui  cu- 
,,  ram  communitatis  habet , promul- 
„ gata„.  S.  Thom.  i.  a.  gusli.90, 
nrr.4.  in  eorp.  Bifogna  fconvolgere, 
e rovefeiare  le  nozioni  delle  cofe , 
per  poter  illabilire,  che  le  leggi  non 
obblighino  di  lor  natura , fe  non  chi 
le  accetti. 


(i)  Meritano  di  elTer  lette  ìntor- 
Mo  all’accettazion  delle  leggi  le  giu> 
He  maliime , che , fondate  fulla  vera 
teologia  , e fulla  vera  giurifpruden- 
za  , ha  raccolte  In  poche  parole  , e 
t con  ogni  efattezza  Don  Pietro  Bal- 
lerini di  felice  memoria  nel  fuo  dot- 
tiflimo , e nervolìlllmo  libro  Oe  Po- 
Ufi.  Eetlefìafl.  Summorum  Pontifi- 
tum  & ConcHitr,  llampato  in  Verona 
l’anno  tyóS.  eap.tl.  yindic.  aulio- 
tit.  Pontifitiét  eontra  opus  Julìini 
Ptktonii  p,l(g.  feq.  Io  qui  mi  con- 
tenterò  di  avvertir  folamente  , che 
iuUa  dcfinùiooe  dalla  legge  , traile 
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ma  che  erano  anzi  pofitivanrente  , e llrectaraente  obbli- 
gaci in  cofeienza  a riceverlo,  ficcome  conila  da’paifi  pò* 
canzi  recati  delle  Aflfemblèe  del  Clero . Che  la  promul- 
gazione dello  (leOfo  Concilio  , unica  condizione  legale 
richieda  per  farne  valer  dovunque  i decreti , fu  effet- 
tuata non  folo  per  la  pubblicazione  fattane  dal  Papa  con 
ifpccial  Bolla  fpedita  per  tutto  il  mondo  , e per  la  fama 
pubblica  , e collante  , che  fola  bada  a promulgare  una 
legge  quant’è  neceflfario  perchè  ella  obblighi  ; ma  fu  ef- 
fettuata altresì  dalle  Chielè  medefime  della  Francia 


ne’ Sinodi  loro  provinciali 

Vol.1. 

CO  Tow.t.  Concilior.  *dit.  P*ri[. 
an.1714.  , nesli  Atti  del  qual  Sino- 
do provinciale  fono  notabili  , tragli 
•Itti,  i feguenti  palli . Nella  Congre- 
gazione 3.  ivi  col,  490.  trattandoli 
della  fbrmola  della  profelTione  di  fè- 
de , dilTcto  alcuni  „ fieri  injuiiam 
„ (Ecumenicae  Synodo  Tridentinas, 
1,  fi  alia  fieretFidei  profèfllo,  quam 
„ quae  ab  ipfa  prodiit  „ ; e appunto 
fecondo  il  Tridentino  vi  fu  fatta  la 
profefiione  di  Fede  nella  quarta  Con- 
gregazione ro/.q  91.  Nella  decima  s’in- 
culcò la  mente  del  Tridentino  intor- 
no alia  refidenza  C0/.504.  509.  511., 
delia  qual  diflè  , traile  altre  cofe  , 
il  Cardinal  di  Lorena  Arcivefeovo  , 
,,  Eam  [refidentiam]  non  folum  de- 
,,  crevit  ConciiiumTridentinum,fed 
,,  Pontifex  quoque  ratam  babuit  , & 
„ confirmuvit  : Qui  fi  folus  eam  fia- 


di  Rhcims  1564.  (1)  » e 
F 158^ 

„ tuilTet  , iure  potuilTct  aegre  &rre 
,,  quod  fuis  decretis  non  pareretur; 
„ quanto  sutem  eli  indignius,  quod 
„ nec  decretis  Concilii,  nec  fuis  vi- 
„ deat  obediri,,?  Nella  Congreg.  13. 
col. $19.  n Nicolao  Crivello  &c.  da- 
,,  tum  eli  negotium , ut  viderent  ea  , 
„ quae  in  iiatutis  jam  fuerant  adno- 
,,  tataj  & quid  ex  Concilio  Tiidea- 
„ tino  pollet  excerpi,  quod  ufui  ef- 
,,  fet  ad  confcribenda  , quae  in  hac 
,,  Synodo  facicnda  funt  decreta  „ . 
Nella  18.  col.^19.  prcITato  il  Card. 
Arcivefeovo  dal  Vefeovo  di  Chalon 
a togliere  le  efenzioni  come  proibi- 
te dal  Concilio  di  Trento  , rifpofe, 
n fe  elle  Concilio  Tridenti  no  paritu- 
„ rum;  a Chriftiano  enim  eflè  alie- 
,,  num  , quidquam  moliti  ei  con- 
,,  traiium  „ . Vedaufi  pure  negli  ficlTi 
Atti  i palli  ituamo  alla  viCita  della 

Dio- 
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I583.(i)>di  Rouen  1581.(2),  di  Bourdeaux  I58j.(j), 
di  Tours  pur  1583.(4)»  di  Bourges  (5)  1584.,  di 
Aix  (6)  1585.»  di  Tolofa  (7)  1590. , e di  Narbona  (8) 
1609.  » negli  Atti  di  tutti  i quali  Sinodi  s’  incon- 
trano ad  ogni  palTo  quelle  forinole  , ex  decreto  Concila 
Tridentini , ex  au^oritate  Concila  Tridentini  , juxta 
formam  Concila  Tridentini  ; e tra  elTi  quello  di  Rbeims 
del  1564,  ordinò  per  collituzion  finodale  , cbe  i Rettori 
delle  Chiefe  di  quella  Trovincia  doveffero  prima  del  Taci- 
tale provveder  fi  del  Concilio  dì  Trento  0 in  latino  , oin 

Tran* 


Diocefl  tfil.  517.  , quello  ,,  de  im< 
^ pedimento  publicae  honelUtis  y, 
fe/.5i8.  y e quegli  altresi  yy  de  mati- 
yy  datis  Apoftolicis  , & prznomina» 
yy  tiouibus  tollendis,y  c0/.5i8.,de'pri< 
viiegj  coU  5^8.  y e delle  cfcn2Ìoni 
&c<  &c. 

(i)  Tow,  tod.  X.  w/.ia75.  Uiì* 

(i)  Tom,  tod,  col,  U15.  tit.  De 
Cultu  Divino  in  genere  num.  a.  y & 
tei.  iai8,  tic.  De  Sacmmcntis  n.  d«y 
& col.  ino,  tit.  De  Matrimonio 
-tium  i.a.y  dove  il  Sinodo  y,  moneri 
yy  dice  y in  concionibus  fideles  iube- 
yy  mus  de  hoc  peccato  y'  & de  dccre- 
yy  to  Concini  T rident.  ,y  ; & col,  t xx6, 
tit.  De  Epifcopis  y Capitulis 
num.  36,  37.  y & col,  1130.  tit.  De 
Bpifcopor,  nffictis  n.  2z.  y dove  par- 
lando di  que*  patroni  di  Benefìzi  £c- 
dtfìailici  y cbe  lì  abuTano  del  giufpa- 


tronatoy  dice  il  Sinodo  !yy  qui  etiam 
yy  [patroni]  ex  decreto  ConciliiTri- 
y,  dentini  di£lis  patronatibus  ex  jure 
yy  privati  exiftunt  yy  : & C0/.ia3X.  feq. 
n.  ad.  18.  y & col.  1233.  n.  31.  y & 
col.  H3S«  tit.  De  Curator.  officiis 
num.  2.  y & num.  17.  C0/.1239.  y & 
ce/.  1242.  num.32. 

(^)  Tom,  eod.  col.  1334.  feqq,  & 
CO/.13SO.  1352.  1353. 1354. 

(4)  Tom,  eod.  C0/.1391.  feqq.  & 
C0/.1398.  1419.  1422.  1437. 

' ìh,Col.l^^%.  fqq.y^ecol.l^S^, 
1464.  feq.  y & col.\/\%6,  &c.  Cffc, 

(6)  ìbid,  col.  1515.  1517.  151^, 

1533*  &c.  . 

(7)  Uid.  col.iySs.  feqq.  y & col, 
jySó.  1791, 1792. 1794.1795.  érc.O*c, 

(8)  Tew.xi.  Coneilior.edit.  ejufd, 
eol.l,  feqq,  , & C0I.4.  7.  IO.  21,1»« 
24.  29.  32.  38.  44.  &c,  <Ste, 
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Frìncefe  (i)  , che  fu  un  promulgarlo  in  maniera  an- 
che fpecialifllma  ; altri , come  quello  pur  di  Rheims 
del  1585. , e quel  di  Bourdeaux  dello  fteflb  anno  , in-i 
ferirono  negli  Atti  loro,  e non  già  come  coftituzion  pro- 
vinciale , ma  come  decreto  appunto  del  Concilio  TrN 
dentino  da  doverli  ab  omnibus  invìolahiliter  obfervari , 
anche  quello  de"  Matrimoni  clandeftini  (2)  , ordinando'" 
inUeme  > che  s inlèriOe  anche  nel  Manuale  da  fìamparfi 
in  francefe  per  ufo  di  tutta  la  provincia  j e comandando 
(perocché  un  tal  decreto  richiedeva  ncceffariamente  for* 
male  pubblicazione  per  cagion  della  fpecial  claufola  ap- 
.poftavi  dal  Tridentino  (3)  , che  cominciafTe  a obbligare 
in  ogni  Parrocchia  pafTato  il  termine  di  trenta  giorni  do- 
po la  pubblicazione  fattane  nelle  Parrocchie  rilpettive), 
comandando  > dico  , che  fi  pubblicaffe  dai  Parrochi  nel- 
le Chiefe  in  giorni  fedivi , e in  occafioni  di  maggior 
concorro  di  popolo  : altri , come  quello  di  Aix  del  1 585. 
ordinarono  rifolutamente  , che  tutt"i  Vefeovi , ognuno 
nella  fua  dìocefi  , a [carico  delle  proprie  cofeienze , adaU 
taffero  > il  più  che  [offe  poffìbìle  , tutte  le  cofe  fecondo 

F 2 che 

(1)  Tom.  X.  eoi,  471,  Ststuto  i,  ,,  cere, ac  pacifice  fuis  gr^ibus coiti* 

„ Jubemus  noflranun  Ecclefiarum  „ meadare  ; contrarias  vero  opinio- 
9,  Re^ores  infra  Natalem  Domini  „ ncs  ut  haErefes  deteftari  , ac  fu- 
,,  Tridentinam  Synodum  five  la-  wgere,,. 

„ fine  9 fivc  gallico  comparare  ; in  (a)  Tom.  eorf.  x.  co/.iiSs.Ó*  1187» 

Tf  eaque  tamquam  in  fpeculo  infpi-  num-i-  6*  C0/.1349.  feqq» 

„ cere  omnium  propemodum  con-  • (3)  Sejf.xxiw»  di  rtfomat.  Ma» 

,9  tentionum9  quas  Chriftianos  dive-  sritnonit  eaf,i, 

9i  xarant , veritatem  , ac  ipfam  fìn- 
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che prefcrheano  i decreti  dello  fleffo  Concilio  (i)  ; e tut- 
ti finalipente  daccordo  fecero  finodicamente  le  loro  pro- 
fe (Doni  di  Fede  appoggiate  all*  autorità  del  Tridentino 
medefimo , nominandolo  efprerfaraente,  e riferendofi  ad 
elio  , che  furono  tutte  altrettante  pubblicazioni  dello 
fleTo  Concilio  , come  fi  fcorge  e dal  fatto  medefimo  e 
dalle  efpreflTioni  del  citato  Sinodo  di  Rheìms  del  158^., 
nel  quale  fi  fece  ifianza  al  Re  per  ottenere  , non  già  af- 
folutamente promulgationem  del  Concilio  di  Trento,  ma 
lòltanto  kAMVLIO^EM.  promulgationem  (2)  , dando  co- 
sì a divedere  » che  fi  teneva  già  per  promulgato  a Tuffi- 
cienza  in  Francia  , benché  non  ancora  con  tutta  quel- 
la ampiezza  , e formalità  9 che  fi  farebbe  bramato  ; do- 
vendofi  in  quello  fenfo,  coerente  al  fatto  > e al  diritto  ^ 
intendere  le  iftanze  pofleriori  de*  Vefeovi  per  una  tale 
pubblicazione  , cioè  a dire  amplifllma  , e con  tutte  le 
folennità  (3) , benché  non  afiblutamente  necefiarie  , ma 

fol- 
ci) Tom.xxi.  Conetlior,  tdtt.  Pé-  me  abbiamo  veduto  , pubblicato  io 
an.iyil,  in  Proetmio  Concila  pià  Sinodi  provinciali  il  Tridentino i 
jiguen.  col.  938.  fgq,  ,,  Epifeopi  ipfi  tutte  però  quelle  tali  pubblicazioni 
5,  in  fua  quifque  dioecefi  prò  fuas  con-  erano  (late  fatte  da^li  Ecclefìallici  > 

9ì  feientiae  exoneratione , omnia  quo-  fenza  che  vi  avelTe  avuto  parte  la  Po- 
9ì  ad  cjus  fieri  potell  ad  ipfius  Con-  teflà  laica  . Ora  gli  Ecclefiaftici  me- 
9,  cilii  [Tridentini  j decrctorum  prae-  defimi  profeguìrono  ad  ufare  tutte  le 
B,  fcriptum  dirigant  , & moderen-  pofifibili  diligenze  , por  farvi  concor- 
))  rere  anche  la  Potefià  laica  > a fine  di 

(i)  Tom,  eod.  col.6%i.  in  Prove-  ottenere  in  fequela  dal  Re  l’ordine 
rnio  Condì.  Rhemen.  a’fuoi  minifiri,  e tribunali  di  afllftc- 

C3)  Ofiantunque  fino  dagli  an-  re  loro  colla  forza,  bifognando  , per 
ui  15^4*  e 1581.  &c.  era  flato,  co-  l’efecuzionc  del  Concilio,  come  dif. 

fo 
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Soltanto  perchè  foffe  il  Concilio  protetto , e foftenuto 
colla  forza  ancora  del  braccio  fecolare  fecondo  il  bilb- 
gno , che  vi  era  fpecialinente  in  que*  tempi  ì che  perciò 
richìodQvmo  ampliorem promulgationem.  Che  finalmen- 
te, quand’anche  non  folfe  ballata  la  pubbi  icazione  fattane 
univerfalmente  dal  Papa  , e le  pubblicazioni  altresì  fat- 
tene in  particolare  da’  Sinodi  provinciali  di  Francia,  ma 
vi  fi  folTe  richieda  in  oltre  accettazione  fpeciale  di  tutta 
infieme  la  Chiefa  di  Francia  , ella  vi  fu  realmente  fatta 
nell’ATemblèa  generale  del  Clero  tenuta  in  Parigi  nel 
1^15  , e compoda  di  tre  Cardinali , e di  cinquanta  tra 
Arcivelcovi,e  Vefcovi , oltre  molti  altri  Ecclcfiadici  di 
fecondo  rango  ; nella  quale  AlTemblèa  ì Cardinali , gli 
KArcivefcovìì  i Vefcovi , ; Trelatiy  e gli  altri , rapprefen~ 
tanti  il  clero  di  Francia  , riconobbero , e dichiararono 
di  ejfere  obbligati  per  loro  dovere  , e in  cofcienza  , a ri-'  . 
cevere  , come  di  fatto  ricevevano  , il  detto  Concilio  , e 
di  offervarlo  il  più  che  foffe  loro  pofjibile  nelle  loro  fun- 
zioni y e per  l*  autorità  loro  fpirituale  t e pajìorale  (i)  • 

F 3 Ef- 


fe MotiRgnor  J’Agennes  Vcfcovo  (fi 
Mans  nella  Rimoftranza  dei  14.  Gen- 
naio ijfd.  al  Re  Enrico  IV.  [ T.xil. 
dtllt  Memnr,  del  Clero  ca/.xt4.  ]; 
e con  quella  mira  domandavano  al 
He  la  permilTione  di  farlo  pubblicare 
nelle  rirpettive  lor  Diocefi,  o in  Si- 
nodi provinciali  ; perchè  una  tal  nuo- 
va pubblicazione  &tta  col  confenfo 
del  Re  avrebbe  implicitamente  con- 


tenuto il  coneorfo  della  Poteftè  laica, 
che  tanto  premeva  loro  di  ottenere. 

(t)  Negli  Atti  di  fopra  citati  , o 
lìa  Proceflb  verbale  dell’  Affemblèa 
del  idis.  a!  di  7.  Luglio  . „ Lea 
„ Cardinaux  , Archevèqaes  , Evè- 
„ ques  , Prèlats , & autres  Ecdelia- 
„ ftiques  foofTignés  , repréfentana 
,,  le  Clergé  génèral  de  France  , af- 
,,  fembièt  pac  la  permiflion  du  Roi 
u »» 
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ElTere  vero  , che  non  fi  potè  venir  mai  a capo  in  Fran- 
cia 


^ «u  CoiiveBt  des  Auguftins  ì Pa> 
y,  ris  1 aprìs  avoir  meurement  dèli* 
n bété  fur  la  publication  da  Concile 
))  de  Trente  , ont  unanimement  re- 
))  connu , & d^daré , reconnaiiTent , 
),  & dédarent  qu'ils  font  obligéspar 
j,  leur  devoir  & confcience  à rece- 
„ voir , conune  de  fiiit  ils  ont  receu 
& refoivent  ledit  Concile,  & pro- 
j,  mettent  de  l’obferver  autant  qu’ 
ils  peuvent  par  leur  fonftions  , & 
,,  autorité  fpirituelle  , & paltoral  . 

Et  pour  en  &ire  une  plus  ampie, 
,,  plus  folemnelle , & plus  particulie- 
,,  re  reception,  font  d'avis&c.&c.,. 
Quella  formale  , ed  efprefla  accetta- 
zione del  Tridentino  fatta  dall’  Al- 
femWea  generale  del  Clero  del  1^15. 
forma  un’epoca  particolare  nella  fto- 
ria  dello  AelTo  Concilio  rifpettivamen- 
te  alla  Francia  ; contro  la  quale  ac- 
cettazione perciò  , non  è immagina- 
bile , con  quanto  impegno  abbiano 
tentato  di  fchermirlì  que’ politici  , e 
giurifconfulti , i quali  , come  pe’  i 
fttti , e per  la  tellimonianza  del  Fleu- 
ry  vedremo  tra  poco  , elfendo  indi- 
atati a fecondare  le  maflime  de’  Cal- 
vinifti  , pofero  quanti  impedimenti 
poterono  alla  promulgazione  del  Tri- 
dentino , e fecero  apprendere  ai  Re 
di  Francia  fanti  pericoli , che  li  rat- 
tennero  dal  concorrere  a una  tale*pro- 
mulgazione  ; nò  è credibile  , con 
quante  cavillazioui  anche  oggidì  li 


sforzino  ora  di  rendere  dubbiola  quel- 
la ftelTa  formai  accettazione  dell’Af- 
femblòa  , e ora  di  trarla  a un  altro 
fenfo  i malcontenti  sì  Novatori , che 
Refrattari  • Noi  accenneremo  alcuni 
de’  principali  fiitti . 

Allorché  Monlìg.  d’Harlay  recitò 
il  dìS.AgoRo  i6t$.  al  Re  Luigi  XIII. 
in  nome  dell’  AlTemblèa  avee  grand 
afpUttdiJJement  & eententtmtnt  del- 
la flelTa  AlTemblèa  ivi  prefente , l’Arin- 
ga , di  cui  parlammo  fopra  p-yy. 
not.i.  , nella  quale  Aringa  li  facea 
efprefla  menzione  dt  la  reception  , 
4M  le  Clergé  avoit  fatte  du  Concile 
de  Trente;  il  Cancelliere  del  Re,  fe 
dobbiam  credere  al  Dupin  [ Hiftoire 
de  Louis Xni.  fom.il.  lib.il.p.ta. 
ér  ij.]  rilevò  alcune  maflime,  con- 
tenute in  quell’ Aringa,  contrarie  , 
com’egli  dice  , all’autorità  del  Re 
[ perocché  dall’  autorità  regia  fi  vo- 
leva far  dipendere  il  vigore  anco  del- 
le leggi  EcclefialUche  ] ; in  confe- 
guenza  delle  quali  difiìcultà  promof- 
lie  dal  Cancelliere , fe  il  fatto  è vero, 
non  é malagevole  a capirli  ciò,  che 
foggiugne  il  Dupin , che  il  Configlio 
del  Re  difapprovò  quell’  Aringa  ; è 
bensì  &lfo  quello  , eh’  egli  , conti- 
nuando a raccontar  francamenie  fili- 
la fua  fola  parola  tant’  anni’ dot» 
il  fatto,  fenz’ allegare  tellimonianze 
atte  a fiirlo  credere  , parimenti  fog- 
giugne ) che  i principali  membri  del 

eie- 
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da  di  far  concorrere  la  PoteHà  laica  ad  una  tale  accetta* 

F 4 zio- 


Octo  défavouerent  quell’Aring» . Ne- 
gli Atti  , o (ia  ProcelTo  verbale  dell’ 
Afleniblèa  non  vi  è neppur  ombra 
di  tale  iéfavoutment  ; anzi  tutt’  all’ 
oppofto  vi  troviamo  efprelTamcnte  re- 
gillrato,  che  l’Aringa  fu  recitata  aver 
grjnJ  applaudiJJcMint  , & conten- 
tement  de  Is  Compagnie  t cioè  di 
tutta  l’AlTemblèa  . E quand’anche  t 
Cardinali  de  la  Rochefoucault , e du 
Perron  abbiano  in  appreflfo , come  ci 
racconta  il  Dupin^  fuggerito  aMon- 
lignor  d’ Harlay  di  non  hir  illampa- 
re quella  fua  Aringa , di  che  per  al- 
tro non  abbiamo  teflimonj  degni  di 
fede  ; ciò  proverebbe  bensì  , ch’efli 
aveOTero  creduto  conveniente  di  non 
cimentare  il  Clero  co  i Cortigiani  « 
i quali  animati  dalle  doglianze  del 
Cancelliere  fe  1*  erano  prefa  contro 
quell’Aringa  ; ma  non  proverebbe  al- 
trimenti , eh’  efli  l’abbiano  de/a- 
vouée  < come  vuol  fiir  credere  il  Du* 
pin  a chi  non  fapendo  chi  fu  egli , 
e di  quali  fentimenti  fu,  non  illàben 
attento  a difeernere  dal  fondo  dei  fatti 
i commenti,  ch’egli  vi  lavora  fopra 
inferendo  nel  racconto  llorico  come 
circollanze  reali  i Tuoi  innocenti  pen- 
fieri . Comunque  ila  , egli  è certo  pe- 
rò, che  Monllg.  d’ Harlay  recitò  ef- 
fettivamente l’Aringa  al  Re  all'  af- 
fi/lentA , f an  grande  applaufo  delf 
/tjfemllèa  i e che  all’oppollo  la  Cor- 
te, checché  ne  polTaqa  aver  botbot* 


tato  col  Cancelliere  i Cortigiani , nota 
fece  procedura  alcuna  contro  quell* 
Aringa  • Le  procedure  cominciarono 
dopo  la  Rampa  della  Relfa  Aringa  , 
e cominciarono  non  dal  Re  , nò  dal 
Confìglio  Regio  , ma  dal  Tribunale 
du  Chàttlet  di  Parigi , la  cui  fenten- 
za  di  foppreflione  di  detta  Rampa , 
emanata  il  di  li.  AgoRo  del  1615. 
è riportata  nel  tomo  i.  delle  Preuvet 
det  lihertéz.  de  P Eglife  Gallican» 
eep.14.  num.^.p.$ì9.ediz.del  16^1. 
queRa  fentenza  , dico  , di  fopprellio. 
ne  , emanata  da  un  tal  Tribunale  , 
l’infimo  de’ tribunali  di  Parigi  , Re< 
come  femplice  tribunale  di  prima 
iRanza , e dopo  difciolta  già  lino  dal 
dì  14.  AgoRo  l’ARemblfa  del  Clero, 
moRrt  ( ciò,  che  non  fa  punto  ma> 
raviglia  ) che  i minuti  g'urecoiifulti 
partigiani  de’CalviniRi,  e perciò  ne- 
mici del  Concilio  di  Trento,  ficco- 
me  negli  Stati  generali  del  tdi4- 
e 161$.  fedulTero  co’ loro  raggiri  il 
terz’  ordine  , e lo  impegnarono  a ru 
cufare  oRinatamente  di  unirR  co’ due 
primi  ordini , EclefìaRico  , e Nobile  , 
a chiedere  la  promulgazione  del  Con- 
cilio ; così , poiché  videro  accettato 
formalmente  dal  Clero  lo  ReRo  Con- 
cilio, e annunziata  una  tal  accetta- 
zione al  Re  dal  Clero  , e Rampata 
l’Aringa  , con  cui  era  Rata  annun- 
ziata , non  potendo  far  altro  , fi  ri- 
Velfcro  touuo  la  Rampa  medefima  in 
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zione  ) e promulgazione  più  ampia  : ma  efser  vero  af- 

tre- 


un  tribunale  di  prima  idanza  , qual 
è quello  du  Chitelet  de  Paris;  men- 
tre per  altro  il  Re  , a cui  era  fiata 
recitata  queir  Aringa  , non  folo  non 
fece  da  fe  procedura  veruna  contro  di 
efia  Aringa,  come  dicemmo, ma  nep- 
pur  fece  alcun  atto , che  appoggiafiè  la 
procedura  di  quel  piccolo  tribunale . 

Quello  però,  che  i!  Re  non  volle 
fare  allora , lo  cofirinfero , poco  do- 
po colla  forza  a farlo  ; perocché  il 
Principe  di  G)ndè  collegato  co’Cal- 
vinifiì , della  qual  lega  uno  degli  ar- 
ticoli era  quello  di  opporli,  collatis 
una  virtbus , alla  promulgazione  del 
Tridentino , venuto  a trattato  col 

Re  fuo  fovrano , colle  armi  in  ma- 

% 

aio , e colla  mediazione  del  Re  d'In- 
ghilterra impegnato  a fofienerc  i fuoi 
fettarj  in  Francia  , cofirinfe  il  me- 
deiimo  Re  Luigi  XIII.  nel  congref- 
fo  diLoudun  a dar  per  nulla,  dopo 
molte  altercazioni  , 1^  accettazione 
del  Concilio  fitta  dal  Clero  : nel  qual 
fatto  il  Gramond  Storico  Francefe, 
e già  Prendente  del  Parlamento  di 
Tolofa,  nel  lib.  il.  della  fua  Storia 
di  Francia  all'anno  p*  99*  7^7* 

edÌ7i.  di  Tolofa  del  164^,  altamen- 
te vitupera  la  baldanza  di  quc'fudditi 
ribelli,  che  ofarono  di  dar  la  legge 
al  loro  Re,  e,  per  obbligarlo  a rice- 
verla , chiamare  in  foccorfo  la  media- 
eione  di  un  Sovrano  firaniero  , e ri- 
vale . Nella  ferie  de' quali  avveni- 


menti, due  cofe  giova  oflTervare;  i.  il 
raggiro , c la  cabala  degli  Ugonotti , 
e de'  loro  fautori , i quali , aborren- 
do il  Concilio  di  Trento  , da  cui 
erano  fiati  condannati  i loro  errori, 
per  impedirne  la  promulgazione  im- 
pegnarono prima  i Re  a non  con- 
corrervi , efagerando  loro  pericoli 
di  turbolenze  &c. , e poi  quando  lo 
videro  formalmente  accettato  dal  Qe- 
ro,  e videro,  che  il  Re  non  vi  fi  op- 
poneva , l'obbligarono  per  forza  a 
opporvifì  fuo  malgrado , dando  la 
legge  al  proprio  Sovrano , di  che  giu- 
fiamente  (ì  lagna  il  Gramond  ; onde 
fi  fenrge,  che  l'autorità  regia,  di  cui 
facevano  tanta  pompa , c per  la  qua- 
le affettavano  tanto  zelo  , era  per 
efiì  in  realtà  un  mero  giuoco  , quan- 
do in  fatti  erano  nemici  non  meno 
del  Re  , che  della  Religione  Cattoli- 
ca, difpofii  ugualmente  ad  abufarfi 
del  braccio  regio  , qualunque  volta 
veniflc  lor  fatto  di  forprenderlo , con- 
tro gl’  intereffi  della  Religione , e a 
facriheare  l'autorità  fieffa  del  Re  al 
loro  facrilego  impegno  , ogni  qual 
volta  gl’  intereffi  della  fazione  lo  ri- 
chiedclTero  . Laonde  coloro,  che  a’ 
dì  nofiri  , trattando  dell'accettazio- 
ne del  Tridentino  in  Francia  , cita- 
no il  congreffo  di  Loudun,  e vi  fi 
appoggiano , fanno  pompa  di  un  fat- 
to pieno  d'onta  , e di  cui  dovrebbo- 
no  anzi  vergognarli  , e abolirne  la 


me- 
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trcsl  > che  il  concorfo , c 1*  intervento  di  elsa  > il  qua- 
le 


memori*  , fe  realmente  nudriftero 
nell’anhno  quei  Pentimenti  di  ono- 
re, e di  fedeltà  verfo  il  loro  Sovra- 
no , de’  quali  (ì  pregia  la  nazione 
Franzefe.  a-  Si  oflèrvi  , che  , non 
oilanti  tutti  que’  raditi  , ad  ogni 
modo  tutte  le  procedure  fatte  dopo 
accettato  formalmente  dall’AfTem- 
fal^a  del  Clero  il  Concilio,  nonpof- 
fono  far  si , che  il  fatto  non  da  dit- 
to ; e che  , quanto  al  diritto  , tutte 
le  poflìbili  irritazioni  procedenti  dal- 
la Poteftà  laica  non  tolgono  nè  pun- 
to, nè  paco  il  vigor  loro  alle  leggi , 
e agli  atti  Ecclefìaflici  , per  diritto 
divino  originario  nella  religione  Cri- 
fiiana  inlipendenti  dalla  Poteftà  lai- 
ca, come  dimoftrano  gli  eferapj  irre- 
fragabili , e le  ragioni  , che  accen- 
niamo nel  tefto. 

Con  quefte  notizie  , e con  quelli 
lumi  potrà  ognuno  da  fa  fcuoprir  il 
fondo  di  quanto  alcuni  moderni , al- 
tri per  mancanza  di  dottrina  , e di 
avvedutezza  , altri  per  malizia , van- 
no Ipacciando  contro  l’ accettazione 
del  Concilio  di  T tento  ditta  dal  Cle- 
ro di  Francia  . Tra'  quali  maliziolì 
uno  vi  è flato  a’  giorni  noftri , non 
fa  precifamente  di  qual  fetta , il  qua- 
le, per  iftabilire  il  dogma  Calvini- 
IHco  , che  i decreti  Ecclefìaflici  non 
abbiano  forza  di  legge,  fè  non  v’in- 
tervenga il  confenfo  , e 1’  autorità 
del  Principe  fccolare  , a provare  un 


tal  principio  ha  impiegate  Si6.  pa- 
gine in  ti?  nel  teflere  una  fioria  a 
fuo  modo  dell’accettazione  del  Con- 
cilio di  Trento  : ,,  Hilloire  de  la  rè- 
„ ception  du  Concile  deTrente  dans 
„ les  difièrens  Etats  Catboliques  y 
,,  avec  les  piéces  juflìficatives  , fer- 
» vant  à prouver,  que  les  Dècrets, 
y,  & Règlemens  Ecclèflafliques  ne 
„ penvent  fit  ne  Joivent  ètte  ni- 
„ cutès  fans  1’  autorità  des  Souve- 
,,  rains , à Amfterdam  175^. ,,  rac- 
contando! fatti,  che  facevan  per  lui, 
e quelli  bene  fpeflb  preti  non  già  da 
legittimi  fonti  , nè  da  Autoii  gravi , 
e di  fana  dottrina  , ma  da  fcrittori 
di  pefTuno  carattere  , e fimili  a lui  ; 
e ali’oppoflo  i fatti  veri  ora  diflimu- 
lando,  e ora  cavillandovi  fopra,  e 
malignandovi.  Ma  poiché  tutto  quel- 
lo, ch’ei  rapporta,  o vero,  o falfo, 
confifle  in  meri  fatti  , de’ quali  gli 
reflava  a provare  la  legittimità , c la 
validità;  fi  è egli  avvifato  di  con- 
chiudere dal  fatto  , come  necelTaria 
confegusnza,  il  diritto  ; confiflendo 
perciò  tutta  la  fiirragine  della  di  lui 
opera  in  quella  fpecie  di  fofìfma, 
che  chiamali  circo'o  viziofo  , per 
prova  del  diritto  adducen  Jo  il  fatto, 
e giuftificando  il  fatto  pel  diritto  , 
che  non  ha  nè  men  tentato  di  pro- 
vare j onde  polTiara  dir  di  lui  con  ra- 
gione, elTer  egli  tanto  buon  Logico, 
guani’  è buon  Cattolico,  e avere  cosi 
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le  avrebbe  contribuito  molto  all*  olservanza  del  Conci, 

lio , 


diritto  il  capo  j come  ha  Tano  il 
cuore. 

Lo  ftelTo  infelice  fcrittore  i aven- 
do oiTervato,  che  i Vefcovi  di  Fran- 
aia  , i quali  lino  all’anno  x6i$.  avea- 
no  fette  frequenti  iftanze  al  Re  per 
la  promulgazione  del  Tridentino  « 
dairAflemblèa  di  quell’anno  in  poi 
non  ne  fecero  mai  pih  iftanza,  ciò  è 
accaduto,  ei  dice,  per  aver  edi  aompre- 
fo  dall’inefEcacia  di  tutti  gli  antece- 
denti loro  sforzi  l’inutilità  altresì  di 
quanti  ne  avrebbono  potuto  fere  in 
apprelTo:  Artic.6%.  rom.il.  pj^.441. 
* feg.  Ragiona  egli  anche  qui  da  fuo 
pari.  Come?  per  cinquant’anni  con- 
tinui, dal  1504.  lino  ai  1015.  , non 
celTarono  mai  i Vefcovi  di  domanda- 
re la  pubblicazione  del  Concilio  ; e 
l’inutilità  delle  loro  iftanze  non  fece 
mai  loro  in  tutto  quel  tempo  difpe- 
rar  di  poterne  venire  a capo , (icchè 
non  le  ceplicaiTero  coftantemetdfe  ; c 
poi  tutt’a  un  tratto  l’anno  idij.  la 
negativa  di  un  Re  ancora  fenciullo  li 
dilingannò  talmente,  che  ni  elfi,  ni 
ì (uccefturi  loro  , ni  fotto  il  medefi- 
mo  Re  già  fatto  grande  , ni  fotto  i 
Re  fuccelTori  fi  lufingaflero  mai  pii 
di  riuftirvi  ? Chi  i , che  non  vegga 
la  ftravaganza  di  una  tal  conghiettu- 
ta  ; e in  effe  il  torto  del  mefchino 
fcrittore?  La  vera  cagione  di  sì  fetta 
mutazione,  e cagione  non  inventata 
a caprìccio , .ma  contcftata  dal  fetto. 


fi  fu  l’accettazione  appunto  del  Con- 
cilio  feguita,  come  abbiamo  veduto, 
in  quella  ftefla  Afièmblia  del  1^15. 
Capivano  benillìmo  i Vefcovi  fin  da 
principio,  e l’avevano  già  nelle  Ri- 
moftranze  loro  detto  , e ridetto  piò 
volte  , che  indifpenfabilmente  bifo- 
gnava  efeguire  i decreti  del  Tridenti- 
no; ma  le  difficoltà,  che  fi  frappo- 
nevano al  folennemente  pubblicarlo, 
eran  di  oftacolo  all’efecuzione  , al- 
meno così  uniforme , e ficura , come 
conveniva  che  follè  : quindi  trovan- 
doli elfi  come  prefi  in  mezzo  tra  i 
doveri  delia  cofcienza  , e gl’  impedi- 
menti di  fuori , non  celTarono  mai  per 
que’cinquant’anni  di  adoprarfi  a fu. 
perare  , fe  fofle  polfibile  , quegl’  im- 
pedimenti ; mentre,  per  quanto  poca 
fperanza  avelTero  di  riufeirvi,  ad  ogni 
modo  non  potevano  quietare  la  pro- 
pria cofcienza  , fe  non  vi  fi  adopra- 
vano  dal  canto  loro  . Ma  dacché  fi- 
nalmente l’anno  tutto  il  Clero 
in  corpo  nell’ AOembléa  generale  , 
cnmpofta  di  tre  Cardinali  , di  fette 
Arcivcfcovi,  e di  quarantatre  Vefco- 
vi, oltre  gli  Ecclefiaftici  di  fecondo 
rango  , fi  dichiarò  folennemente  , e 
con  atto  formale , di  accettare  , e di 
ricevere  quel  Concilio , e ne  diede  an- 
che al  Re  la  notizia  per  pubblica  Arin- 
ga; non  dubitarono  piò  i Vefcovi, 
che  tutti  ormai  gli  Ecclefiaftici,  e pa- 
fiorì  d’anime  , fi  riconofccirera  ob- 

bli- 


I 


l 


Digitized  by  Google 


DEL  TRATTATO  &c.  91 

Ho , proteggendone  colla  forza  i decreti , e 1*  elecuzio- 
ne  di  efll , non  era  però  necefsario , non  dipendendo 
dall*  autorità  laica  il  vigore  delle  leggi  Ecclefiaftiche  > 
nè  1*  eftenziale  loro  promulgazione  ; laonde  del  Conci- 
lio tenuto  dagli  Aportoli  in  Gerufalemme  , e che  fu  fic- 
come  il  primo  di  tutti  » cosi  la  norma  » e la  regola  di 
tutti  gli  altri , i decreti , come  abbiamo  dagli  de^U 
^poftoli  cap.xv.  y furono  pubblicati  in  Antiochia  dalla 
fola  Poteftà  Ecclefiartica  per  mezzo  della  lettera  finodi- 
ca, e di  due  Aportoli  Paolo  , e Barnaba , accompa- 
gnati da  due  principali  difcepoli  Barfaba  , e Sila , fenza 
che  ne  fapefle  nulla  il  Prefide  , il  quale  per  l’ Impero 

Ro- 


bligati  ad  efegairlo  fenza  feufa  ; e co^ 
sì  acquietate  le  loro  cofdenze,  allora 
fa  che  defìlleroDO  da  iftanze  ulteriori 
per  una  più  ampia  promulj^azioney 
l'inutilità  delle  quali  iftanze  aveano 
già  da  gran  tempo  prima  conofeiuta. 
Comprovano  quefta  medeftma  verità 
ftoriea  le  lettere  paftorali  de’  Vefeovi  , 
e i libri  de’ Teologi  della  Francia  | 
ne’  quali  a provar  i doveri  della  vita 
Criftiana  li  allegano  i decreti  del  Tri- 
dentino, fupponendolo  così  ricono- 
feiuto  e ammeflTo  anche  in  quel  Re- 
gno: e la  fteflà  cofa  li  feorge  altresì, 
e molto  più,  nelle  RimoftunKf  del 
Clero  , e nelle  Aringhi  delle  Aftem- 
blée  generali , nelle  quali  dopo  l’ an- 
no 1615.  i Vefeovi,  parlando  ai  Re, 
francamente  , e coftamemente  cita- 
no il  Tridentino  medelimo  come  un 
Concilio  , all’  alTervanza  di  cui  tutti 


anche  in  Francia  i Cattolici , e V«< 
feovi,  e Re,  ed  Ecclcliaftici , e Seco 
lari  fieno  tenuti  . Chi  volelTe  veder- 
ne i palli  , feorra  il  più  volte  citato 
Tomo  zìi.  delle  Memorie  e Atti  dii 
Clero  di  Francia  dell’ultima  edizione, 
fpecialriKnte  ref.jSs.  76S.  yóo.ifig. 
81}.  851.  1410. 1591. 1^89.  &c.  Io 
conchiuderò  colla  teftimonianza  di 
Natale  Aleftàndro  Hijìor.  Eccltfitft. 
Difftrt.  zìi.  In  fee.  zvl.  yfrr/e,  zv, 
num.zLiiI.  p.74z.  tol.i,  Tom.ix. 
edit.Lucen, , dove  quelli  chiaramen- 
te confefia  , che  ,,  Gallicana  Fede- 
,,  fia  Concilium  Tridentinum  TAN- 
„ DEM  RECEPIT  in  Generalibuf 
„ Cleri  Comitiis  illam  repraefentan- 
„ tibus  ANNO  MILLESIMO SEX- 
„ CENTESIMO  DECIMO  QUIN- 
,,  TO  Lutetin  Patifioruni  habito»  ♦ 
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Romano  governava  la  Siria  ; quando  per  una  parte  non 
fi  può  dire  fenza  beftemmia  , che  gli  Apoftoli , guidati 
in  modo  fpeciale  dallo  Spirito  Santo  , abbiano  violati  i 
diritti  della  Poterà  fecolare  , e per  1’  altra  parte  eCTen.. 
do  certo  , che  i diritti  ftefli  della  Potedà  temporale  non 
fondivenuti  per  la  profeflione  del  Criftianefimo  nè  più 
ampli  > nè  più  riftretti , ma  rimali  i medefimi , ch’era- 
no  ne’  tempi  del  gentilefimo  , nè  piu  , nè  meno  : e con- 
fermandoli pur  quella  verità  coll’  efempio  altresì  del  pri- 
mo Concilio  Ecumenico  , a cui  eflcndo  intervenuto  in 
perlbna  l’Imperator  Collantino  il  grande  , nondimeno 
gli  Atti  ne  furono  fpediti  alle  Chiefe  per  elTervi  pubbli- 
cati , non  già  dall*  Imperatore  , nè  per  mezzo  de’  pre- 
fetti laici , ma  bensì  dal  Concilio  medelimo  , il  quale 
incaricò  i principali  Padri  di  recargli  alle  Chielè  delle  ri» 
fpettive  nazioni  , liccome  conila  dal  catalogo  , che  per 
la  diligenza  di  Gelallo  di  Qzico  (i)  li  è confervato  ; nè 
1*  Imperatore  ebbe  altra  parte  , che  quella  di  congratu. 
larfi  cogli  alTenti  per  lettera  amichevolmente  » e per 
impullb  di  zelo  » della  pace  per  mezzo  del  Concilio  ri- 
donata alle  Chiefe  , e di  efortargli  a fottommettervi- 
li  (2) , lenza  aver  egli  efercitato  potellà  in  altro  , che 
in  proteggere  col  fuo  braccio  le  determinazioni  del  Con- 
cilio lleflb , e col  mandare  in  elilio  coloro  y che  vi  ripu- 
gna- 
ti) O'')  IbiJ,  (0/.171. 

tom.il.  col.iyi.fq. 
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gnavano  (i).  Scorgerfi  quefta  medefima  verità  nella 
pubblicazione  ancora  del  Tridentino  preflb  delle  altre 
nazioni  , riputandoli  effettivamente  , e ballantementc 
promulgato  non  meno  prelTo  le  Chiefe  gementi  fotto  il 
giogo  de*  Maomettani , e preOfo  i Cattolici  dell*  Inghil- 
terra , quantunque  non  vi  fia  concorfa  la  Potellà  laica  » 
di  quello  che  per  cagione  di  efempio  nelle  Spagne  , c 
in  quegli  altri  Regni  altresì , dove  i Sovrani  diedero 
tanta  mano  alla  promulgazione  del  Concilio  medeflmo  . 
ConfelTare  fino  il  Fleury  ,il  di  cui  paflb  traferitto  nelPiiv. 
frappofla  nota  (2)  merita  di  elTer  letto  , che  il  non  et 
fere  fiato  elprcflamente  ricevuto  dalla  Potefià  laica  in 
Francia , nè  promulgato  col  concorlb  di  elsa  il  Concilio 
di  Trento,  procedette  dalle  falfe malfime  di  giurifeon- 
fulti  inclinati  agli  errori  de’moderni  eretici , cioè  dc*Lu« 

tera- 


(l)  ìlìd.  C0I.170.  Gelafiii  Cftje, 
mflor.  Concila  Nic£ni  lib.  li. 

& lii.ill.col.i9o.Ef>ifl. 
cantra  Euftiium,  & TbeogniutUi 
& CD/.194. 

(»)  Neuviémt  Difcouri  dt  M.P  Ab- 
bi Fltury , far  Ut  Libertéi  de  PEgli- 
fe  Gallicane  , pag.iì.  de  Pedit,  de 
r AH.  1753.  „ Les  Francois  , Ics  geni 
,,  du  Roy  , ceux'la  tnéme  qai  ont 
„ faic  fonaer  le  plus  hauc  ce  nome 
,,  de  liberti  , y ont  dnnné  de  rudes 
,,  acteintes  en  poulTant  les  droits  du 
„ Roi  jufqu’  à l'ezcès  ; en  quoi  l’in- 
],  juflice  de  Du-Moulins  eli  infup- 
tì  poitable . Quand  il  s’ agit  de  cen. 


,1  furer  le  Pape  , il  ne  parie  que  des 
,1  ancieni  Canons  : quand  il  eft  que> 
,,  ftion  des  droits  da  Roi  , aucun 
n ufagc  n’ed  nouveau  , ni  abuiif; 
„ lui  , & TOUS  LES  JURICON- 
,,  SULTES  qui  ont  fuivi  fes  MA< 
„ XIMES  , INCLINOIENT  A*. 
„ CELLES  DES  HERETIQUES 
M MODERNES , & auroient  volon- 
y,  tiers  foumis  lapuiflànce  mjmefpi. 
„ rituelle  à la  tenaponlle  du  Prince. 
„ Cependant  CES  DROITS  EXOR- 
„ BITANS  du  Roi  & des  juges  Ut* 
„ ques  fes  officiers  ont  été  un  des 
^ motifii  , qui  ont  empéché  la  récv 
,,  ption  du  Concile  de  Tiente  » . 
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terani , e de’ Calvinifti , i quali  giurifconfulti  mifcrc- 
denti  avrebbono  voluto  lòttomettere  alla  temporale  la 
Poteftà  fpirituale  : onde  fiegue  , che  l’ cfserc  (lata  da 
tali  partitanti  dell*  erefia , circonvenuta  la  pietà  de*  Re* 
di  Francia  per  non  procedere  efprefsamente  alla  formale 
accettazione  , c promulgazione  del  Concilio  , non  può 
pregiudicare  alla  natia  forza  delle  leggi  dello  flefsoCon- 
«ilio  y come  non  vi  pregiudica  preflb  i Cattolici  dell*  In- 
ghilterra l*  eVcsla  ivi  dominante  , nè  l’ infedeltà  del  Tur- 
co preflb  le  Chiefe  dell*  Oriente  . Tali  eOTere  i fenti- 
menti  non  folo  degl’  Italiani  « e delle  altre  nazioni , 
traile  quali  folennemente  fu  pubblicato  il  Tridentino, ma 
de’Francefi  medefimi  e Vefeovi , c Teologi  ; dal  gran 
numero  de’  quali  per  mentovar  uno  folo  , c quello  ap- 
punto , eh*  è il  più  nominato  , e tra  gli  altri  più  accre- 
ditato, avere  Monfignor  BoOfuet  manifeftamente  mollrati 
i fentimenti  de*  Francefi  Cattolici  allorché  rinfacciò  ai 
Vefeovi  Proteflanti  d’ Inghilterra  come  raaflìma  contra- 
ria alla  Fede  , e perciò  oppofta  alle  maflìmc  de*  Fran- 
cefi Cattolici , il  ripetere  , che  fanno  ctlì  Proteftan- 
ti , (i)  /*  ultima  forma  , e il  valore  dei  decreti  de*  Sa- 
gri  Tajlori , dall’  autorità  B^gia  , appunto  come  degli  at- 
ti 

(*)  Bofluet  Hiflotri  dtt  VarUtiont  ,,  nifTent  d’  un  manidre  digne  d’ un 
Bglifit  Pnie/ìttitu  liv.x.^.'xmu  „ tei  commencemenc , lors  qu’aiant 
,1  LesEvéqnct[d’AngleterT«J  &leur  ,,  expliqué  leur  foi  dans  tous  Ics  ar> 

„ Qeigé  , qui  avoicnt  mis  fous  le  „ ticles  précedens,  au  nombrexxzix. 
n joug  l’autorité  Eccléiialiique , &•  ,,  ils  en  font  un  dernier  , oì)  tls  dé- 

„ cla- 
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ti  de*  Variamenti , fema  avere  coraggio  di  teflificare , 
conforme  all*  efempìo  di  tutt*  i fecoli  precedenti  , che  1 
DECRETI  DE*  V^STOEJ  , VALIDI  VE\  SE 
STESSI,  E VEB^  S^CI^yi  ^DTOBJT^*  DU 
CESD*  CRISTO  ^7{TS{E5S^  LOBp 
TEI{E,  TSi07^^LTl\p  >ATTETS(p07^p  D^LL^ 
\E^L  VOTEST^*,  CHE  TOT^L  SOM- 

MISSIOl^E  , E VTS(yÌ  TBpTEZIOT^E  ESTEEJO- 
J^£ . Anche  il  terz’Ordine  del  Regno  negli  flati  del  1615^. 
aver  confeflata  quefla  medeflma  verità  , quando  , fèb> 
bene  abufandofl  di  un  principio  vero  per  fbflenere  un 
cattivo  impegno  , a*  Vefcovi , che  lo  preCTavano  a unir- 
fi  aneli*  eflb  cogli  altri  due  Ordini  a chiedere  al  Re  la 
pubblicazion  del  Concilio , rilpofe , (i)  che  non  tocca- 
va 

„ clafent  que  ces  articlea  autorifea  ,,  formi , & Itur  validité  dans  It 
,,  par  l’ approbatian  & le  confente*  „ mjme  ftyle  que  les  afles  du  Par» 

»*  1 afftnfum  , & conferì-  ,,  lement , par  l’approbation  de  U 

„ fum  de  la  Reyae  Elifabetb  , doi-  „ Reyne , fans  que  ces  faibles  Evf  quei 
,,  vene  èrre  re^i/r  , tr  exécutéx,  par  „ ai’ent  ofé  témoigner,  a l’ esempi* 
n tour  le  Royaume  d’  Angleterre  • de  tous  les  fìéclea  précédena  , qu* 

))  Ob  nous  voiona  l’ approbation  de  „ l#urs  décrets  valablea  par  eus-mA- 
M la  Reyne  , & non-feulement  fon  ,,  mes  , & par  l’ autorità  fainte  que 
confentemeatpar  foumiffum, tati»  „ Jefus-Chrift  avoli  attachAe  à leut 
„ ancore  fon  alTentemeot,  pour  ainfi  ,,  cataftére , n’ attendoient  de  lapuif- 
„ parler , par  espreflè  délibération  , 5,  fano*  roi'alc  qu’une  entlAre  foumif» 

» mentionné  dans  l'afle  commeune  ,,  lion,ftune  proteflion  exterieure,, . 

),  condicion  qui  le  rend  valable  ; en  (i)  „ Monlicur  le  Préfìdent  Mi» 

5,  forte  que  les  dAcrecs  des  Evéques  n réponfe  : Que  celle  Com- 

>,  fur  les  matlAres  attachées  i leur  ,,  pagnie  [ du  tiers  écat  ] ne  préfu» 
-ft  miniftérei  rcfoivcnt  leut  dtrniéri  mera  jamais  burnir  d’elle  mém* 

» «e 
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va.  a’  Idei  di  entrare  in  difcujjìoni  intorno  a*  Concilj  , do» 
vendo  haflar  loro  d*  impararne  le  rifoluzioni  dalla  bocca 
de*  loro  Taftori } e che  doveafi  riflettere  , effer  cofa  inau- 
dita y che  in  Francia  fi  procedejfe  a tali  pubblicazioni  di 
Condì}  ancorché  Ecumenici  , ^ESS2J'^p  DE* 

SI  T^EI  l^EtSISTpj  DE* 

MEUTI  : e che  la  vera  pubblicazione  de*  Concilj  confi- 
fte  nell*  ojfervanza  , ed  efecuzione  di  ejfi  ; confelTando 
. cosi , quantunque  con  perverfo  fine  , nondimeno  con  ve- 
rità , che , per  obbligar  tutti  all*  offervanza  del  Tri- 
dentino  , non  era  neceifaria  maggiore  formaliti  a pubbli- 
carlo ) di  quello  che  era  fiato  praticato  cogli  altri  Con- 
cili 


])  ce  qu'elle  doit  puifer  en  l'Egli(e  • 
yy  Qu’elle  eft  entierement  inllruite, 
„ que  la  Foi , & la  Do£lrine  ont  écé 
91  annoneées  par  Ics  Apitits  . Que 
„ nous  . . • fommes  liés  # . . . au 
„ S.  Efpric  par  1’  obdilfance  que  nous 
„ rcndons  à l’ Eglife , en  laquelle  il 
,,  r^fide  , exprim^e  par  les  Conciles 
,,  qui  nous  font  annoncés  par  les  Pa- 
)>  fleurs  remplis  de  ce  Divin  Efprit . 
yy  L’exemple  du  premier  Concile  rap- 
yy  porté  aux  A£les  des  ApótieS)  nous 
yy  donne  alTurance  entiére  que  l’Af- 
3,  fcmblée  des  Conciles  eli  la  voix 
3,  du  Saiut  Efpric  3 puifque  S.  Pierre 
„ [ les  Apótres]  pronunce  f^Jum  tft 
yy  SpMtui  Sando  , & natix  . Ce 
3,  n’eft  à nous  qui  fommes  laVcs  d’en- 
3,  trer  en  connoiflance  de  caufe  pour 
yy  ce  lu}et3  nous  contencans  d'en  ap> 


„ prendre  les  rffolutioni  par  la  bou- 
3,  che  de  nos  Pafteuts  auxquels  nous 
3,  adhérons  trés-religieufement . Mais 
33  nous  les  fupplions  de  confidérec 
33  qu’  il  eli  inoui  3 que  januis  on  alt 
33  proeddé  en  ce  Royaume  ì aucuite 
„ promulgation  de  Concile  3 combiea 
,3  qu’ Ecumenique  . Il  n’y  en  a au- 
,3  cun  dans  les  Regìllres  du  Park- 
,3  mene  3 ni  ailleurs  . Auflì  le  vraie 
„ publication  desCouciles  git  cn  l’ob- 
33  fervance  3 & execution  d’ iceux  3, . 
EntraitHit  Proeii-vtrtal  di  la  Cham- 
irt  du  tiers  Etat  dei  Etats  gtnéravx 
de  Paris  1614.  161$.  riportato  dall’ 
Autore  de  Hifloire  de  la  réceptioa 
du  Concile  de  Trente  dans  les  diffe- 
rens  états  Catholiques  3 di  cui  par- 
lammo di  fopra  3 Tont<il-  p*35*'  * 
feg.  srrrc.LV. 
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cilj  Ecumenici . Finalmente  ballare  aprir  foltanto  i libri 
de*  Teologi  Cattolici  Francefi  , c prender  in  mano  le 
lettere  partorali  de’Vefcovi  di  quella  nazione , per  ifeor- 
gere  nell*  ufo  continuo , che  fanno  gli  uni  1 e gli  altri  , 
dei  decreti  del  Concilio  di  Trento  , la  pruova  più  chia- 
ra dell*  ubbidienza  , e ra(Tegnazione  loro  allo  delfo  Con- 
cilio , e come  da  veri  Cattolici  ne  riconolcano , e ve- 
nerino le  determinazioni . Che  fe  da  alcun  tempo  in  qua 
fanno  diftinzione  tra  le  definizioni  di  fede  , e i decreti  di 
difciplina , ammettendo  fenza  eccezione  le  prime  , ma 
dei  fecondi  eccettuando  quegli  , che  reputano  non  con- 
formi alle  lìbertài  com’efli  le  chiamano,  GalUcAne  ; do- 
verli qui  pur  riflettere  , non  eflfere  in  balla  de’  fudditi  il 
mantenere  ad  onta  delle  difpofizioni  di  legittima  poterti 
fuperiorc  le  proprie  libertà  , o efenzioni  , quando  pure 
folfero  fondate  quefte  non  folo  nella  pratica,  ma  anco  in 
leggi  anteriori  ; non  elTcndovi , nè  potendovi  efferc 
dubbio  alcuno,  che  un  Concilio  Ecumenico  porta  abolire 
abufi,  e ufi  antecedenti  , e derogare  a*  canoni  anteriori  : 
ed  edere  querto  principio  cosi  certo  , che  allorché  fi 
trattò  di  apporre  al  Tridentino  1*  eccezione  delle  liberti 
Gallicane  , riconobbero  i Vefeovi  rteflì  di  non  aver  elfi 
autorità  bartevole  per  apporvelc  , onde  , per  mantene- 
re tali  libertà  , propofero  collantemente  di  richiederne 

il  Papa  (i)  , il  quale  folo  , come  avente  la  pienezza 
VoLl,  G di 

(l)  Nella  RmoHrarn^a  del  dì  17.  f»T.  78.  » Q^ielques  articles  concer- 
Luglio  1581.  a EnricolII.  Taffi.xil,  ,,  nans  la  liberté  de  rEglife  Galli- 
' • » M. 
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di  poteni  nella  Chida  , poteva  mettere  una  tale  ecce- 
zione » o limitazione  ai  decreti  di  un  Concilio  Ecumeni- 
co , fenza  eflerfi  eglino  mai  avvifati  di  mcttervela  da 
fc  medefimi  : e la  Facoltà  Teologica  di  Sorbona  altresì  » 
confultata  Fanno  158S.  Tulio  (le fio propollto  , decilè 
unanimemente  , {i)  che  il  Concilio  di  Trento  dovea  puh- 

hlìn 


„ UBe  « peuvent  <tre  gricieurement 
temp^réc  avec  U permillion  de 
ff  n^tre  Saint  Pere  le  Pape  » • Tn 
quella  de’  14.  Ottobre  1585.  ivi 
tol.toi.  n S’ il  y a quelqun  parti- 
at  cularìtez  en  ce  Concile , dont  au- 
lì cune  pour  leur  interèt  & commo- 
(I  du^  particuliére  I ou  pour  n'avoir 
Il  pat  le  corpi  & let  humeuK  altee 
Il  bien  preparaci  & dif|Xi(ées  pour  re- 
I,  cevoir  la  medecineli  forti  fe  pial- 
li gnent  & faCcnt  <]uelque  difficulcéi 
I,  il  y a bon  rémede  à cela  ; & nous 
Il  oferons  nous  alTurer  & promettre , 
Il  que  le  Saint  Pere  étant  rèquie  & 
Il  rècherché  y pourvoiti  ne  le  refufe- 
n ra  II  • In  quella  pure  de’  14.  Gen- 
naio i59d.  a Enrico  IV.  ivi  co/.aiq. 
Il  S’il  (e  trouve  qudque  ebofe  (dans 
„ le  Concile  de  Trente)  en  quoi  Ics 
Il  droits  RoVauz  de  V.M.  foient  al- 
II  terse  I none  n'entendons  y tou- 
ii  cheri  non  plus  qu’auz  andennes 
Il  libertee  1 & immunitee  du  Roì'au- 
I,  me  I & de  l’ Eglife  Gallicane  ; de 
I,  quoi  nous  aflè  iroBS  que  ndtre  Saint 
Il  Pere  d'.mnera  volondere  Ics  dèda- 
li rationa  neccITaires  &c.  n . In  quella 


titrn)  de’  $,  Dicembre  l£o5,  ivi 
toi.ìóS.  Il  Concile  que  nous  rèda- 
II  moni  I & du  quel  nous  efperona 
Il  la  publication  , fans  prèiudice  des 
Il  immunitee  & ezemptiona  conce- 
II  dèes  auz  Chapitres  & Communau- 
Il  tee  par  Ics  Saints  Papcs  1 doni  Sa 
Il  Saintetè  par  vdtre  permilTion  Icra 
Il  fupplièeii . E co/.aèp.  n Vous  ver- 
Il  ree  [ Sire  J que  ce  que  l’on  dit 
Il  étre  contraire  auz  loiz  de  vdtre 
I,  Roiaumci  auz  libertee  de  l'Eglife 
Il  Gallicane  I n’efl  rien  1 ou  fi  peu  | 
n qu’avec  la  moindre  confercnce  . . . 
Il  vdtre  Majefiè  en  recevra  tonte  for- 
II  te  de  contentement  de  la  part  de 
Il  nótre  Saint  Perci  qui  ne  fouhaite 
Il  rien  tant  que  de  voir  ajottè  au 
Il  bonheur  de  U Frante  la  publica- 
II  tion  de  ce  très  Saint  Concile  ,,, 
Tralafcio  1 per  non  dilungarmi  1 pa- 
recchi altri  palli  Amili , che  potivi 
recare. 

(i)  Nell’  Indice  SenttHtUr.  Pa- 
rifiin.  TihoU  polio  al  fine  della  a- 
parte  del  Tomo  I.  CoUtBionitJudi- 
ciotum  de  nevis  etrorihts  del  Du 
Plefiìs  d’Argenuè  ) Pag,  zxiT.  ed/r. 

Pa- 
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hlicaTji puramente  > e femplicetnente  y fenza  alcuna  mo» 


Ptnf.m.vru^.  «Ann»  Dom.  ijM. 
w <i>e  IS‘  nicRfìt  Novembrisi  Sacra. 
»>  tiffìmac  ThcoIo^i^  Facultas  Pari- 
n fienfis  congregata  eft  per  jurameii- 
tt  tum  apud  Collegium  Sorbonae. . . . 
M propter  controveriiam  orCatn  in 
(,  congregatione  trium  Ordinura 
ft  Bloefis  exiftentiuBi , an  Ccncilium 
Il  Tridentinum  deberet  promidi>ari 
j,  Clan  modiRcationibua,  fcilicet/i/. 
I,  vit  priviltgiii  EecUrueGaìlicgnty 
Il  txtmptioaHut,  indultis,fivt  immu. 
Il  •"MihiiCtpitultrutHyMonalitrio. 
Il  rum  I & al  forum  ; vel  pure , & fim- 
Il  plicicer . Super  quibus,  audicis  om- 
II  niuin  Magifirorum , qui  in  magno 
Il  numero  convenerant  , fuilragiis  , 
Il  conci ufum  eft  a domino  Decano 
n UNANIMI  CONSENSU  fenten. 
I,  tiam  eflè  Facultatis,  purci  & firn- 
Il  pliciter  I fine  uUa  raodiiìcatione 
Il  proraulgandum  | & recipiendum 
Il  elTe  Concilium  Tridentinum  juxta 
Il  BuJlam  Pii  IV.  ob  ìd  expreilè  ad 
Il  calcem  Concilii  Tridentini  poiì- 
I,  tam  I qua  prohibetur  fub  poena 
f>  ®5cc#niiTiunÌQitioiiÌ8  ^ ne  ^uts  ilne 
Il  Sumrai  Pontificis  audoritate  au- 
lì deat  ullos  commentario*,  gloffas, 
ftnn^tAtiones  ^ fcholiA  ^ ullumve 
p)  omnino  interpretatìonis  genus  fu- 
n per  ipliu*  Concilii  decreti*  quo- 
(H  cumque  modo  edere,  fed  otta*  dif- 
Il  Rcultates , & controverfias  ad  Se- 
at dcm  Apo/lolkam  Fidelium  Magi- 


G 2 difim 

„ firatn  referre  pnecipituf  , decenù- 
H turque  irritum , & inane  , fi  fecus 
„ fuper  bis  a quoquam  quavis  au£to 
w ritate  (cienter,  vel  igiioranter  con« 
yt  tigerit  attentati . Quae  quidem  con- 
M cluGo  prima  die  Decembris  anni 
,1  pnedifli  I congregata  in  pracdifla 
„ Collegio  Facultate  poli  MilTam  d« 

„ Sanilo  Spirito  celebratam.  Decano 
n itidem  concludente,  comprobata  | 

,,  & conRmiata  eli  &c.  In  cutu*  rei 
,1  fidem , & tellimonium , figlilo  prae- 
,1  diilac  Facultatis  , cum  figno  ma- 
li nuali  fcriba;  ejurdem  prarfentes  mu. 

Il  nitz  funt  anno  Domini  1 38S.  die 
,1  vero  fecunda  .menfis  Decembris  . 

•I  De  mandato  przdiilorum  DD.De- 
,,  cani,  & Magillrorum  diilz  Facili* 
t)  tatis  Theologicz  Parifienfis  „ . Il 
moderno  autore  dell’ Hi/IerVe  de  I0 
réceptitn  da  Concile  de  Trance  &e. 
riporta  anch’egli  Som.il.artic.xxvir. 
pag.197.  ffigg-  , tradottt  però  in 
Francefe  , quella  fentenza  medefima 
della  Sorbona  , la  quale  troppo  era 
notabile , per  poter  elTere  diflimu  lan- 
dò omelTa  fenza  manifella  taccia  d'in- 
fèdeità  ; ma  perchè  ella  era  un  monu- 
mento troppo  forte  contro  di  lui, e non 
avendo  avuto  egli  nulla  di  fodo,  nè 
di  vero  da  opporle  contro  , fi  è av- 
vilato di  poterla  Icreditare  colle  fue 
bugie  I foggiugnendo  con  prodigiofa  . 
franchezza  pag.199.  » feg. , che,,  in 
„ quc’ tempi  di  turbolenze  , i fàzioli 
C COSÌ 
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^ijicazione  » conforme  alla  Bolla  di  Vio  IV.  pofla  appml 

to 


( così  egli  chisma  i Cattolici,  che  fi 
òpponcvano  agli  sforzi  de’Calvinifti, 
e dì  guc^  gìurcconfultì  ^ c politici  lo- 
to fautori  ) „ che  dominavano  nella 
f.  Sorbona  , non  permettevano  agli 
„ altri  di  trattare  colla  necelTaria 
„ tranquillità  ; che  i voti  di  quegli , 
>,  che  non  penfavano  a modo  loro, 
n non  erano  inceli  tra  le  grida  infen- 
„ fate,  colle  quali  venivano interrot- 
^ ti  ; che  non  erano  nè  pur  richielti 
„ del  fentimento  loro , fecondo  il  co- 
„ fiume  , tutt’i  Dottori  ; che  i pa- 
„ reri  non  li  regiftravano  nella  mi- 
„ nuta  ; e che  la  conclulione  , che 
y,  non  era  altrimenti  raccolta  dal 
„ maggior  numero  de'  voti , non 
^ elprimeva  perciò  i veri  fentimenti 
„ delia  Facoltà  „ . Ma  di  quella  fua 
così  minuta , e déttagliata  crimina- 
eione  non  altra  prova  egli  reca,  fe 
nonfe  quella,  che  l'anno  1595-,  cioè 
fette  anni  dopo  „ Monsh  de  laGuef- 
„ le  procurator  generale  , il  quale 
f,  era  fiato  tellimonìo  di  tutto  ciò  , 
„ ch'era  accaduto  in  quel  tempo  di 
,,  torbidi  , e di  canfulione  , in  un 
„ difcorfo  da  luì  recitato  in  Sorbo- 
„ na  all'occafione  di  cerca  altra  Con* 
„ clufione  lilTàta  nel  1589.  parlò  in 
„ quella  guifa  : =:  Io  non  voglia 
„ credere  , che  quella  propolizione 
f,  Ila  fiata  rifoluta  di  comune  con- 
„ fentimento  , come  porta  1’  Atto  , 

, a,  che  di  eiTa  è fiato  formato  : io  lU- 


,,  mo  anzi,  che  la  fimplicità  di  al* 
„ cuni  Ila  fiata  fopraffacta  dalla  ma- 
„ lìzia  , la  timidità  d’altri  dall’  ar- 
„ dìmento  , e la  modeftia  dall’im- 
„ pudenza  di  coloro , che  pur  trop- 
„ po  è noto  elTere  come  le  faci  del- 
„ la  fedizione  &c.  „ . = Io  non  mi 
meraviglio  punto,  che  Monsìi  de  la 
Gucsie,  ch’era  appunto  uno  di  que’ 
giureconfulti  , e minillri  defcrittici 
dal  Fleury,  portati  a fiabillre  lemaf- 
lime  de’ Calvinìfiì  , abbia  chianuta 
col  nome  di  fedizione  la  relifienza, 
che  facevano  alle  novità  , e agli  er- 
rori di  colora  i Cattolici  ; ficcome 
non  mi  meraviglio  nemmeno,  che, 
per  guadagnare  gli  animi  de’Dottori 
piò  deboli,  fi  lia  fervi  to  dei  ripiego 
di  dire  , parlando  loro , eh'  egli  non 
volea  credere,  /«  n«  veux  ereir*  , che 
la  fentenza  loro  del  1589.  foflfe  fia- 
ta conchiula  di  loro  unanime  con- 
fenfo  , quando  nell’atto  autentico 
della  fentenza  efpreflàmente  confiava, 
eh’  ella  era  appunto  fiata  conchiufa 
con  unanime  confentimento  ; e che, 
per  intimidire  i piò  forti,  abbia  vo- 
luto atterrirgli  coll’odiofà,  e in  que' 
tempi  fpecialmente  pericoiola  taccia 
di  fediziolì  ; mi  meraviglio  bensì  , 
che  la.  bizzarrìa  di  un  tale  mero  e 
manifello  artifizio  lettorìco  del  de 
la  Guesle  non  fi  fia  vergognato  la 
Storico  di  recare  come  pruova  rev 
le,  e di  fatto  di  que’  tanti  difordf* 

«a 


I 


I 
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to  per  queflo  motivo  al  fine  del  Concilio  di  Trento , per  U 
quale  viene  proibito  fatto  pena  di  [comunica  a chi  che  fìa 
di  pubblicare  fema  permi  ffione  del  Sommo  Tontefice  com~ 
mcntarj  j chiofe  , annotazioni , fcolj  , interpretazioni  di 
forta  alcuna  [opra  i decreti  dello  fieffo  Concilio , con  ordi- 
ve di  portare  alla  Sede  ^poflolica  Maeflra  dei  Fedeli  le 

G 5 diji. 

ai,  ch’egli  ha  avuta  l’impudenza  di  fotto  gli  occhi  1’  atto  parlante  della 


fingere,  e di  attribuire  alla  Sorbona; 
e tanto  piìl  me  ne  meraviglio,  e ne 
relierà  ftomacato  ogn’  altro , che  vi 
rifletta  fopra  , quanto  che  il  de  la 
Gueslc  non  dice  nè  pur  per  ombra, 
ahe  tan  grida  t' interromptU'trf  i 
Dottori  di  fentimenta  tontrario  , 
nè  che  nort  fi  chiade/ft  a tutti  i Dot. 
Uri  il  fantimanto  loro  facondo  il  co- 
Jiuma  , ne  che  vi  folfe  tra’ Teologi 
della  Sorbona  alcuno  di  contraria 
inanime  fopra  tali  materie  ; nè  final- 
mente che  la  conclufioni  non  fi  rae- 
eogtiajjcro  dal  maggior  numero  da' 
vati-,  e nonfolamente  il  de  laGuef- 
le  non  dice  nulla  di  tutto  ciò  , ma 
di  piò  dall’atto  autentico  della  Fa- 
coltà conila  efpreflamente  , che  do- 
po uditi  tutti  i Maeftri  , in  nu. 
mero  grande  concorfivi  , di  una- 
nime  confentimento  fu  conchiufa 
quella  fentenza  , che  tanto  difpiace 
al  mefehino  Storico . Tanto  fetnpiici 
lettori  ei  li  credette  peravventura  di 
aver  a incontrare , da  potergli  infi- 
nocchiar, come  fuol  dirli  , fenz’ al- 
tra indullria  , che  quella  d’  infilzar 
' infieme  alquante  bugie  lenza  prova, 
quando  aveva  pollo  loro  egli  Udrò 


fentenza  ? Vi  vuol  ben  altro  , che 
ciarle  , e maldicenze  , e callelli  in 
aria,  per  fottrarli  al  pefo  di  autenti- 
ci documenti , Da  quello  piccolo 
gio  può  il  letture  conofeere  il  carat- 
tere del  nollro  Storico  : al  ungut 
leonem  ; benché  altri  faggi  ne  ab- 
biam  pur  dati  di  fopra  . Del  reflo 
dell'ellère  flati  que’ tempi  in  Fran- 
cia tempi  di  turbolenza  , a di  ren- 
fufiona  ( e turbolenze  cagionatevi  da’ 
Calvinifti  ) la  vera  confeguenza  , e 
la  quale  appartiene  propriliimamen- 
te  alla  Storia  dell’  acccttazione  del 
CoDcilb  di  Trento,  la  confeguenzay 
dico,  di  tali  turbolenze  non  furono 
già  i fognati  , e mentendo  finti  di- 
fordini  della  Sorbona , dove  i Settari 
non  avevano  acceflo  , nè  poteano 
introdurvi  il  difordine  , e la  confu- 
fione , ma  fu  bentl  il  non  clTerfì 
promulgato  in  piò  ampia  forma  il 
Concilio  appunto  per  timore  di  ac- 
crefeere  le  turbolenze,  come  tra  po- 
co vedremo  teflificato  dai  Re  mede- 
fimi  ; perchè  i Settari  capitali  nemi- 
ci del  Concilio  li  erano  refi  foripg', 
dabili  al  loro  proprio  Sovnmp. 
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iifjicidti  y € le  controverjte  , che  infargeffero  intorno  à 
tali  decreti  ; caffandofi  y e dichiarando^  nullo  tutto  quan- 
to da  qualfivoglia  perfona  di  qualunque  autorità  •venifj'e 
contro  una  tal  proibizione  o con  cognizione  y o per  igne- 
ranza  attentato . 

Vili.  Tutte  quelle  verità  porte  nel  loro  glurto  lume  , 
c accompagnate  dalle  opportune  rifleflìoni , farebbono 
conofeere  coll*  ultima  evidenza  quanto  rtranamente  » per 
non  dir  altro  , fi  abufino  della  credulità  altrui  coloro  y i 
quali  con  prodigiofa  franchezza  y e coll’intenzione  » eh* 
eflì  ben  fanno  y fpacciano  artblutamente  anche  oggidì  , 
non  efifere  fiato  il  Tridentino  ricevuto  in  Francia:  le  quali 
nondimeno  giova  di  aver  almeno  toccate  cosi  di  paflag- 
gio,  c di  averne  altresì  nelle  note  accennati  in  parte,  e in 
parte  anco  traferitti  i documenti , più  per  far  conofcerc 
1*  importura  di  coftoro,  giacché  fe  n*è  offerta  l’occafione, 
di  quello  che  per  bifogno  che  ve  ne  forte  per  convince- 
re il  Trattatirta  . Imperocché  quantunque  fi  concedei^ 
fe  a lui , ciò  che  per  altro  fi  é già  dimortrato  erter  fai. 
fo , che  il  Tridentino  non  fia  fiato  accettato  in  Francia  ; 
reficrebbe  a vederli , per  qual  cagione  non  vi  forte  fiato 
ricevuto  ; non  bafiando  , per  metter  lui  al  coperto  dalia 
taccia  di  bugia , di  calunnia , e di  feifma  > che  quel 
Concilio  non  forte  ammertb  in  Francia  , ma  facendo  di 
meftieri  in  oltre , che  non  vi  forte  ricevuto  per  la  ragio- 
ne di  non  effervi  riconofeiuto  come  legìttimo , né  come 
canonico  y eh*  é quello  , eh*  egli  ha  avuto  la  siàcciatag» 

. ' . . gÌD» 
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DEL  TRATTATO  &c.  loj 
gine  di  affermare  • Ma  qui  è appunto , dove  Io  fmenti- 
fee  tutta  la  Francia  > o fi  riguardi  ella  nel  corpo  deTuoi 
Pallori  f i quali  abbiam  veduto  pocanzi  con  quanto  ze- 
lo infiilerono  per  la  promulgazione  > e 1*  offervanza  del 
Concilio  ; o fi  confideri  ner'  Tuoi  dillinti  Ordini , e non 
Iblo  ne*  due  primi , Ecclefiallico  j e Nobile  , i quali  e& 
fendofi  uniti,  come  pur  vedemmo,  Fanno  1615.  a 
chieder  daccordo  la  promulgazion  del  Concilio  , molira- 
rono  affai  chiaramente  di  riconofcerlo  per  quel  Sagrol'an* 
to  Concilio  eh*  egli  è ; ma  finanche  nel  terz*  Ordine  « 
cioè  in  quell*  Ordine  fieffo  , il  quale  folo  ripugnò  alla 
promulgazione  , e il  qual  avendo  in  dodici  rifpolte  (i)  » 
dillinte  per  nazioni,  cfpolle  le  ragioni,  o , per  meglio  di- 
re , i precedi  della  fiia  ripugnanza  , non  osò  mai  di  al- 
legare nè  tutto  1*  Ordine  unito  , nè  feparatamente  alcu- 
na delle  nazioni , che  il  componevano  , che  mancaffe 
al  Concilio  legittimità  , e canonicità  ; o fi  confideri  final* 
mente  la  Francia  ne*  fuoi  Sovrani , e in  que*  Sovrani  me- 
defimi , i quali  non  fi  poterono  indurre  a concorrere  alla 
folenne  promulgazione  , che  fi  voleva . Allorché  il  Car- 
dinal di  Lorena  , eh*  era  flato  il  condottiere , e il  capo 
de*  Prelati  Francefi  al  Concilio  , ritornato  in  Francia  vi 
recò  l’anno  1564.  i canoni , e i decreti  dello  lleffb  Con- 
cilio, il  Re  Carlo  IX.  vi  tenne  (opra  un  Configlio  a Fon- 

Q 4 taine- 

Ct)  Ripoit*  diftintamente  quell*  tiij.  l’Autore  meddimo  dell’ 
tirpolle  comprefe  nell’  Extrait  du  fìoirt  dt  ta  rtttptian  du  Concilt  di  , 
Proctt  verbal  de  la  Cbimbrt  du  tiert  Trettte  &e.  nd  T*m<  arlih  i^V. 
'Stai  dee  Beati  getUraux  de  Pani  f-3ì%>tfigg. 
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taincbleau , nel  qiul  Configlio  intervennero  , oltre  Io 
fteflb  Cardinale  , e altri  Configlieri  p.-ivati  del  Re  , an- 
che i Parlamentari  co’ lor  Prefidenti  ; è vi  fii  rifoluto  » 
che  non  era  efpcdiente  in  quelle  circoftanze  di  tempo  , 
•iiu  le  tems  ( i)  , pubblicare  il  Concilio  , mentre  la  Fran- 
cia era  tutta  foflTopra  per  le  turbolenze  de’ Cai vinifti , 
che  aborrivano  quel  Concilio  ^ e clic  formavano  un  par- 
tito formidabile  non  meno  allo  Stato  , che  alla  Religio- 
ne . Riconobbe  dunque  Carlo  IX.  col  fuo  Configlio  co- 
me legìttimo  , e canonico  il  Concilio  di  Trento  , poiché  , 
quando  trattoflì  di  pubblicarlo  , ben  lungi  dall’  opporre, 
che  non  fofle  Ecumenico  , e che  perciò  non  volefle  ri- 
conofcerlo  , dovette , per  lòlpendernc  la  promulgazio- 
ne , allegare  il  motivo  dlrinfeco  dello  fconvolgimento , 
in  cui  lì  trovava  allora  il  fuo  Regno  (z)  . Gli  fuccedet- 

te 


O)  Vedi  pii  folto  ^.Toj.  IMM. 
(.a)  Si  oflcrvi  coll’  occafione  di 
quello  fatto  di  Carlo  IX.,  c di  que- 
gli altresì  de’  Re  fuccelfori , che  fia- 
mo  per  riferire  di  feguito,  da*  quali 
lù  riconofeiuto  come  vero  , e legit- 
timo Concilio  quello  di  Trento,  ef- 
lere fiate  tuttequefle,  e altre  limili, 
altrettante  rivocazioni  di  fatto  delle 
^rotelle  fatte  contro  il  Concilio , du- 
xante  Iq. celebrazione  di  elio,  maflìme 
'da  Enrico  II.  ; perocché  , come  al 
Leibniz  Proteflanre  , che  obbiettava 
tali  protclle , rifpofe  perentoriamen- 
te con  poche  parole  Mon.'ignorcBof- 


fuet  „ il  importe  peu  qu’  on  alt 
„ protellé  contre  le  Concile  unefòis, 
„ deux  fois  , tant  de  foia  que  l’on 
„ voudra.*  car,  outre  que  ces  prote- 
,,  flatìons  n’cmt  jamais  reqardé  la 
„ Eoi  , il  fuffit  qu’  elles  demeurent 
„ fanseffet  parie  coufentement  fub. 
„ féquent,,:  Bofluet  Omvrts  poflbum, 
tom.ì.  part.iì,  lettr,  xziil.  ^.418. 
eJit.  de  1753.  E pure  l’Autore  dell’ 
Hifloire  de  la  réctption  du  Conci!» 
de  Trento,  o ignorando,  come  eru- 
dito del  numero  di  quegli,  che  im- 
parano le  obbiezioni  fino  alla  rifpo- 
ila  cfclulìvamente  , o difllmulando 

un* 
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D E L T R A T T A T O &c.  lo^ 
te  Enrico  III.  di  lui  fratello  ; e quelli  pure , prelTato 
dall*  AJfemblèa  del  Clero  tenuta  in  Melun  1*  anno  1 579. 
a farlo  pubblicare  , allegò  le  ftefse  ragioni , e 1’  efem- 
pio  medefirao  di  Carlo  IX, , proteflandoll , che  (\)  la 

pub- 


un*  t»I  verità  , fa  gran  pompa  di 
quelle  protefte«  impiegandovi  in  tre 
diiiioti  articoli  fino  a tedici  pagine 
tom.t.  pj^.171.  c fegg.,  dove,  trai- 
le altre  cofe,  fa  oflèrvare  gag.  171., 
che  Enrico  II.  nella  tua  lettera  a’ 
Padri  radunati  in  Trento  , li  chia- 
mò non  già  Padri  del  Concilio , eh’ 
ci  ricufava  di  riconofeere  per  Ecu- 
menico, ma  foltanto  Padri  dell’Af- 
femb'èa  di  Trento;  mefehina  ofler- 
vazione,che  viene  confutata  dai  mo- 
numenti medelimi,  ch’egli  lielTo  re- 
ca difeguito,  e fpcciaimcnte  da  quel- 
lo di  Callo  IX.  riportato  da  lui 
gag.  178. , dove  il  detto  Re , parlan- 
do del  Concilio  di  Trento  , che  al- 
lora attualmente  llavafi  celebrando, 
proteltali  ,,  che  l’intenzione  di  lui 
„ non  era  Rata  giammai  , nè  era 
,,  altra  , che  quella  di  perfeverare 
,,  nell’  unione  , e ubbidienza  della 
„ Chiefa,  come  primo  figlio  di  lei , 
„ e nell’  olTervanza  di  ciò , che  folle 
„ flato  SANTAMENTE  DECISO, 
„ E RISOLUTO  NEL  CONCI- 
„ LIO  „ : al  qual  Concilio , appun- 
to come  Ecumenico,  e perche  tale, 
mandò  egli  fuoi  Ambafeiatori  ( de’ 
quali  benché  il  Duferrier  abbia  poi 
fatte  leprotefle,  eh’ et  riferifee  pagi- 


nsi76.  &c,  t gag.ìSt.  e fcgg.t  ta- 
li protefle  però,  per  dirne folo quan- 
to concerne  al  noflro  propoli to,ver- 
favano  fopra  punti  particolari  di  di- 
fciplina  , non  mai  fulla  legittimità, 
e canonicità  del  Concilio).  Matrop- 
po  farebbe  lungo  l’andarci  Tempre 
trattenendo  per  via  a rilevare  le  in- 
coerenze, e gli  artifiz) , e flrafalcio- 
ni  di  qucfto,  non  già  Storico  , ma 
imbroglione  della  Storia  , e nemico 
de’  fentimenti  Cattolici , almetx)  in- 
torno a quefle  materie  . 

(l)  „ Il  dit  [ Enrico  III.  1*  an^ 
,,  no  1579.]  que  pour  le  regard  dia 
„ Concile  de  Trente  , du  quel  oti 
,,  demandoit  la  publication , c'étoic 
„ chofe  qu’  il  avoit  delire  pouvoir 
„ iaire  deputa  fon  avfnement  à la 
„ Couronne,  & qu’  il  ne  tenoit  paa 
,,  à lui  fcul  qu’  il  ne  fe  fit  ; ay.inc 
„ trouvé  que  le  feu  Roy  Charles  fora 
,,  frere  ne  l’ avoit  pù  faire:  quedès 
,,  lors  qu’  icelui  Concile  fut  apporté 
„ par  feu  M.  le  Cardinal  de  Lor- 
„ raine  , il  en  fut  tenu  un  confeil 
„ à Fontainebleau  , oh  fé  trouverent, 
„ outre  ledit  flcur  Cardinal  & autres 
n gens  de  fon  conlèil  privè,  IcsPré- 
„ fidens  & gena  du  Roi  de  fa  Coui 
,,  de  Parlement , là  oh  il  ne  <nt  paa 
„ tcuia- 
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pubblicazione  del.  Concilio  era  una  cofay  eh*  egli  avea  1 

bramato  di  fare  fino  dal  fuo  avvenimento  alla  Corona  , ' 

ma  che  non  dipendeva  da  lui  folo  » eh*  ella  fi  effettuaffe  i 
€ aggiunle , che  avendo  egli  fatto  fapere  al  Tapa  lo  fiato 
turbolento  del  fuo  F^ame  , poco  adattato  a ricevere  la 
pubblicazione  del  Concilio  , Sua  Santità  avea  defiflito  dal 
prefjarnelo . Nè  altrimenti  fi  diportò  il  di  lui  fucccflbre 
lìnrico  IV', , il  quale  allorché  fu  aflbiuto  dall’  eres'a  Cai-  j 

viniana  y in  cui  era  caduto  , obbligatoli  appreflb  il  Papa 
non  lolo  fui  la  parola  di  Re , ma  anche  con  giuramento  } 
di  far  pubblicare  il  Concilio  , dimoiato  in  appreffo  dai 
Vefeovi  a adempiere  una  tale  obbligazione , rilpolè  egli 
pure  nel  1606.  « che  prefentemente  non  poteva  procede^ 
re  alla  pubblicazione  , per  gli  fleffi  riguardi  y da*  quali 
n* erano  flati  ritenuti  i Re  fuoi  antecejfori  ( Carlo  IX. , ed 

Enrico  III.  ) e che  avendone  egli  fatto  parlare 

da* 

trouv^eSpéd'cnt,  VU  LE  TEM-  dft  rìfpofta  ancort  dello  fltlTo  Rcy 
1,  : outre  qa’  on  y remarqua  de*  li.  Settembre  del  medelìmo  an. 

f,  quinae  ou  feize  artkles  , fi  bien  no  : ,,  Quant  i la  publication  do  ^ 

y,  il  s’  en  fouvient  , contrairea  aux  ,,  Concile  de  Trente,  comme  ce  n’  i 

tt  droila  de  fon  Royaume  , & aux  „ efi  pas  la  premiere  foia,  que  cet> 

libert^s  de  l’ Eglife  Gallicane . Qu’  „ te  requ^te  a écé  falce  , chacun  a 
n ayanc  faic  emendre  au  Pape  l*é-  „ pu  auffì  alTez  coancitre  let  qran. 
ff  tat  dea  troubles  de  fon  Royaume,  „ dea  & impor  cantes  caufea,  qui  ont 
y,  mal  proprc  b recevoir  la  publica*  „ retenu  le  Roi  fon  fiere,  & faditc 
y,  tion  du  Concile  , il  avoit  déiìRé  ,,  Majelié  , de  faire  ladice  publica. 
y,  de  lui  en  faire  inftance  n • Ut-  n tion  ; Icfquellec  étant  encore  tou.  j 

tutti  Ha  .Hiìit  &e.  Hu  Cltrgé  de  „ tea  tellea  & femblablea  qu’  ellea  I 

Frante  T •xii.eHit.de  1740.ee/  17.,  ,,  écoiencpar  cydevant,  elle  nepeuc  f 

du  11.  Juilltt  1579  E nello  ftcflb  „ aufll  entrer  POUR  LE  PRE» 

Tomo  eoi.  1089.  c nfeiiu  la  fecoo-  yy  S£NT  ea  iccUc  publication  yy . 
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da'fuoi  ^mbafdatorì  al  fu  "Papa  Clemente  Vili,  dì  felice 
memoria  •,  il  Santo  Padre  era  rimafo  foddisfatto  del  di 
lui  zelo  y e affezione  , e avea  ricevuto  in  buona  parte 
quanto  ei  gli  aveva  fatto  rapprefentare  ( 1 ) ; chcjn  fu- 
Hanza  furono  tutte  come  altrettante  protdle  anche  di  Hhi. 
rico  IV.  di  riconofcere  fenza  dubitazione , ficcome  l’ave- 
vano riconofciuto  Carlo  IX.  « ed  Enrico  III. , per  le- 
gittimo , ed  Ecumenico  il  Concilio  di  Trento  . Anzi  » 
fe  crediamo  ai  Tuano  ? il  quale  quanto  fu  avverfo  al 
Tridentino  y altrettanto  merita  più  di  fede  quando  rac- 
conta cofc  favorevoli  ad  eOTo , le  , dico  , crediamo  al 
Tuano,  lo  ftelTo  Re  Enrico IV,  l’anno  antecedente  1605- 
avea  data  a*  Vefeovi  quella  anco  più  lignificante  rifpo- 
fta  (2)  ; Io  bramo  la  pubblicazione  del  Concilio  , come  la 
bramate  voi  ; ma  , come  dite  voi  JleJJì , le  ragioni  uma- 
ne fi  oppongono  alle  celefli  ( cioè  le  falfe  ragioni  di  fiato  , 
colle  quali  que*  giureconfulti , e cortigiani  inclinati  alle 
mafllmc  del  Calvinifmo  , mentovati  dal  Flcury  , cir- 
convenivano i Re  , per  difioglierli  dalla  pubblicazion 
del  Concilio  ) . 

IX.Oc 

(I)  Tvi  c$!.ii64.  ne  yt  & affèftion,  & aamit  pria 

n A PRESENT  fàire  palTer  ou-  ,,  benne  pan  ce  qu’  elle  lui  auraic 
,,  tre  ì la  publicatioB  pour  lei  mt-  » fiiit  repréCenter  „ . 

„ mea  confid^rationa  , qui  ont  re-  (a'  „ Ad  Coacilii  promulgatio. 

,,  Cena  les  Roia  fei  préd^celTeura  ..  . n attinet,  idem  cum  ip. 

n Se  outre  ce.  ayant  fadite  Maieft<  fis  fibi  wotum  effe  : rationes  h», 

&it  conKrer  par  fes  Ambaffadeurs  manaa  . quod  ipfi  clanthant  , a<- 

n avec  le  féu  Pape  Clemern  VII?.  ,,  verfu*  ca:Ieflkc  pugnare  „.Thuaa, 
,)  d’heureufe  raemoire.  Sa  Sainteté  HiYIo». i/d.  134. n.xiv. 
n ieroit  dtmeueh  eententc  de  Io*  tJit.  Lendin,  «e. 173]. 
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IX.  Or  che  abbiamo  colle  teftimonianze  si  de’Velcflu 
vi , e si  degli  Ordini  del  regno  , e si  finalmente  degli 
fteflì  Re  , cioè  a dire  di  tutta  la  Francia  Cattolica , con- 
futata la  calunnia  del  Trattatifia  ; venga  in  ultimo  luogo 
a confutarla  egli  fteflb  a Tua  maggior  confufione  , e a 
confiifionc  altresì  de*  moderni  di  lui  editori . In  fatti  ab- 
biamo ne*  di  lui  libri , ripetuta  da  lui  me  defimo  > la  con- 
fcflìone  ) che  le  modificazioni  appofte  in  Francia  al  Con- 
cilio di  Trento  , provennero  non  gii  dal  non  efiervi  Ila. 
to  riconofeiuto  per  legittimo  j ma  dalle  regole  generai 
li  I alle  quali  foggetta  egli  tutt*  i Concili  i piu  fccume- 
rici  , e i più  indubitati  ; onde  fiegue  > che  , allorché 
in  quello  Trattato  dell*  età  de*  Fati  lo  rigettò  come  non 
riconofeiuto  in  Francia  per  legittimo  , nè  per  canonico  « 
in  ciò  dire  non  folo  avanzò  una  propofizione  , ficcome 
dicemmo  di  fopra  > e come  abbiamo  finora  ad  evidenza 
mollrato  , fcifmatica  in  mafiìma  > falla  in  materia  di  fat- 
to , e ingiuriofa  alla  cattolicità  della  Tua  nazione  , ma 
che  di  più  menti  sfacciatamente,  parlando  contro  la  fua 
propria  cofeienza  , e con  animo  politi  vo  d*  impollura- 
re  , e di  far  credere  agl*  incauti  per  vero  ciò  , eh* egli 
flelTo  ben  fapeva  elTer  fallo  , e che  perciò  negli  altri  Tuoi 
libri  e anteriori , e polleriori  al  detto  Trattato  , egli  me- 
defimo  ha  collantemente  negato  , Già  avvertimmo  di 
fopra  (i)  , come  nelle  I{iflejfJìoni  intorno  all*  editto  &c* 
pubblicate  da  lui  nel  1667.  poco  {iiù  d*  un  anno  prima 

del 

CO  P*g-66,  e figg. 
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del  preferite  Trattato  , riconvenendo  egli  de*  loro  dop* 
veri  i Ve(covi  della  Francia  co*  decreti  del  Tridenti- 
nò  , venne  a confelfare  , eder  quivi  riconofeiuto  per  le-* 
gittimoi  e per  canonico  quel  Concilio,  Ora  coftui  mede- 
fimo,  che  pofeia  fan.  1669.  in  quello  medelimo  Tratta-» 
to  non  fi  vergognò  di  feri  vere  , e ff ere  princìpio  in  Fran-» 
eia  di  non  riconof cerio  nè  per  legittimo  , nè  per  canonico; 
in  appreflb  poi  nel  fuo  libro  Dell'  autorità  dei  I{e  nel  go- 
verno della  Chiefa  , comporto  circa  l’anno  i68o,r,  chia- 
mò Concilio  generale  lo  rtelTo  Concilio  di  Trento  ; 
c foggiunfe  5 che  fino  allora  , per  ciò  che  concerne  la  di- 
fciplina  y non  era  anco  flato  ricevuto  in  Francia  , fe  non 
che  [otto  le  modificazioni  delle  Ordinanze  (i)di  quel  Re- 
gno • Che  cofa  vuol  dire  , non  eOTervi  fiato  ricevuto  , 
Te  non  che  folto  le  modificazioni  delle  Ordinanze  > per 
ciò  y che  concerne  la  dìfeìplìna  ì Per  quella  limitazione 
a ciò  y che  concerne  la  difeipUna  , non  viene  a confelTar 
egli  rtefib  5 che  quanto  ai  dogmi  vi  fu  riconofeiuto  fen^. 
za  limitazione  alcuna  ? Ma  pofsono  eglino  aver  forza  al- 
cuna i decreti  fatti  intorno  ai  dogmi  da  un  Concilio  nè 
legìttimo  y nè  canomeo  ? E chi  riconofee  fomiglianti  de. 
creti  fatti  da  un  Concilio  , può  egli  mai  , fenza  contrad- 

dizione  , rigettare  un  tal  Concilio  come  non  legittimo  , 

c* 

nè  canonico  ? 

(1)  Patt.  I.  Diffett.  V.  pag.  i6u  „ concerne  la  difcipline  , que  fot» 

„ Jufqu’  à préfent  il  n’a  „ Ics  modifications  de  aoa  Ordou, 
y,  été  re^u  en  France  C Concile  „ jiaacea  • 

M général  tenu  àTrence)>en  ce  qui 
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Si  fpiega  egli  anco  più  chiaramente  in  un  altr« 
luogo  della  medefima  opera  (i),  dove  pianta  quella 
maCfima  generale  t che  i Concili  non  hanno  in  Francia 
forza  di  legge , fe  non  fieno  efpreffamente  accettati  dai 
: c fbggiugne  fubito , che  ciò  t*  intende  quanto  alla 
difciplina  ; perocché  quello , che  riguarda  la  Fede , non 
ha  bifogno  d*  altro  , che  di  ejfer  faputo  , per  obbligare  . 
Io  non  voglio  mettermi  a efaminar  qui  una  tal  maflìma; 
per  cui  la  Poterti  fpirituale  della  Chiefa  regolante  la 
'fua  difciplina  fi  vuol  fottomettere  alla  Poterti  tempo, 
tale  ; quefto  punto  non  appartiene  propriamente  al  no» 
Uro  propollto  (2)  ; e quand*  anche  vi  appartenefse , 
ne  abbiara  detto  pocanzi  (j)  quanto  barta . Dico  bensì , 
che,  poiché  fecondo  il  Trattatirta  ella  è regola  gene- 
rale, e principio  delle  libertà  Gallicane  , che  i Con- 
cili , quanto  alla  difciplina  , non  abbiano  forza  di  legge 
in  Francia , fe  non  fieno  efprefsamente  accettati  dal  Re; 

e ciò  , 

Ci)  Part.tl.  Dipert.iL  pag.x%^.  |terchi  la  Pùnt»  Propofi^Un*  del 
„ Lcs  Conciles  a’  ont  poiat  force  Trattato  del  nellro  Autore  , della 
,)  de  Loi  cnFrance,  qu’ils  n’ayent  quale  fiiamo  focendo  l’Analifì,  è ri- 
„ cxprefsément  été  acceptés  par  nos  llretta  alla  fola  protezione  de’  Cano> 
„ Rois  ; )’  enteos  en  ce  qui  eli  de  ni  attribuita  a’  Principi  ; e tì  anco- 
,)  la  difcipline)  car  ce  qui  eli  de  la  raj  e molto  più,  perchè  in  quello 
,,  Foln’a  bcfoin  que  d’ètre  connu  luogo  propriamente  trattiamo  una 
,,  pur  obliger  „ . E chiama  quella  quellione  di  fattoi  fc  lia,  o non  lìa 
malTima  uno  de’  principi  delle  liber-  riconofciuto  in  Francia  per  vero  Con. 
U Gallicane,  te  prindpe  de  noi  Li~  cilio'il  Tridentino,  e fe  ilTrattatilla 
• li  lia  contraddetto  , ora  afièrmando  , 

(1)  Dico,  che  non  appartiene  prò-  e ora  negando  una  fteda  cola, 
priameute  al  nellro  propolito,  sì  (3)  Pag.js,  t fegg> 
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e ciò»  che  da  eflì  Concili  è definito  intorno  alla  Fede  , 
non  ha  bifbgpo  d’ altro  , che  di  efser  faputo , per  ob. 
bligarc  ; è dunque  per  confcflìone  di  lui  medefimo  ri- 
cevuto in  Francia  il  Tridentino  in  quella  maniera  me- 
dcfima  » in  cui , fecondo  e(so  » vi  debbono  efsere  ri- 
cevuti permafllraa  generale  » e per  principio  delle  li- 
bertà Gallicane , tutt*  i Concili  i più  legittimi , c più 
canonici , cfsendo  fiati  ammefli  i decreti  di  efso  dì 
difciplina  [otto  le  modificazioni  delle  Ordinanze  , cioè 
a dire  in  quello  eh*  è piaciuto  ai  Re  di  accettargli  , fen- 
2a  aver  punto  alcun  Re  arbitrato  Tulle  definizioni  di 
Fede  di  efib  Concilio  » ficcome  quelle  » delle  quali  ba- 
llava aver  la  notizia  » per  efiere  obbligato  a tenerle  • 
Con  qual  fronte  adunque  osò  egli  di  Ieri  vere  > elfere 
principio  in  Francia  di  non  riconoTccre  il  Tridentino  nè 
iptt  legittimo  ì nè  per  canonico  , mentre  Tape  va  » che 
non  per  alcun  particolare  difetto  di  canonicità  in  quei 
Concilio,  ma  per  principio  uni  verfale  , e riguardante 
tutti  egualmente  i Concili , fi  pretendeva  di  avere  il 
diritto  di  accettarne  , o non  accettarne  , e di  accettar- 
ne o fotto  modificazioni  , o affolutamente  , i decreti  ? 
Oliale  fpirito  di  vertigine  agitava  il  meTchino  , e come 
non  fi  vergognava  egli  di  dire  , e difdire  , fare  » e dif- 
fare  , tradendo  a feconda  de*  diverfi  fiioi  impegni  la  ve- 
rità conofeiuta  , e multiplicando  infierae  co  i libri  le 
contraddizioni?  Nel  1667.  riconofee  il  Tridentino  per 

vero  Concilio  Ecumenico  ; nel  1669.  Io  rigetta  co- 
me 
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me  nè  legìttimo  , nè  canonico  > perchè  cosi  tornavagli 
allora  a conto  per  eluderne  1’  autorità  > che  non  poteva 
altrimenti  fcanfare  ; e poi  nel  1680.  toma  a noverarlo 
tra’  Concili  generali . Tal  è 1’  Eroe  j di  cui  fi  promul- 
gano adeCfo  tradotti  in  italiano  i bei  parti  > al  quale  si 
poca  fatica  corta  va  , feri  vendo  , ora  vertire  , e ora  fpo- 
gliare  il  carattere  di  Cattolico  , e fino  le  apparenze  di 
Encerità  , e di  uom  d*  onore  . 

X.  E*  fiato  dunque  ricevuto  in  Francia  il  Tridentino, 
dai  Vefeovi  fenza  limitazione  , orellrizionc  alcuna  ; e 
dai  Re  , come  l’avverfario  rtdfo  conforta  , e com’  è no- 
torio , per  ciò  , che  concerne  la  difciplina  , è ricevu- 
to folto  le  modificazioni  delle  Ordinanze  . Or  tra  que- 
lle Ordinanze  , in  quella  di  filois  ( le  parole  della  quale 
recheremo  tra  poco  ) è elprellamente  inferito  l’articolo 
dell’  età  di  fedici  anni'per  le  Frofertìoni  : adunque  , da- 
to anche , lenza  però  concederlo  , che  i decreti  Ec- 
clefiartici  di  difciplina  non  abbian  vigore  , fe  non  fie- 
no accettati  da’  Re  , ad  ogni  modo  , ertendo  l’ articolo 
de’  fedici  anni  ricevuto  da’  Re  di  Francia , ella  è per- 
ciò querta  non  meno  in  Francia  , che  in  tutto  il  rerto  del 
mondo  Cattolico  , la  regola  canonica  delia  difciplina 
prefente  intorno  all’  età  delle  profeflìoni  ; della  qual 
difciplina  fono  protettori , non  arbitri , nè  legislatori , i 
Sovrani . 

XI.  Qyantunque  fia  evidente  , e maniferta  la  cofa  , 

il  Trattatirta  però  ù Infinga  di  potere  cavillando  sbri- 

gar- 
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garfene  ; laonde  piantando  quello  falfo  principio  ( fon- 
dato fulla  fcifmatica  falfità  di  non  elTere  il  Tridentino 
riconofciuto  in  Francia  nè  per  legittimo  , nè  per  canonia- 
co  ) che  (i)  fe  il  ha  fatto  inferire  alcuni  Decreti 
nelle  fue  Ordinanze  , non  vi  fono  inferiti , perchè  v^ab- 
hiano  luogo  come  Decreti  del  Concilio  « ma  folamente  co- 
me Editti  j e Ordinanze  I{egie  , non  come  leggi  ft  abìlite 
dal  concorfo  delle  due  Toteme  Eccleftaflica  , e I{eale  : 
nega  perciò  , che  (3}  il  regolamento  dell’Ordinanza  di 
Blois  fta  regolamento  ftabilito  dal  concorfo  della  potenza 
del  Concilio  di  Trento  con  l*  autorità  Ideale  ; e in  prova  » 
di  tale  fua  negativa  fa  quelle  due  rifleflìoni  ,1?  (3)  che 
l’Ordinanza  di  Blois  talmente  non  fece  conto  del  Tri- 
dentino  , che  ne  cangiò  anzi  mezza  la  determinazione 
toccante  le  profelfioni  ; 2®  (4)  che  nell’Ordinanza  me- 
defima  non  fi  fa  menzione  alcuna  del  Concilio  ; laddo- 
ve , ei  dice , nella  Prammatica  Sanzione  furono  efprefi- 
famente  accettati  i decreti  de’  Concili  di  Collanza  > c 
di  Bafilea  . 

XII.  Ma , per  cominciar  appunto  da  quelle  due  ri« 
flelfioni  » quanto  alla  prima  ne  rilevò  gii  l’Anonimo 
contemporaneo  di  lui  impugnatore  (5)  tutta  1*  impollu- 
ra  ) avendo  mollrato  quelli  , come  l’ infelice  Tratta- 
tilla  non  Iblo  trasformò  1’  articolo  dell*  Ordinanza  di 
VoLl.  H BIo- 

(1)  Pag.%1.  tdit,.  di  Napol.^  di  (j)  Pag-ì\.  N.y  P-  p.44-  * fv- 

fiaet,  ?.44-  (4)  Pag.ì*.  e ftg.  N. , P.  />.4S* 

<»)  Nap.y  Vtn,  ^.44.  (5)  Ved*nfi  i di  lui  Saggi  v.e  vi. 
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Blois , ingarbugliandolo  , e troncandolo  moftruoramen- 
te  per  farlo  parlare  a modo  fuo , e per  far  , a difpetto 
del  fatto , comparire  mutata  per  raeti  dall*  Ordinanza  la 
determinazione  del  Concilio  J ma  che  neppure  avea  Iet- 
to in  fonte  quell*  articolo  , avendo  citata  il  venfei  in 
cambio  del  ventoito . Io  , invece  di  ripetere  inutil- 
mente le  medefime  cofe  » che  i lettori  polTono  vedere 
preflò  l*  Anonimo  , recherà  qui  folamente  in  conferma 
delle  ora  accennate  di  lui  oflervazioni  1*  oflervazio- 
ne  filila  ftefla  Ordinanza  di  Blois , e fui  decreto  del 
Tridentino  , confrontati  infieme  , fatta  > non  già  da  un 
qualche  llraniero  , ma  da  un  Francefe  , giurifconfulto  di 
profeffione  » e niente  mena  che  Avvocatà  generale  di 
Parlamento  . Egli  è il  Sig*  de  la  Molle,  il  quale  1*  an- 
no i68o.  riferendo  al  Parlamento  di  Aix  una  caufa  (i), 
dopo  di  aver  recato  il  paflb  del  Concilio  intorno  all*  età 
di  Tedici  anni  per  le  profeflioni  ^z) , e 1*  Articolo  28, 
dell’Ordinanza  di  Blois  (3)  , olfervadi  feguito  ,che  (4) 
tutta  la  differenza , che  paffa  tra  quefle  due  decìfioni , 

cioè  quella  del  Concilia  , e quella  dell*"  Ordinanza  » con- 

fifle 

Ci)  Toni.  IV.  delle  Memorie  c Atti  „ » prononc<  la  nullità  des  contrafts 
del  Clero  di  Francia  tol.-yj.  e fegg.  „ que  le  Concile  n’avoit  point  an- 
dttl'idig,.  dii  1716.  tit,  1.  tap.  I.  „ nullez  ; comme  aufli  le  Concile  « 
«um. XXVII.  )>  declarc  la  nullité  de  la  profelTiony 

Ca)  Ivi  cal.^i,  n ^ la  quelle  POrdonnance  n'a  pas 

(3)  Ivi  M voulu  touchcr  comme  ^cant  une 

(4)  Ivi  eo/.4i.  Tonte  la  difie-  „ aOion  purement  fpirìtuelle  , & de 
„ rence  que’  il  y a entre  ccs  deux  j,  la  feule  connoilTance  de  l’Eglife  » • 
y,  decifiona,  c’e&  que  POrdonnance 
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fijìe  in  queflo  , che  l*  Ordinanza  ha  decretata  la  militi 
dei  contratti , i quali  non  aveva  annullati  ( efpreflamen- 
te  ) il  Concilio  ì e che  il  Concilio  ha  decretata  la  nulliti 
della  profejjtone , in  cui  l*  Ordinanza  non  ha  voluto  ingc- 
rirft , ficcome  in  azione  purametUe  fpirituale , e foggetta  ' 
al  folo  tribuna  le  della  Chìefa  . La  quale  Ceftirnonianza  di 
un  Avvocato  generale  di  Parlamento  non  fblo  convince 
di  falOtà  la  prima  ridefllone  delTraCtatidafulPOrdinanza 
di  Blois , facendo  vedere  non  aver  ella  nè  poco , nè  mol- 
to cangiata  la  difpofizione  del  Concilio  j ma  getta  anco 
a terra  tutta  affatto  la  macchina  del  Trattato , che  ftiam 
confutando  j poiché  contefla  , che  > anco  fecondo  i prin- 
cipi della  giurifprudenza  Francefe  » la  profeflìon  reli, 
giofa  è un*  azione  SVIBJTV^LE  , 

e perciò  foggetta  %AL  SOLO  Tl{IB^7{ytL  DELLot 
CH1ES.4,  c'HP'ì^  già  oW^lJTOBJT^  DEL  EJE  , 
come  porta  con  paradoflb  il  titolo  del  libro  dell*  Avvec- 
fario  ) e com*  egli  ha  pretefo  di  perfuadere . 

Nè  avrebbe  certamente  il  Trattatiila , fe  aveffe  vo- 
luto procedere  con  buona  fede  , neppur  penlàto  a fare 
in  fecondo  luogo  confronto  tra  il  Concilio  di  Trento  > e 
quello  di  Coftanza,  tra  la  Prammatica  Sanzione  > e l’Or- 
dinanza di  Blois,  mentre  non  poteva  ignorare  , che  del 
non  efferfi  efpreOTamente  nominato  nell’  Ordinanza  me- 
defima  il  Concilio  di  Trento  la  vera  cagione  era  fiata  non 
già  il  non  aver  voluto  accettare  come  leggi  canoniche 

quelle  difpofìzioni  di  cffo  9 che  s*  inferirono  nell*  Ordi- 

H 2 nan- 
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nanza  ; ma  bensì  > come  di  fopra  abbiamo  veduto  , il 
timore  , che  » fe  fi  fofle  nominatamente  menzionato  ri 
Concilio  di  Trento  nell*  Ordinanza  , il  partito  de’ Cal- 
vinifii , e de*  loro  fautori  > eccitaflTe  turbolenze  maggio- 
ri ; o che  , nominandolo  , fi  poteCfe  parere  di  ammetter- 
lo anche  in  qiie’  punti  > che  fi  (limavano  pregiudiziali  a* 
diritti  regi , e alle  libertà  Gallicane , che  furono  i motivi 
di  non  pubblicarlo  folennemente  , allegati  nel  Luglio , e 
nel  Settembre  dello  lleffo  anno  1579.  dal  medefimo  Re 
Enrico  III.  (1),  il  quale  pochi  meli  prima  j cioè  nel  Mag. 
gio  dello  IletTo  anno  » avea  Ibttofcritta  quell’ordinanza  : 
e i!  quale  prelfato  per  una  parte  dai  doveri  della  cofcien- 
za  , che  colle  R imofiranze  loro  continuamente  andavan- 
gli  inculcando  i Vefcovi  intorno  ai  difordini  da  doverli 
rimediare  fecondo  i decreti  del  Tridentino  (2)  j e per 
I*  altra  parte  intimorito  de’  pericoli , che  gli  faceva  ap- 
prendere il  partito  formidabile  de’  Religionarj  nemici 
del  Concilio  , e fediziofi  j in  tali  anguftie  prefe  il  tem- 
peramento di  promulgare  ora  in  un*  Ordinanza , e ora  in 
un’  altra  que*  decreti  del  Concilio  , che  piu  premevano , 
c ne’  quali  non  apprendeva  pregiudizio  a’  diritti  della 
Corona  , e cosi  pubblicargli,e  foftenerli  col  braccio  tera** 
porale  « fenza  però  nominare  individualmente  il  Triden- 
tino , il  cui  nome  tanto  aborrivano  i fediziofi , pubbli- 
carli 

(O  VeJt  fopia  nef,  nel  Tomo  xlt.  delle  Memorie  del 

(»)  Ne  fono  piene  le  Rtinoftran-  Clero  , onde  abbiam  noi  eftraiti  ^ 
?e  , le  quali  potrà  legete  chi  vorrà  pafli  recati  di  fopra  p.71.  t fise,. 
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Carli  però  come  leggi  facre , come  coftituzioni  canoni- 
che y in  fomma  come  decreti  di  Concilio,  e della  Chie- 
fa  5 non  come  pure  leggi  civili . Io  però  voglio  far  ifeor- 
ger  vieppiù  a*  miei  lettori  una  tal  verità  , fe  non  con 
tanta  abbondanza  di  prove  , quante  potrei  recarne  , ma 
che  troppo  farebbe  lungo  voler  apportar  tutte  ; con  tan. 
te  però  , quante  badino  a dimoftrarla  colla  maggior  evi- 
denza : e facendo  io  vedere  , edere  dati  inferiti  nelle 
Ordinanze,  c determinatamente  in  quella  di  Blois , ì 
decreti  del  Tridentino  , e tra  elTi  quello  dell’  età  di  fe- 
dici  anni  per  le  Profeflioni , non  come  leggi  puramente 
civili , o regie  , ma  bensì  come  leggi  canoniche  , ed 
Ecclefiadiche  ; forza  farà  , che  redi  non  folo  dileguata 
la  feconda  cavillazione  del  Trattatida  fondata  nel  non  ef- 
fere  dato  nominato  nell’  Ordinanza  il  Tridentino  , ma 
difcìolta  altresì  pienamente  , e confutata  la di 
lui  rifpofia.  confidente  in  qiiedo  principio  ^ che  , fe  il  Re 
ha  fatto  inlèrirc(i)  alcuni  decreti  ( del  Tridentino)  neU 
le  fue  Ordinanze  , non  vi  fono  inferiti  perchè  vi  abbiano 
luogo  come  decreti  del  Concilio  , ma  folamente  cóme  Edit^> 
ti , e Ordinanze  regie  ^ non  come  leggi  /iabilite  dalle  due 
Totenze  Ecclefiaflica  , e I{eale  ; e che  perciò  (2) 
ticolo  dell*  Ordinanza  di  Blois  intorno  all’  età  di  ledici 
anni  per  profedare  , fta  un*  Ordinanza  del  tutto  regia  , t 
una  LEGGE  TEMVOB^^LE  , che  può  ejfere 

H ^ ri’ 

(1)  Pag.ìi,  PIap,y  ^.44,  (a)  Pag.^*  N-t  ’ 
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ritrattata  dal  Magiflrato  politico . Cosi  egli  afferma  ; io 
Io  nego  : vediamo  chi  di  noi  due  dica  il  vero . 

XIII.  Ecco  a buon  conto  in  primo  luogojchc  nelPOr^ 
dinanza  appunto  di  Blois  (i)  fui  bel  principio  , e fino 
dada  introduzione  fi  dichiara  il  Re  di  pubblicarla  pel 
gran  defiderio  j eh'  egli  aveva  9 dì  riflahilire , per  quan^ 
to  era  in  luìy  la  difciplina  Ecclefiafiica  SECO'UpO  l 
S^ACBJ.  DECI[ET1 , de*  quali , profiegue  egli  a dire^ 
c*  incombe  la  CVSTODI^y  e la  TE^TEZIOT^E  (2)  , 
Non  fu  dunque  animo  del  Re  inferire  in  quell’  Ordinanza 
i decreti  del  Concilio  di  Trento  folamente  come  Editti  , 
e ordinanze  regìè  9 delle  quali  a lui  medeflmo  apparte- 
nefle  la  Iegislazione,ma  bensì  come  sacri  decreti  9 de* 
quali  a lui  incombeva  la  protezione  9 eh*  era  quello 
appunto,  che  da  lui  aveano  richiedo  colla  loro  Memoria 
gli  Ecclefiaftici  degli  Stati  di  Blois , fulle  rapprefentanze 
de*  quali  formò  egli  quell*  Ordinanza  (3)  ; la  qual  fola 

di- 


(i>  Si  trova  ftampata  in  vari  libri, 
e tragli  altri  nel  „ Recueil  de  Jurif- 
,,  prudence  Canonique , & Beneficiai 
,,  par  M.  Guy  du  RouBeaud  de  la 
„ Combe  ^ verfo  la  fine  del  volume 
tra  le  L07X  CANONI t^UES  , Or 
Bentfieialts  &c,  tdit,  de  P a- 
tis  17SS- 

(1)  Ivi  nell*  introduzione  , o fia  ' 
preambolo  dell*  Ordinanza  , pag 
„ N*  avoqs  voulu  plus  longuement 
,,  différer  lapublicationdenotreEdit, 


9,  pour  le  fingulier  defir  que  nous 
„ avons  de  pourvoir  aux  plaintes  de 
,,  nos  fujets , & fur  toutes  chofès , en 
„ tant  qu*en  nous  eli,  fàirc  que  l*Or« 
,,  dre  des  gens  d'Eglife  foit  rémis 
,,  en  bon  état , par  le  rétablilTement  ' 
„ de  la  difcipline  Eccléfiallique,  SE- 
„ LON  LES  SATNTS  DECRETS, 
„ dont  la  CARDE  & la  PROTE- 
9,  CTION  nous  appartient  „ . 

Cj)  Ivi  : ,,  Comme  au  mois  de  No- 
„ vembre  mil  cinq  ceni  foixante-feize 

9,  nous 


DEL  TRATT'ATO  &c.  119 

dichiarazione  efpreOra  del  Re  da  fe  flefsa  è baftevolc  a 
fraentir  fenza  replica  il  Trattatifta.  Ma  non  ci  fermia-  ' 
mo  nell’introduzione  ; anzi  > per  non  ci  trattenere  nep- 
pur  a riferire  tutti  quegli  articoli  dell*  Ordinanza  , ne* 
quali  fono  ripetute  le  formole  , secondo  i sacri  dep 
GRETI  , E costituzioni  CANONICHE  , e SECONDO  I 
SACRI  coNCiLj  (i))  le  quali  forinole  danno  manifefta- 
mente  a conofeere  > eflere  riguardati  dal  Re  quegli  ar- 
ticoli della  fua  Ordinanza  non  come  mere  leggi  civili  » 
e Ordinanze  puramente  regie  , ma  bensì  come  Collitu- 
zioni  canoniche  emanate  dalla  Chiela  , e appoggiate 

dai  braccio  regio  per  efigerne  rolTervanza  ; lafcian- 

H 4 do> 

y,  nous  euflions  fait -anTembler  en  no-  nella  tjual  Memoria  perpetuamente* 

„ lire  ville  de  Blois  les  troia  Ertati  e quafi  fopra  ogni  punto  fi  cita  dal 
*1  de  nortre  Royaume  , & benigne-  Clero  il  Tridentino*  e fe  ne  domati» 

,,  ment  oui  Se  rt{u  leurs  plaintes  , da  al  Re  refetuzione. 

*,  doléances  , Se  remontrances  * ridi-  (i)  Pag.  8i.  art.  iiI.  > e p.  9j. 

„ gées,  & préfentées  par  écrit  .*  trrr.vli.  vili.  x.  si.  &c.  , i quali 
„ veu  Se  fàìt  voir  les  cahiers  , qui  articoli  corrifpondono  efattamente  ai 
nos  furenc  ptéfentez  par  Ics  Depu-  decreti  del  Tridentino  Sejf.t^.de  Rt~ 

„ tez  deldits  Ertati  . . . , & apr&  gularib.  e.6.,  SeJf-tJ,  de  Reformat. 

„ aroir  veu  & fàit  voir  derechef  lef-  f.a.,  Seff.i^.  de  Reformat,  tap.ia, 

,,  dita  cahiers  ...  * avons  fait*  or-  « 17.  &e.  E fi  può  generalmente  af- 
donné*  & rtatué  &c.  les  chofesqui  fermare  con  verità,  che  l'Ordinanza 
,,  enfuivent  &c.  „ . Vedali  nel  To-  di  Blois  nella  maggior  parte  non  con- 
mo  zìi.  delle  Memorie  del  Clero  di  tien  altro,  che  i decreti  del  Triden- 
Francia  C0/.99}.  e fegg.  la  Memoria  tino  tradotti  in  franzefe  , r ìnfieme 
intitolata,,  Cahier  de  remontrances , infìeme  riconofeiuti  come  canoni  pet 
,,  plaintes  , & doléances  de  1*  Etat  leiormole  „fiiivant  Ics  Saints  décrets, 

„ Ecclefiartique  de  Frante  pr^fenté  „ & CoartitutionsCanoniques , «fui- 
,,  au  Roi  en 'l’AlTèmbl^e  generale  de  „ vant  Is  Saints  Concile!  „ c altee 
n fes Etats à Riois le 8. Fivtier I J77.,,  limili. 
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120  ANALISI  CRITICA 
do  ) dico , per  brevità  gli  altri  articoli , venghiamo  ad- 
. dirittura  a quell’articolo  appunto  , che  concerne  1*  età 
delle  profeflìoni  ; e per  meglio  fame  veder  la  natura  » 
e la  forza , fi  prenda  la  cola  dal  Tuo  principio  . 

Era  già  per  Ibperchierla  de*  Calvin! di , coll*  idea 
di  togliere  a*  Cattolici  della  Francia  1*  aflìftenza , e 1*  ap- 
poggio degli  Ecclefiaflici  , e fpecialmente  de*  Regolari, 
de’quali  in  pochi  meli  migliaia  intere  foffrirono  valorola- 
mente  il  martirio  per  mantenere  il  Cattolicifmo  inFran* 
eia  (i)  , era  , dilli , per  opera  de*  Calvinifli , e con  una 
tale  idea  dato  preferitto  pochi  anni  prima  per  l’Ordinan- 
za d’Orleans  art. iz.  e 19.  (2)  , che  l’ordine  del  Sacerdo* 
zio  non  fi  conferifle  a chi  non  avelTe  l’età  almen  di  trent* 
anni  , nè  fi  faceflero  le  proftlTioni  prima  de*  Z5.anni  da* 
mafchj,  nè  prima  de’venti  dalle  femmine  (3) . Ma  negli 

> Sta- 


ci) Lo  atteftò  nel  Concilio  diTren* 
to  il  Cardinale  di  I^rena  Arcivefeovo 
cU  Rbeims  teRimonio  di  quei  fatti , il 
quale  nel  fuo  voto , che  più  fotto  ri> 
porteremo  , parlando  de  i Regolati , 
,,  Quorum  , dijje  , in  Gali»  paucis 
„ menlibus  ad  tria  millia  martyrium 
,,  fubierunt  , hac  potìRìma  caufa  , 
,,  quia  Papatui  adverfari  nolient  „ . 

(a)  Nella  Raccolta  fopraccitata  ii§ 
Jurifptudenec  Canoniqut  tffe.  del  de 
la  Combe  p-75. 

(3)  A chiunque  f»  un  pò  verfato 
nella  Storia  di  Francia  , è noto  ab- 
baflanza,  che  l’anno  1500.  nella  mi- 
noriti di  Carlo  IX.  , fucceduto  nel 


regno  a Francefeo  II.  , la  Regina 
Caterina  , che  afpirava  alla  reggenza 
del  Regno  , fe  la  procacciò  a fpefe 
degl’  interelTi  della  Religione  Catto- 
lica ; e che  in  tali  critiche,  e al  par- 
tito Ugonotto  favorevoli  circoltanze 
fiiron  tenuti  gli  Stati  d’Orleans.  In 
epilogo  rìferifee  il  fatto  Natale  Alef- 
fandro  Hiftor,  Ectlef.  /ec.xvi.  c.xi. 
arr.ix.  num.  l.  p.itq.  tdit.  Luctn, 
„ Carolus  annum  agens  attatis  de- 
,,  cimum  cura  per  aetatem  incapax 
,,  eflèt  adminiflrationis  Regni  , Ca- 
,,  tharina  regina  iruter  ....  adeo 
» artibus  fuis , femina’folers  justa 
,,  8c  ambitiofa  , utrafque  fafliones, 
» tara 
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Stati  di  Blois  convocati  nel  1 57(5.  avendo  prevaluto  al 
partito  Ugonotto  quel  de*  Cattolici , fecero  quelli  iftanza 
al  Re  Enrico  111.  per  l’efecuzionc  de*  decreti  del  Conci- 
lio di  Trento , chiedendo  traile  altre  cofe , che  fotto  la  di 
lui  protezione ofianti  quegli  Editti  d'Orleans  , gli  Or- 
dini/acri  fi  poteffero  ricevere  nell*etd  rifpettivamente  pre- 
fcritta  dalle  Sacre  Cofiituzioni  Canoniche , cioè  /*  Ordine 
del  Suddiaconato  «*  ventidue  anni  ( principiati  ) , a*  veru- 
titrè  quello  del  Diaconato  tea*  venticinque  quello  del 
Sacerdozio  ; e che  parimenti  fi  poteffero  fare  le  profeto- 
ni  regolari  sì  de*  I{eligiofi , che  delle  Eeligiofe  , all*  età 
di  fedici  anni  : aggiugnendo  , che  fi  proibiffe  rigorofa^ 
mente  a*  Tarlamenti  d*  ingerirfi  a tirar  fuorì^  delle  cafe 
angolari  ì giovani  entrativi  nell*  età  preferitta  dal  Conci- 
lio di  Trento  (0  . A quella  rapprefentanza  rifpondendo 

il 

„ tam  reltgionis  y quam  politic*  j » jufiriodifuerint,  nolo hic  diedre,,. 

„ feorfim  fibi  devinxit  , ut  optatam  E più  apertamente  nella  Confireg.  x. 

regni  procurationem  obtinuerit  ; iHd.  «/.jii.  „ Fuifle  qoidem  in  ilUs 
„ cujus  retiaénd*  fludium  ipfi  fiiit  „ Comitiis  fpeciofes  faftaslegea,  cu- 
,,  religione  ipfa  antìquius  . Nocuit  jufmodi  eft  , qua  cavetur  > ne  or- 
„ enim  faepe  Religìonis  Catholfeae  re-  ^‘dinetur  Sacerdos , qui  non  Ut  trU 
,,  bus  1 ut  aufloritatem  fuam  tuere-  j,  ginta  , auC  quadraginta  anno»  na- 
))  tur . Celebrata  Itatìm  Aureliac  co-  „ tus  n [ ' fi 

),  mitìa  &c.  ,,  Quindi  il  pocanai  lo-  ptoftjjìen  Reltgiofs  da  (hi  non  nn 
dato  Cardinal  di  Lorena,  ch’era  uno  avijje  vtnticinqut]  n fed  eas  [leges  J 
de’ capi  del  partito  Cattolico , quatte’  ),  non  aliudtpeftabant,quam  ne  ara- 
anni  dopo  il  fatto  nei  fuo  Concilio  „ pliu»  ordinarentur  Presbyteri  „ e 
Remenfe  del  IS<4-  nella  Congreg.tx.  che  non  vi  foflero  pii»  Religiofi. 
Tom.  nc.  Coneiliot.  adit.  Parifìen.  (li  Nella  Memoria  citata  pocanai 
«a.1714.  C0/.508.  parlando  di  quegli  [nella fiot.3.della  p-il9.tfeg  ]eol.999. 
Stati,,  ComitiaAurelìana,  dijfi%ai-  „ Et  que  non  obftant  les  edits  &ifs 
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il  Re  cogli  articoli  28.  e 29.  dell’Ordinanza  di  BIois,pri- 
mieramente  quanto  alle  profeflloni  traduce  litteralmcnte 
il  decreto  del  Tridentino  ; c quello  che  avea  ordinato 
il  Concilio  in  latino  (i)  : /»  quacumque  Religione  tam  •vi- 
rar um  , quarti  mulierum  , profeffio  non  fiat  ante  decìmum 
fextum  annum  expletum  ; nec  qui  minore  tempore  y quam 
per  annum  pofl  fufceptum  habitum  in probatione  fleterit , 
adprofefjìonem  admittatur  &c. , lo  ripete  in  volgare  il 
Re  nell*  Ordinanza  (2)  : La  profejjìone  sì  de*  I^eligiofi , 
che  delle  l{eligiofe  » non  fi  fard  prima  dell*  età  di  fedici 
armi  compiti , nè  prima  dell*  anno  di  provazione  dopo 
prefo  /*  abito  &c.  E continuando  nell*  articolo  feguen- 
te  (3)  : Gli  Ordini  Sacri  j dice  > fi  potranno  ricevere 
nell*  età  preferita  dalle  Cofiìtuzioni  Canoniche  , cioè  il 

Suddiaconato  a*  ventidue  anni , a*  ventitré  il  Diaconato , 

eil 


M «uz  Etat$  d’ Orleans  j Ics  Ordres 
yy  Sacrez  fe  puiflTent  prendre  en  l’age 
„ préferit  par  Its  Saintea  Conftitu- 
„ tions  canoniquts , fjazoir  eli  l’Or- 
dre  de  fou-Diacte  It  vingt-deux 
„ ans,  & de  Diacre  ì vingt-trois >.& 
n dePrètrife  ivingt-cinq  ans;  com- 
,,  me  aufll  fe  pourront  faire  les  prO- 
,,  félTions  reguli^restantdcReligieuxj 
)>  que  de  Religieulcs  en  l’ age  de  fei^ 
,,  ans  . E eoi.  1034.  „ Il  ne  foit 
„ loilìUe  i 1’  avenir  , ains  étroite- 
„ meni  defendu  aux  Ciurs  fouveraines 
,,  de  s’  entremettre  d’ eztraire  ni  ti- 
,,  rer  des  maifons  regulieres  les  jeu- 
„ nes  enfans  y les  quels  ai'ant  l’age 
,,  limité  par  le  Concile  de  Trente  y 


yy  font  entrez  &c.,i 

(i)  Sejf.x%.de  Regalarti. e.15. 
Ca)  jìrt.tS,  yy  La  profelTion  tant 
de  Religieux,  que  de  Religieufe*' 
,,  ne  fera  auparavant  l’age  de  feize 
,,  ans  accomplis  , ny  devant  l’an  de 
yy  probatìon  après  l’habit  pris  &c. 
(3)  Art.x^.  ,,  Les  Ordres  Sacrez 
fe  pourront  prendre  en  l’ àge  pre- 
,,  ferii  par  les  Conllitutions  Canoni- 
,,  ques  ; ffavoir  eli  l’ Ordre  de  Soù- 
„ diacre  à vingt-deux  ans  , de  Dia- 
yy  ere  à vingt-trois  , & de  la  Prelire 
yy  àvingt-cinq;  nonobllant  l’Ordon- 
nance  d’ Orleans , ì laquelle  avons 
],  derogé  & derogeons  pour  ce  re- 
ti gard„. 


I 
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< il  Sacerdozio  a*  •ventìcinque  , non  oflante  l*  Ordinanza 
d’  Orleans  , a cui  intorno  a ciò  abbìam  derogato  , e dero- 
ghiamo ; eh*  è fimilmente  il  decreto  del  Tridentino  (i)  : 
^Itillus  in  pofierum  ad  Subdìaconatus  Ordìnem  ante  •vìge- 
fimum  j'ecundum , ad  Diaconatus  ante  •vìgeftmum  tertium^ 
ad  Tresbyteratus  ante  vigefimum  quintum  atatis  fua  an- 
num  promoveatur . 

Ho  voluto  mettere  fotto  gli  occhi  dei  lettori  la  fe- 
rie del  fatto  , e i paffi  si  della  Rimollranza,  o fia  Memo- 
ria del  Clero  , che  dell’Ordinanza  del  Re  , e del  Con- 
cilio di  Trento  , affinchè  poffa  ognuno  in  villa  de’  docu- 
’ menti  feorgere  a fondo  l’infuflìftenza  della  cavillazione  > 
anzi  j a parlar  più  giudo  j 1 impodura  del  Trattatida 
nell*  aver  voluto  dar  ad  intendere  , che  i decreti  del 
Concilio  inferiti  nelle  Ordinanze  j c nominatamente  in 
quella  di  Blois , vi  fieno  inferiti  per  valere  non  come 
Jeggi  Canoniche  , ma  come  mere  regie  Ordinanze  . Co- 
me ? Domanda  il  Clero  , traile  altre  cofe  importanti  al 
fodegno  del  Cattolicifmo  , che  fi  tolga  la  violenza  ufata 
dagli  Stati  d*  Orleans  contro  i Sacri  Minidri  si  Secolari , 
che  Regolari , onde  1*  Ordinanza  di  eflì  Stati  non  fia  più 
d’odacolo  allaconfervazione  del  Clero  Cattolico  coll’im- 
pedire  di  ricevere  gli  Ordini  Sacri  nell*  et\  preicritta 
dalle  COSTITUZIONI  canoniche  » e di  fare  le  profeffio- 
ni  all*  età  limitata  dal  concilio  di  trento  : il  Rc 
vi  acconfente  j e ne  forma  due  articoli  efpreflì  della  fua 

Or- 
ci) Stjj.iì.  d*  Rifem.  t.iu 
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Ordinanza  di  Blois , dichiarandofi  fino  dal  prologo  delP 
Ordinanza  medefima  di  promulgarla  a fine  di  rifarcire 
la  difciplina  Ecclefiafiica  secondo  i sacri  decreti  > 
come  PROTETTORE  di  cfll  ; c in  uno  di  que^  due  me- 
defimi  articoli  mentovando  di  nuovo  le  costituzio- 
ni CANONICHE  y ed  efprimendo  V altro  colle  fiefife 
lleflìflìme  parole  del  Concilio  Tridentino  , ciò  che 
nè  pur  avea  fatto  il  Clero  nella  fua  Rimoftranza  : e 
ad  Ogni  modo  il  Trattatifta  ha  il  coraggio  di  feri  ve- 
re 5 che  i decreti  canonici  inferiti  nell’  Ordinanza  vi 
fono  inferiti  come  leggi  meramente  civili  ? Sarebbe  tol- 
lerabile una  tale  cav  illazione  > fe  o gli  Stati  di  Blois  avefi 
fero  femplicemcnte  richiedo  al  Re  di  ordinare  , che  fi 
potè  (Te  ricevere  il  Suddiaconato  a’  ventidue  anni  , a* 
ventitré  il  Diaconato  , e il  Sacerdozio  a’  venticinque  > 
c che  le  profefiìoni  fi  potefiero  fare  a’  Tedici  anni , fenz* 
aver  fatta  menzione  alcuna  nè  di  Cofiituzioni  Canonu 
che , nè  di  Concili  5 o fe  almeno  non  ofiante  1’  aver 
gli  Stati  mentovato  c Concili , e Canoni , il  Re  ^nondi- 
meno fi  folle  attenuto  di  farne  menzione  nella  fua  Ordi- 
nanza : imperocché  febbene  la  materia  era  tale  da  ap- 
partenere direttamente  alla  Potettà  Ecclefiattica  , non  al» 
la  Secolare  ; ad  ogni  modo  vi  farebbe  fiato  luogo  a fb- 
fpettare  , che  il  Re  avette  voluto  decretar  egli  ttelfo 
,da  fe-  medefiino  5 ovvero  prefeindere  dall’  autoriti 
canonica  , e rittrignerfi  . unicamente  alla  fua  . Ma  e 
. avendo  gli  Stati  nella  loro  Memoria  propoiìo  il  piano 

su* 
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su*  SACRI  DECRETI  , C fulle  COSTITUZIONI  CANONI- 
CHE ; e avendo  altresì  il  Re  dal  canto  fuo  autorizza- 
to colla  fua  Ordinanza  il  mcdefimo  piano  , riportandofi 
efpreflamente  , e fino  dall’  introduzione  , e nel  corpo 
ancora  dell*  Ordinanza  medefima , agli  fleflì  sacri  de- 
creti ) e COSTITUZIONI  CANONICHE  ; lo  fpacciarc , 
che  gli  articoli  comprefi  in  una  tale  Ordinanza  vi  (leno 
inferiti  come  mere  Ordinazioni  regie  , e nulla  più  , è 
non  iòlo  una  miferabile  cavillazione  , ma  una  sfacciata 
impoftura  > manifeftamente  ripugnante  all*  evidenza  del 
fatto  ; per  ibftenere  la  qual  impoftura  bifognerebbe  o 
poter  fopprimere  tutti  gli  efemplari  dell*  Ordinanza  j e 
tutt*  i libri , ne*  quali  ella  è llarapata  , o almeno  almeno 
afTicurarfi  di  trovar  lettori  tanto  femplici  > che  nelTuno 
d’  cflì  penfaCfe  a chiarirfene  con  leggere  la  ftefla  Or- 
dinanza . 

XIV.  Nè  può  fottrarfi  da  quella  giuftiflima  tac- 
cia d’impollura  il  Trattatifta  fui  pretefto  } che  il  Re  » 
quantunque  mentovi  nell’Ordinanza  le  costituzioni 
CANONICHE  , e i SACRI  DECRETI  > non  mcntova  pe- 
rò il  Cortpilio  di  Trento  , di  cui  fi  tratta  . Impercioc- 
ché in  qual  altro  Concilio , o in  quali  altri  Decreti , o 
Coflìtuzioni  Canoniche  , fi  trova  limitata  a*  22-  anni  1*  età 
pel  Suddiaconato  , pel  Diaconato  a*  23. , a*  venticinque 
pel  Sacerdozio  » e a*  Tedici  per  le  profeflìoni , fuorché 
nel  Concilio  di  Trento  ? Volga  e rivolga  chi  vuole  tut- 
ta la  de*  Concilj’ , e de*  Canoni  dal  principio  della 
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Chiefa  Criftiana  lino  al  Concilio  di  Trento  , e fino  al 
tempo  dell’  Ordinanza  di  Blois  ; e per  chiarirfene  con 
un’occhiata  « vegga  il  Thomaflln  y il  quale  ordinata- 
mente fecolo  per  fecolo  ha  raccolte  infierae  le  difpofi- 
zioni  canoniche  si  intorno  all’  età  degli  Ordini  (i)  , che 
a quella  delle  Profeflloni  (2)  ; e troverà  , che  1*  età 
cfprefla  nell*  Ordinanza  come  età  prefcritta  dalle  co- 
stituzioni CANONICHE,  fii  originalmente  filTata  dal  Con- 
cilio di  Trento  , nè  poterli  per  le  costituzioni  cano- 
niche mentovate  nell*  Ordinanza  intendere  altri  Decre- 
ti , nè  altre  Cojlìtuztoni , che  quelle  del  Tridentino,  ed 
elTere  perciò  riconofciuti  indubitatamente  nell*  Ordinan- 
za fielTa  que’  decreti  del  Tridentino  come  Coftituzioni 
Canoniche . ( 

Nè  ftia  alcuno  a dire , che  le  Coflituzloni  Canoniche 
lòno  nominate  nell*  articolo  degli  Ordini  Sacri  , ma  non 
già  in  quello  delle  Profcllìoni . Imperciocché  primiera- 
mente il  Trattatida  non  ha  già  detto  , che  , quantunque 
negli  altri  articoli  fieno  fiati  inferiti  decreti  del  Triden- 
tino come  decreti  del  Concilio , non  Ila  però  io  fieflb 
dell’articolo  28.  concernente  le  profeflioni . Egli  ha  par- 
lato di  tutte  generalmente  le  Ordinanze  , nelle  quali  fo- 
no inferiti  decreti  del  Tridentino  , e di  tutti  affatto  gli 
articoli  di  quella  di  Blois  in  particolare  . Se  il  I{e  , egli  I 

dice  (3),  ha  fatto  inferire  alcuni  decreti  del  Concilio  di  | 

Tren-  I 

(i)  Vtt.  & Nov.  Eccltf.  difcipl,  (1)  liid.  fm.i.  lib,iiì.eapp.t.iu  , 

farl.l.  Ui.tL  eap.ixx.  T.l,  447.  Tom.  eod.  1.  ^>.809.  /ifft  j 

•dii.  Lagdun.  an  xyoó-  (3)  Pag.^l.  Nap.,  fon.  p.44» 
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Trento  T^ELLE  SUE  OI{pI'ì^^\ZE  , non  •uì  fono 
inferiti , perchè  v*  abbiano  luogo  come  decreti  del  Conci- 
lio , ma  folamente  come  Editti , e Ordinanze  Eegie , non 
come  leggi  Jìabilite  dal  concorfo  delle  due  "Potenze  j Ec- 
clefiafiica , e Epale . E ddl^Ordinanza  parimenti  di  Blois 
determinatamente  dice  j cbe  I*  Di 

BLOIS  t non  già  alcun  articolo  di  elTa,  ma  tutta  intera  ef> 
fa  è un'Ordinanza  DEL  T^TTO  RE- 

G/^(i)  . E poi  quantunque  o aveCfe  egli  riftretto,  o 
fieno  per  ridrignere  i di  lui  partigiani  al  folo  articolo 
delle  profeifioni  una  tal  eccezione, farebbe  quella  un’inu- 
tile fcappatoja,  che  nulla  potrebbe  loro  giovare  ; poiché 
chiunque  ammetta  , ciò  eh*  è innegabile  , elTere  alcuni 
decreti  del  Tridentino  inferiti  in  altri  articoli  dell*  Ordi- 
nanza di  Blois  come  leggi  canoniche , egli  k coHretto  a 
confelTar  la  medefima  cofa  anche  dell*  articolo  della  ftef- 
fa  Ordinanza  concernente  le  profeflloni . Imperciocché 
il  decreto  del  Concilio  di  Trento  Ibpra  1*  età  delle  pro- 
feflìoni  nell*  Ordinanza  non  potè  efler  cfclulb  dal  nume- 
ro di  tali  leggi  canoniche , fe  non  che  o per  la  ragione 
comune  di  clTer  decreto  di  un  Concilio , che  non  fi  vo- 
lefle  riconofeere  in  Francia  ; o pel  motivo  particolare 
della  difpofizione  dell*  età  di  fedici  anni  » la  quale  per 
avventura  non  piaceflc  in  Francia , cosi , come  non 
piacquero  i decreti  relativi  alle  pretefe  libertà  Gallica- 
ne , c a*  diritti  regi . Ora  il  motivo  generale  non  ha  luo- 
go , 

(O  PV-3Ì‘  N. , f'. 
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go , dacché  fi  concede  , ed  è manifefto  , che  fono  fiati 
inferiti  realmente  in  altri  articoli  dell’  Ordinanza  come 
leggi  canoniche  alcuni  decreti  del  Tridentino.  Reila  durv* 
que  la  fola  ragione  particolare  dell’età  di  Tedici  anni . Ma 
quefia  non  difpiacque  y nè  fi  Topprefie  con  quegli  altri 
decreti , che  non  fi  vollero  efeguire  j che  anzi  fu  am- 
mefla  » e inferita  nell’  Ordinanza  , e inferitavi , come 
vedemmo  , colle  parole  medefirae  del  Concilio  , Non 
vi  è dunque  luogo  a futterfiigio  ; ed  è forza  o negare  , 
che  fieno  inferiti  in  altri  articoli  dell’Ordinanza  come  Co- 
fiituzioni  canoniche  alcuni  decreti  del  Tridentino  , ciò 
che  non  può  in  alcun  modo  negarli , nè  metterli  in  dub- 
bio , c che  qui  li  fuppone  ammetterli  anche  da’  contrad- 
dittori [nominatamente  nell’articolo  degli  Ordini  Sacri  ]; 
ovvero  riconofcere  tra  i decreti  del  Concilio  di  Trento 
inferiti  come  leggi  canoniche  nell’Ordinanza  anche  quel- 
lo de’  Tedici  anni  per  le  profe filoni . 

Che  Te  o per  Toverchia  curiolità  , o per  oflinazione 
d’ impegno  fi  voglia  infifiere  ricercando  y per  qual  moti- 
vo nell*  Ordinanza  non  fieno  fiate  efprclTamente  mento- 
vate anche  nell*  articolo  delle  profeflìoni  le  CofiituzioHi 
Canoniche  ; riTpondo  i.  perchè  non  era  neceOTario  ripe- 
tere in  ogni  articolo  perpetuamente  , e con  affettazione 
le  Coflituzioni  Canoniche  y dacché  nel  prologo  premelTo 
a tutta  l’Ordinanza  era  già  fiato  avvertito  , eh*  ella  G 
promulgava  per  riftabilire  la  difciplinaEccIefiafiica  fecon- 
do  i [acri  Decreti  > il  qual  motivo  generale  abbraccia  , 
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€ comprende  tutti  gli  articoli  particolari  , e fpecialmcn- 
te  quelli  > che  di  fatto  ibno  eflratti  da*  decreti  canonici , 
come  quello  appunto  delle  profeifioni  prefo  letteralmen- 
te dal  Concilio  di  Trento  . 2.  perchè  effendo  Hata  (lelà 
1*  Ordinanza  correlativamente  alla  Memoria  del  Clero 
quanto  alle  materie  degli  articoli , ma  non  quanto  alla 
ferie  , e all*  ordine  degli  articoli  fleflì  ; è accaduto  , che 
dove  nella  Memoria  all*  etd  preferita  per  gli  Ordini  S<u 
cri  dalle  Co/Utuzioni  Canoniche^  era  fiata  foggiunta  di  ft- 
guito  nello  fiefib  periodo  come  una  continuazione  delle 
fieCTe  Coflituzioni  Canoniche  1*  età  per  le  profeflìoni , 
mutato  nell*  Ordinanza  1*  ordine  delle  materie  , e ante- 
pofie  nell*  articolo  28.  le  profeflìoni , che  nella  Memo- 
ria erano  fiate  pofpofie  , la  menzione  delle  Coflituzioni 
Canoniche  riguardanti  l*età  si  per  gli  Ordini  Sacri , che 
per  le  profcfiloni  > è rimafia  nell*  articolo  29.  toccante  i 
foli  Ordini . Benché  qual  bifogno  abbiam  noi  di  obbli- 
garci a feiorre  fcrupolofamente  tutte  le  cavillazioni, che 
lì  polTano  immaginare  » o di  trattenerci  piià  a lungo  ft* 
pra  una  cofa  si  manifefia  , come  abbiamo  veduto  eflcr  v 

quefia  , che  ad  ifianza  del  Clero  adunato  negli  Stati  di 
Blois,  il  Re  inlerl  nella  fua  Ordinanza  parecchi  decreti 
del  Tridentino,  e tra  gli  altri  quello  dell*età  di  fedici  anni 
per  le  profeflìoni , quali  leggi  Canoniche  , appoggian- 
done coll*Ordinanza  medefima  1*  efecuzione  come  pro- 
tettore de*  Sacri  Canoni  , ficcorae  egli  fiefib  fino  dal 

principio  dell*  Ordinanza  apertamente  fi  dichiarò  ? 

yoi.i.  I ^ XV.In 
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XV.  In  fatti  cosi  1*  hanno  Intefa  , e con  qiieflo  lin- 
guaggio parlano  gli  Scrittori  Francefi  non  folo  Ecclefia- 
ftici,  e Teologi , ma  Giurifconfulti  ancora  , e Parlamen- 
tar} ; onde  nell’  Elìratto  degli  Arredi  del  Parlamento  di 
Grenoble  raccolti  dal  Sig.  txpilly  Prefidentc  dello  lleifo 
Parlamento, troviamo  Icritto  (i),che  l’Ordinanza  dìBlois 
rimette  /’  età  delle  pffejfionì  a'  fedici  anni  , ^VTOBJZ- 
Z^'HPO  ( o , come  più  efattamente  diremmo  noi , 
^VTOGGl^XPO  ) IL  CONCILIO  DI 

TI{ET<IT0,  thè  così  ordina  : il  che  non  li  farebbe  potuto 
dire  , fe  1*  articob  dell’  Ordinanza  di  Blois  contenelfe  si 
una  difpofizione  limile  a quella  del  Tridentino  , ma  non 
folTe  la  difpofizione  medefima  del  Concilio  , cioè  una 
legge  canonica  , appoggiata  , o , come  ivi  è fcritto  , 
itutorizzatadaì  Re  , e perciò  , a parlare  co  i termini 
del  Trattatifla  , ftabilita  dal  concorfo  delle  due  Potenze  , 
Ecclefiafiica  , e Reale  . Anche  il  fummentovato  Sig.  de 
la  Molle  Avvocato  generale  del  Parlamento  d’  Aix  con- 
tefta  la  medefima  cofa  , affermando , che  il  motivo  di 
ridurre  per  l’ Ordinanza  di  Blois , contro  quella  d*  Or- 
leans 3 

'i')  ,,  Extraìt  des  Arrets  da  Par»  „ leans  vcut  que  les  màtes  aj-ent 
„ lement  de  Grenoble  recuèlllis  par  ,,  vingc  cinq  ans  , & les  tilles  vingt 
9,  M.  Qaude  Expilly  Préddent  «u  ,,  avant  que  &ire  profeflìon  . Celle 
„ mémeParlcment  „rS<p.a6.p.53<.  ,,  de  Blois  au  lo.  [iS.  ] arride  ré- 
«dit.  de  Lyaii  en  1636.  riferito  nel  „ met  l’àge  à feize  ans,  AUTORI» 
Tom. IV.  degli  Arti  del  Clero  di  Fran-  „ SANT  EN  CELA  LE  CONCI- 
cia  dell’edizione  dd  iyi6.  pag  *d.  „ LE  DE  TRENTE  , qui  en  or- 
num.xviii.  „ L' Ordonnance  d’ Or-  „ donne  de  tnéme  Se.T.  15.  cap.iy. 
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leans  , 1*  età  delle  profcflìoni  a’  fedici  anni , fu  quello  di 
conformarli  {i)  alla  difpofiz ione  dell’ ultimo  Concilio , 
cioè  di  quello  di  Trento;  e coerentemente  a un  tal  prin- 
cipio dice  egli  ancora  , non  già  , che  in  Francia  per  leg- 
ge civile  fi  pratichi  quello,  che  altronde  per  legge  cano» 
nica  fiabill  intorno  a un  tal  punto  il  Concilio , ma  bensì , 
che  lo  fteflb  »/r/wo  CONCILIO  rSfEL  T D'IATO  DEL- 
LE TI^OFESSIOm  E*  STBJETT^MEXTE  OSSEB^ 

y^TO  ^EL  B^EG^p  {2)  . 

Che  più?  1*  ifteCfo  Trattatila  , contraddicendoQ  al 
fuofolito,  confelTa  anch’egli  quella  medefima  verità 
nel  paOfo  pocanzi  da  noi  recato(g)  dal  libro  di  lui  DeWau- 
torità  dei  nell*  ammìnìfirazione  della  Cbiefa  , com- 
porto circa  dieci  anni  (4)  dopo  querto  Trattato  Dell*  etd 
dt*  Voti , di  cui  rtiamo  facendo  l’ Analifi  . Qiiivi  par- 
lando egli  del  Concilio  di  Trento,  afferma  , che  per 
ciò  , che  concerne  la  difàplìna  , elfo  Concilio  non  è ri- 
cevuto in  Francia  , fe  non  che  fotta  le  modificazioni  delle 
Ordinanze  . Ma  come  farebbe  fotta  le  modificazioni  del- 
le Ordinanze  BJCEyVTO  FF{yyiTSiri^  il  Conci- 
lio, fe  i decreti  di  elfo  inferiti  nelle  Ordinanze  mede- 

I 2 fime, 

(1)  „ PUidoyi  de  M.  de  U Mol-  „ DISPOSITION  DU  DERNIER 
„ le  Avocai  Général  au  ParlemenC  ,,  CONCILE,,. 

,,  d’Aix,,  riferito  nello  fleflb  To.iv.  (a)  Ivi  eoi. 40.,,  Le  dcrnier  Con- 

degli  Atti  del  Clero  col.4«.„Si  l’àge  « die  , qui  en  ce  point  EST  OB- 

„ a étd  réduit  à feize  ans  par  l’ Or-  „ SERVE  A LA  RIGUEUR  DANS 
„ donnance  de  Blois  de  l’an.iS79-  CE  ROYAUME,,. 

,,  art.18.  , CE  N’  A ETE  , QUE  (3)  Sopra  e ivi  not.i. 

j>  POLR  SE  CONFORMERÀ  LA  (4)  Sopra  Pufaz,-  num.vll\. 


Digitized  by  Google 


1J2  ANALISI  CRITICA 
finie , vi  foflero  inferiti  per  avervi  luogo  non  come  decre» 
tì  del  Concilio  ,,  ma  SOL^ME'hlTE  come  Editti , e Or- 
dinanze regie  ? In  quefia  guifa  cffo  non  vi  farebbe  ricevu. 
to  in  conto  alcuno;  e (blo  potrebbe  dirli  in  tal  cafo  , che 
a imitazione  del  Concilio  i Re  avelsero  fatte  delle  Or- 
dinanze Amili  a*  decreti  di  elso  ; cosi  appunto  , come  , 
£e  un  Re  di  Francia  > o di  altro  Reame  Cattolico*  com> 
piaciutofi  di  alcune  delle  leggi  * per  efempio  * dell*  Im- 
peratore del  gran  Mogol  , le  adottafse  * e fattele  fue 
le  promulgafse  pe*  fuoi  Stati  , diremmo  bensì , eh*  egli 
avefse  fatte  delle  leggi  a imitazione  di  quelle  del  Mo- 
gol > ma  non  diremmo  già  * nè  potremmo  dire  * che  le 
leggi  dell*  Imperatore  del  Mogol  fbfsero  accettate  * o 
ricevute  in  Francia  lòtto  le  modificazioni  delle  Ordinan- 
te . Poiché  dunque  * per  confeflìone  ancora  del  Tratta- 
tifta  * fotta  le  modificazioni  delle  Ordinanze  £*  EJCEW- 
TO  il  Tridentino  in  Francia  , forza  è , che  i decreti  di 
efso  inferiti  nelle  Ordinanze  > vi  fieno  inferiti  appunto 
come  decreti  del  Concilio  accettati  dal  Re  . Intorno  al- 
la qual  confeflìone  del  Trattatifla  , tre  ofservazioni  vi 
fono  a fare  . i.  Ch*  egli , dopo  di  avere  nel  Trattato 
udì*  età  de*  Voti  ricufato  di  riconofeere  come  leggi  ca- 
noniche i decreti  del  Tridentino  inferiti  nelle  Ordinan- 
ze , avendo  poi  parlato  altrimenti , e col  linguaggio  co- 
mune de*  Francefi  Cattolici  intorno  a un  tal  punto  nel 
fuo  ultimo  libro  , diede  cosi  a divedere  o di  efserfi  im- 
plicitamente ritrattato  , o di  non  efscrc  fiato  né  pur  egli 

per- 
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perfuafo  di  ciò , che  avea  fcritto  contro  i decreti  del 
Concilio  di  Trento,  e di  averlo  detto,  ftrafcinato  dall’im- 
pegno , cavillando  contro  1 a fua  propria  cofcienza  , e 
impugnando  la  verità  conofciuta 2.  Che  s*  ei  con  una 
tale  o confcflione  che  vogliam  dire , o ritrattazione  , non 
aveflTe  moilrato  nella  fua  ultima  Opera  di  penfare  intor* 
no  al  Concilio  di  Trento  cosi  come  penfano  i Franccli 
Cattolici,  certamente  dal  Trattato  DeW  età  dc^  Voti  » 
e dalle  ^Jfle/Jìoni  altresì  intorno  all* Editto  &c.  non  fi  fa- 
rebbe potuto  riputarlo  , fennonchè  Ugonotto  , si  perchè 
impegnato  a follenere  il  progetto  delle  profeifioni  da  non 
poterli  fare  prima  de*  25.  anni , inventato  da*  Calvini- 
fti  a fin  di  dillruggere  gli  Ordini  Regolari  (1)  j e perchè 
a Ibllenerlo  adduce  ragioni  appoggiate  al  dogma  Cal- 
viniftico  dell*  inamilìbilità  della  grazia  (2);  si  ancora  per- 
chè delle  due  oppolle  Ordinanze  approva  quella  d*  Or- 
leans , frutto  de*  raggiri , e della  Ibperchieria  de*  Cai- 
vinilli , e difapprova  quella  di  Blois , parto  dello  zelo 
de*  Cattolici , attribuendola  a palfioni  di  gelosia , e di 
partito  (3)  ; e si  finalmente  perchè  rigetta  il  Concilio 
di  Trento  come  nè  legittimo  , nè  canonico  (4)  ; che  fu 
in  (bmma  un  penlàre  , c un  parlare  perpetuamente  in 
tai  libri  da  vero  Calvinifta . 3.  Che  quantunque  in  virtù 

del  paOTo  anzidetto  dell*  ultima  opera  del  Trattar i(la , la 

1 3 di 

(0  Vedi  fopn  p.to.  te  tfc.  p.iS.  tdiz,-  di  Ntpeli. 

C»)  Sopra  p.31.  di  futfle  velame.  (4)  Sopra  f.ti,  * feig.  di  gaefli 

U)  Rifltjfteni  interne  tdih  velame  % 


Digitized  by  Google 


•,34  ANALISI  CRITICA 
di  lui  pcrfona  fi  pofsa  fcufare  dalla  nota  di  Calvinifmo  , 
non  pofsono  però  del  beneficio  di  quella  difcolpa  godere 
i detti  di  lui  due  libri , e fpecialmente  il  Trattato  DeWetà 
de*  Voti , che  ora  ftiamo  impugnando , ne’  quali  due  libri 
il  Calvinifmo  , come  abbiamo  veduto , or  trapela  , e or 
compare  a faccia  fcoperta;  ed  avere  perciò  avuto  ragio- 
'ne  il  primo  di  lui  impugnatore  Anonimo  di  chiamare  que' 
due  libri  una  nuova  apparizione  di  Lutero , e di  Calvino . 
'Ma  delle  tracce  di  Calvinifmo  in  queflo  ftefso  Trattato 
ne  vedremo  più  altre  nel  decorfo  di  quella  Analifi. 

'•  Ed  ecco  non  folo  difciolta  , ma  da  capo  a fondo  , e 
in  tutte  le  fue  parti  annientata  j e convinta  di  falliti  * 
d*  impollura  , e di  errore , la  principale  rìfpojla  del 
Trattatila , per  cui  egli  erafi  lufingato  di  far  fuflìllere , a 
fronte  dell*  autorità  del  Concilio  di  Trento , la  vana  con- 
lèguenza  , che  paralogizzando  avea  tratta  dalla  fua  Tru 
ma  Tropofizione  , Del  rello  quanto  a*  di  lui  Italiani  edi- 
tori non  vi  era  nè  pur  bifbgno  di  quella  confutazione  , 
giacché  le  cavillazioni  » e le  falfità  di  lui  intorno  all’  ac- 
cettazione in  Francia  dello  ftefso  Concilio  j non  fi  pote- 
vano far  giuocare  in  Italia  , dove  il  CoikìIìo  di  Trento 
fu  univerfalmente  , e fenza  eccezione  pubblicato  , e ri- 
cevuto . Qyindi  si  il  Trattatifta  da  un  lato  , che  i di  lui 
editori  dall*  altro , lòn  coflretti  a riftrignerli  alla  fola 
prima  , e men  principale  di  lui  rifpolla , che  ci  rilèr- 

bammo{i)  a efaminare  in  ultimo  luogo,  confillentc 

■ nell* 

(i)  Pnf;.64.  I ftg.  di  qutflo  volume» 
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nell*  interpretazione  della  vera  mente  del  Concilio . 

XVI,  Per  ifpiegar  la  qual  mente  del  Concilio  il  TraN 
tatilla , traile  altre  , è ricorfo  alla  tellimonianza  dell’v^a- 
tore  , che  ci  diede  la  Storia  di  ejfo  Concilio  (1)  , il  qua. 
le  , ei  dice  , cifajapere  y che  7^07^  SET^Z^ 
yiSSlM^  DIFFICVLT^*  venne  COM’POFJ^T^ 
quefla  br eviti  di  tempo  ( dei  fedici  anni  ) ; che  coloro  » 
a*  quali  era  flato  impoflo  di  flendere  le  dottrine  , fofpeìf 
devano  le  profefponi  fino  a diciotto  anni  ; e che  fu  queflo 
canone  ( dei  fedici  anni  ) fatto  17^  Gl[yiZI^  dello  zelo 
DEI  GE7{EI{yiLl  di  Ordini  ( Bagolari  ) , che  il  do* 
mandarono  . Ma  chi  è egli  quell*.^«rore  , che  ci  diede 
la  Storia  dei  Concilio  di  Trento  , e che  ci  fa  fapere  tut- 
te quelle  cole  ? Due  diverfi  Storici  del  Concilio  mento, 
vò  pur  egli  medefimo  il  Trattatila  nelle  (ut  Ffflejjìoni 
intorno  all*  editto  drc,  cosi  feri  vendo  pag.  24.  (2)  I\ac* 
contano  FI{yi  T^OLOyC*l  C^RJ)l7{yiLE  V>ALL^ 
FIClTip  nelle  loro  STORIE  ( del  Concilio  ) , che  fu 
quejla  materia  ( delle  profeflìoni  ) bilanciata  ( nel  Con- 
cilio ) fra  tre  diverfe  opinioni  &c.  Or  per  qual  mille- 
riofa  ragione  qui  poi  nel  Trattato  Dell*  età  de*  Voti , par- 
landò  della  ilelfa  materia , contenuta  rifpettivamente 
ne*  medefimi  patii  di  que*due  autori  > non  ne  mentova  , 
che  uno  folo  , e quello  fenza  nè  pur  nominarlo  , fic- 

chè  i lettori  non  capifeano,  fe  di  Fra  Paolo  Ha  il  raccon- 

I 4 to, 

(i)  Pag.30.  tiitc,.  di  Nafoliy  di  t'imr.i»  VM’ 

C*)  EdtK,-  di  Nof. 
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to,  ovvero  del  Cardinale  Palla  vicini  ? Tutta  quella  tan- 
to (Indiata  dilTimulazione  , vogliam  noi  credere  > che 
non  abbia  il  fuo  particolare  motivo  ? Poco  vi  vuole  a ca- 
pirlo : balla  vedere  come  racconti  un  tal  fatto  Fra  Pao- 
lo, e come  il  Pallavicini . Qyelli  cosi  feive  (i)  : Era- 
fi  preparato  di  flatuire  , che  la  profejjìon  regolare  non  po- 
tere preceder  Iranno  diciottejimo  ; ma  /*  uircìvefeovo  di 
Braga  , uomo  perito  del  chioflro  , fortemente  dif confortò 
da  queflo  penfiero  ; affermando , fperimentarfi  , che  mal 
frutto  rendono  le  pid  volte  in  religione  coloro , i quali 
non  vi  fono  piantati  dalla  tenera  età , e però  immaculati 
ancora  da*  vizj  del  fecola . Meglio  poterfi  ordinare , che 
il  Inviziato  fi  prolunga ffe  a due, anni  ; sì  veramente , che 
foffe  lecito  il  far  profefpone  Vanno  decimo  fefto . ’Dn  altro 
inconveniente  prima  di  lui  v*avea  confiderato  V ^rcìve- 
feovo  di  Granata  , che  potendofi  una  fanciidla  maritare  di 
dodici  annni , di  poi  je  voleffe  renderfi  religiofa  avanti  di 
confumare  il  matrimonio , al  marito  farla  convenuto  d*af. 
pettare  feompagnato  fei  anni  jenza  poterfi  ammogliar  con 
altra  ; non  difeiogliendofi  un  tal  matrimonio  fc  non  per 
la  profeffione.  Onde  a Uà , e ad  altri  piaceva  , che  nulla 
in  ciò  s'alteraffe  il  diritto  comune  , e traevano  argomen- 
to fopra  Vetd  del  matrimonio  carnale  allo  fpirituale . Ma 
in  fine  fi  venne  al  narrato  temperamento  ( de*  fedici  an- 
ni ) , parendo  che  prima  dell*  anno  decimofefto  mal  poffa 
una  perfona  conofeere  la  malagevolezza  , a cui  fottoponfi 

pa- 

(0  Lil.xxiv,  f.vi.  n.i.  par.til.  f.817.  Jtl!'  tdÌKjcni  dtl  1664. 
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pèrpetunmente  nella  vita  del  Chiofir<n  e che  prendendo 
abito  di  quindici  annit  fiatenera  , epura  afufficienza 
per  e ffer  formata  dalla  Bagolare  educazione . 

Sentafi  ora  Fra  Paolo  (i)  . “2^1 15.  capo  erafia^ 
tuito  , che  la  profejfione  non  fi  facejfe  innanzi  18.  anni  fi- 
niti * tir  il  Td^vitiato  duraffe  almeno  due  anni , in  qua-- 
lunque  età  il  2{pvizto  fojfe  entrato  ; a che  tutti  li  Gene* 
redi  fi  oppofero  , dicendo , che  non  era  giuflo  V impedire 
l^ingrejfo  della  Beligione  a niffun  capace  di  conofeer  quel- 
lo j che  li  voti  regolari  importano  : che  quefla  capaciti 
era  fiata  dalla  Chiefa  giudicata  nel  1 6.  anno  in  tempo  clx 
il  mondo  non  era  tanto  [vegliato  » che  ora  più  toflo  conve- 
niva abbajfar , che  inalzar  l*  età  ; la  qual  ragione  anco 
adoperavano  contea  il  biennio  del  T^vitiato-  In  fine  poi- 
ché d attendeva  à dar  fodisfattione  a tutti , deliberarono 
di  fodisfar  anco  li  Generali  » & non  innovar  mente  in 
quefla  parte . 

Tra  quefti  due  racconti  paffa  i come  ognun  vede  * 
quefla  notabiliflìma  diverfità  > che  , fecondo  il  Pallavici- 
ni, il  progetto  de*  diciotto  anni  propoflo  al  Concilio  % 
fu  rigettato  da*  Padri  per  gl*  inconvenienti  rilevati  in  eC 
lo , fpecialmente  dagli  Arcivefeovi  di  Braga  > c di  Gra- 
nata ; e fu  perciò  dal  Concilio  flflata  1*  età  di  ledici  an- 
ni come  un  giuflo  mezzo  tra  1*  immaturità  del  giudi- 
zio > e i pericoli  della  tardanza  ; laddove  , fecondo 

Fra  Paolo  > i Padri  tutt*  all*  oppofto  non  vi  fi  ridu  fiero 

pcc 

(t)  Likv Iti,  p.yii.  ttll’idhi.di  Lanòta  òi  fUteantontt  deÙomtniu 
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per  giudizio  loro  » ma  per  I’  oppolìzione  de^  Generali  » 
nè  col  retto  fine  di  provvedere  con  ciò  alla  riforma  del- 
la Cliiefa  1 ma  perchè  s*  attendeva  a dar  fodisfattiòne  a 
tutti  y onde  deliberarono  di  fodisfar  anco  li  Generali , ch’è 
quello  per  1’  appunto  > che  dice  il  Trattatilla  , che  non 
fema  CB,>AnSSlM^  DIFFICOLTÀ*  venne  COM- 
TOI{TàTÀ  una  tale  brevità  di  tempo  > e che  fu  queflo 
canone  fatto  CI{ÀZIÀ  dello  zelo  DE*  CET^E- 
J[àLI  di  Ordini  > che  il  domandarono*  Io  non  decido 
ancora  chi  de*  due  abbia  fcritto  il  vero , e chi  il  fallò  , 
fe  Fra  Paolo  copiato  dal  Trattatilla  y o il  Cardinale  Pal- 
lavicini ) a cui  egli  fi  oppone  ; quello  fi  vedrà  tra  po- 
co dagli  Atti  del  Concilio,  e da*  Voti  de*  Padri  ; do- 
mando foltanto , poiché  que*  due  Storici  erano  in  quello 
punto  contrari  l*  uno  all*  altro  , con  quale  fpirito  , c con 
qual  buona  fede  il  Trattatilla, che  aveagli  letti  ambidue, 
dilTimuIò  il  racconto  del  Palla  vicini , e fi  attaccò  a quel 
di  Fra  Paolo  ? Vi  ha  egli , o vi  può  avere  confronto 
ragionevole  tra  il  Cardinale  Pallavicini,  e Fra  Paolo,  il 
quale  F.Paolo,per  dirlo  colle  parole  del  celebre  M.BoA 
fuet , affai  più  che  Storico  del  Concilio  di  Trento  , ne 
fu  anzi  il  nemico  dichiarato  ì Frd-Taolo , qui  n*  efi  pas 
taìU  C hiftorien  de  ce  Concile  , l*ennemì  déclaré  (i)  . 
Oltre  di  che  il  Pallavicini  avea  pur  mollrato  perpetua- 
mente  in  tutto  il  corfo  della  fua  Storia  , e ne*  lunghi  ca« 

ta- 

Ct)  Hifltìrt  ilej  f'jrUtiont  num.cix.  p.ì$i.  idìtìon  d' Argentini 

dei  Bgtifet  Preteflantet  liv.  vii.  [de  VeaifeJ  vol.il. 
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taloghi  degli  errori  in  fatto  afferiti  da  Fra  Paolo , avea  , 
dirli  , raodrato  , che  il  libro  di  codui  era  un  impado  di 
.falfità  , c di  rpropofiti  : e in  quello  punto  delie  profeC 
fìoni  avea  citato  il  Diario  del  Paleotto  (i)  , quando  al 
contrario  P. impodore  Fra  Paolo  non  dava  mallevadore 
alcuno  della  Tua  maligna  aflferzione  . ‘ Conìe  dunque  , e 
con  qual  buona  fede  a occhi  veggenti  diflìmulò  il  Tratta, 
tida  il  racconto  documentato  del  primo  , e afferrò  il  ma- 
Jigno  , e arbitrario  del  fecondo  ì Perchè  almeno  non  lo 
citò  apertamente  , ma  cercò  d’ occuitarlo  lòtto  P indi- 
cazione d*  %Autore  y che  ci  diede  la  Storia  del  Concilio  > 
indicazione  ambigua , e che  poda  a fangue  freddo  in  un 
libro  d’  uomo , che  fa  la  figura  di  Cattolico  , da  chiun- 
que legge  fenza  fofpetto  d*  inganno  fi  prende  piutto- 
do  per  citazione  del  Pallavicini  , che  dello  fcreditato 
Fra  Paolo  ^ E ha  talmente  affettato  P equivoco  , che  fi- 
no nella  nota  appoda  a un  tal  paOb  , con  nuova  foggia  di 
citazione  , per  meglio  gabbare  gP  incauti , ha  citato  il 
libro  finale  della  Storia  di  Trento  , citazione  corrifpon- 

den- 


(or  vero, che  il  Pallavicin!  nel 
riferire  ì fcntimenii  degli  Arcivefeovi 
di  Braga , e di  Granata , ha  preti  al- 
cuni abbagli , ticcome  appare  da*  voti 
loro  inferiti  negli  Atti  , che  riporte- 
remo tra  poco  : ma  il  Trattatitia  , 
che  non  aveva  veduti  gii  Atti , nè 
avea  letto  altro  , che  il  Pallavicini , 
e Fra  Paolo,  farebbe  fiato  obbligato 
per  le  ragioni  «cfpotie  da  noi  nel  te- 


fio  , a feguitare  il  Pallavicinr  , e 3 
diffidare  airtien  di  Fra  Paolo, feavef- 
fc  voluto  procedere  onoratamente,  c 
con  buona  fede . Oltre  di  che  gli  ab- 
bagli preti  dal  Pallavicini  non  alte- 
rano la  futianza  del  fatto  , come  oc 
ora  ti  feorgerà  nel  confronto,  che  fa- 
remo del  racconto  tutto  bugiardo  di 
Fra  Paolo  cogli  Alti  del  Concilio  y 
c co’  Voti  de’  Padri . ' 
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dente  non  meno  al  libro  vili,  di  Fra  Paolo  » che  al  mv. 
del  Pallavkini , che  fono  rifpeltivamente  i finali , o 
ultimi  che  vogliam  dire,  dell*  una  , e dell*  altra  Storia  , ’ 
invece  di  citare  , corti’  era  naturale , il  libro  vili.  , il 
che  avrebbe  in  alcuna  maniera  fatto  capire , che  s*  indi- 
cava Fra  Paolo,  non  già  il  Pallavicini,  di  cui  il  li- 
bro vili,  ognuno , che  ne  abbia  un  pò  poco  maneggiata 
la  Storia , là  quanto  Ha  lontano  , e quanto  anteriore  alle 
ultime  lelHoni  del  Concilio , nelle  quali  fi  trattò  della  ri- 
forma de*  Regoltri . Ed  egli  è un  faggio  dello  fjjirito 
Calvinillico,  che  regna  in  tutto  quello  libro  del  Trat- 
tatifta  , 1*  aver  egli , diflìmulando  il  racconto  del  Palla- 
vicini , afferrato  quello  di  Fra  Paolo  , Scrittore  , come 
ognun  fa  , quanto  applaudito  da*  Proteftanti , perchè  ri- 
conolciuto  da  cflì  favorevole  alle  maffime  loro , altret- 
tanto per  la  flelTa  ragione  fcreditato  prelTo  i Cattolici  ; 
talché  il  pocanzi  lodato  Monfignor  Bofiuet  (i)non  ebbe 

dif- 


(i)  Lot,  eit.  „ IIs  fjavent  bicn  en 
,,  leur  confcience  [ Ics  Proteftans]que 
„ ce  Frs- Paolo,  qai  faifoit  Tcmblcnt 
„ d’étre  des  n6trea,  n’dcoiten  eflèc 
M qu’  un  Proteftant  habillé  en  moine. 
M Perfonne  ae  le  connbic  mieuz  que 
„ M.  Burnet  qui  nous  te  vante.  Lui 
ty  qui  le  donne  dans  fon  hiftoire  de 
,,  la  Reformation  pouf  un  Auteur 
„ de  nAtre  parti  , nous  le  fàit  voir 
,1  dans  un  aucre  livre  . . . somme 
„ un  ProtefUnt  caché  qui  ttgardoic 


,,  la  liturgie  Anglicane  camme  fon 
,,  modéle  ; qui  ì l’ occafìon  des  trou- 
,,  bles  arrivez  entre  Paul  V.  & la 
„ République  de  Vende  , ne  travaiU 
„ loit  qu’ì  porter  sette  R^publiquc 
n à uae  entiéte  jiparation  , non  feu- 
,,  lement  de  lo  Cour  , mais  encor» 
,,  del'Eglifede  Rome  ■,’\a\  fe  cro'ioit 
„ dans  uneEglife  cornmpuìf,  6r  dane 
,,  une  communion  Uoldtre , où  tino 
,,  laiiToit  pasde  demeurer:  qui  ^cou« 
M toit  tee  fonfejfwtu , gui  difoit  la 
SI  Mef. 
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difficulti  di  chiamarlo  un  Trotejlante  veflìto  da  Frate  , 
il  quale  teneva  per  idolatrico  il  culto  della  Chi  e fa  Cattoli- 
ca ; e fotta  un  capuccio  nafcondendo  un  cor  Cahiniflico  % 
fi  adoprava  folto  mano  a fcreditare  la  Mejfa  y eh*  egli 
fieffo  diceva  ogni  giorno  : e chi  fi  prefe  a dì  noftri  l’ ira* 
pegno  di  giuilificare  Fra  Paolo  , alla  fine , come  fi  può 
veder  nell’  infrappolla  nota  (1),  non  altro  ha  fatto  , che 

con- 


ti TXtffe  6*  ticucijjoh  Ih  npneha 
yt  d»  fa  confeienct  tn  omtnant  una 
» grande  fonia  du  tanen  y & an 
],  gardant  la  plance  daru  las  ftrtits 
y,  da  P affici  fui  étoitnt  eontre  fa 
y,  Voilàcequ’écritM.Bur- 

tt  nrt  dans  U vie  de  GuiUaume  Be- 
M dell  Evéque  Proteftant  de  Kilmo* 
tt  re  en  Triande  : qui  trouvé 

tt  à Venife  dana  le  tema  du  dcméld  y 
n 8e  à qui  Fra  Paolo  avoit  ouvertfbn 
yy  coeur.  Je  n’ai  pas  beroiti  de  par- 
ti ler  dea  lettrea  de  cet  auteur  toutea 

Il  Proteftaates Je  ne  parie  i 

ti  M.  Bumet  que  de  ce  qu’ti  dcri- 
w voit  lui-méme  pendant  qu’  il  com- 
y,  ptoit  parrai  nos  auteurs  Frà-Paolo 
yy  Pipteflant  fous  un  froc , qui  difoit 
M la  Melfe  fana  y croire,  & qui  de- 
li meuroic  dans  une  Eflife  dont  le 
1,  culle  lui  paroiflbit  une  idolatrie  . 
yy  ex.  Mais  ce  que  je  lui  paidonne 
tt  le  moina  i c’  eli  ces  images  ingd- 
)i  nieuléa  qu’  il  noua  trace  y ì l’ezem- 
„ pie  de  Fri-Paolo  i & avec  aulii 
,1  peu  de  verità  i dea  anciena  dogitiea 
»)  de  l’Eglife  ....  H n’eft  pas  jufte 


yy  que  M.  Burnet  y (bus  le  titre  ioli- 
yy  nuant  d’ Hiftorien , decide  ainli  dea 
,y  antiquiteZi  ni  que  Frà-Paolo  qu’il 
n a tmìtéi  tequiére  le  drok  de  (aire 
11  croire  tout  ce  qu’  il  voudra  de  nò- 
ti tre  Religion , i caute  que  fous  un 
t,  fioc  il  cachoit  un  eoeur  Calviniliet 
„ ft  qu’  il  travailloit  fourdement  à 
11  d<cr61iter  la  MelTe  , qu’  id  difoit 
,1  toua  lea  jours  ,i . Delle  alterazioni, 
e dei  troncamenti  di  quefti  palC  del 
Boffueti  (atti  nell’ edizioni  in  lingua 
italiana  della  Storia  dille  f'ariayyoniy 
a fine  di  foflenere  il  credito  dello 
(ereditato  Fra  Paolo  ; ha  gii  avver- 
tito il  pubblico  l’Autote  dell’opera 
Il  Del  diritto  libero  della  Chiefa  di 
yy  acquiftareie  di  poitcdere  beni  tem- 
11  porali  11  pubblicata  l’anno  1769. y 

lib.tl.  pat.l. mi l' Introduzioni p.v;. 

in  not,  laonde  tralafcio  di  ripetere  le 
medefìme  cofe. 

(l)  Un  certo  Sig.  Francefeo  Gri- 
(elini  1 che  a’  intitola  ,1  Veneziano  del- 
ti la  celebre  Accademia  dell’  Iliituto 
n delle  feienze  di  Bologna  n prima 
lòtto  il  fìnto  none  di  Giulio  Nave  , 
c fet- 
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confcrinar  egli  fleOTo  vieppiù  la  peffima  opinione  , che 


e folto  U f»lfa  data  di  Q>Ionia  l’an- 
no I7sa.  con  un  piccolo  libro  in  8. 
che  ha  per  titolo  Fra  Paolo  Sarpi 
giulfificato  , indi  alla  fcoperta  nelle 
„ Memorie  anedote  fpettanti  alla  vi- 
,,  ta  &c.  di  Fra  Paolo  Servita,,  [del- 
le quali  Memorie  l’ efemplare , eh’  io 
ho  alle  mani  , è della  feconda  edi- 
zione di  Lofana  1760.  j , a difpctto 
del  giudizio  comune  fondato  negli 
fcrìtti  medefimi  di  Fra  Paolo,  ha  iu- 
traprefo  di  perfuadere  al  mondo , ef- 
fere  colui  flato  Cattolìciflìmo  uomo , 
e poco  meno  che  un  Santo  da  eflère 
canonizzato  : ma  intanto  i pafli  fleflì 
di  Fra  Paolo  , ch’ei  reca  a giuflifl- 
cario.  Ile  ingroflàna  anzi  il  proceflb, 
e ne  agqravan  le  accufe.  Io  avrei  vo- 
lonticri  lafciato  di  far  menzione  di 
un  tale  apologifta  , « delle  vane  di 
lui  apologie . Dacché  però  egli , per 
aver  il  Padre  de  la  Mare  Genovefe 
Miflionario  nella  fua  Filofofia  degl'ire- 
creluli  ripetute  le  cenfure  del  Bof- 
fuet  contro  F.Paolo  , fe  gli  è avven- 
tato centra  con  un  libriccino  intito- 
lato con  grande  animofltà  „ Le  fcioc- 
,,  che , c maligne  impoflure  gii  mef- 
„ fe  fuori  per  denigrare  rilluftre  me- 
,,  moria  di  Fra  Paolo  Sarpi  Servi- 
„ ta  nuovamente  riprodotte  dal  P.M. 
„ D.  M. ,,  rinfacciandogli  di  avere 
o ignorate  , o diffimulate  le  ragio- 
ni, ch’egli  reputa  concludentifllme , 
da  lui  ne’  fudJctti  Opufcoli  addotte 


an- 

in  difcolpa  di  Fra  Paolo;  a (ine  di 
togliergli  ogni  occafione  di  fine  an- 
co a me  lo  fteflb  rimprovero  , fono 
coflretto  a rendergli  ragione  , per- 
chè , non  ottanti  le  fue  apologie , 

10  perfifta  nel  primiero  peflimo  con- 
cetto del  di  lui  Eroe  : e lo  farò  > 
per  eflcre  piò  breve  , fu  gli  fleflì  di 
lui  libri  apologetici . 

Oflerva  egli  nel  fuo  Fra  Paola 
giuflific.  pag.16.,  tre  edere  i fonti, 
onde  fi  traggon  principalmente  le 
accufe  fatte  al  Sarpi  : i.  La  di  lui 
Storia  del  Concilio  di  Trent  o.  a.  Ciò , 
che  di  lui  fcrive  M.  Burnet  nella 
vita  di  Bedell . 3,  Le  lettere  di  eflò 
Fra  Paolo  ftampate,  colla  fiilfa  data 
di  Verona  , in  Ginevra  nel  1673. 

E in  finti  quelli  fono  per  l’appunto 
i fonti  , che  accenna  efpreflàmente 

11  Boflìiet . ' 

Cominciamo  dal  primo  • Dice  il 
BofTuet,  che  del  Concilio  di  Tren- 
to fu  Fra  Paolo  non  gii  lo  Stori- 
co, qual  s’infinfe  , 'ma  un  nemico 
dichiarato  . E in  fatti  tutta  quella 
Storia  f aflai  piò  che  Storia,  è anzi 
una  perpetua  irreligiofiflima  fatira 
contro  la  Santa  Sede  , i Papi  , e le 
determinazioni  del  Concilio  , tanto 
piò  maligna  , quanto  piò  artificio- 
famentc  lavorata:  laonde  l’apoflata 
Marcantonio  de  Dominis  , che  la 
pubblicò  in  Londra  , nella  fua  De- 
diutoria  al  Capo  della  Setta  Angli- 

ca- 
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antecedentemente  vi  era  di  colui  ; cosi  appunto  j 


come 

fuc* 


cani , ch'ci  chiama  „ vero  Difenfo* 
re  della  vera  Fede  Cattolica  ,,  fi 
fe  pregio  di  averla  mefTa  alle  flam- 
pe,  come  un  trionfò  de’  Proteftanti 
contro  la  Chiefa  Cattolica  . Or  che 
ne  dice  il  Sig.  Grìfelini  ? ConféiTa 
egli  part^  Pr.  Pani,  giùlìif.pag.jo.  ) 
eflervi  in  quella  Storia  fparfenquài 
e là  ( cofe  tali  da  dar)  rifalco  alle 
))  pretefe  ragioni  degli  Eretici  ; e 
n piccole  parolette  polle  a nicchio  y 
yy  ( tht  fanno)  comparire  l’animo  del- 
yy  lo  Scrittore,  piuttofto  agli  Ereti- 
),  ci , che  alla  Cattolica  Religione  in- 
yy  clinato.,,  Soggiunge  pure  <vf, conte- 
ner ella  cofe  atte  ,,  a incontrare  il 
yy  genio  degli  Eretici , e a fìir  credere 
yy  lo  Scrittore  tinto  della  medefima 
,,  pece:  e tratti  di  penna (ra/>  da) 
yy  farlo  credere  fitutore  degli  Ereti- 
„ ci  „ ivi  pag.j$.  Ma  fe  à coti  ; 
dunque  non  fi  aggrava  punto  Fr.Pao- 
lo , ma  fe  gli  fa  la  giuAizia , che 
merita  , chiamandolo  finto  Cattoli- 
co , e vero  nemico  del  Concilio  . 
No,  foGgiugne  il  Grifclini  • Ma  per- 
chè no?  Perchè,  ei  rifponde,  quella 
Storia  non  la  Aampò  il  Sarpi  , ma 
l’apoflata  de  Dominis.  Se  il  dcDo- 
minis  fìccome  lallampò,cotl  l’avef- 
fe  anche  fcrìtta  , noi  faremmo  dac- 
cordo:  ma  avendola  fcritta  Fr.  Pao- 
lo , che  non  ardi  di  pubblicarla , e 
c il  de  Dominit  avendola  pubblica- 
ta, la  confeguenza,  che  ne  viene  y 


fi  è quella , che  ebbero  cuor  Protc- 
flante  ambidue  , l’editore  a vifiera 
alzata,  l’autore  copertamente,  ch’i 
quello  per  l’appunto,  che  di  lui  du| 
ce  il  BolTuet.  Ma  quelle  ,,  parolet- 
„ te  polle  a nicchio  , furi  tratti  di 
,,  penna  &c.  ,,  ripiglia  il  Grifelini 
ne’  luoghi  citaci , non  fono  di  Fr.Pao- 
lo,  ma  dell'editore  de  Dominit,  che 
ve  le  inferi  del  fuo.  Dovrei  rifpon- 
dergli  , che  non  a^gfiunte  , nè  cofe 
intrufe,  ma  l’impaflo  fleflb  di  quel- 
la Storia  da  capo  a fondo  tutto  è 
velenofo  ; nondimeno  , poiché  mi 
fono  impegnata  a trattare  con  lui 
ad  borni  nata  , mi  dica  egli , onde 
conili,  avere  il  de  Dominit  alterato 
con  aggiunte,  e con  interpolazioni 
il  teflo  del  Sarpi  7 Ei  vi  ha  mellb 
di  fuo  il  titolo , eh’  è fctndalofo , c 
la  dedica , ivi  pag.  t4.  SI  ; ma  qui 
non  parliamo  di  tirolo  , nè  dì  de- 
dica, il  qual  titolo,  e la  qual  dedi- 
ca fi  leggono  nella  fola  prima  edi- 
zione di  Londra,  e fono  flati  omef- 
fi  nelle  polleriori  edizioni  ; parliara 
bensì  del  teflo  della  Scoria,  cheleg- 
geli  uniformemente  tl  nella  edizione 
del  de  Dominit  , come  in  tutte  le 
edizioni  fèguenCi  : nel  qual  teflo  del- 
la Storia,  come  ci  proverà  il  Gri- 
felini , che  il  de  Dominit  abbia  po- 
lle le  mani  ? Gli  Eretici  tutti  , ei 
dice  pag  30. , fono  flati  foiiti  di  de- 
pravare le  opere  altrui . Rifpondo  , 

che 
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fuccede  a chiunque  rivolge  , e maneggia  cole  leizofè  , 

le 

che  nè  tutflj  nèfempit  ; c gliefem*  /•«  Stori»  ]n  AuUnt  adhuc  vivcni 
pj  di  alcuni  non  fono  una  idonea  „ FERTUR.  fatis  dolniflc  , 8c  que> 
prova  del  fttto  altrui.  E poi  allora  Rum  effe  adverfus  M.  Antonium 
gli  Eretici  alterano  « nè  alterano  fo-  „ de  Dominisi,.  Lafeiamot  cheCe> 
lamentc , ma  fopprimono  altresì  gli  (are  Aquilinio  non  è buon  Autore 
altrui  fcritti  , quando  quelli  non  da  citarfi  in  quella  materia  C come 
fono  conformi  a’  loro  errori  ; que>  non  lo  è neppure  Trajano  Boccali- 
gli  fcritti  però,  che  fcn  per  eflì  , ni,  che  il  nollro  bravo  Apologilla 
ben  lungi  dal  fopprimcrgli  , o alte-  lu  tempre  in  bocca  ) e lafciamo  pur 
Tarli , li  producono  anzi  tali  quali,  anco , che  l’ Aquilinio  non  afferma, 
c ne  fanno  pompa . Reda  dunque  ma  riférifee  fempliccmente  ciò  , che 
al  Sig.  Grifelini  di  provare  , che  al-  a fuo  tempo  dtcevali  , firtur  : ci  li 
la  Storia  di  Fra  Paolo  abbia  fotte  dica,  di  che,,  lì  dolfe,  e fi  affliffeM 
il  de  Dominis  interpolazioni,  e ag>  Fra  Paolo?  Forfè, che  foffè  fiata  in- 
giunte ; e che  non  anzi  perciò  ab-  terpolata  con  aggiunte  ftraniere  la 
biala  appunto  pubbliuta  , perchè  fua  Storia?  Quello  non  Indice  l’Aqui- 
ella  couteneva  quelle,,  parolette  po-  linio,  nè  ardifee  di  dirlo  neppure  il 
„ Ile  a nicchio (deireorare) per  dar  Grifelini,  benché  abbia  voluto  dar- 
» rìfolto  alle  pretefe  ragioni  degli  loadintendere . Alcontrario  FraPao- 
M Eretici n e per  fovorirli.Oraafpet-  lo  medefimo  ( c il  Sig.  Grifelini  è 
tando  eh'  egli  ce  lo  provi , doman-  quegli  , che  ce  lo  ra«onta  Mtmor. 
do  io  : allorché  ufcl  a luce  dai  tor-  atudot»  p»g.  ipj.  } „ interrogato 
eh)  di  Londra  quella  Storia,  ilSar-  ,,  dal  Principe  di  Condè  fui  parti- 
in,  vedendola  refa  pubblica  , la  ri-  ,,  colare  della  Storia  del  Concilio 
/ conobbe  egli  fieffb  , o non  la  rico-  n Tridetatino,  fi  contentò  rìfpondergli 
■obbe  per  fua?  „ Sua  , tale  , e qua-  ,,  foltanto  , che  a Roma  ben  fopeafi 
y,  le,  non  la  riconobbe  già  Fra  Pao-  ,,  chi  aveala  licrittan.*  la  qual  breve 
„ lo  „ rifponde  (rancamente  il  Si-  rifpofia  lignifica  affai  piò  di  quello  , 
gnor  Grifelini  ivi  pag.  14.  Ma  on-  che  al  Sig.  Grifelini  focca  di  meftie- 
de  lo  prova  ? Perchè  , ei  dice  „ di  zi  per  poter  dire , che  ,,  fua  , tale  , 
„ tale  pubblicazione  Fra  Paolo  fi  ri-  „ quale  non  la  riconobbe  Fra  Pao* 

„ fent),  e fi  afiliffe:  » c ne  dà  per  „ lo,,.  Si  dolfe  quelli  C c io  efpri- 
tefiimonio  Cefare  Aquilinio  fcriven-  me  efattilTimamente  , febbene  con- 
te cosi:  „ De  bac  re  [ dei,  avver-  traddicendofi  , il  Signor  Grifelini  ) 
tf  il  Grifelini  fteffo,  dilla  fiampata  „ della  STAMPATA  SUA  Storia,, 

sloè. 
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le  quali  per  Io  Iletfo  maneggiarfi  tanto  più  fanno  Lenti - 
VoU,  K 


re 


ck>i  t che  quella  Storia  , che  real* 
mente  era  iUA  , tale  quale,  con- 
tro la  fua  intenzione  tòlTe  Rauflam- 
fata  : ed  ebbe  ragion  di  dolertene  , 
perchè  la  pubblicazione  di  elTa  gli 
toglieva  dal  vifo  la  mafehera  , e fa- 
cealo  compatire  in  pubblico  quel  , 
ch’egli  volea  elTere  di  nafcolìo;  nè 
ai  di  lui  giuoco  tornava  bene  , che 
una  tale  Storia  da  lui  non  comuni- 
cata, fe  non  nafcoliamente,e  ad  uo- 
mini della  fpecie  di  Marcantonio  de 
Dominis,  li  divolgafle,  e da’Cattolici 
A rUàpelTe  elTcr  fua . Nondimeno  non 
ardì  egli  mai  di  lagnarli,  come  fa- 
rebbe fiato  naturale , anzi  nè  pur  di  far 
un  cenno , che  gli  folTè  ftata  interpola- 
ta ; che  anzi  con  eroica  pazienza  fof- 
frì  di  effeme  tenuto  interamente  per 
autore,  e con  pari  modeAia  accolte 
gli  applaufi,  che  incontanente  dagli 
Eretici  gliene  vennero  fatti  da  ogni 
banda  . Io  mi  fono  dilungato  fin 
qui  folo  per  far  conofeere  le  incoa- 
feguenze,  e i paralogifmi  dall’apo- 
logifta,  il  quale  fembra  aver  con- 
tratta una  irreconciliabile  inimicizia 
colla  logica  ; onde  prefe  già  motivo 
un  letterato  di  bello  fpirito  di  feri- 
Vere  contro  le  di  lui  Memorie  ane- 
dote  il  Sermone  parenetieo  dell'  Im- 
pudenza letteraria  , provandogli  in 
primo  luogo  , eh*  ei  non  fa  penfa- 
re  i poiché  non  conclude  mai  nul- 
la, e le  Aie  dicerie  fanno  a calci  le 


une  colle  altre.  Ormai  però,  lafcian- 
do  le  fpeculazioni  , verghiamo  ai 
monumenti  , e alle  prove  di  fatto  . 
La  Storia  del  Concilio  di  Trento  dt 
Fra  Paolo  Sarpi  dell’edizione  diLon* 
dra ,,  dà  riCalto  alle  pretefe  ragioni 
,,  degli  Eretici;  vi  comparifee  l’ani- 
,,  mo  dello  Scrittore  piò  agli  Ere* 
„ tici , che  alla  Cattolica  Religione  , 
„ inclinato;  e fa  credetelo  Scritto* 
,,  re  fàutor  degli  Eretici  , e tinto 
y,  della  medcfima  pece,,:  e tutte  que- 
fle  cofe  riconofee , e confeffa , come 
abbiamo  veduto  , il  Sig.  Francefeo 
Grifelini . Ora  di  queAa  medefuiu 
Storia  l’originale  dell’Autore,  o Aa 
,,  L’AUTOGRAFO,  che  feoperto’, 
,,  non  ha  mole’ anni,  fu  poi  da  per- 
„ fone  affai  illuminate  riconofeiuto 
y,  per  tale  jenz.a  eccezione  alcuna, 
„ CAMMINA  ONNINAMENTE 
„ DACCORDO  COLLA  STAMPA 
,,  DI  LONDRA ,,  : e quefta  notizia 
pure  ce  la  fornifee  nelle  Mtmor.aned. 
pag.  ZS4.  e 185.  il  Sig.  Francefeo 
Grifelini , citandone  i migliori , e piò 
idonei  teAimonj  , che  A poffan  bra- 
mare , cioè  il  P.  BuonAglio  Capra 
Servita  ,,  curiofo  indagatore,  e tac- 
,,  coglitore  di  quanto  A appartiene 
,,  al  Sarpi  ,,  e il  celebre  Sig.  Mar- 
co Fofearini  Autore  della  Storia  del- 
la Letteratura  Veneziana  . Dunque 
queAe  Memorie  Anedote  del  Si- 
gnor Francefeo  Grifelini  provano 
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re  l*  impunti  j e lezzo  loro . Nè  fono  già  fòli  gli  Scrit- 

^ tori 


che  Fn  Piolo  nel  foo  autografa  del- 
U Storia  del  Concìlio,  che  cammina 
ONNINAMENTE  daceordo  colla 
•dizione  di  Londra  ,,  dà  rifatto  alle 
„ prttefe  ragioni  degli  Eretici  ; che  vi 
„ mollra  un  animo  piuttollo  agli  Ere* 
„ tici , che  alla  Cattolica  Religione,  in- 
„ clìnato  ; e che  vi  comparifee  £>ato- 
„ re  degli  Eretici , e tinto  della  me- 
),  defìma  pece,,.  Dunque  a torto  il 
Sig.  Francefeo  Grifelini  fi  lamenta 
del  BolTuet,  dell’ Arcivefeovo  d’Am- 
brun , del  Padre  de  la  Mare , e degli 
«Itri  , i quali  hanno  detto,  e dico- 
no , che,  per  conto  della  Storia  del 
Concilio,  Fra  Paolo  ha  più  dell’Ere- 
tico, che  del  Cattolico  ; poiché  egli 
fteffo  non  unto  coll’  infuILftenza  de’ 
liioi  apologetici  raziocini , quanto  co 
i monumenti  pofitìvi , che  allega,  ci 
conferma  necelTariamente  in  una  tale 
opinione,  e concetto  del  Sarpi. 

Paflìamo  al  fecondo  fonte . Sulle 
tnemorie  di  Bedell  Protellante  Ingle- 
fe  , il  quale  aveva  dimorato  alcun 
'tempo  in  Venezia  in  compagnia  dell’ 
Ambafeiator  d’  Inghilterra  Wotton, 
-di  cui  era  Capcllano,  fcrìve  nella  Vi- 
ta dello  lleflb  Bedell  il  Burnet  , che 
« lui  avea  Fra  Paolo  confidenzialmen- 
te aperto  il  fuo  cuore  , e confelTato- 
RU  ,ch’eì' riputava  idolatrico  il  culto 
-della  Chiefa  Romana  , e che  perciò 
nel  canone  della  Meda  , e nell’  uffi- 
cio divino  ometteva  quelle  pieghiere. 


ch’ei  teneva  per  idolatriche  ; aggiu- 
gnendo  , che  in  tempo  de’didurbi 
accaduti  fotto  il  Pontificato  di  Pao- 
lo V.  tra  la  SanU  Sede , e la  Repub- 
blica di  Venezia  , effo  Fra  Paolo  fi 
era  adoprato  a feparare  interamente, 
fe  gli  veniva  fatto  , la  ftefia  Repub- 
blica non  folo  dalla  corte  di  Roma  , 
ma  ben  anco  dalla  Chiefa  Romana 
[ vedali  fopra  la  nota  della  ^.140.  a 
feg.}.  Il  Sig.  Grifelini  $1  nel  fuo  Fr.P. 
Giujlif.  dalla  pag.59.  fino  alla’ 68., c 
fi  nelle  Mtmorit  dalla  p.130.  alla  148. 
fi  lufmga  di  avere  evidentemente 
convinto  d’ùnpoltura  un  tale  raccon- 
to,ficché  folunto  pofla  ferii  quelUo. 
ne,  fe  Timpollura  debba  attribuirli  a 
Bedell , ovvero  a Burnet . Una  nou 
inferita  di  pafTaggio,  come  quella  mia, 
non  dà  nè  luogo , nè  tempo  per  va- 
gliare minutamente  ogni  cofa  : oltre 
di  che  alcuni  degli  aigumenti  del  Sig. 
Grifelini  fono  fondati  fui  confronto 
delle  date  di  certi  libercoli  Inglefi  , 
che  io  non  ho  , e alcuni  de’ quali  fo- 
no , come  il  Grifelini  lleiro  ci  avver- 
te, rarillimi,  laonde  non  poflb  veri- 
ficarne le  date  , nè  feoprire  , fe  alla 
prima  Rampa  di  elfi,  ovvero  a polle, 
riori  edizioni  appartengano  le  accen- 
nate dal  nollro  Apologilla  , nè  fere 
fu’  libri  fleflì  le  altre  ollcrvazioni , che 
farebbe  duopo . Per  la  qual  cofa  folo 
mi  contenterò  dì  far  olTervare  al  Sig. 
Grifelini  alcune  gravillìme  eccezioni, 
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■Ile  quali  è erpofla  anco  quella  fecon> 
da  capitai  parte  della  fua  apologia  . 
Fra  Paolo  , ei  dice  Mcmor.  p.i4a., 
[ e quello  è il  priiKipalc  di  lui  argu- 
mento  ] non  potè  aver  trattato  coi> 
fidenzialmente  col  Bedeli , eflèndo  per 
legge  della  Repubblica  di  Veneaia  fe- 
veramente  vietato  a’ pubblici  Confai, 
tori  di  Stato  di  avere  la  minima  cor* 
rifpondenza  (ia  co’Minillri  delle  Corti 
ftraniere  , Ha  co'  loro  domellici . Ma 
un  tal  argumento  prova  bensì]  che 
Fra  Paolo  avrebbe  dovuto  aftenerfi 
dal  trattar  col  BcdcU  ; ma  non  prò* 
va,  ch’egli  abbia  fatto  il  fuo  dove- 
re , c che  fi  lia  eficttivamentc  aile- 
nuto  di  trattarlo  . Io  mi  perfuado  , 
che  le  leggi  della  Repubblica  vietanti 
a'  Confultori  ogni  corrifpondenza  co’ 
Miuillri  de’ Principi  efteri,  c co’  loro 
domellici , molto  pih  la  vietino  loro 
co’  Principi  lleflì  , e co’  loro  intimi 
confidenti . Or  fentafi , come  ad  liac- 
co  Cafaubono  intimo  confidente  del 
Re  d’ Inghilterra  fcrilTe  il  Sarpi , e co- 
me per  mezzo  di  eflo  cercò  d’infi- 
nuarfi  nella  grazia  di  quel  Sovrano 
[il  teilo  latino  della  lettera  ce  lo 
mette  lòtto  gli  occbj  Tapologilla  M«- 
tuor.  p.2ss.  , noi  lo  traduciamo  let- 
teralmente in  italiano  J : „ Che  voi 
ty  godiate  la  grazia  di  coteSo  làpieit- 
n tiflìmo  Re , io  di  cuore  me  ne  ral- 
,]  legro  con  voi . In  lui  con  raro 
n e&mpio  fono  accoppiate  le  virtà 


„ del  Principe  con  quelle  dell’uomo. 
„ Egli  è il  modello  dei  Re,  fui  qual 
„ modello  nefiitno  per  avventura  ne 
„ fu  formato  nc’fecoli  trapafiàti.  Se 
tf  i*  folli  fatto  degno  della  di  lui 
„ protezione, fiimerei, che  nulla  pii 
,,  mi  mancaife  per  elTer  fidice  in  que- 
„ Ilo  mondo  ^ • E qui  ollervifi  di 
palfaggio,  che  quello  R»  fapitntijji- 
mo  , quello  modillo  dti  R»  , di  cui 
un  altro  limile  non  vi  era  mai  fiato, 
quello  facrario  dtU§  vittà  di  Frin- 
cip»  , e d' uomo  , era  Jacopo  I.  , il 
quale  eOendofi  per  alcun  tempo  finto 
Cattolico,  afiicurato  poi  che  fi  vide 
fui  trono  , fi  fcoprl  acerrimo  nani- 
co  della  Religione  Cattolica  j e già 
da  circa  quatte’  anni  prima  , che 
tali  elogi  di  lui  fiiceBe  Fra  Paolo  , 
avea  egli  inviata  a’Principi  Cattolici  la 
fomofa  fua  Apologia  ripiena  di  eresìe, 
la  qual  perciò  i detti  Principi  Catto- 
lici altri  ricuCarono  di  ricevere , altri 
ricevutala  e fiittala  efaminare , la  ri- 
provarono , e altri  la  fecero  confe- 
gnar  alle  .fiamme  ; e Fra  Paolo  ftef- 
(o  avea  confeirato  [ Grifel.  Memer. 
p.i^o.  ] ch’ella  rovinava  da’ fonda, 
menti  la  Fede  Cattolica  : al  qual  me* 
defimo  Jacopo  I.  dedicò  poi  il  de 
Dominia  la  Storia  del  Concilio  del 
Sarpi  ; e il  quale  , oltre  1’  odio  fuo 
contro  il  Cattoliciimo,  e i Cattolici, 
fu  anche  uomo  avaro  , e di  piccolif- 
fimo  animo,  che  ceicainante  non  fo^ 
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che  pensò  > e fcrifle  da  Protehantc  ; fino  P apofiata 

Con- 


ilo virtù  nè  di  Principe  , nè  di  uo- 
mo . Sentali  adcffb  la  rifpofta  altresì, 
che  all*  infinuantilTimo  complimento 
di  Fra  P^olo  per  mezzo  dello  ftelfo 
Cafaubono  fece  fare  quel  Re  fior  di 
Virtù  fiwj:,,  Il  Re  fa  gran  conto  di 
,,  voi  . . . . Avendogli  io  porte  fott* 
jy  occhio  le  ultime  parole  della  vo- 
,,  ftra  lettera  : Se  io  fojft  fatto  de- 
,,  gno  iella  fua  prote%ione  &e. , mi 
3,  ordinò  Cubito  di  farvi, fecondo Taf- 
9,  fetto  fuo  verfo  di  voi , le  più  am- 
^ pie  efibizioni  . Brama  egli  , che 
voi  profeguiate  ad  effere  tra'voftrì, 
„ come  fiete  rtato  finora  , qual  fiac- 
„ cola  luminola  » che  li  guidi  alla 
^y  virtù ,,  [ faccia  un  pò  di  rifleffione 
Il  lettore  fu  quefte  parole  , e ne  peli 
in  bocca  di  Jacopo  !•  , e nella  pen- 
na del  Cafaubono  il  vero  fenfo]  „ma 
„ fc  accaderte  alcuna  cola  finirtra  , 
5,  egli  vi  fa  Capere, che  nella  magni- 
g),  ficentiffima  di  lui  Città  [ Londra] 
vi  è preparato  il  ricovero;  e che 
intanto  egli  ha  fcritto  al  fuo  Am- 
9,  bafeiatore  corti  [ in  Venezia  ] , che 
•,  vi  afiìrta  in  tutto,,.  Ora  Fra  Pao- 
lo, il  quale  con  una  cotanto  vile,  c 
firabocchevole  adulazione , e con  tan- 
ta premura  * cercò  la  protezione  di 
quel  Sovrano  firaniero,  e tale  Sovra- 
no , nè  dal-  procacciarcela  lo  ritenne 
lo  fcrupolo  di  non  trafgredire  le  leggi 
della  Republica',  avendo  ben  Caputo 
trovar  la  maniera  dMnfinuarfi  naCco- 


rtamente  prertb  di  lui  per  mezzo  del 
Cafaubono,  artente  , e per  lettera  ; 
vorrem  noi  pofeia  credere  al  Signor 
Grifelini,  che  abbia  egli  avuto  fcru- 
polo , o non  abbia  Caputo  trovar  la 
maniera  d*  intendercela  Cecretamen- 
te  col  Wotton  , che  aveva  dal  Re 
la  commiifione  di  affirterlo , e col  di 
lui  Capellano  Bedell,  prefenti  ivi  in 
Venezia  ? Del  rerto  il  Sig.  Grifelini 
per  ifmentir  i racconti  del  Bedell  ha 
uh  bel  recarci , in  pruova  dell*  animo 
cattolico  di  Fra  Paolo,  i fentimenti 
cattolici  efpreffi  nelle  di  lui  lettere 
al  Gillot , e al  Lefcalferio  [ Memou 
p.130.  e 140.],  i quali  due  Cogget- 
ti  Fapologirta  medefimo  ci  fa  fapere 
[ P.  F.  gtuftif.  p.S6,  e feg.  ] , che 
dal  Sarpi  erano  tenuti  per  Cattolici  ; 
come  Ce  l*  accula  fatta  al  Sarpi  non 
fblTe  quella  appunto  di  elTerfi  finto 
Cattolico  prello  i Cattolici,  mentre 
a*Protertanti  fi  &cea  conofeere  per 
vero  Protcrtante  . Era  dunque  d*  uo- 
po al  Sig.  Grifelini  tra  tanti  palli , e 
fquarci  di  lettere  di  elfo  Sarpi,  recar- 
ne alcuno , dove  fcrivendo  egli  a qual- 
che Protertante  , avertè  confertato  il 
Primato  del  Papa,  o alcun  altro  de* 
dogmi  Cattolici  opporti  al  Protertan- 
tifmo  ; e allora  sì  avrebbe  conclu- 
dentemente provato,  avere  il  Sarpi 
nudriti  in  cuore  fentimenti  cattoli- 
ci . Ma  di  quella  Cpecie  , tra  tanti 
«nccdoti  del  S«rpi  » e tra  t^nte  cofe 
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kdhe  t qnant*  egli  accenna  , non  ce 
ne  addita  nè  pur  un  foto  . Lafcio  , 
per  non  dilungarmi , elTcrvi  molto  di 
che  ridire  fu  quella  ftelTa  lettera  al 
Lefcaflério  [ Memer.  p.141.  ]«  nella 
quale  dopo  aver  detto  il  Sarpi,  che 
l’Apologià  del  Re  Jacopo  fconvolge- 
Va  le  fondamenta  della  h^le,  nondi- 
meno foggiugne  n : Io  flìmo  avere  il 
S)  Re  operato  prudentemente , perchè 
),  così  per  avventura  richiedevano  i 
ìt  di  lui  interellì,  e così  conveniva- 
n fili  trattar  co’  fuoi  fudditi ,,  fenti- 
mento  non  falò  ereticale  , ma  em- 
pio ; fopra  il  quale,  e fopra  il  rellan- 
te  del  contcflo  fe  il  Signor  G rifelini 
aveflè  fatto  un  pò  di  rifieflione  , 
avrebbe  potuta  avvederli,  che  le  fe- 
guenti  efpreflìoni  cattoliche  della  let- 
tera efprimono  piuttolìo  i fentimenti 
de’  paefi  Cattolici  , relativamente  ai 
quali  parla  ivi  il  Sarpi  dell’elko  di 
quella  Apologia , di  quello  che  i fen- 
timenti propri  dello  fìeflb  Sarpi  , il 
quale  la  condotta  contraria  del  Re 
Jacopo  riputava  degna  non  pur  di 
feufa  , ma  della  lode  di  prudente  . 
Piò  infulTilìente  degli  accennati  è 
quell’  altro  argumento  del  Grifelini 
[ Memor.  p.144.  « fegg.]  , prefo  da 
un  paflb  di  Bedell  , dove  vantandoli 
quelli  di  aver  conofeiuto  in  Italia 
Fra  Paolo,  Io  dice  colle  lleflc  paro- 
le , colle  quali  avealo  detto  di  fe 
fochi  anni  prima  il  de  Dominia  nell’ 


antidetta  dedicatoria  al  Re  d’  Inghi(« 
terra  , colla  fola  diflèrenza , che  que- 
lli l’aveva  fcritto  in  lingua  italianr, 
e quegli  poi  Io  ripetè  in  latino  : onde 
l’ apologilla  ioferifee,  elTere  flato  dun- 
que il  Bedell  un  plagiario  , e perciò 
un  impollore.  Ma  qual  diflficultò  vi 
ha  egli  mai  a capire  , che  , svenda 
realmente  trattato  con  Fra  Paolo  a) 
l’ apollata  de  Dominis,  e sì  il  Prote- 
llante  Bedell,  il  carattere  di  lui  adat- 
tato al  genio  , e all’umore  di  en- 
trambi , e che  ambidue  aveano  rav- 
vifato  in  lui  converfàndo  con  elfo  • 
fìccome  avealo  efpreffo  in  italiano  il 
primo  , cosi  il  fecondo  , fembrando- 
gU  ben  efprefTo  , l’ abbia  ripetuto  ili 
latino? Troppi  plagiari,  e troppi  int- 
pofloti  ci  troverà  il  Sig.  Grifelini  » 
fe  tutte  le  cole  dette  da  uno  Scrit- 
tore coll’ efprelTioni  di  altro  Scrittot 
anteriore  , e ad  imitazione  di  elfo  « 
li  dovranno  noverare  tra  le  ìmpo- 
flure.  Dovea  il  Sig.  Grifelini  prova- 
re, e provar  concludentemente,  che 
il  Bedell  non  avelie  avuto  mai  che  £11: 
con  Fu  Paolo  , e allora  sì  avrebbe 
potuto  accufarlo  di  plagio  , e d’inl- 
pollura  per  conto  di  quelle  efpreflìo- 
ni : laddove  il  pretendere  di  rifiutare 
come  falfo  il  fatto  , perchè  efpreflb 
dal  Bedell  a imitazion  del  de  Domi- 
nis , non  è buotu  critica , nè  buona 
logica.  Ballino  quelle  poche  oflerva- 
aieni  fugli  argumenti  deU’apologi. 
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fatto  Io  fieflb  carattere  t de*  quali  il  primo  avendo  in« 


tra- 


{hi , per  giudictre  fe  fieno  eflì  fuf- 
ikieati  a {mentire  Bedell , che  di  fe 
fleflb  racconta  di  aver  confidenzial- 
mente converfato  con  Fra  Paolo  , e 
averlo  intefo  dire  ciò  > che  (i  riferì 
di  fopra . Io  intanto  per  chiufa  delle 
mie  oflervazioni  ricorderò  al  Signor 
Grifelini  il^pafib  da  lui  medefinm 
nella  nota  33.  p.rit.  delle Afemme 
recato  , e ugualmente  , che  gli  altri 
tefìè  addotti , da  luì  pure  rieonofcin- 
to  per  genuino , e lineerò,  dell’Am- 
bafeiator  Tnglefe  Wotton , di  cui  era 
Capellano  , come  dicemmo  , il  Be> 
dell  ; lafeiando  a’ lettori  il  confìde- 
rare , fe  fembri , o nò , aver  un  tal 
paflb  alcuna  correlazione  a corrifpon- 
denza  che  abbiano  coloro  avuta  col 
Sarpi  , e al  racconto  di  macchinata 
feparazione  dalla  Chiefa  di  Roma  . 
Eccolo.,,  Il  gran  Fra  Paolo,,  [così 
fcriveva  da  Venezia  il  Wotton  al 
' Cafaubono  a Londra],,  è fiato  man- 
„ dato  da  Dio,  qual  fortilTnno  atle- 
n ta,  per  fare  una  grande  imprefa  , 
„ in  un  tempo,  in  cui  ve  n’era  ne- 
„ cefiìth  „ . Al  quale  annuncio  di- 
cendo eco  l'ifleflb  Cafaubono  , bra- 
mava di  vivere  tanto  da  vedere  con- 
dotta a line  la  grand'  imprefa  : vedi 
Grifeliai  Memor.  pag.  iid.  c fegg. 
nct.33.  t 54. 

Refia  a dine  delle  lettere  del  Sar- 
t>!  flampate  in  Ginevra . „ Quando 
r>  quefie  lettele  fieno'  fue  [ eoe!  l’Apo- 


It^ifta  nel  F.  P.  giuB^.  pag.  69.  ] 
M convien  dirlo  non  folo  un  vera 
„ Protefiante , ma  un  ingrato  anco- 
„ ra,  un  fellone,  un  traditore  .... 
n Oltre  che  in  quelle  lettere  ad 
„ ogni  palio  vi  fi  feorge  evidentif- 
,,  lima  la  pafUone  dello  Scrittore  peT 
ff  l’eresia  nell’ardente  deliderio , che 
„ vi  traluce  , di  vederla  profpera- 
„ mente  dilatata  ; altro  non  vi  fi 
„ legge,  che  rivelazioni  de’ piò  gra- 
,,  vi  fegreti  affari  de’Magiftrati , e 
,,  conligi)  della  Repubblica  ; e que- 
„ fia  frequentemente  acculata  di  de- 
n bolezza  nelle  fue  intraprefe,  e de- 
„ liberazioni ,, . Della  qual  cefa  nef- 
funo  li  maraviglierà,  il  quale  riflet- 
ta, non  poterli  ripromettete  i Prin- 
cipi fedeltà  da  qne’fudditi  , e mini- 
firi , i quali  non  la  fetbano  a Dio  , 
e alla  vera  Religione:  l’efempio  ap- 
punto de’  Proteftanti , fpecialmente  in 
Inghilterra , e in  Francia , fece  feor- 
gere  lino  da’ loro  principi , eller  egli- 
no foliti  di  facrificare  agl’ inteieflì 
della  fetta  i piò  firctti  doveri  verfo 
del  Principe  . Per  elimere  Fra  Pao- 
lo da  quella  doppia  taccia  di  Protc- 
llantilmo  , e di  slealtà  , che  troppo 
chiaramente  rifulta  da  quelle  lettere, 
fi  fono  impegnati  i di  lui  difénfori 
a foRenere,  che  effe,  quantunque  in 
gran  parte  fcritte  da  Fra  Paolo , fie- 
no nondimeno  interpolate  . Ma  gli 
argumenti,  che  a provare  l’ interpo- 
la- 
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luione  effi  tdducono,  altri  non  pro- 
van  nulla  , e altri  provano  anzi  , 
ch’elle  non  fieno  interpolate  altri- 
menti ; e va  a finire  quefla  interpo- 
lazion  delle  lettere  preflbcchi  nella 
ftefla  guifa , che  l’ interpolazion  della 
Storia  del  Concilio  di  Trento , di 
cui  fi  è detto  di  fopra.  Nel  Pr.Paoì. 
giuflif.  per  concludere  , che  fieno 
intrufi  que’pafli  delle  lettere  Gine- 
vrine , ne’  quali  fi  parla  con  difere- 
dito  del  Senato  di  Venezia  , recati 
ivi  p.70.  j ecco  il  bell’  argumento  , 
che  adduce  l’apologifla . Contrappone 
egli  ad  efli  p.84.  il  palio  d'una  let- 
tera dello  ftelTo  Fra  Paolo  ricono- 
feiuta  da  lui  per  genuina,  in  cui  fa- 
cendoli confronto  tra  il  Parlamento 
di  Parigi  fcelto  da  tutto  un  vallo 
Regno , c il  Senato  di  Venezia  com- 
pollo di  foggetti  fcelti  tra  un  picco- 
lo numero  di  nobili  , li  viene  coti 
a deprimere  l’ellimazione  di  quello 
Senato  come  formato  più  dal  cafo  , 
e dalla  neceflìtà , che  a fcelta  ; e co- 
me fe  ciò  fòlle  flato  poco , vi  li  fog- 
giugne  fpiatellatamente,  che  , quan- 
tunque tra’ Senatori  vi  fòfTero  alcuni 
pochi , nonnulli , forniti  d’ ingegno  , 
e di  fapere,  nondimeno  al  loro  pic- 
colo numero  prevaleva  nelle  Helibe- 
tazloni  la  maggior  parte,  cioi  quel- 
la , in  cui  non  vi  era  ni  dottiiiu  , 
ni  ingegno.  Ecco  il  palTo  fedelmen- 
te tradotto  dal  latino  : „ Pm  ciù  , 


„ che  concerne  il  Senato  di  Vene- 
„ zia,  non  vi  crediate,  ch’efTo,  co- 
„ me  quel  di  Parigi , venga  fcelto  da 
„ un  gran  Regno  ; ma  bensì  dal 
„ fillretto  numero  di  quella  nobil- 
„ ti . Vi  fono  per  verità  in  elfo  al- 
,,  cuni  di  eccellente  ingegno , ed  eru- 
„ dizione , ma  la  maggior  parte  pre- 
„ vale  alla  migliore  , eccetto  che 
,,  ove  trattili  di  libertà  , poiché  al- 
„ lora  tutti  hanno  giudizio,,.  Non 
i egli  quello  un  bell’onore,  che  fit- 
cea  Fra  Paolo  al  Tuo  Principe  prelTo 
il  LefcalTerio  , cioè  preflTo  uno  Rea- 
niere  , a cui  feriveva  in  tal  guifa  f 
Eppure  l’apologifla  vuole,  che  que- 
llo paflTo  medclimo  Ila  una  pruove 
per  dover  credere  interpolate  quell» 
lettere  Ginevrine  , ove  fi  parli  con 
poco  rifpetto  del  Veneto  Senato . Ma 
fentali  anche  quell’  altro  palTo  , re- 
cato pur  ivi  dall’  apologilla  allo 
llels’  uopo  : „ In  quella  Repubblica 
„ ( di  Venezia  ) é coflumc  , che  il 
„ governo  R commetta  a’ vecchi;  • 
„ tale  rifpetto  verfo  di  elTi  hanno  i 
„ giovani  , che  neffuno  vuol  elTere 
„ antepolio  ad  un  vecchio  benché 
„ ignorante . Sperali , che  tra  pochi 
n anni,  morti  che  faranno  certuni, 
,,  le  cofe  fieno  per  pigliar  miglior 
„ piega,,.  Sul  qual  pallb  più  riflef- 
lioni  vi  farebbono  a fare  : io  l’hls 
recato  folo  in  confarma  del  rifpetto, 
c della  rifeiva  , con  cui  feriveva  del 

fu» 


Digitized  by  Google 


ANALISI  CRITICA 
Vita  di  eflb  Fra  Paolo , che  vi  ha  premeCfa  , dopo  aver- 

fatti 


fuo  Prindpe  allo  ileiro  LefcaOèrìo 
Franccfe  il  fedele)  e circofpetto Con- 
iti Itore  Fra  Paolo  in  una  lettera  pu- 
le TÌconorciuta  per  fincera  dall’  apo- 
lomilla  ; a cui  giudizio  quello  fleflb 
{talTo  è un’  altra  pruova  dell’  inter- 
polazione delle  lettere  ftampate  in 
Ginevra)  perchè  in  eflie  li  parla  con 
poco  rifpetto  della  Repubblica  Vene- 
ta . Per  non  abnfarmi  della  fofièrenza 
de’ miei  lettori  con  più  allungar  quella 
nota,  ometto  di  fiir  il  confronto  delle 
kttere  Ginevrine  colle  riconofeiute 
dal  Grifelini  per  lìncere  , full’ affare 
della  Badia  della  Vangadizza  , ih’ è 
un  altro  degli  argumenti  del  Fr.  P. 
gtuflif.  p.6g.  e ftg^e  P-84- ) conten- 
tandomi di  accennare,  che  i fegreti, 
e i configli  della  Repubblica  intorno 
• un  tal  -affare  fono  fvelati  non  me- 
no nei  paffi  delle  une  , che  in  que- 
gli delle  altre , ivi  recati  ; e che  , 
quanto  a’fentimenti , la  incocrenza, 
che  tra  le  une,  e le  altre  ha  credu- 
to di  trovarvi  l’apoiogi Ila,  facilmen- 
te fvanifee  col  fblamente  coordinarne 
le  date  ivi  accennate  , e combinarle 
infieme.  XM  Fr.  P.  giuflif.  pìBiuao 
alle  Mcmarit  antdou  , dove  il  Sig. 
Grifelini  in  una  lunga  nota  p.iii.  « 
f*ge-  > » convincere  d’ interpolazione 
l’ edizion  di  Ginevra  , rammenta 
principalmente  , elfere  flato  collume 
di  Fra  Paolo  di  fcrivere  a’fuoi  cor- 
rifpondenti  ol tramontani  non  in  lin- 


gua italiana,  come  porta  qnella  edi- 
zione, ma  bensì  in  latino;  e aggiu- 
gne  , che  nelle  Aeffe  lettere  italia- 
ne di  Ginevra  li  trovano  ad  ogni 
palfo  de’  franzelifmi  , alieni  sì  dalla 
lingua  italiana , e sì  dallo  ftile  ufato 
di  Fra  Paolo  . Ma  quefta  difficultà 
l’ ha  fciolta  benìflìmo  ivi  il  medefi- 
mo  Sig.  Grifelini , avendo  oifervato, 
non  elfervi  oAacolo  alcuno  a capire 
,,  che  Fra  Paolo  avelfe  fcritto  in  la- 
,,  tino  al  Groslot  ; che  altri  poi  avef- 
,,  fe  tradotte  quelle  lettere  in  Fran- 
,,  cefe  ; e che  finalmente  Rate  fof- 
,,  fero  le  medelime  voltate  in  ita- 
„ liano  da  qualche  Francefe  poco  in- 
,,  tendente  del  volgar  noflro  „ . E 
in  fatti  egli  Beffo  poco  dopo  nella 
medelima  nota  p.iij.  ci  avvifa , che 
la  lettera  italiana  , penultima  tra  le 
Ginevrine  , trovali  anche  nel  codice 
delle  lettere  lìncere  del  Sarpi , e che 
vi  è notato  fopra,  elfer  ella  tradot- 
ta da  un  tefto  Inglefe  ; onde  lieguc, 
che  quella  lettera , in  qualunque  lin- 
gua Ila  ella  flata  originalmente  fcrit- 
ta  dal  Sarpi , fu  poi  tradotta  in  In- 
glefe,  e finalmente  in  qnella  lingua, 
con  cui  trovali  inferita  nel  codice 
delle  riconofeiute  dall’apologifta  llelfo 
per  genuine.  [Tal  era  l’applaufo  , 
con  cui  oltre  i monti , dove-  inon- 
davano i Protellanti  , li  accoglieva» 
le  lettere  di  Fra  Paolo,  che  fi  tradu- 
cevano in  Inglefe,  in  Francefe  &c. , 
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fatti  tutti  i poffibili  sforzi  per  liberarlo  dalla  macchia  di 

Pro- 


ondc  tutti  anche  ignoranti  ne  poteC- 
léro  godere,  (ìnchi  finalmente  i Pro- 
teftanti  medefimi  fecero  ad  e(Iè  l’onor 
di  pubblicarle  colla  ftampa  ] . Per  al- 
tro una  tale  giuftiflima  olTervazione 
del  Sig.  Grifelini  , la  quale  ha  tutta 
la  forza  non  per  impugnare,  ma  per 
difendere  l’ italiana  edizione  di  Gine- 
vra, non  impedifce,  che  alcune  delle 
lettere  in  e(Ta  contenute  polTano  ef- 
fere  anco  fiate  originalmente  fcrìtte  da 
Fr. Paolo  in  italiano,  e fenz’ altra  tra- 
duzione flampate  colle  altre  ; poiché 
il  coflume  di  Fra  Paolo  di  fcrivere  in 
latino  agli  Oltramontani  , che  co- 
munemente non  fanno  1’  italiano  , 
non  toglie  , che  a taluni  di  elTi , i 
quali  pofTedelTerp  la  lingua  italiana  , 
in  quella  appunto  ei  fcriveffe.  Anzi, 
poiché  in  una  lettera  latina  recata 
come  lineerà  dal  Signor  Grifelini 
Memerie  nota  %6,  , ferina 

»1  fuddetto  LefcalTerio  Frantefe  , il 
Sarpi , invece  di  Ftancifeanit , fcrive 
con  franzefifmo  Coriiigerii,  lì  rende 
probabile  , che,  anche  fcrivendo  in 
lingua  italiana  , adatralTe  egli  con 
fomiglianti  franzehfmi  loflile  ai  fuoi 
corrifpondenti  di  colà,  de’  quali  fran- 
zelìfmi  non  fecea,  né  dovea  far  ufo 
ne’  fuoi  libri  fcritti  per  elTer  letti  in 
Italia.  Nondimeno  il  Sig.  Grifeli- 
ni , dopo  averci  fornita  la  notizia 
delle  molte  veriioni  delle  lettere  Bar- 
piane  in  varie  lìngue,  onde  Segue  , 


non  oliar  punto  né  la  lingua  italia- 
na, né  i franzelirmi  della  edizion  Gi- 
nevrina alla  genuinità  di  quelle  let- 
tere , foggiugne  nell’  anzidetta  not0 
pag.ili,,  che  chi  le  tradulTe  in  ita- 
liano, dovette,,  per  fini  particolari 
,,  introdurre  in  effe  de’  fentimenti, 
n per  cui  il  pubblico  fofpettar  do- 
,,  veflè  , che  Fra  Paolo  folTe  favo- 
„ revole  al  partito  de’ Proteftanti 
Ma  quello  é ciò,  che  a lui  incombe- 
di  provare , che  tali  fentimenti  &- 
vorevoli  a’  Protelianti  Seno  (lati  in- 
truli  da  mano  interpolatriee,  e non. 
anzi  fcritti  originalmente  dal  Sar- 
pi.„  Quelli  fentimenti  ( ei  foggiu- 
„ gne  ) incallrati  , manifellamente 
,,  li  dillinguono  dal  rimanente  ; ed 
n il  leggitore  non  ha  altro  chefeor- 
,,  rerle  per  rilevarli  fàcilinimamente  : 
„ VeggaS  il  libro  intitolato  FraPao- 
„ lo  giullif.  fec. ,,  Io  ho  feorfa  quel- 
le lettere  , e vi  ho  ben  trovate  » 
ogni  palTo  delle  feorrezioni  , e degli 
errori  grolTolani  di  ftampa  , i quali 
moflratto  chiaramente, che  l’editore 
fapeva  poco  , o nulla  d’ italiano  , e 
che  perciò  non  era  atto  a far  edizio- 
ni di  libri  italiani  : ma  l'intaftro  di 
fentimenti  intruS , eh’  è il  punto  deU 
la  noflra  controversa,  io  non  ve  gli 
ho  rilevati  altrimenti;  né  il  Signor 
Grifelini  efigerà  dà  me  , che  a ua 
fuo  detto  ancorché  franco  io  abbia 
a credere  più  • che  a me  fteflb , a 

alla 
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) G trova  obbligato  a confeflfur , 


fuo  ma!- 
gra- 


I 

I 


•lU  mi*  propria  erperieaza . Ho  Iet- 
ta pure  il  Pra  Ptolo  giuflif.  dall* 
pag.7ì-  fin'  al  85.  daini  indicate, e 
ho  veduto  s che  di  tanti  proteli  in- 
talhri  fpacciati  coti  in  generale, non 
fe  ne  accenna  individualmente  , fe 
non  che  uno  foto  p*g-7%- , e quello 
non  già  inta/lro  di  Jtntimanto^  ma 
Igarrone  mollruofo  di  una  parala  , 
che  gualla  sì  il  fenfo  di  tutto  il  pe- 
riodo , ma  non  ha  che  fare  poco  , 
ni  punto  co  i fentimenti  favorevoli 
a’  Proteflanti  , c perciò  non  i una 
pruova  degli  ineajiri , che  fi  preten- 
dono: dei  quali  l’apologifla  giuflifi- 
catore  non  avendone  potuto  nelle 
lettere  moflrar  ni  pur  uno  determi- 
natamente, i andato  a ripefcame  uno 
[ivi  pag. 74.]  nell’edizione  del  Tratta- 
to di  Fra  Paolo  de’  Benefizi , dall’ 
interpolazione  del  qual  T rattato  non 
feguirebbe  altrimenti  effere  interpo- 
late anco  le  lettere  , quantunque 
quella  fofTc  fiata  una  interpolazione 
fttta  ad  arte,  e non  piuttollo,  co- 
me il  Grifelini  flefTo  olTerva  Mimar, 
pag.ioo,  nor.a/.  , una  nota  margi- 
nale intrufa  nel  teflo  per  errore  o 
dei  copifli  , o dello  flampatore . Ma 
venghiamo  ormai  alle  corte  , e fi- 
niamola . Per  convincere  interpolate 
le  lettere  Ginevrine  , non  vi  voglio- 
no ciarle  , ma  prove.  Di  quelle  let- 
tere una , cioè  la  penultima , trovafi 
nel  codice  delle  riconofciute  per  fìn- 


ccre , come  dicemmo  pocanzi , e ce 
ne  avvila  egli  flefTo  il  Sig.  Grifelini . 

Or  bene  : combina  ella  una  tal  co- 
pia lineerà  con  quella  dell’  edizioM 
di  Ginevra,  o no  ? Rifponde  il  Si- 
gnorGrìfelini  Mtmor.  p.iij.  not.$6.j 
che  nell’  edizione  di  Ginevra  quella  i 

lettera,,  fla  mutata  non  folo  di  lift-  I 

„ gua , ma  ancora  col  ftlfo  indiriz- 
„ alGillot,,  laddove  nel  codice  del-  1 

le  genuine  ella  è latina,  c indirizza-  1 

ta  a Francefeo  Ottomano.  Sia  pur 
indirizzata  a chi  fi  voglia , e fcritta 
in  qualfivoglia  lingua,  ciò  poco  im- 
porta : ne’  fentimenti  convien  ella  , 
o non  conviene  la  lineerà  colla  Ram- 
pata? Qui  il  Sig.  Grifelini  fe  la  pa& 
fa  con  grandiflìma  dilinvoltura,  fen- 
za  moArarci  incafbo  , nà  interpola- 
zione veruna . Ma  fe  di  quella  lette, 
ra , dì  cui  avete  copia  genuina , non 
ci  provate  interpolazioni  , nè  inca- 
flri  ; avrem  noi  ad  effere  cosi  buoni 
da  creder,  che  vi  Reno  nelle  altre,  e 
crederlo  folamente  perchè  così  voi  ve 
lo  liete  immaginato?  Nè  fi  creda  già, 
che  queAa lettera  penultima  delIeGi- 
nevrine,  in  cui  nefTuna  interpolazio- 
ne nota  l’ apologiAa , Aa  una  lettera 
innocente.  In  elfa  a uno,  che  bra-  ! 

ma  d’iAruirA  di  Teologìa  , A dà  il  | 

bel  fuggerimento  , che  , trattandoA  | 

di  le^re  ScoIaAict  , Ciccia  conto  di  ' 

GugIielmoOckam(il  quale,  per  non  ] 

dir  nulla  dell’  iaettiflinv>  ARema  no-  I 

mi-  I 

1! 

i 
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grado  t cflere  colui  flato  Cattolico  nel  groflb  j e in  pun- 
ti 


minale  • di  cui  fu  autore  j fu  uno 
fcifoutico , e da’  Luterani  è tenuto 
qual  teftimonio  della  verità  della  lo- 
ro eresìa  ) , e che  all’  oppofto  nel 
leggere  le  opere  di  S.  Tommafo  (di 
quel  Santo  Dottore , ch’è  gloria  delle 
fcuole  « braccio  della  Cbiefa  Cattoli- 
ca , flagello  de’  Novatori  ) Aia  bea 
cauto  ) e guardingo  . Potevali  dare 
ad  un  principiante  miglior  iftruzione 
per  formare  un  Teologo  , invece  di 
Cattc^ico,  Proteftante? 

AlTai  pili  cofe  avrei  a dire  sì  del- 
le flelTe  lettere  di  Fra  Paolo  y e sì 
del  di  lui  intimo  t c continua  com- 
merdo  con  Proteflanti  d’ognì  nazio- 
ne j ma  quefla  nota  è già  crefeiuta 
pib  eh’  io  non  credeva , ed  è ormai 
tempo  di  chiuderla . Il  detto  fin  qui 
dee  badare  al  Sig.  Grifelini  per  non 
rimproverarmi  di  avere  o trafcurate« 
o dillimulate  le  fue  apologie)  giacché 
fenza  partirmi  da’  di  lui  lìciTi  libri 
gli  ho  retò  ragione  della  disfavorevo- 
le opinione  ) che  col  comune  de'Cat- 
tolici  io  continno  ad  aver  di  Fr.  Pao- 
lo ; dalla  qual  opinione  ben  lungi  da 
Timovermi  le  notizie  da  effo  raccol- 
te , mi  hanno  anzi  raflcrmato  vieppiù 
nel  comun  fentimento.  Mi  ptenderò 
intanto  la  libertà  di  avvertirlo, che) 
poiché  ei  (i  eraprefiiro  di  &r  compa- 
rire Fra  Paolo  non  folo  immune  da 
ogni  ragioncvol  fufpetto  di  fentimen- 
ti  daProteflaatS}  ma  ben  anche, db 


ch’é  più  maravigliofo  ) un  uomo  di 
lingolar  virtù  ; non  avrebbe  dovuto 
giammai  pubblicar  nelle  fue  Memo- 
rit  pag-6^.  il  Memoriale  dal  fuo 
Eroe  dato  alla  Repubblica  , nel  qua- 
le ricordando  un’  antecedente  fu»  fop- 
ptieaz.ion*  di  eflère  raccomandato  a 
Roma  pel  Vefeovato  di  Caorle  , la 
quale  non  avea  avuto  efiètto , ricor- 
reva con  nuova  Jupplìcazjone  per 
eifere,  medianti  le  raccomandazioni 
della  Répnbblica,promoflb  al  Vefeo- 
vato allora  vacante  di  Nona,  addu- 
cendone  per  motivo  il  defiderio  Aio 
diattmdtri  piùripofatamtntta’fuoi 
fludf.  Un  monumento  di  quella  for- 
te dà  ben  un’  idea  di  Fra  Paolo  af- 
fai diverfa  di  quella,  che  ce  ne  volle 
far  concepire  il  Sig.  Grifelini  ; poiché 
non  folo  fa  conofeere  al  mondo,  che 
Fra  Paolo  nel  tempo  fleflbjche  all' 
ufo  de’  pretelì  Riformatori  focea  Io 
zelante,  e inculcava  lo  fpirito  dell' 
Evangelio,  era  pieno  d’ambizione  , 
e ambizione  di  Vefeovato  , lino  ad 
aver  l’eroico  coraggio  di  fame  replica- 
tamente  egli  fleOb  pubblica  iflanza  ; « 
che  di  quefla  gran  dignità  egli  avea 
sì  falfa , c irreligiofa  idea , che  la  ri- 
putava occafìonc  d’ozio  per  attende- 
re fiptfatamtntt  a’  geniali  liioi  ftu- 
dj;  ma  di  più  fomminilba  un  nuo- 
vo motivo  di  creder  di  lui  ciò,  ch« 
da  gran  tempo  fi  é detto,  che  tutto 
il  di  lai  veleno  contro  la  Santa  Se- 
de» 
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ti  particolari  Proteftante , il  étoìt  Catholìque  tn  gros  j & 
Trotejlanten  detail  (i)  , eh*  è quanto  dire  Cattolico  in 
aftratto  , e Proteftante  in  concreto  , o Ila  Cattolico  im- 
maginario } e Proteftante  vero , eflendo  indivilìbile  la 
Fede  Cattolica  , e perciò  non  potendo  effere  Cattolico 
in  realti  chiunque  anche  un  Polo  dogma  della  Chiefa 
Cattolica  rifiuti , e abbracci  I*  errore  oppofto  ; nè  la- 
lafciando  d*  cflere  realmente  Proteftante  chiunque  anche 
ima  fola  eresia  abbracci  di  quelle  , che  ne*  Proteftanti 
ha  condannate  la  Chiefa  , ancorché  non  tutti  fiegua  gli 
altri  errori  loro  , nè  tra  loro  prenda  feopertamente  par- 
tito : E 1*  altro  y cioè  il  Febronio , quantunque  impe- 
gnatiflìmo  a fpogliare  delle  fue  divine  prerogative , c 
dell*  autorità  fiia  la  Santa  Sede  Apoftolica , e avente 
cosi  confufe  le  idee  delle  verità  cattoliche  , e degli  er- 
rori de*  Proteftanti  , fino  a lufingarfi  di  accordar  infie^ 
me  Cattolicifmo  , e Luteranifmo  ; ad  ogni  modo  non 
ha  potuto  foffrire  di  effere  paragonato  con  Fra  Paolo  , il 
quale  , egli  dice  , fu  un  depreffore  del  Tontificato  , ne- 
mico de*  Tontefici , SEGV^CE  DI  LVTEI{p  , E DI 
C^LVl'hip  (2)  . Sebbene  qual  bifogno  vi  è di  addurre 

i giu- 

de,  al  quale  dava  l’apparenaa  di  ze-  „ te  ferite  en  italien  par  Fra  Pao. 
lo , altro  non  fu  > che  uno  sfogo  del  ,,  lo  Sarpi  , & traduite  en  francea 
difpctto  fuo  di  non  aver  potuto  mai  „ par  Pierre-Fran^oìs  le  Courayer» 
ottenere  da  Roma  y malgrado  le  pih  à f'ìi  di  Fra  Pao~ 

forti  raccomandazioni,  le  dignità Ec-  lo  pag.ixiv. 
clefiaAiche  , che  aveva  ambite . (a)  f ufiini  Pelnonìi  de  Statu  Ec. 

(i)  ,,  Hiftoire  da  Gmcilc  de  Tttn»  tìtfit  , & ligitima  poteftate  Eo» 
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i giudizi  aitali  ? L*ifte(ro  Trattatifta  moftrò  abbaflanza 
di  aver  conofciuta  egli  fteflb  1*  indole , e il  carattere  di 
Fra  Paolo  , poiché  lotto  gl*  inviluppi , e gli  equivoci , 
che  abbiam  veduto  , volle  occultarne  la  citazione  nel 
tempo  ftclTo  , che  il  di  lui  bugiardo  racconto  metteva  io 
campo  , e vi  fi  appoggiava  . 

XVII.  Vediamo  adeflb  , come  fia  paflato  nel  Conci- 
lio r affare  del  decreto  de’  Pedici  anni  ; e vediamolo  non 
già  preflb  gli  Storici  particolari  ( gli  fcritti  de*  quali , 
piu  , e meno  , Tempre  però  lòn  fottopofti , non  dico 
alla  malignità , e alla  menzogna  , che  quella  preroga- 
tiva è tutta  propria  di  Fra  Paolo  , bensì  ad  abbagli)  ; 
ma  veggiamolo  nella  propria  fua  fonte  » cioè  negli  Atti 
medefimi  del  Concilio  ( i)  • I decreti  de  B^gularìbm , & 
MonìdibtiSi  che  nel  Concilio  di  Trento  Rìvapito 

fi 


nttni  Pentificii  libri  finguìaris  tiilt. 
Bultioni  arr.  ìy66.  Apptn.l.  pag.l, 
,,  Vir  amicus  . . . . an  , inquit  , 
,1  ignoras  fata  PAULI  SARPII,  & 
]i  Edmund!  Richerii?  . . . Ego  r«- 
ponebam  . . , meum  propolitum 
j,  a cauia , & fà£lo  binorum  illonun 
virorum  toto  cado  diftare  ; illog 
))  fuiflTe  ofores  Papatus  , & inimico* 
,,  Pontifìcum , qui  LUTHERUM  , 
„ ET  CALVINUM  HABUERE 
„ DUCTORES,,. 

(i)  Degli  Atti  del  Concilio  raccol- 
ti) e ftefì  dal  MaffareUi  , che  fu  Se- 
gretario del  Concilio  RclTo,  una  por- 
zione contenente  le  prime  otto  felTio- 


ni  tenute  in  Trento,  e le  duefeguen- 
ti  tenute  in  Bologna,  fia  già  pubbli' 
cau  dai  PP.  Martene  , c Duranti 
Monaci  Benedettini  della  Congrega» 
zione  di  S.  Mauro  l'tttr.  Stripttr. 

Monunt.  ColltH.  Ampliff.  T-viif. 
ee/.ioia.  flampato  in  Parigi 
l’anno  173].  La  quarta  e ultima  par- 
te degli  Itefll  Atti,  di  cui  qui  Stremo 
ufo,  non  eiTendo  anche  edita  , ne 
riporteremo  perciò  tutto  quello  fquar- 
cio,  che  alla  noltra  difputa  appartie- 
ne , avvertendo  i lettori , che  refem- 
plare  , di  cui  ci  valghiatno,  è fottp- 
fcritto  di  proprio  pugno  dal  fuddetto 
Moniignor  MalTarelli, 
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fi  leggono  quali  furono  ridotti  a norma  de*  Voti  de*  Pa- 
dri » che  gli  avevano  cfaminati  in  congregazioni  gene- 
rali, e quali  furono  pubblicati  e confermati  in  pieno  Con- 
cilio , e in  feflione  formale  , il  Maflarelli  Segretario  del 
Concilio  ftelTo  li  riporta  primieramente  tali  quali  erano 
fiati  proporti  ad  efaminarfi  ; e pafla  tra  gli  uni , e gli  altri 
della  differenza  non  folo  ne*  fentimenti  , e nelle  efpreC 
fioni , non  avendo  il  Concilio  approvato  tutto  quello, 
che  i Legati  avevan  propofto  ; ma  anche  nel  numero  » 
perocché  laddove  i capi  proporti  erano  22.  de  B^gulari- 
bus  i c'j,  de  Monìalibus  , piacque  al  Concilio , che  fof- 
fero  ridotti  tutti  a 22. , e uniti  infieme  gli  uni  , e gli 
altri . Qyindi  è accaduto , che  il  decreto  intorno  all*  età 
delle  profeflioni , che  tra  i poporti  era  il  capo  17. , negli 
•approvati  venne  ad  effere  il  capo  1 , come  nel  Con- 

cilio fiampato  . 11  di  20.  Novembre  1563.  furono  date 
a*  Padri  le  copie  di  tali  decreti , o per  dir  meglio  , capi 
proporti  , affinchè  li  poteOfero  confiderare  , per  dirvi  poi 
fopra  i loro  pareri  nelle  Congregazioni  generali  ; le  qua- 
li Congregazioni  furono  principiate  a tenerli  il  di  2g. 
Novembre , e continuate  ne*  quattro  di  fliffeguenti 
mattina  , e giorno  , finché  tutti  i Padri  finirono  di  di- 
re i loro  pareri . Riporta  il  Maffarelli  per  ordine  que- 
lli pareri , o Voti  che  vogliam  dire  , i quali  noi  ora 
•traferiveremo  per  maniera  di  nota  , non  tutti  dirte- 
famente  , che  troppo  farebbe  lunga  cofa  , ma  per 
quella  parte  foltanto  , che  concerne  il  punto  dell*  età 

del- 
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delle  profeflìoni  , e ciò  , 


(i)  Die  Mait»  sariil.  NoVembrit 
horaszl- 

Ctrdinalii  Lotharìngus  . Quoad 
llegutares,  cuperem,  ut  prius  Abba- 
tta , & Generalea  de  hac  materia  lo- 
querenmr . Fateorque,  me  valde  debere 
Regularibui , qnibus  etiam  omnes  de- 
bent , cum  eorum  opera  unufquifque 
in  Tua  dioKcfi  utatur  . Quorum  in 
Gallia  paucis  menfibus  ad  tria  millia 
martyrium  'fubierunt  , hac  potilTuna 
caura,  quia  illi  Papatui  adverfari  nol- 
lent . Quare  eorum  privilegia  con- 
fervari  debent  , prsefertim  in  Gallò, 
lì  in  aliò  regionibus  id  fieri  Don  pof- 
llt  ; mazimeque  placet  , quod  ipfi 
ezempti  fiat  ab  Epifeopis  . Quoad 
canonet,  zvil.  (,cV tra  qutlh  della 
proftjpme  a'  i8.  anni  ) placet , & , 
lì  alitet  maiorì  parti  placebit , idem 
placet. 

CatdinalisMadrutius  .■nil.  pia» 
cet. 

Patriateha  Aquiltjtn.  Quoad  Re- 
gularet , omittatur  , vel  relinquatur 
eorum  Superioribna . 

f'eattiarum  . Quoad  Regulares 
fiant  canonet  breviores  : & ut  propo- 
fiti  funt , non  placent  ; fed  praecipia- 
tur  Supenoribns  eorum , ut  infra  bien- 
uiurn  eorum  r^ulas  reforment  . . . 
DeMonòlibus,  prolèflio  fiat  in  zvi. 
anno. 

Creten.  Quoad  Regulares  majora 
Vel  ftatuenda  , vel  telinqucnda  SS. 


1^9 

che  vi  ha  relazione  (i) . 

Fu- 

D.  N. , & fervcBtuT  ftatnta  regula 

cujufqne . 

Hfdruntin.  Quoad  Regulares  , 
remittit  fe  ad  Patres  , qui  fuentnt 
Regulares , & Generales  eorum . 

Granattn.  Quoad  Regulares  non 
difplicetfententòHydruntini . xviL, 
cum  tetas  profellìonò  fiteadem,  qua 
requiritur  in  Matrimonio  , non  eft 
varianda  ; ideo  tempus  jtviix.  anno- 

rum  non  placet Sed  omnia 

illa  dimitti  deberent  i & ad  Gene- 
rales  remitti. 

Plorentin.  Quoad  Regulares  , & 
Moniales,  refervari  deberetSS.D.  N. 

firall.  Quoad  Moniales,  & Re- 
gulares , remittit  te  ad  Lotharing. 
Bracbaren.  Rhegin.  Panormitan.  Ju- 
llinopoiitan.  Interamnen.  Montifma- 
rani,  quorum  fententias  probat . 

Antibartn.  xvii.  placet. 

Rojfanm.  Quoad  Regulares  uni- 
cum tantum  dee  return  fiat  , quod 
omnibus  conveniret , vel  trò  , fupet 
quolibet  voto  unum .....  De  Mo- 
nialibus  , de  aetate  placet  fententò 
Granaten. 

Die  Mercuri!  zzixil.  ejufdcnx 
mcnlìs  bora  zv.  ' 

SanBg  Stvtrina . zvil.  Placet. 

Maeeran,  Quoad  Regulares  , re- 
mittantur  eorum  Generalibus. 

Callaritan.  Qwaà  Regulares , re* 
mittantur  ad  eorum  Generales. 

Brqebam.  Quoad  canonet  Re- 
i«- 
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Furono  i Padri  j che  intervennero  a quefte  Còti- 


gultriuin  . . . . , pUcct  stis  18.  «n> 

Borutn  ad  profeflionem  ; (ed  proba- 
tio  extendatur  ad  duos  amioa. 

Gtnutn.  Quoad  Regulares  f.  hoc 
totum  remictatur  Geueialibus  . De 
protelTione  placet  fententia  Bracha- 
ren.  Quoad  Moniales  eli  cum  majo 
ti  pane  ; &■  quoad  protelliuaem  ea- 
rum  cum  Granaten. 

Nicojiett.  XVII.  placet. 

Corcfrtn,  Prutellio  fiat  in  xx. 
anno. 

Senen.  Quoad  Requtares  > remit- 
tantur  eorum  Capitulis. 

Tarentin.  Quoad  Re^ularcs,  pla- 
cet fementia  Loiharingi . 

Rfginen.  Quoad  Kegularet,  non 
efidclcendcadum  ad  particularia , cum 
non  omnia  omnibus  conveniant  • fed 
remittenda  lunt  eorum  Superioribus  • 

Pragen.  Quoad  RegulareS)  mul. 
titudo  canonum  non  placet  ...  Si 
• autem  remaneant  , placet  fententia 
Lotharingi . 

Mejjanen.  xvii.  placet. 

Latuianen.  Quoad  Regulares  • fiat 
unus  canon,  quo  mandetur  Genera- 
iibus,  ut  infra  biennium  reforment; 
alias  Proteflores  provideantj  8c  poft 
aliud  biennium , Capitula . 

Eadcm  die  bora  xxi. 

Pantrmitan.  Quoad  Regulares 

melius  eli  remittere  omnia 

Gencralibus;  & placet  fententia Lan- 
siauen. 


gre- 

Naxim.  Quoad  Regulares,  remic- 
tatur totum  negotium  Generalibus. 
Si  canones  maaere  debent,  non  pla- 
cet quod  dici  tur  de  profelfione  ia 
xviii.  anno. 

Caven.  Quoad  Regulares,  remic. 
tatur  Generalibus  cum  Lancianen.  & 
Rbegin. 

Patavin.  Omnia  piacene  cum  no- 
tatis  Lotharingi. 

Pùntiti.  XVII.  ztas  profelTioni* 
fit  lo.  annorum  . 

Millopotamen,  Regulares  remic- 
tantur  Generalibus  cum  aliquibus 
Patribus  cum  cis  alTuecis . 

LeUoren,  Quoad  Regulares  llatua- 
tur  quod  obfervari  poteR  ; & placet 
fententia  Lotharingi. 

Btilietn,  In  profelTione  fit  ztas 
U.  annorum. 

Catbanien.  Quoad  Regulares  , ca- 
noncs  reducantur  ad  numerum  pau- 
ciorem . 

Camerinen.  Quoad  Regulares, eL 
fentialia  flatuantur , cztera  remittan- 
tur  Generalibus. 

l'iglevgn,  Quoad  Regulares  pla- 
cet fententia  Lancianen.  De  Monis* 
libus  remittit  fe  expertis. 

Jtrapetren,  Quoad  Regulares  y 
particularia  remittantur  Generalibus. 

Cajhen.  Placent  notata  Loiha- 
ringi , & Granaten. 

Ofetii.  Sequitur  fententiam  Bra- 
charen.  in  omnibus . : . . - 

C> 
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gregazioni , 140.  Vefcovi , due  Abati  , e fci  Gene. 
yol.L  L rali  • 


Cethnhien.  Qudad  Regulares,ref- 
ventur  eorum  rcgula:  . Remittantur 
ìgitur  Generalibus  y ut  dixit  Hydrua- 
tiaus  • Si  manent,  non  placet  tem- 
pus  profeflìonit . 

Brugnaten.  De  astate  profeflionis 
Hon  placet  : ferventur  r^Ias  eorum . 
Meltus  eflfét  , ut  ad  particularia  non 
defcenderet  Synodus  in  his  canoni- 
bus  9 fed  remittantur  Generalibus . 

f^rdunen,  Quoad  Regulares  9 & 
Mcmiales  innovetur  ConAitutio  Con- 
cili! Lateranen.  qua  incipit  hi  /tn- 
gulis  ; cetera  remittantur  Generali- 
boii  9 & Capitnlis  generalibus . De  Mo- 
nialibus  tempus'probatienis  fìt  1^.  an- 
aorum. 

hefinen.  Quoad  Regulares  9 fìat 
iinus  canon  9 & Generales  reforment. 

Melden.  Sequitur  fententiam  Bra- 
charen.9  & Lancianen. 

Maceraten.  De  Regularìbus  pia- 
scnt  notata  Reginen.  & Lancianen. 

Tbe»n*n.  Sequitur  Bracharcn . 

Parmtn.  De  Regularibus  placet 
Irntcntia  Lotharingi  9 & Hydruntini . 

Alhingantn»  Sequitur  Parmen. 

Aleritn*  Cum  Lotharingo  » & 
Pragen. 

San^ontn.  Cum  Lotharingo. 

Bovin.  Dabit  in  fcriptis. 

Feretran.  [ nitnt§  noflr»  pre-> 
pofito  ] . 

Tjfburtin.  Placent  notata  LÓtha- 
rìngi,  & .VeralU. 


ìlcintn.  Cum  Lotharingo. 

Cafertan.  De  Regularibus  fìat 
nnus  canon  9 quo  remlttatur  hoc  ne- 
gotium  Regularibus  [ Generalibus  J j 
& placent  notata  Lotharingi  9 fi  ma- 
nent  [canonesj . 

Adrsen,  De  Regularibus  9 & Mo- 
niaiibus  cum  Rh^in. 

Afloficen.  Regulares  remittantur 
Generalibus . 

Affaphaen.  ^tas  in  xviii.  [an- 
no] non  placet* 

Quinquecclefitn.'  Quoad  Regula- 
resy  remittantur  Generalibus  parcicu- 
laria. 

Cfemofun.  Quoad  Regulares  9 re- 
mlttatur Generalibus;  & placet  fen- 
tentla  Cathanien. 

Sagonen.  Quoad  Regulares  cura 
Lancianen. 

’Torctflan,  Cura  Hydruntin.  Par- 
men. & Lancianen. 

Pifaurteri,  Quoad  R^ulares  cura 
Rhcgin. 

SanSii  Marci  . Cum  R hegin.  & 
Lancianen. 

Zacfrtth.  De  Regularibus  cum 
Hydruntin. 

Mcffan.  Cum  Hydruntin. 

Triviean.  Cum  Lotharingo. 

Sandi  Leoni f . Cum  Hydruntin. 
Tarentio-  Panormitan. 

Monopolitan.  Quoad  Regulares  9 
remittatur  Generalibus  cum  Lancia- 
nen. Si  remanent  9 placent  notata 
Hydruntin, 
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rali . Tra’  quali  più  di  cinquanta  Vcfcovi  furono  di  fen- 

ti- 


Calvtn-  Quoad  Regularw,  &Mo« 
«iales  , placet  fententia  Hydnintin. 
Ijmcianen.  Si  manent  > placent  no- 
tata Lotbarìngi . 

Diejovis  «v.ejufdein  menliaNo- 
Vembrìs  bora  xvj. 

Baren.  qui  tuo  loco  non  dìxit< 
Quoad  decreta  Regularium  j remit- 
tantur  Generalibua  eoruni  . 
tnanebunt  canones  , io  decreto  de 
profeflìone  dicatur , quod  obligatio- 
ties  infra  biennium  fine  invalidae. 

Britonoritn-  Sequituf  Bracbaren. 

Clodien.  Quoad  Regulates  > fiat 
Unum  tantum  decretum  , ut  dizit 
Venetus  , & Hydruncinus  ; & hoc 
Onus  imponatur  AbbatibuS)  ScGene- 
Talibus , ut  reforment  infra  duos  an- 
so;. 

JulUnoptlitan.  Non  placet  , ut 
profeflio  differatur  ufque  ad  xviii. 
«nnum  , cum  fotemniter  puella  pof- 
iìt  contrabere  xii.  anno  . Placet  , 
Ut  probacio  extendatur  ad  duos  an. 

DOS, 

Jnttramntn.  Quoad  Regulares,fe> 
quitur  Venetumj  Hydruntin.  de  Jq- 
fiinopolitan, 

Sulrnonan.  Sequituc  I^otharingunt. 
Refp.  Jufiinopolitane  , qui  dixit  ^ 
snulieres  duodecimo  anno  pofie  con- 
trahere,  & non  poflTe  profiteri  ; quia 
non  eft  eadem  ratio  . linde  in  Sab- 
diaconatu  , in  quo  callitatem  profi- 
temur,  alTifcnatur  xviii,  [y^cj  an- 


nua. [Qutfla  olbitx.!ant  i difciolta 
da  S.Tommafo  a.  a.  qu.iSp  «rr.i, 
ad  }.] 

Vmhriatictn.  Sequitur  majotem 
partem . 

Arirainen.  Quoad  R^lares , di- 
mittatur  boc  negoiium  perìtis  in  ar- 
te, puta  Generalibus,  ut  in  Capitu- 
Its  generalibus  fiat  refbrmatìo  &c. 

PaBen.  Quoad  Regulares,  uno, 
vel  duobus  capteibus  agatur  , & to- 
tum  negotium  SanOifiìmo  committa- 
tur,  qui  convocati  Generalibus.  faciat 
reformationem;  aut  fi  boc  non  placet, 
fubfcribit  annotationibus  Rhegini . 

NUitn,  Quoad  Regulares  fequi- 
tuc  maìorera  partem. 

Cafamonan.  Quoad  Regulares  fequi- 
tur  LancianeO. , & ut  negotium  com- 
mittatur  Generalibus  &c.  Si  autem 
decreta  raauebuot , approbac  annota- 
tiones  l.otbaringi , Lancianen . 

Jnfuìan.  Dixit  fe  effe  Monaebum, 
& nibil  feire  de  Fratribus  , pixcer 
tria  tota  principalia  j confequenter 
m'mus  feient  qui  nec  Monaci  , nec 
Fratres  fuerunt  . Quare  nibil  dicen- 
dum  de  Monaci;,  aut  Fratribus. 

Fefulan,  Quoad  Regulares  me- 
lius  efièt , ut  committeretur  Genera- 
libus, ut  infra  biennium  realiter  re- 
fbrment  fìte.  Verum  fi  canones  relbr- 
mandi  funt , habeacur  ratio  annota- 
tionum  Lotharingi,  & Bracbaren. , A; 
in  xvil,  petitìonis  Veneti, 


I 


Digitized  by  Googli 


DEL  TR  AITATO  &c.  i6s 
timento  , che  generalmente  tutta  la  riforma  de*  Rcgo- 

L 2 la- 


LafueJontn.  Quoad  Regularei  , 
fiat  rcfbrmatio  a Generalibus,  adjuii* 
Aia  aliquibua  Epifcopia  . In  xvii. 
non  placet  staa  i8.  annorum . 

jffuinateu.  Quoad  Regularea  i 
oenfet  omnia  remittenda  ad  Concilia 
provincialia  ; aut«  fi  hoc  non  fiat  j 
fequitur  Lanciancn. 

Montifmarani  . Quoad  Regula- 
resj  approbat  annotata  Juftinopoli- 
tani , ne  pueri  recipiantur  in  religio- 
ne ; in  reliquia  fequitur  Granaten.  & 
Bracharen. 

Eadem  die  bora  ni. 

S*goHin,  Quod  difponitur  de  vi- 
ria  in  xviii.  anno  profitendi,  idem 
fiatuatur  de  mulieribus. 

Lucenti.  Sequitur  Panormitanum , 

Btlicaflrtn..  Sequitur  Lotharin- 
gum,  & majorem  partem  Patrum. 

Atrebaten.  Quoad  Regularea  * 
Epifcopi  in  n^ligentia  Superiorum 
Regularium  provideanc  auAoritate 
Apoftolica  . 

Alixantn.  Sequitur  Atrebatenfem. 

Zarinen.  Tempus  profelfionis  fit 
annorum  i6, 

Stnogallitn.  Inxvu.Religiofinon 
profiteantur,  nifi  eo  anno  , quo  fu- 
fcepturi  funtOrdinemSubdiaconatus. 
Provideatur,  ne  pueri  recipiantur  ad 
itligionem  ; & priua  examinentur  ah 
Epifcopia . 

Montiffalijci . Quoad  Regularea  > 
{cquitui  Rbegin.  St  Lancianen.  & 


Generale!  S.  Auguftini , & Minorun 
Cinventualium . 

Gtrunden.  Sequitur  Segobienfem . 

Auritn.  Quoad  Regularea,  eorum 
reformatio  non  potefi  fieri  in  Conci- 
lio generali . Nec  placet,  ut  eorum 
reformatio  remittatur  Tuia  Superiori, 
bus  , fed  faciant  eorum  Capitula  • 
In  XVII.  fervetur  jus  commune. 

Gibentun,  Quoad  Regularea,  fe> 
quitur  Hydruntitt.  Rbegin.  Lancia, 
nen.  & Panormitan. 

Afiam».  Quoad  Regularea  , ap- 
probat annotata  Lotbaringi . 

SHiniun.  fnxvii.  tollantutom- 
nes  profeflìonea  tacitar. 

Comtn.  Quoad  Regularea  , fiat 
tantum  unua  canon  , quo  prafiga- 
tur  Generalibus  tempua  reforraandi  • 

Tutilleil,  In  omnibua  fequitur 
Illullriflìmum  Lotbaringum . 

Papitn.  Quoad  Regularea  , le. 
quitur  majorem  partem . 

Cottontn.  Quoad  Regularea,  fé- 
quitur  Bracbaren.  Se  Britinorien. 

Pampilonen.  Sequitur  Segobien. 
& Auriett, 

Rofftn>  Subfcribit  Bracharen. 

Die  Veneria  xxvi.  ejufdem  menfia 
Novembri!  bora  xv. 

Peiulaii,  Cum  Varallo , & Lotha- 
ringo,  in  omnibus  . 

Augufìeti.  Cum  Lotharingo. 

Mazuriiif-  Totum  hoc  remitten. 
dum  eli  Generalibus  ...  xvii. placet . 

Co- 
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lari  > in  cui  era  comprefa  I’  età  delle  profeflìonì  , fi  ri- 

met- 

Cotreiun.  Regatares  refflittantur  Genefalibut , teneantur  tplt  redderc 


fuis  Generalibus  : & , fi  maneatit  ca- 
non n , placet  cum  Hydruntin. 

Legionen.  Addatur  canon  , vel 
claufula,  qood  fi  Generales  infra  cer- 
tum  tempus  non  refbnnaverìnt  « de- 
volvatur  ad  Ordinarìos. 

Almiritn.  Quoad  Regnlares  pla- 
cet fententia  Segohien. 

Budutn.  Probat  In  omniboa  fen- 
tcntiam  Lcsionen.  & Almerieni 

Viem.  Itsiut  ■ Quoad  Regulares  , 
fiat  unni  canon  de  generai ioribus  ; 
cctera  retnittantur  Generalibus. 

Aiutn.  Placent  notata  Leglonen. 
Benogallien.  Augufian.  Almerien. 

Oflunen,  ( niente  fui  propo^tn  , 
mi  in  comune,  nè  in  particolare'). 

Eadem  die  bora  xxi. 

Prtcmitlitn.  Quoad  Regulares , & 
Moniales,  totum  hoc  negotium  com- 
nittcndum  efiét  Generalibus,  & ea- 
rum  Superioribus  ; & id  a S.  Synodo 
•Is  prsciperetur , ut  infra  tempus  id 
beerent  ; quo  elapfo,  ad  Synodum 
provincialem  devolvatur  ■ Placet  cum 
X.otharingo  tempus  profèfiionit . 

Iletden,  Probat  fentemiam  Bra- 
charen. 

Clttfin.  Quoad  Regulares  , placet 
fententia  Hydruntin.  Rhegin.  & Co- 
inen. 

l/eenr/n. Quoad  Regulares,  nnnf- 
quifque  cogatur  fervare  fuam  regu- 
Jam  ; & , fi  hoc  negotium  remittitnr 


ratìonem  eorum  , qus  fécerint , in 
Concilio  provinciali  ; & placet  ten- 
tentia  Bracharen. 

Celaguritan.  Quoad  Regulares  « 
fiant  pauciores  canones. 

Neoca/hen.  (.niente  fui  propolito). 

Acerrtn.  Quoad  Regulares  placet 
fententia  Lotharingi . 

Civitatit  Capelli  . In  svil.  ex- 
ceptio  eft  fuperflua. 

Caprulan.  Quoad  Regulares  , 9e 
Moniales  , cum  Lancianen.  & Hy. 
drantin. 

Mfpren.  Quoad  Regulares,  man- 
detur  Generalibus  , ut  infra  temput 
refbrment . 

Namurean.  Quoad  Regulares  . . . y 
remitti  deberet  eorum  Generalibus  , 
qui  in  Conciliis  provincialibus  tenean-^ 
tur  reddere  rationem  eorum  , qua 
fécerint. 

Majftluhren.  Quoad  R^ulares  re- 
mittatur  negotium  Generalibus  , ut 
infra  certum  tempus &c.,  & cum  no- 
tatis  Jufiinopolitan.  & Senogallten.  y 
placet  de  pmfélTinne  cum  Almerien. 

Nimofien.  Quoad  Regulares  , & 
Moniales  , cum  Hydruntin.  ft  Gra- 
naten. 

Btrehinonen.  [ nienti  Jul  prepo^ 

ftto). 

Guadi feen.  svit.  placet. 

' Columbrien.  Quoad  Regulares,  te 
Moniales  , cum  SegoUen.  & Legu>< 
nen.y 


I 
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mcttcCfe  a*  Generali  » c che  il  Concilio  ne  lafciaflc  loro 

' L 3 Ja 


Ben.)  & fiat  unni  canon,  in  quo  et- 
léntìalu  contineantur  , cetera  remiN 
Cantur  Ceneralibus,  qui  infra  certum 
tempus  id  faciant  , aliw  fiat  a Con- 
cilio proTÌDciali. 

Luctrin.  Mittet  in  fcrìptii. 

PamtguflMn.  Probat  fententiam 
Bracharen. 

Sart:,atiea,  Quoad  Regularcs  , & 
Moniales , in  profeilìone  eli  cum  Gra- 
naten. , in  reliquia  cum  majori  parte. 

OpfiHtn.  [ n'entt  fui  propo/it»  ] . 

Ptnrum,  Quoad  Rcgularea  , Ge- 
neralea  infra  annum  reforment,  alias 
Pontifex  id  curet  . Si  maneant  ca- 
Bonea  . . . , cum  majori  parte. 

Alfpban  Quoad  Regularea,  cum 
Granaten.  8t  Segobien. 

Die  Sabbati  xxvii.  ejufdem  men- 
ila Novembris  bora  xv. 

Nemtuftn.  Quoad  Regularea , re- 
inittatur  ad  eorum  Generatea , ut  in- 
fra bieonium  reformtnt  &c.  , alias 
Concilia  provincialia  &c.  Innoventur 
canoncs  fextae  Synodi  in  Trullo,  & 
nemo  recipiatur  in  Monallerìo  ante 
X.  annum  ; & ad  pnifiellìonem  , nifi 
{ter  biennium  in  Monafierio  perman- 
ferint  , & unum  extra  . Si  maneat 
canones , placent  notata  Lotharingi. 

Lieien.  Oixit  fe  daturum  fuas  cen- 
furas  in  fcriptia . 

Luren.  Qriad  Regolarea , fiat  unua 
tantum  canon , quo  remi  ita  tur  nego, 
buffi  Gcoeralibua  ; quibui  negligenti- 


bua, Concilium  provinciale provideat. 
Si  manent  canonea  . . . , placet  cum 
Lotharingo . 

Guarditn.  [ nulla  al  propofito  ] . 

Ufellen.  Probat  fententiam  Bia» 
charen.  & Lancianen. 

AHat  Lunavillan.  Qiioad  Regu> 
lares  , de  profeilìone  attas  i8.  non 
placet;  fcriptum  cftenim,  Siniti  ve* 
flirt  ad  mt  parvuloi . Relinquantur 
omnes  in  fuo  jure  , & rcllituatur  re- 
gularia  difciplina . 

Abiat  PilUiiftan.  Cum  Rracfaa* 
ren. 

Gentralìt  Predicatoram . Quoail 
Regularea  , retuUt  , ipfoa  Gencrales 
femper  quali  ivifiè  ad  reliituendant 
obfervantiam . Quod  fitflum  nonfity 
ab  intrinfeco  provenire,  & extrinfe» 
co  : ab  intrinfeco  propter  pauperta» 
tem  Monalleriorum  : propterea  pc< 
tieruiit  , quod  habetur  in  quarto  ca* 
none  [ dei  ptopnfli  ; eied  che  po* 
tijftre  poffeitre  : che  fi  rtfiituif* 
fin  loro  i beni  tolti  loro  da  qua* 
rane' anni  addietro  fino  allora  : a 
cht  non  fi  pottffero  alienare  j . . . 
In  omnibufque  fequitur  fententiaiq 
Lotharingi  , excepto  canone  xviZL. 
[xvit.  J de  profelTione  . £taa  pro> 
fefllonis  relinquatnr  fina  Regulis , uS 
eli  in  Przdicatoribnsxvi.  annua;  pra* 
fertim  cum  hoc  tempore  malitia  fia> 
peret  zcatem . , 

Gtnrralis  Mioorum  Convtntua* 
Itum* 
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la  cura , ficcome  a quegli  > che  afl*ai  meglio  , che  i Ve« 
fcovi } conofcevano  le  vere  cagioni  della  decadenza  del- 
la difciplina  regolare , e i mezzi  atti  a farla  rifiori- 
re ; e parecchi  altri  opinarono , che  il  Concilio  proce- 
dere si  alla  riforma  de*  Regolari , ma  che  prima  però 
di  rilblver  nulla  , fentifTe  i Generali  , e que’  Vefcovi, 
eh*  erano  Regolari  eglino  fteflì , come  perlbne  perite  > 
c più  intelligenti  di  tali  materie . Degli  anni  della  pro- 
fellìone , e del  canone  > o capo  xvu.  tra  i propofit , ri. 
guardante  la  profeflìone  medefima  , moltiflìmi  non  nc 
diflero  nulla , comprendendolo  generalmente  nella  rifor- 
ma da  rimetterli  a*  rifpettivi  Superiori  Regolari , o da 
farli  fecondo  le  relazioni,  e i voti  loro  : e fe,  furono 
non  pochi  Padri  , che  approvavano  o elpreCfamente  , o 
implicitamente  1*  età  propofta  di  i8.  anni  ; furono  pe- 
rò in  maggior  numero  quegli , che  la  rigettarono  , de* 
quali  ad  altri  piaceva  l*età  di  i6.  anni , ad  altri  quella 
di  pubertà,  ftabilita  pel  gius  comune  ; c altri  volevano  , 
che  li  ofTervalTero  le  rifpettive  regole  d*  ogni  ilHtuto  » 
fenza  far  novità  , nè  mutazione  alcuna  , che  fu  anche 
il  Pentimento  più  comune  de*  Generali . Cosi  palparono 

le 

lium  . Probat  di£ta  per  Generalem 
PraEdicatorum  de  vitiutione  , actate, 

& profelfione . 

Gentralìs  Htrtmitamtn  S.  Aa- 
gufìini , JEus  ptofefllonia  non  eli  im> 
mutanda . 

Gintralit  S.  Mariét  Strvorum  . 


Profeflionis  aetas  non  mutetar. 

Pro-Gentralif  Carmtlitarum.Pto- 
bat  fententiam  Lotharing! . 

Pttpofttuf  Genetalh  Jtfuitatum , 
De  aerate  profeffionia  fetventur  oijuf. 
que  Regulae  ftacuU . 
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le  colè  nelle  otto  Congregazioni  generali , nelle  quali  li 
trattò  di  tali  materie  , In  feguito  delle  quali  Congrega- 
zioni ) furono , a norma  de*  Voti  de*  Padri  > ridotti  I 
capi  ) o canoni  che  vogliam  dire  » a quel  numero  » e a 
quella  forma  » con  cui  li  leggono  ftampati  nella  Sefllo- 
ne  XXV,  del  Concilio  ; la  qual  Selfione  adunatali  folen- 
nemente  il  di  3.  Dicembre , io  eOfa  ( come  feri  ve  Aftol- 
fo  Servantio  nel  fuo  Diario^  del  Concilio  di  Trento  ) 
„ il  Vefeovo  di  Sulmona  lefle  i decreti , cioè  la  ri- 
f)  forma  de  Frati  > Si  Monache  > & il  rellante  della  ri- 
,,  forma  generale  ; Eadem  Sacrofandla  Synodus  refor» 
,,  mationem  profequens  Sic.  habetur  in  impreflf.  in  ejufd, 
„ Concil.  Seflr.25.  LI  quali  decreti  di  riforma , cioè  di 
ìt  Frati  > Monache  > Se  generale  , Ietti  ; e pigliati  i 
)>  voti  da*  Padri  dai  Secretar]  ^ & Notar] , & portati 
,,  agl*  Illmi  Sigg.  Legati , videro  > eh*  erano  flati  fan- 
j,  tamente  confermati  : per  la  qual  cofa  l’ lllmo  Moro» 
])  ne  primo  PreUdente  difle  con  alta  voce  alla  Santa  Si- 
j,  nodo  un  bel  Sermone  j dalla'  quale , magna  voce  y 
» magnoque  jubilo  fu  rifpoflo  ùeo  gratini  a , 

XVIII.  Con  quella  efatta  > e diftinta  ferie  del  fat- 
to confrontili  adeflb  il  racconto  dell*  impoflore  Fra  Pao- 
lo > per  meglio  feoprirne  una  ad  una  le  falfità  « Affer- 
ma coflui , eh*  erafi  flatuito  > che  la  prof ejfjione  non  fi  fa^ 
cejje  innanzi  diciotto  anni  finiti  J & il  '^ovitiato  durajft 
almeno  due  anni  > in  qualùnque  età  il  2^ovitio  fojfe  entra* 

to  ; a che  tutti  i Generali  fi  oppa  fero  &c.  Contengono' 

L 4 que- 
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quelle  poche  parole  un  gruppo  intero  di  falliti  . Fallò  è’  I 

in  primo  luogo  , che  tal  cofa  folle  Hata  dal  Concilio  fta->  i 

tuitai  mentre  i come  abbiamo  veduto  , Peti  di  i8. 
anni  non  fu  ikrimcnti  fiatuita  mai  dal  Concilio  » ma  fol- 
tanto  progettata  da  que*  determinati  foggetti , che  pro> 
ponevano  le  materie  j e tra’  Padri  componenti  il  Con- 
cilio fu  maggiore  , fenza  comparazione  , il  numero  di 
quegli  ) che  nell*  efarae  di  un  tal  punto  difappro varo- 
no  > che  di  quegli , i quali  approvavano  P età  propoHa  . 

3.  t*  fulfo  , che  fofle  ftato  non  pure  flatuìto  , ma  nè  me- 
no propollo  , che  il  “^ovittato  durajje  almeno  due  anni  : 
quello  fu  un  penlìere  particolare  delP  Arcivefcovo  di 

Braga  , non  inferito  ne*  capi  propofti  ad  efaminarli  , ma  | 

fol tanto  progettato  dallo  ftefso  Arcivefcovo  ael  fuo  vo- 
to , c che  trovò  pochi  approvatori  tra*  Padri , nè  fu  j 

mai  abbracciato  dal  Concilio . Non  folo  mentifce  I 

Fra  Paolo  nell*  attribuire  falfamente  al  Concilio  lo  ftatu-  : 

to  di  due  anni  di  Noviziato,  ma  impoftura  di  più  colPag»  I 

giugnervi  1*  almeno  ; laddove  di  quc*  pochi  Padri  , che 
fuggcrirono  una  tal  cofa , nè  pur  uno  vi  fu  > che  vi  met- 
te ife  1*  almeno , come  fe  avefle  (limato  meglio , che  | 

avelTe  a durare  anche  più  di  due  anni  il  Noviziato,  j 

4.  Fallò , che  alle  cofe  già  flatuite  intorno  all*  età  della  | 

profeflTione  fi  fieno  oppofli  i Generali , come  (e  eflì  ' 

Generali  fi  foflero  oppolli  alle  rilòluzioni  prefe  da*  Pa-  j 

dri , e dal  Concilio  ; quando  al  contrario  alla  (empii-  f 

cc  propofizione  fattane  fi  oppolcro  anzi  i Vcfcovi  in 

gran 
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gran  numero  « altri  rimettendo  ii  tutto  a’  Superiori  Re- 
golari } e altri  rigettando  eiprelTaroente  quel  progetto  . 
In  5.  luogo  , qualunque  fotTe  (lata  l*oppofizione  de*  Ge- 
nerali 3 farebbe  ad  ogni  modo  fallò  > eh*  efll  tutti  * 
come  feri  ve  Fra  Palo , li  fodero  opporti  ; mentre  di  fei 
foli  Generali , ehe  intervennero  a quelle  Congregazio- 
ni } quel  de*  Carmelitani  H riportò  ai  voto  del  Cardinal 
di  Lorena  , il  quale  » febben  eolia  elaufula  & fi  aliter 
majori  parti  placebit  j idem  placet  » avea  però  appro- 
vato il  eapo  XVII.  che  preferiveva  l’età  di  18.  anni . Fal- 
lò in  6.  luogo  ) che  tra  le  ragioni  recate  contro  una  tale 
età  ) liell  recata  anco  querta  3 che  la  capacità  di  ricono- 
scer quello  3 che  li  voti  regolari  import ano3  era  fiata  dal- 
la Chiefa  giudicata  nel  16.  anno  ; e che  perciò  nel  fìflar 
che  fece  il  Concilio  1*  età  di  1 6.  anni , non  fi  fik  innovato 
mente  in  quefia parte.  "Non  altri,  che  un  uomo,  come  Fra 
Paolo , quanto  maligno,  e ardito , altrettanto  ignorante , 
potea  ignorare  , che  1*  età  delle  profeflloni  in  quei  tem- 
pi era  pe*l  gius  comune  l’età  pubere  (1)  , cioè  a di- 
re quella  di  dodici  anni  per  le  femmine  , e di  quattordi. 
j dici  pe*  malchj  ( ho  detto  pc  *1  gius  comune  , pe- 

; rocchè  alcuni  Ordini , o Congregazioni  particolari , per 

[cagione  della  maggiore  aurterità  di  \^ta , ergevano  età 
un  pò  più  avanzata  ) : laonde  tra*  Padri  Tridentini  l’Ar- 
civefeovo  di  Granata  difle  nel  fuo  voto  , cum  ettas  prò- 
^ fefitonis  fit  eadem  , qua  reepuiritur  in  matrimonio  , non 

CO  Vidi  fopn  p»g.ax.  m»$A.  t 


Digitized  by  Google 


17®  ANALISI  CRITICA 
f?  varianda-y  e il  Generale  de*  Predicatori  accennò  j 

1*  età  di  Tedici  anni  non  come  cofa  di  difciplina  univerfa- 
le  , ma  come  propria  del  fuo  Ordine , ut  efl  in  Vradi- 
catoribus  i6.  annus  • II  Concilio  adunque  coll*  obbligar 
tutti  ad  afpettare  lino  a*  Tedici  anni , riftrinfe  il  gius  co- 
mune>  di  due  anni  riguardo  a*  mafchj,  e quanto  alle  fem- 
mine di  ben  quatte*  anni . Sicché  non  una  fola  » ma  Uno 
a tre  fono  le  falfità,che  fu  quello  llelso  punto  ha  aggrup- 
pate Fra  Paolo  ; la  prima  intorno  alla  difciplina  , e al 
gius  comune  di  que*  tempi  j la  feconda  nella  ragione  , \ 

eh*  egli  di  fua  invenzione  fa  allegare  da*  Generali  j la  ' 

terza  in  dire , che  il  Concilio  di  Trento  non  abbia  innom 
vaio  niente  in  quefix  parte  ; e cosi  non  fei  , come  avea- 
mo  cominciato  a contare  y ma  ben  otto  fono  finora  le 
falfità  . Andiamo  innanzi . La  nona  è comprefa  in  quel-  j 

le  parole  ; ia  qual  ragione  anco  adoperavano  ( i Gene- 
rali ) contro  il  biennio  del  T^vitiato  ; il  qual  biennio  di 
Noviziato  , come  olTervaramo  , nè  fu  propollo  ne*  ca*  I 

pitoli  y ma  foltanto  progettato  dal  Bracarenfo  j e da  ' 

alcuni  altri  pochi  Vefeovi  , nè  fegulto  dal  Concilio  j e t 

contro  il  quale  perciò  nè  adoperarono  i Generali  y nè  eb- 
bero bi fogno  di  adoperare  nè  quella  > nè  altra  ragione  - 
jo.  E fallo  falfilTimo  , che  veruno  de*  Generali  abbia 
detto  , che  piuttojio  conveniva  abbajfar  y che  innalzar 
Vetài  ne’ voti  loro  non  vi  è neppur  ombra  di  ciò.  1 1.  FaL 
fo  è finalmente  » e una  maligna  calunnia  > che  la  rifolu- 
alone  prefa  dal  ConciUo  y folfe  prefa  per  foddisfare  li 

Ce. 
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Generali  > effendofi  attefo  a dar  foddisfattìone  a tutti  ; 
mentre  tutt*  all’oppofto  contro  il  parere  appunto  de*  Ge- 
nerali , i quali } eccettuatone  uno  folo  , erano  di  fen- 
timento  , che  atas  profeffìonis  relinqueretur  fuis  I{egu~ 
Ih  i come  diCfe  il  Generale  de’ Predicatori , fegulcoda 
quel  de*  Minori  Conventuali  ; che  atas profejjìonh  non 
mutaretur  , come  diflcro  1*  Agoftiniano  i e il  Servita  ; 
che  de  aiate  profejjìonis  fervarentur  cujufque  regala  flatu~ 
ta  » che  fu  il  voto  del  Generale  de*  Gefuiti  J ad  ogni 
modo  , contro  il  fentimento  y c defidcrio  loro , fu  fat- 
ta mutazione  j riducendo  uni verfal mente  a neceffità  di 
diritto  comune  il  non  poter  profeCfare  prima  di  Tedici  an. 
ni  j e differendo  cosi  di  due  anni  pe*  mafchj , e di  quattr* 
anni  per  le  femmine, in  tutti  gli  Ordini, anco  in  quelli,  che 
non  avevano  fu  ciò  legge  alcuna  municipale  più  rigorofa 
del  diritto  comune  d*  allora  . A tutte  quelle  falfità  dell* 
%AatoreiChe  ci  diede  una  cosi  fedele,e  accurata  Storia  del 
Concilio  i aggiungali  anco  1*  aver  coflui  fcritto  , che 
quella  materia  delle  profeflìoni  era  polla  nel  capo  ij.  , 
quando  ella  era  anzi  polla  nel  decimofettimo  : colla  qual 
citazione  corrilpondente  al  Concilio  flampato , cioè  a 
dire  , non  alle  Congregazioni  , dove  furono  propolli  , 
ed  elàminati  i decreti,  ma  alla  SejJtonCi  dove  furono  poi, 
dopo  la  riduzion  , pubblicati  t con  una  tal  citazione  , ‘ 
io  dico  , dà  egli  a divedere  , che  , a riferva  del  fòlo 
Concilio  llampato  , e di  alcune  fcarfe  , c chi  fa  quali , 
notizie  , tutto  il  di  lui  capitale  per  ifcrivcfc  la  fua  Sto- 
ria 
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ria  in  fòmma  non  confifteva  in  altro  , che  in  una  prodi-  I 
giofa  impudenza  d*  inventare  di  pianta  fatti , e circo- 
Ihnzc  falfe , e fpacciarle  artificiofamente  come  fatti  rea- 
li ; e nella  malignità  di  dare  un  afpetto  odiofb  alle  cofd 
, ' vere , anche  le  pili  edificanti  . Fa  orrore , e infieme 
muove  a fdegno  una  tanto  sfrontata  temerità  di  mentire , 
c il  vedere  in  cosi  poche  righe  fino  a undici  maligne  im- 
poiiure  ammalTate  una  addolTo  all’  altra  > e avanzate  con  I 
tanta  franchezza  : le  quali  per  altro  non  effendo  fiate  ri- 
levate dal  Cardinal  Pallavicini , aggiunganli  adefTo  alla 
fbmma  dei  tanti  errori  in  fatto  , de*  quali  riman  con^vin* 
to  con  evidenza  d*  autorevoli  fcritture  quell’  impofiore  » 
notati  rifpettivamente  al  fine  d’ ognuno  dei  tre  Tomi 
della  Storia  dello  flefib  Cardinale  : e fia  quefio  un  fag- 
gio di  quante  più  impoflure  li  potrebbono  feoprire  in  j 

quella  cloaca  di  menzogne  > le  cogli  Atti  del  Concilio  ‘ 

alla  mano  di  propolito  fe  ne  intraprendeffe  l’  efame  • Nè 
io  punto  mi  meraviglio , che  confape  vole  Fra  Paolo  a 
fe  fiefib  delle  menzogne  > che  formavano  tutta  la  telli-  i 

tura  della  Tua  Storia  > non  abbia  ardito  di  pubblicarla  » ( 

mentre  capiva  > che  , pubblicandoli  > e venendo  alle 
mani  di  chi  avea  cattolico  il  cuore  > e più  copiole ed 
efatte  le  notizie  , e i documenti  del  Concilio  , poco  vi 
farebbe  voluto  a fmafcherarla  : laonde  quel  veleno  i ^ 

che  non  avrebbe  potuto  tentar  d’ introdurre  tra*  Catto- 
lici fenza  reftar  fvergognato  > li  contentò  di  fpargerlo  < 

di  foppiatto  tra^  ffliferedenti  lifflili  a lui  ^ e prevenuti 

coca*. 
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com*  cCTo  y di  odio  contro  la  Chicfà  Cattolica  > comu» 
nicando  furtivamente  la  Tua  Storia  ad  uomini  tali  » qual 
era  Marcantonio  de  Dcminis,  che  gli  fece  il  cattivo  fer- 
vizio  di  pubblicarla  ; gente  > apprelTo  cui  badava  dir 
male  del  Papa  > c de*  Papifti , per  eflfere  creduto  fèna’al- 
tro  } e applaudito . 

Al  bell*  originale  di  quedo  accreditato  ^/tutore  , che 
ci  diede  la  Storia  del  Concilio  di  Trento  » corrifponde  a 
meraviglia  la  copia  del  Trattatila  Tcrìvente  con  innocen- 
za degna  di  tal  difcepolo  , e di  tale  Maellro  ( dopo  di 
aver  letto  il  Pallavicini  ) che  non  fenza  gravìffìma  diffi» 
cultà  venne  COMVO^^AT^A  dal  Concilio  quella  bre- 
vità di  tempo  ( de*  ledici  anni  ) ; e che  /«  queflo  canone 
fatto  dello  zelo  de*  Generali  di  Ordini , 

che  il  domandarono  . Ma  poiché  negli  Atti  del  Concilio 
abbiam  veduto  tutto  1*  oppofto  > e che  fu  queflo  canone 
fatto  non  in  grazia  de*  Generali  « ma  anzi  contro  il  loro 
comun  lèntimento  ; e altresì  > che  il  Concilio  > cioè  il 
maggior  numero  de*  Padri , ben  lungi  dall*  aver  avuta» 
non  dico  gravijjìma  » ma  neppur  minima  difficultà  di 
Eflare  1*  età  piuttoflo  di  Tedici  » che  di  diciotto  anni  » 
fcelfe  anzi  quella  , e rigettò  quefta , la  fcellc  » dico  » 
non  già  la  comportò  ; quindi  dal  fatto  vero  del  Concilio 
viene  una  confeguenza  tutta  oppofla  a quella  » che  dal 
fatto  fteflb  falfamente  rapprefentato  il  medefimo  Tratta» 
tifla  volle  dedurre  . Imperocché  dall*  avere  il  Concilio  , 

fecondo  Fra  Paolo , e fecondo  lui , non  per  fuo  giudi* 

zio» 
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zìo , ma  per  compiacenza  verfb  i Generali , comporta- 
ta. , non  fema  graviffima  diffìculti , l’ età  di  Tedici  anni , 
ne  inferiva  egli , cflcre  più  conforme  alla  mente  del 
Concilio  il  differire  le  profeffioni  oltre  i Tedici  anni , che 
il  permetterle  in  tale  età  ; quando  al  contrario  dall’  ave- 
re in  fatti  il  Concilio  poCtivamente  rigettata  la  propofi- 
zione  fattagli  de’  diciott*  anni , ne  Tegue  anzi  efTère  af- 
fatto alieno  dalla  mente  dello  ile(fo  Concilio  l’obbliga* 
re  le  profeffioni  a più  lunga  dilazione  oltre  i Tedici  anni , 

Il  che  fia  detto  per  mofirare  a fondo  la  verità  qual  è real- 
mente in  Te  fleffa  j non  già  quali  che  a confutare  gli 
Ipropofiti  di  collui  > che  tanto  Tono  groflblani , e maT* 
iìccj  ) fod'e  neceflaria  tanta  efattezza  > e precifione  . 

In  fatti  quantunque  la  mente  del  Concilio  non  folTe 
cosi  manifefla  , coro’  è per  gli  Atti  recati  ; non  balle- 
rebbe forfè  il  Iblo  decreto  del  Concilio  tal  quale  lì  legge 
ftampato  , per  disfare  tutti’  i raggiri , e le  Tolìflicherle 
del  noftro  AvverTario  ? Non  ha  forfè  il  Concilio  aper- 
tamente flabilito  nel  Tuo  canone  > che  ù polfa  profelfarc 
a’ Tedici  anni  ? Come  può  dunque  mai  il  Trattatifla  at- 
tribuire la  poteflà  di  ordinare  * che  non  li  poCfa  profcT 
fare  a’  Tedici  anni  y al  Magiftrato  politico , in  cui  non  ri- 
conofee  egli  intorno  a ciò  y nè  può  riconoTcere  > altra 
ifpezione  , che  quella  di  cTeguire  i c di  proteggere  i 
canoni  ? Non  è ella  una  contraddizione  patente  > dar  eTe- 
cuzione  a un  canone  * e vietare  1*  efecuzione  dello  Hello  \ 

canone  ? £ poi  j Te  non  folTc  il  canone  cosi  chiaro  • 

com*  , 
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com*  è ) chi  ne  averebbc  ad  efler  P interprete  f II  Trat- 
catifta  , che  , febbene  ne*  Romanzi , e nelle  Tragedie 
avea  fatto  il  noviziato  dell*  Avvocatura  , ad  ogni  mo« 
do  , poiché  o bene  » o male  , facea  pur  PAvvocato,  e il 
giurifconfulto  , non  poteva  ignorare , che  P interpreta- 
zione delle  leggi  è un  diritto  proprio , e privativo  del 
legislatore  ; e che  perciò  convenivagli  o dichiararli  alla 
fcoperta  , e fenza  tanti  raggiri , feguace  della  fetta  An- 
glicana , per  poter  attribuire  al  Sovrano  laico  la  poterti 
liccome  di  fare  » così  d’ interpretare  i canoni  ; o , fc 
volea  follenere  il  carattere  di  Cattolico  » ficcome  non 
accordò  alla  Poterti  laica  la  legislazione  intorno  a*  cano* 
ni , ma  Pefecuzione  foltanto  , cosi  neppure  le  ne  potei 
attribuire  la  interpretazione  . E molto  meno  può  aver 
luogo  1*  interpretazione  ne*  canoni  del  Concilio  diTrco» 
to  , 1*  interpretazione  de*  quali  per  legge  efprefta  della 
Chiefa  è rifcrvata  alla  fola  Sede  Apoftolica  j còm*  è nob 
torio  > e come  con  unanime  confentimento  coofefsò  gii, 
il  Sorbona  (i)  « 

Per  altro  1*  interpretazione  del  Trattatifla  è la 

più  maravigliofa  interpretazione  del  mondo . Stabililce 

il  Concilio  con  termmi  chiari  , fcnz*  ambiguità  « e fen* 

za  equivoci , che  fi  porta  profeCTarc  a*  ledici  anni  : ma 

il  Sig.  Butignl  j,  avendo , per  capirne  a fondo  la  mente  , 

confultata  la  Storia  di  Fra  Paolo  , è finalmente  arrivato 

a comprendere  > cflcrc  più  conforme  alla  mente  di  erto 

Con* 

(i)  Vedafi  fopn  U nota  x.  àeì[»pag.ìlS.  i 
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Concilio , che  non  fi  profefiì  a*  Tedici  anni , interpre- 
tando acutiiTimamente  il  sì  per  no . ifluc  efl  fapere  * 
avrebbe  detto  il  Siro  (i)  della  Commedia  . A me  tanto 
pare  ingegnolb  un  tal  ripiego  del  Trattatifia  * quanto  lo 
è quello  del  fuppollo  Giufiino  Febbronio  > il  quale  per 
togliere  la  divifione  j che  fepara  dai  Cattolici  i Pro- 
tefianti , ci  ha  progettato  in  fuftanza  di  adottare  intor- 
no al  punto  capitale  dell*  unità  della  Chiefa  > e del  cen- 
tro di  efla , i fentimenti  de’  Proteftanti , eh*  è quanto 
diredi  farci  Protefianti  ancor  noi;  eh*  è certamente  la 
via  più  breve  « e la  più  sbrigativa  di  togliere  tutte  le 
differenze . Del  refto  fè  ha  da  valere  la  ftrana  maniera 
del  Tratratifla  d*  interpretare  le  leggi  {piegando  il  sì  pel 
«0  , c il  no  pel  sì , non  folo  il  decreto  del  Tridentino 
fopra  1*  età  delle  profeflìoni  » ma  neffun  altro  decreto , 
nè  canone  Ecclefiaftico  , fia  di  dogma  , o Ca  di  difcipli- 
na  , c neffuna  legge  civile  , non  avrà  più  effetto , ma  fi 
violeranno  tutte  a capriccio,  e fuccederà  univerfalmente 
e nella  Religione  , e nella  Repubblica  quello,  che  in  al- 
cun paefe  accade  pur  troppo  , dove  comandando  il  So- 
vrano una  cofa  , da  chi  dee  ubbidire  , e dar  efecuzione 
a*  di  lui  comandi  viene  anzi  rifpollo,  non  e(Tere  tale  la 
di  lui  mente  , quali  fono  gli  ordini  ; e per  quanto  egli 
infifia  a ripetere  i medefimi  ordini , e fi  dichiari  di  vo- 
ler efferc  affolutamentc  ubbidito , fi  perfifie  a rifponder- 

gli , che  non  è tale  la  fua  volontà } e con  quello  conti- 
nuo 
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nuo  giuoco  refta  fenza  efficace  autorità  il  Principato  , 
comandando  chi  può  > e ubbedendo  chi  vuole  . Con- 
chiudiamo  : il  Trattatila  cosi  è buon  interprete  , come 
vorrebbe  Protettori  de*  Canoni  a modo  Tuo  i Principi  « 
non  per  fbftenerli  y ma  per  diflruggerli  ; e vanno  jn  lui 
del  pari  il  buon  giudizio  nello  fpiegare  la  mente  del  Cm- 
cilio  j e la  buona  fede  nel  rintracciarla  preifo  Fra  Paolo, 
c nel  diffimularne  con  artificio  la  citazione  . 

■ XIX.  E pure  , prefcindendo  anche  dalla  fioria  del 
Concilio  , recata  da  lui  foltanto  come  amminicolo  a con- 
fermazione del  fuo  Pentimento  , la  ragion  principale  di 
differire  per  decreto  della  Potefià  fecolare  fino  a*  aj. 
anni  le  profeffioni , fenza  contravvenir  al  Concilio  , la 
trova  egli , il  che  è incomparabilmente  più  maraviglio- 
fò , nelle  parole  medefime  del  Concilio  efigenti  l’età 
di  ledici  anni  per  le  profcflìoni . Credo  , che  s*  abbia  a 
fare , egli  dice  , ( i ) gran  differenza  fra  la  (juìfiio- 
ne  i che  potrebbe  nafcere  i per  faperfi  fe  abbia  il  I\e  fa- 
colti  d*  ordinare  , che  i Voti  fi  facciano  da  oggi  in  poi 
prima  dc‘  fedici  anni  ; e quella  » di  cui  trattiamo  , eh'  è 
di  fapere  , fe  gli  poffa  fofpendere  fino  <1*  venticinque  anni . 
Sefitrattaffe  d*  ordinare  ^ che  i Voti  di  qui  innanzi  fi 
facciano  prima  degli  anni  fedici  , al  certo  farebbe  quefio 
direttamente  contrario  al  Concilio  di  Trento  ; imperocché 
vieta  il  Concilio  pofitivamente  di  riceverfi  alcuno  alla 

profeffione  prima  de*  fedici  anni . Ma  non  fi  troverà  già  , 
yoU.  M che 

<i)  Pax.19.  ifig.  tdiz-  di  Naf.i  di  ym.  pag-ni. 
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che  vieti  il  prorogarla  fino  a*  venticinque  . Il  Concilio 
non  dice  „ Si  faranno  i Voti  a*  fedici  anni  „ ma  folamen- 
te  „ Non  fi  potranno  fare  prima  de’  fedici  . 

A quel  eh*  io  veggo  > queft*  uomo  con  un  giuo- 
chetto  di  parole  vuol  cambiarci  > come  fliol  dirfi  t le 
carte  in  mano  . Ma  diamo  pure  alle  parole  del  Concilio, 
e vi  dia  anch*  egli  fenza  prenderli  la  libertà  di  trasfor- 
marle a modo  fuo . Trofejjìo  non  fiat  ante  decimum  fex~ 
tum  annum  expletum , dice  il  Concilio  ; e diciamólo  pur 
in  volgare  , La  profejjione  non  fi  faccia  prima  de*  fedici 
anni  compiti  . Ognuno  vede  , che  quella  propofizione 
negativa  vietante  le  profeflìoni  prima  de’  fedici  anni 
compiti  , contiene  la  permilfione  di  poter  profetare  a* 
fedici  anni  compiti , perocché  exceptio  firmai  regni  am 
in  contrarium  ; ed  è in  fullanza  lo  ftefso  il  dire  » la  prò* 
fejfione  non  fi  faccia  prima  de*  fedici  anni  compiti  , che  il 
dire , compiti  che  fieno  i fedici  anni , fi  pojfa  fare  la 
profeffione . La  cofa  è troppo  chiara  . Si  opporrà  dun- 
que a untai  canone- non  folo  chi  pretenderà  d*  ordinare  , 
che  i Voti  fi  facciano  da  oggi  in  poi  prima  de*  fedici  anni , 
eh’ è la  prima  7«iy2/OBff  propolla  dal  Trattati  Ila  ; ma  fe 
gli  opporrà  altresì  chi  pretenderà  di  ordinare  t che  non 
fi  pofsa  fare  la  profelfione  compiti  che  fieno  i fedici  an- 
ni , fofpendendola  fino  a’  venticinque  anni , eh’  è la  fe- 
conda Dunque  hgran  diff'erenza  , che  ùha  a 

fare  tra  quelle  due  quiflionit  o cali  che  vogliam  dire>non 

confifte  già  , come  vuol  far  credere  l’ Avverfario , non 

con- 
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confifte  » dico  , nell*  efsere  il  primo  cafo  contrario  al 
Concilio  di  Trento  , e l’altro  no , mentre  Q va  rcalmeri. 
te  contro  il  Concilio  non  iblo  col  permettere  ciò  , eh*  ef- 
Ib  ha  vietato  , cioè  che  le  profeffioni  fi  facciano  prima 
de*  Tedici  anni  compiti  ; ma  anche  col  vietare  ciò  f 
eh*  egli  ha  permefso  , cioè  che  compiti  i Tedici  anni  fl 
pofsa  fare  la  profeffione  • La  differenza  dunque  , ripe» 
to  > non  è altrimenti  quella  > che  ha  voluto  far  credere 
il  TrattatiTta  ; ella  è bensì  queTta  9 che  nel  primo  cafo  f 
oltre  1*  infrazione  del  canone  > vi  farebbe  anche  la  nul« 
lità  della  profeflìone  » perchè  fatta  prima  dell’età  dal 
Concilio  richicfla  ; laddove  nel  fecondo  calo  > Teb* 
bene  farà  valida  la  profeflìone  Eccome  fatta  dopo  coni* 
piti  già  9 da  quanto  tempo  E voglia  > i fedici  anni  ri« 
chiedi  dal  Concilio,  nondimeno  vi  farà  l’attentato 
contro  1*  autorità  del  Concilio , perchè  , pcrmetten» 
do  eflb  Concilio  di  profeflare  appena  terminati  i le- 
dici anni , E farà  voluto  annullare  realmente  una  tal 
permìfTione , obbligando , a onta  di  eflfa , a differire 
per  anni  interi  dopo  i fedici  anni  • Non  farebbe  dunque 
quella  una  protezione  , nè  una  efecuzione  del  canone 
del  Tridentino  , eh*  è ciò  che  richiede  la  i.  Vropofizio* 
ne  del  Trattatilla  ; ma  bensì  farebbe  .0  un  canone  nuo- 
vo » abrogante  quello  del  Tridentino , Te  veniffe  fla*< 
tuito  da*  Superiori  Ecclcfiartici  aventi  autorità  di  dero- 
gare a un  canone  di  un  Concilio  Ecumenico  , cioè  a 

dire , o da  un  altro  Concilio  pur  Ecumenico  > o dal  Pa- 
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pa  ; ovvero  , qualora  vcniOfe  cosi  ordinato  dalla  Pote- 
ità  laica  , farebbe  un  attentato  contro  1*  autorità  della 
Chiefa  ; farebbe  una  ufurpazione  della  potellà  delle 
chiavi , e della  pienezza  di  e(fa  ; farebbe  non  efecuzìo^ 
ne  , ma  abolizione  di  canoni  ; non  protezione , ma  vio- 
lazione . 

Ma  il  Conci/io  direttamente  non  vieta  altro  , fé* 
non  che  non  fi  profefll  prima  di  fedìci  anni . SI  Signore: 
ma  che  per  quello  ì Non  hanno  peravventura  vigore 
le  leggi , fe  non  che  in  quello  , che  direttamente  prc- 
fcrivono  , o vietano  ; e non  in  quello  altresì , che  , 
benché  indirettamente  , realmente  però  difpongono  ? 
Contravverrà  dunque  alla  legge  folo  chi  fe  le  opponga 
'di  faccia  , M è quanto  dire  , direttamente  ; e non  fe 
le  opporrà  chi  ^attacchi  di  fianco  » cioè  indirettamente  ì 
CL  mancherebbe  anche  quella  . Del  rello  la  ragione  , 
per  cui  ha  detto  il  Concilio  > la  profefjione  non  fi  faccia 
prima  d^  fedici  anni  compiti  ; e non  abbia  detto  piut- 
tollo  affermativamente  > la  profejjionc  fi  pojfa  fare  a*  fe-* 
dici  anni  compiti , ella  è affai  facile  a feorgerfi . Il  Con. 
cilio  9 come  abbiamo  veduto  » non  ampliò  f età  delle 
profeffioni  , ma  la  rillrinfe  . Se  favelfe  ampliata»  cioè 
li  fino  allora  folle  fiato  proibito  di  profelfare  prima  de* 
*o-  > o de*  1 8.  anni  ; e il  Concilio  di  Trento  avelie  vo- 
luto permettere  , che  prima  di  tali  età  fi  potelfe  prò- 
fclfare  ; farebbe  fiato  modo  di  efprimerli  naturale  , e 

coerente  a un  tale  • feopo  > il  dire  > le  profeffioni , . le 

qua- 
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quali  per  Io  paflato  non  potevano  fard  prima  di  i8. 
o 20.  anni , ^quindi  in  poi  fi  poffano  fare  a*  fedici  anni  ; 
mettendo  nella  legge  direttamente  la  perraiflìone , e /»• 
direttamente  la  proibizione  di  profeffar  prima  di  ledici 
anni  compiti.  Ma  elTendo  il  fatto  andato  alPoppoOo» 
cioè  avendo  il  Concilio  di  Trento  riftretta  all’  età  di  fe- 
dici anni  la  libertà  di  profeffare  , che  prima  avevano 
gli  uomini  ne  gli  anni  di  pubertà  ; fu  perciò  naturale , e 
adattata  a un  tal  canone  reftrittivo  1*  efpreflìone  negati, 
va  , la  profejfione  nòn  fi  faccia  prima  de’  fedici  anni  com^ 
piti  ; che  fu  lo  fleflb  , che  dire  » la  profeflionc  > che 
finora  gli  uomini  potevano  fare  a*  quattordici  anni  « e le 
donne  a*  dodici  > da  ora  in  |k>ì  e dagli  uomini  « e dalle 
donne  non  fi  farà  prima  de*  fedici  anni  compiti  » efpri- 
mendo  così  direttamente  la  proibizione  di  profefiare  pri- 
ma de*  fedici  anni  y e indirettamente  la  permiflìone  di 
profelTare  compiti  i fedici  anni . In  fufianza  però  1*  uno» 
e 1*  altro  difpone  il  decreto  del  Concilio  ; al  qual  decre. 
to  perciò  contravviene  non  folo  chi  ne  viola  la  proibì" 
zione  y ma  anco  chi  alla  permiflìone  di  elfo  fi  oppone  ; 
quegli  direttamente  , indirettamente  quelli  ; ma  e l’uno» 
c 1*  altro  fon  trafgreiTori . 

Quantunque  la  cofa  fia  patente  per  fe  medcfima  »' 
nondimeno  , poiché  fi  ha  a far  con  IbfilU  y gioverà  ren- 
derla anco  più  fenfibile  y onde  veggano  elfi  y malgra- 
do loro  , fotto  i propri  occhi  nel  fuo  maggior  lume 
quella  verità  me  defima  » Tu  cui  con  tanto  impegno  ceiw 
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cano  di  fpander  tenebre  » ficchè  non  ùa.  ravvifàta . Pon- 
ghiamo  il  calò  « che  prima  del  Concilio  di  Trento  il 
jus  comune  aveffe  richiedo  per  le  profcflìoni  folcnni 
de*  Religiofi  1*  età  , come  pocanzi  dicevamo  , di  di- 
ciotto > o vent*  anni  ; e che  quel  Concilio  , amplian- 
do , come  pure  dicevamo , una  tale  difpofizione , avef- 
fe decretato  così , la  profejjìone  fi  poffa  fare  a*  fedici  an> 
ni  compiti . Domando  io  a*  noftri  Avverfarj , fe  in  tal  ca- 
lò avrebbe  contravvenuto  a sì  fatto  decreto  chi  aveCfc 
pretelb  d*  ordinare  « che  le  profeflìoni  fi  facelfero  anche 
prima  de*  fedici  anni  ì Che  dicono  ? Son  pur  coftretti 
a confefsare  , che  in  tal  cafo  fi  farebbe  fenz*  alcun 
dubbio  contravvenuto  al  decreto , perchè  chi  permette 
di  profeflare  a*  fedici  anni , non  permette  di  profefsarc 
prima  de*  fedici  anni  ; e la  permiflìone , che  non  fi  eften- 
de  più  in  là  degli  anni  fedici  > comprende  la  proibizione 
di  profefsar  prima  j mentre  tanto  vale  il  dire  , le  profef, 
fiorii  fi  pojfano  fare  compiti  i fedici  anni  » quanto  il  dire  > 
le  profeffioni  non  fi  facciano  prima  di  fedici  anni  compiti . j 
Egregiamente . Ma  io  qui  ripiglio  » e dico  > che  un  tal 
decreto  non  altro  conterrebbe  direttamente , le  non  che 
la  permiflìone  di  profetare  in  età  di  fedici  anni  com- 
piti ; e che  la  proibizione  di  non  profefsare  prima  di 
fedici  anni  compiti , vi  farebbe  comprefa  indiretta^ 
mente  foltanto  » com*  è raanifefto  . O hanno  dunque  a 
confefsar  eglino  y a loro  dilpetto  , ciò  eh*  è vero  > che 

nel  calò  reale  del  decreto  del  Tridentino , la  profefi 
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fione  non  fi  faccia  prima  de*  Jedici  anni  compiti  f chi  li 
oppone  alla  permilfione  in  efso  indirettamente  comprefa 
di  profefsare  a*  Tedici  anni , contravviene  al  Concilio  9 e 
così  darli  per  vinti  ; ovvero  , fe  per  Ibllenere  1*  ira.i 
pegno  loro  > il  neghino  , per  efservi  ella  contenuta  Ibi- 
tanto  indirettamente  ; rimangon  forzati  a dir  parimenti  ^ 
che  nel  cafo  fuppofto  del  decreto  , la  profejfione  fi  poffa 
fare  a*  fedici  anni  compiti  , non  fi  contravverebbe  al 
Concilio  profefsando  prima  di  aver  compiti  i fedici  an- 
ni 9 per  la  fiefsa  loro  ragione  di  elsere  folo  indirettOm 
mente  comprefa  in  un  tale  decreto  si  fatta  proibizione  ; 
il  che  è un  afsurdo  moftruolo , che  non  pofsono  am- 
mettere > nè  ammetteranno  giammai  • Portata  la  cola 
a quello  grado  di  evidenza  > non  fo  vedere  > che  altro 
il  pofsa  bramare  di  più  • 

E ben  fi  avvide  il  Trattatifia  , che  la  permiflione 
di  profefsare  a*  lèdici  anni  compiti , contenuta  indir  et-* 
t amente  nel  decreto  del  Tridentino , era  per  lui  uno 
fcoglio  fatale  , dove  9 camminando  fecondo  la  dire- 
zion  da  lui  prefa  » doveva  andare  inevitabilmente  a ur- 
tare col  fuofofifma  ; e perciò  che  ha  egli  fatto  ? Ha 
voluto  fcanfarlo  torcendo  il  cammino  ; perciò  dopo  di 
aver  egli  osservato  9 che  9 fe  fi  trattale  d*  ordinare  » 
che  i Voti  di  qui  innanzi  fi  facciano  prima  degli  anni  fen- 
dici ^ al  certo  farebbe  quefio  DII{ETT^ME7{TE  con* 
trario  al  Concilio  dì  Trento  > imperocché  vieta  il  Concilio 

pofitivamentc  di  riceverfi  alcuno  alla  profefjione  prima' 
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de*  fedici  anni  ; indi  , invece  di  tirare  innanzi  ad  efami« 
.nare  di  feguito  , come  la  ferie  del  difcorfo  efigeva  , fe 
almeno  indirettamente  fi  opponete  al  Concilio  il 
.vietare  fino  a un’età  più  avanzata  le  profeflioni , che  il 
Concilio  permette  a’  Tedici  anni  compiti  j egli , diflìmu- 
Ja(ido  affatto , e pafsando  fotto  filenzio  quella  permiflio- 
ne  contenuta  nel  decreto  del  Concilio  , nella  quale  11» 
tutto  il  forte  della  difputa  , con  una  maravigliofa  difin- 
voltura  fa  un  falto  da  gigante  proleguendo  a dire  cosi  : 
Ma  non  fi  troverà  già  , che  vieti  il  prorogarla  fino  <** 
venticinque  anni  : il  Concilio  non  dice  ,)  Si  faranno  i 
s.  Voti  a’  Tedici  anni  „ tna  folamente  „ Non  fi  potran- 
,,  no  fare  prima  de*  Tedici  „ . Ma  piano  un  poco  , di- 
co io  ; che  prima  di  arrivare  a quella  propofizione  pre- 
cettiva „ Si  faranno  i Voti  a’  Tedici  anni  „ alla  quale 
voi  Taltate  di  botto  ; vi  conviene  a dilpctto  vollro  paf- 
Tar  prima  per  quella  permifllva  ,,  Si  pofta  fare  la  pro- 
tì  feflìone  a*  Tedici  anni  ^ mentre  il  Concilio  col  vieta* 
re  le  profelfioni  prima  de*  Tedici  anni  compiti , viene  a 
permetterle  , compiti  che  fieno  i Tedici  anni , E*  veriT> 
fimo  , che  il  Concilio  non  dice  ,,  Si  faranno  i Voti  a*  fe* 
j,  dici  anni  „ perchè  in  tal  guiTa  avrebbe  ordinato  , che 
non  fi  potefsero  fare  nè  prima  , nè  dopo  , ma  che  prc- 
cifamente  fi  avclsero  a fare  a*  Tedici  ; onde  Teguirebbe  * 
che  chiunque  foTsc  chiamato  da  Dio  allo  fiato  Religiolb 
in  età  di  17.  , di  i8. , o più  anni  , non  potrebbe  eTegui- 
re  la  Tua  vocazione  , perchè  avrebbe  oltrcpafsata  J*  età 

prc- 
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precifamente  fifsata  per  le  profeflloni  j il  che  farebbe 
un*  aisurdo  , afsai  lontano  dalla  mente  del  Concilio  > e 
dall*  intenzion  della  Chiefa . Ma  le  il  Concilio  nè  dilse , 
nè  volle  dire  „ Si  faranno  i voti  a*  Tedici  anni  „ ; ha  pe- 
rò ^abilito  t che  „ G poisano  fare  a*  Tedici  anni  ,t } e 
quella  era  la  propolìzione  affermativa  del  Concilio  (com« 
preTa  nella  negativa  „ la  profeflìone  non  H faccia  prima 
9)  di  Tedici  anni  compiti  9 quella  j dico , era  la  prò. 
poGzione  affermativa  , dalla  quale  il  Trattatilla  avea  a 
penfar  di  sbrigarli , fe  gliene  ballava  1*  animo  ; e non 
quella  , che  inventata  a capticcio  egli  ha  polla  in  com» 
parTa,  per  fbrprendere  con  un  tale  Tofifma  i Tuoi  lettori . 

Nondimeno  * non  altrimenti,  che  Te  avefseegli 
fitta  una  dimotlrazione  , conchiude  colla  Tolita  Tua  fran^ 
chezza  dicendo  (i)  : Onde  fi  •vede  y che  non  toglie  ( il 
Concilio)  la  LlBEl{TsA'  di  prorogare  i Voti  più  oltre  (de* 
fediti  ami  ),  fe  è necejfario  . Ma  io  ne  cavo  un*  altra 
^ conTeguenza-  aTsai  diverfa  , ed  è quella , che  il  Tratta- 
tilla continua  a paralogizzare  , e che  , dopo  di  ave- 
re ingarbugliato  il  decreto  del  Concilio  , ci  vuol  fa- 
re un  nuovo  Tottomano,  anche  nella  confeguenza  , na- 
feondendo  lotto  la  voce  libertà  un*  altro  equivoco , 
Lalcia  , è vero  , il  Concilio  a chi  vuol  eOere  Religio- 
fb  la  libertà  di  fare  la  profellìone  in  qualunque  etl  e?fi 
vorrà  dopo  compiti  i ledici  anni  , e di  farla  in  età  non 
iblo  di  venticinque  , ma  anco  di  trent*  anni  « di  trenfa- 

cin« 
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cinqus  » e di  quaranta  &c. , ma  non  dà  facoltà  alla  Po> 
tedà  lècolare  di  far  canoni  » e canoni  toglienti  agli  uo. 
mini  la  libertà  , eh*  efso  Concilio  ha  loro  lafciata  , di 
profefsare  allorché  abbiano  compiti  i Tedici  anni  ; la  qual 
libertà  talmente  ha  voluto  confervar  loro  , che  rigettò 
fl  progetto  fattogli  di  differire  le  profeffioni  fino  a*  di- 
ciotto anni . Ma  il  Trattatifia  alla  lorda  quella  libertà 
da  coloro  , a*  quali  1*  ha  data  il  Concilio  * la  palsa  nella 
Poteflà  lècolare  , fenza  avvederli , che  in  cosi  fare  ac- 
coppia all*  equivoco  anche  1*  improprietà  » non  poten-  ' 
doli  dire  , che  il  Concilio  abbia  lafciata  alla  Poteflà  lai- 
ca la  libertà  di  flatuire  nè  poco  , nè  molto  full*  età  deL 
le  profelfioni , fe  non  fi  moflri  « eh*  elfa  avelTe  antece- 
dentemente autorità  di  fare  tali  ftabilimenti  ; il  che  nè 
ha  provato  egli , nè  proverà  giammai  verun  altro  ; c 
il  che  nè  pur  fuppor  fi  può  in  quella  I.  Tropo ftziene , in 
cui  fi  confidcrano  i Sovrani  come  Protettori , ed  efecu- 
tori  dei  Canoni  della  Chiefa , e non  altro  . Ripigliamo 
tutto  in  poche  parole . Per  qual  ragione  in  fomma  pre- 
tende il  Trattatifla , che  pòflano  i Principi , non  oflan- 
te  il  decreto  del  Concilio,  proibire  le  profelfioni  dai  i6, 
fino  a*  2 j.  anni  ì perchè  il  Concilio  , egli  dice  , non 
ordina  , che  fi  profeffi  a*  ledici  anni , ma  lafcia  la  liber- 
tà di  profelfare  anche  dopo . Dunque  perchè  il  Concilio 
lafcia  agli  uomini  la  libertà  di  profelfare  in  età  di  i6.  » 
di  17. , di  18.  anni  &c. , appunto  per  quefto  vuol  egli  , 

che  una  tal  libertà  polfa  elfer  loro  tolta  dalla  Poteflà 
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laica  come  efecutrice  del  Concilio . Se  quella  non  è 
contraddizione  , e paradofifo  > qual  farà  mai  ? 

Entran  però  qui  a foftenere  gli  arzigogoli  del  Trat- 
tatifta  gli  editori  italiani  (\)  delb  ftelTo  Trattato  9 alle- 
gando la  feguente  dichiarazione  della  Sagra  Congrega- 
zion  del  Concilio  , emanata  fopra  gli  llatuti  di  alcuni  Or- 
dini eligenti  per  la  profelfione  età  più  avanzata  , che 


non  preferì  ve  il  Tridentino 


(1)  Paff.ii»  N.  not,M. , V.  ^.43.  n,ì. 
Una  tale  notizia , ch’effi  fpacciano  come 
JVoM  del  Traduttore  ^ è prefa  dalle  Ri- 
fìejftoni  dell’Autore  ed.  Nap,  p.\  1.  y do- 
ve altresì  oltre  i Cappuccinìj  men- 
tova i Conventuali  di  S.  Rrancefeo  y I 
quali  y eì  dice  y non  vefìono  aì*Clerici  V a- 
hito  prima  de*  1 9.  anni  y ni  a'Lflieipri’- 
rnade*i%.;  e m'p.49.  ricorda ancoy eie 
avea  Papa  Pio  V.progettatauna  Cofli- 
tuzjone  generale  y per  cui  proibiva  4 
tutti  gli  Ordini  Regolati  di  ammettere 
all’  abito  figliuoli  prima  de*  18.  anni  ; 
thè  l*  avrebbe  pubblicata  y fe  non  etano 
le  urgenti  contrarie  premure  de*  Procu- 
ratori Generali  degli  Ordini  ; che  ne  ri- 
rnife  l*  efame  alla  Congregazione  de* 
Cardinali  del  Concilio  di  Trento  ;eche 
P ejferfi  eglino  divi  fi  di  f entimemi  y ne 
fece  fofpertderel*  efecuzione, 

Lafeio  sì  i Cappuccini , comprefi  tra 
gli  Ordini  aufterì , de’  quali  parlo  nel  te- 
ilo  ; e sì  i Laici  y le  fatiche  corporali  dei 
quali  richiedono  età  piti  robufta . l Con- 
ventuali y è verO)  che  prefero  lariiblu- 


; ^iod  fi  meligionis  infiituta. 

plm 

zione  mentovata  dali’Awerfario  y che  fti 
anche  confermata  da  S.Pio  [Bull.  Rom, 
tom.i:ed.  Kem.  4.1638.^.1 98.]  ^m»è 
vero  ancora  y che  in  feguito  difìngannati 
dall’efperienzay  coll’autorità  di  Urba- 
no Vili,  rimifero  la  Profeflione  a’id.an- 
ni  [Bull,  ejufd.  tom.^.  ed.  an.  1671. 
p.i8l.  y & Conflitt.  Urban,  PP.  Ord» 
Min,  Conv.  S,  Pranc,  in  eap.x.  Reg, 
tit.  ig.  ] . Non  diffimilmente  accadde  a 
S.  Pio  ; il  quale  fulle  rapprefentanze  de* 
Procuratori  d’ Ordini  y e dopo  un  matu- 
ro efame  fatto  da*  Cardinali  y rimifea* 
termini  del  Concilio  il  fuo  progetto.Mo- 
ftrerebbe  di  non  faperc  chi  fia  flato  S.Pio 
chiunque  potefle  folamentc  fofpettarcy 
che  non  già  la  forza  delle  ragioni  y ma  y 
come  feri  ve  il  T rattatilla,le  urgenti  con- 
trarie premure^  non  dico  di  pochi  Procu- 
ratori d’ Ordini  y ma  di  tutto  il  mondo 
foflero  fiate  per  efler  valevoli  adifloglie- 
re  la  coflanza  Sacerdotale  di  quel  gran 
petto  da  ciò  y ch’ci  foCTe  flato  perfuafo  ef- 
fcre  di  maggior  gloria  di  Dio . Sebbene 
quatfegno  più  chiaro  diefattezzay  noti 
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plus  temporìs  requirant , Concilium  non  repugnat , quìp- 
pe  quod  non  difponit , ut  profejjto  fìat  anno  decimfexto  » 
fed  ut  non  poffìt  fieri  ante  , fedpofi  . 

Ma  che  hanno  efli  che  fare  col  calò  nodro  gli 
ftatuti  particolari  di  alcuni  Ordini  Religiofi , o la  di- 
chiarazione a favor  di  eflì  emanata  dalla  Sagra  Con- 
gregazione ì Non  è ella  per  avventura  palpabile  la 


differenza  , che  paCTa  tra 

coDdifcendenM  y eh*  quello  di  »V*t 
fottopofto  l’ affare  all’  efame  della  Con- 
pregazione  ? I /eorrffieorf  poi  de' Cardi- 
nali,come  attefta  il  Fagnano.che  ne  leffe 
i Voti,  furon  divi/i  foltanto  intorno  al 
poter  ricevere  all’  abito  i giovani  anco 
prima  de’  15-  anni , non  mai  quanto  al 
poterli  ricevere  in  età  di  15.  anni , il  che 
laConj;regazione  fenzadiferepanza  giu- 
dicò doverf)  onninamente  permettere , e 
perciò  etnfuét  omnina  temperandam  la 
Coftituzione  progettata,  che  ne  diilèriva 
)a  recezione  fino  a’  18.  anni  • 

Del  redo  taliefemp)  nulla  giovano  a 
puntellare  l’interpretazione , che  al  Con- 
(ilio  dà  a rovefeio  ilTrattatifta, poichò 
S.  Pio  si  nel  confermare  Io  Statuto  de’ 
Conventuali,  c sì  in  quel  Aio  precetto 
generale,  nonintefe  già d’ interpretare 
la  difpofizionedel  Tridentino,  ma  bens) 
di  rilirìgnerla  ,'il  che  potea  ben  fàregli, 
eh’  era  Papa , ma  non  può  già  farlo  , co- 
me il  Trattatifta  pretefe,  ilMagilirato 
laico,  che  non  è nè  Papa,  nè  Concilio, 
Rifpettopoi  alquefito,  fe  convenga,  o 
PO , differite  oltre  i it,  anni  le  Profeflio- 


le  ragioni  » |?er  le  quali 

al. 

ni , anche  fuori  del  cafo  della  particolare 
aufterità  di  alcuni  Ordini,  generalmente 
per  tutti  ; tali  efemp)  appunto  provano, 
che  non  convenga , da  che  un  tal  proget- 
to quante  volte  è flato  propollo,  altret- 
tante è flato  rigettato, prima  nel  T riden- 
tino , poi  da  S.  Pio , e hna'mente  da  Ur- 
bano Vili,  in  ordine  a’ Conventuali , 
che  l’avevano  anco  pollo  in  prat  ica.Non 
fi  nega , che  a prima  villa  un  tal  progetto 
fembri  avere  fpeciofa  apparenza  ; e ap. 
pnnto  perchè  ha  buona  apparenza , per- 
ciò fu  propollo  e nel  Concilio,e  da  S.Piov 
e abbi  acciaro  da’ Conventuali  ; ma  non 
è già  l’ apparenza , nè  fono  i primi  pro- 
getti,ma  è bensì  la  rifoluzione  prelà  dopo 
maturo  efame  quella,  che  dee  ferviredi 
norma  : il  contrario , farebbe  un  metter 
il  capo  nel  luogo  de’  piedi , e in  quello  de* 
piedi  il  capo.  E ciò  lia  detto  quanto  a 
tali  dilazioni  Ano  a’  18.,  o 19.  anni;  poi- 
ché quella  fino  a’xj.  non  potea afpettarS 
da  altri , cheda’Calvinilli,  dall’origi- 
nale de’ quali  , come  vedemmo,  l’ha 
copiata  il  Trattatilla . 
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«Icuni  Ordini  particolari  richiedono  età  più  avanzata  di 
fedici  anni  ; e la  ragione , per  cui  inculca  la  dilazion 
delle  profeflìoni  il  Trattatiila  E*  oflervazione  fatta  da* 
Canonici  già  da  gran  tempo, che  ad  efempio  di  S.Grego- 
rio  Magno  , il  quale  , quìa  erat  in  ìnfulls  congre- 

gatto  Monachorum  , avea  con  legge  particolare  vietato , 
che  nelle  ifole  fi  arametteflero  al  Monachifmo  perfone 
non  anco  aventi  diciotto  anni  di  età  , quando  in  molto 
minore  età  erano  generalmente  ammeflì  ne*  Monallerj 
di  terraferma  (i)  ; hanno  , diflì  , ofiervato  già  i Cano- 
nifti  , che  a imitazione  di  una  tal  provvida  legge  di 
S.  Gregorio,  alcuni  Ordini  più  firetti , e più  rigorofi  de- 
gli altri  nelle  loro  offervanzc  , hanno  prudentemente  » 
c con  gran  difcrezione  richiefta  per  le  profcflìoni  mag- 
gior età  , che  non  richiede  il  Tridentino  , il  quale  , per- 
chè , come  appunto  a propofito  delle  profeflioni  (blenni 
riflette  San  Tommafo  (2)  , Ecclefìa  refpicit  id  , quoi 
in  pluribus  ejl , ha  accomodato  il  fuo  decreto  al  co- 
mune degli  Ordini , lafciando  a quegli  tra  eflì , i quali 
©(servano  un*  aufterità  particolare  , la  cura  di  provve- 
dere come  meglio  loro  in  particolare  convenga  , e di 
efigere  un*  età  più  capace  di  portar  il  pe(b  della  loro 
maggiore  aufterità . Ma  quefti  , e altri  particolari  moti- 
vi non  fi  oppongono  al  Concilio  riguardante  id  , quoi 

in 

JO  il  ThomaHiii  wv.  «»m.  iv.  p*g.9i9. 

E tele/.  Difeiptin,  Part.  J,  lih.nt,  (i)  Santi.  Thoni»  ».  »• 

«•/.liti,  mtm.viil. /.Bis.  Tam.I.  «it.j.  la  «or/. 
tdi$.lMgdua.  aa.i7oS.,  & tap,ì.w. 
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in  pluribus  efl  : fe  gli  oppone  bensì  il  Trattatifta  col  vo- 
ler differite  oltre  i fedici  anni , e fino  agli  anni  venti- 
cinque , le  profefljoni  generalmente  di  tutti  per  quella 
ragione  » che  il  profelfire  a*  ledici  anni  fia  un  legarfi  fen- 
xa  cognizione  (i)  i m precipitare  né^  Chioftri  per  cieco 
bollore  di  gioventù  (2)  in  un*  età  t nella  quale  OI{pi- 
“HyiFJ^METSlTE  Vuomo  non  fa  quello  t che  fi  fac~ 
eia  (})  ; un  abbandonarli  a un  capriccio  di  gì  ovine  z> 
za  (4)  ; non  altro  P£/^  LO  TW* , che  un  abbando- 
donarfi  ad  una  paleggierà  fantafia  fiotto  colore  dì  dar* 
fi  (5)  a Dìo  ; finalmente  una  precipitazione  di  Poti  » 
produttrice  di  mali  , e radice  di  vìzj  (6)  . Che  polfono 
dunque  giovare  ad  un  furiofo  , che  con  tanta  sfrenatez- 
za ardifee  di  riprovare  l*ctà  fcelta  dal  Concilio  con  pre- 
ferenza alle  altre  , che  polfono  , dico  , giovare  a co- 
llui o gli  fiatati  particolari  di  alcuni  Ordini , o le  dichia- 
razioni a favor  di  efiì  fatte  dalla  Sagra  Congregazione  ì- 
Gli  Ordini  con  tali  fiatuti  vengono  a dir  in  fufianza  , che 
febbene  la  legge  del  Concilio  è fanta  » è prudente  , è 
accomodata  al  comune  delle  Religioni , nondimeno  ad 
cin  per  le  particolari  circofianze  del  proprio  ifiituto  me- 
glio il  adatta  un*  età  un  pò  più  avanzata  : il  Trattatifia 
dice  ali*  oppofio  , la  legge  del  Concilio  è cattiva  * per- 
ché autorizza  i giovani  a legarfi  fienza  cognizione  , e 

fen- 

(*)  N*P’  » » *'  C4)  N. , F.  p-69. 

rtntr..  (S)  PaK.106.  N.  , F.  p.iit. 

Psg.^4^.  Nap,  , Vtn.  p.66^  (4)  Rifltjponi  intorno  all'  Bdiu 

ts)  Pne-%%'  N't  l'-  P-*7’  **  ere.  p.x6.  tftg.  *dit^  di  Nah 
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fenza  faper  quello  che  fi  facciano  ; ella  è cagione  9 che 
fi  abbandonino  alla  fantasia  > e al  capriccio  , onde  nc 
fegue  l*  incollanza  9 e il  pentimento  ; in  fomma  ella  è 
una  radice  di  mzj  » una  produttrice  di  mali . Vi  vuol 
dunque  ben  altro  > che  una  *^ta  del  Traduttore  9 per 
conciliare  infiemc  due  cofe  tanto  tra  fe  oppofte  , e ri* 
pugnanti  • 

Ma  la  Principal  differenza  9 che  paffa  tra  tali  par- 
ticolari fiatuti  di  Ordini , e il  progetto  del  Trattatala  , 
confifie  in  quella  capitale  9 ed  efienzialifiìma  diverfità  9 
che  gli  fiatati  di  Ordini  o fono  fatti  dalla  Sede  Apofio- 
lica  9 o da  efla  efprefTamente  approvati  9 o almeno  fatti 
dagli  Ordini  Regolari  per  V autorità  fpirituale  comuni- 
cata loro  dalla  Chiefa , allorché  quefia  confermando  efli 
Ordini  > e per  una  tale  conferma  abilitandogli  ai  voti 
iblenni  9 diede  loro  potefià  di  fare  pe  ’l  proprio  loro 
regolamento  quegli  fiabilimenti  9 che  pil^  fiimafiero  con- 
facevoli  al  rifpettivo  loro  iftituto  • Quindi  é 9 che  la 
Sagra  Congregazione  9 poiché  non  avea  già  intraprefb 
di  fare  come  una  DilTertazione  9 nia  foltanto  di  riipon*- 
dere  precifa mente  colia  fua  decifione  al  dubbio  propo- 
fiole  9 perciò  9 lènza  toccare  altre  ragioni  9 accennò 
femplicemente  » che  il  Concilio  non  avea.  ordinato  » 
che  fi  doveflc  fare  la  profeiTione  precifamente  appena 
compiti  i Tedici  anni  > ma  folamente  vietato  9 che  non 
fi  profeTsaTse  prima  9 come  quella  ragione  > che  fola 
bafiava  nel  cafo  propofiole  9 in  cui  trattavafi  di  fiatuti 
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particolari  di  Ordini  Regolari , ^od  fi  B^ligìonU  in- 
ftituU  &c. , i quali  ttatuti  fi  fuppongono  fatti  per  au- 
torità competente  : laddove  il  Trattatifta  pretende  , che 
la  Poteftà  laica  pofia  fare  Ordinante  fopra  l’ età  de* 
Voti  , e Ordinanze  , ficcome  abbiamo  veduto  , ri- 
provatrici , e diftruggitrici  de*  canoni  della  Chiefa  ; 
cioè  a dire  j che  la  Poteftà  fecolare  faccia  leggi  in  ma- 
terie fpirituali  » c le  fatte  dalla  Poteftà  fpirituale  aboli- 
fca,  ciò  eh*  è evidentiflìmamente  un  paradofso . Ol- 
tre di  che , quantunque  gli  Ordini  Regolari  procedano 
In  quefta  materia  coll*  autorità  della  Chiefa  loro  comu- 
nicata , nondimeno  i favj  Canonifii  ( fono  parole 
del  Trattatifta  medefimo  , il  quale  antecedentemente 
nelle  fut  I{jflefiìom  intorno  all*  Editto  &c,  (i)  l’avea 
già  confefsato  ) portano  fentìmento  , che  l*  autorità  d^ 
loro  fiatati  non  fi  eftenda  a potere  indurre  nullità  ne*  voti 
fatti  dopo  l*  età  dal  Concilio  Tridentino  approvata  : e 
che , per  indurre  una  tal  nullità  , fia  necefsaria  negli 
llatuti  medefimi  una  claufola  annullante  , o irritante  , 
cfprefsamente  confermata  dalla  Sede  Apoftolica  (2) . 
Con  qual  fronte  adunque  ofa  egli  il  Trattatifta  di  fofte- 
nere  , che  pofia  il  Principe  laico  , privo  d’ autorità  fpi- 
rituale , non  folo  ingerirli  a far  leggi  nella  materia  fpi- 
rituale de*  Voti , ma  ben  anche  aggiugnervi  la  nullità 

delle  profeflìoni  » fe  vengano  fatte  prima  del  tempo  » 

che 

(i)  Pag.jr.  e ftg.  §iix.  HINap.  rii , « itf.  tm.vi.  r.joo. 

(>)  Vedi  1»  Bihliotheca  Cananica  tdit-  Rom.  àn.ljól. 
del  P.  Ferrari*  v.  Proftjpo  Regula. 
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che  a lui  fo(Tc  flato  in  grado  di  flabilirne  ? E come  ar« 
dilce  I*  inconfiderato  Traduttore  * che  dovea  aver  (òtto 
degli  occhi  una  tal  confeflìone  del  Trattatifla  , da  lui 
mededmo  tradotta  in  italiano  » come , dico , ardilce 
diflìmulare  una  contraddizione  di  quefla  fbrta  , e ripro- 
durre in  campo , troncate  per  met^  , le  di  lui  oflerva- 
2Ìoni  fu  gli  flatuti  particolari  di  Ordini  , tanto  diverfl 
dallo  flrampalato  j e moflruofo  impegno  d*entrambi  lo- 
ro , quanto  il  giorno  è diverib  dalla  notte  i 
XX.  Ed  ecco  terminato  finalmente  1’  efame  della 
1.  Vropojizione  del  Trattato  , fulla  quale  ci  fiamo  pec 
verità  trattenuti  più  a lungo  , che  non  avremmo  vo- 
luto ; ma  oltre  che  Ibmmamente  importava  mettere  in 
chiaro  tutto  ciò  , che  riguardava  il  decreto  del  Triden- 
tino ) da  cui  o unicamente  , o principalmente  dipende  . 
il  retto  , e vero  giudizio  di  tutta  la  controverfia  ; io  1 
ipero  ancora  » che  mi  fapranno  buon  grado  i lettori  del-  ! 
le  notizie  intorno  all*  accettazione  in  Francia  dello  fleflò 
Concìlio,  da  me  raccolte , e pofle  in  un  fol  punto  di  ve- 
duta ; le  quali  quanto  fono  importanti  e per  le  medelL 
me  , e per  ciò  , che  giovano  a fmafcherare  i falli  rac- 
conti , che  ne  fono  diiseminati  in  tanti  libri  di  moderni' 
Scrittori  parte  inconfeguenti , e parte  mifcredenti  ; al- 
trettanto farebbe  fiata  loro  lunga  cofa  , e a molti  anco 
impoflìbile,  1*  andarle  da  fe  medefimi  ripefcando  parte 
per  parte  ne*  molti  volumi , dove  giaciono  fparfe  , e 
poco  note  . Nè  farà  loro  men  grato  , io  fpero  , 1*  ap-> 
V9I.I,  N prez- 
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prezzabile  anecdoto  de'  voti  de*  Padri  Tridentini  intor- 
tìo  all’  etì  delle  profelfioni  , i quali  , per  quanto  io  ne 
fo  , nelTuno  finora  avea  prodotti  in  pubblico  , e coll’ap- 
poggio ficuro  de’quali  fi  è da  noi  porto  nel  maggior  lume 
un  tal  parto  della  lloria  del  Concilio , il  quale  , come 
tutti  gli  altri , era  rtato  orribilmente  sfigurato  colle  Tue 
sfacciate  importure  dal  nemico  dello  rtefio  Concilio  » 
Fra  Paolo  # Raccolga  intanto  dal  fin  qui  detto  il  lettore» 
che  9 ficcorne  abbiamo  con  accurata  analifi  » e con 
cfattirtlma  critica  dimortrato  » querta  Trìma  Vropoftzìo- 
tic  del  Trattato  del  Sig.  Butignl , toltene  le  cofc  , che 
non  fanno  al  propofito,  fi  riduce  tutta , quanto  alle  pruo- 
.ye , a un  mero  equivoco  giuocato  fiotto  la  parola  cayio* 
7ìi  ) de’  quali  fieno  efiecutori  > o > per  meglio  dire  ; 
protettori  i Sovrani  Cattolici  > con  allegare  paralogiz» 
zando  , invece  de’  canoni  , che  fiono  in  vigore  » gli 
abrogati  già  da  gran  tempo  ; e quanto  alle  Bjfpoflc  al 
decreto  del  Tridentino  , eh’  è la  regola  della  Dificiplina 
prefente  , ad  un  fofifma  puerile  per  quello  riguarda  la 
mente  dello  rteifio  Concilio  ; e per  ciò  » che  concerne 
l’ accettazion  di  elfo  Concilio  in  Francia  > ad  una  impo- 
ilura  yergognofia  ) eficifim^tica* 


. ANA- 
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» 


PROPOSIZIONE  II.  (I) 


iì 


Che  fia  il  I{e  Sovrano  legislatore  nelle  cofe 
,,  temporali  del  fuo  B^gno  » . 


I.  Y~'\  Uefta  propofizione  è si  vera  > e netta  > che 
non  vi  è intorno  ad  efla , nè  vi  può  eflTere 
verunadifHcuItà.  La  diiEcuIth  ila  ainferire  da  quello  prin* 
cipio  vero  la  falfa  confeguenza  > che  pofla  dunque  il 
Sovrano  laico  fiOfare  a fuo  arbitrio  1*  età  delle  profeifio- 
ni  ; non  vedendoli , come  tra  le  cofe  temporali  dello 
flato  civile,  Ibggette  alla  legislazione  de’Rcjlì  polTa  con- 
tare la  profcflìon  religiofa  , eh*  è elTenzialmente  un  atto 
di  religione  , e perciò  una  colà  intrinfecamente  Ipiri* 
tuale  . E*  vero  , che  accompagnano  laprofelfione  al* 
cuni  elfetti  temporali  ; ma  ciò  avviene  dall*  clTer  l’uo- 
mo , non  già  puro  fpirito  , ma  compoflo  d*  anima  in- 
lieme  , e di  corpo  , e vivente  in  focietà  lìccome  di  re- 
pubblica , così  ancora  di  religione  ; onde  nafee  , che 
la  religione  , e il  culto  degli  uomini  verfo  Dio  dee  con- 
lillere  non  lòlo  negli  atti  interni  dell’anima,  ma  negli 
cfterni  altresì , che  per  mezzo  del  corpo  li  efercitano  ; 
nè  vi  è alcun  atto  efterno  di  religione , Ila  pure  fpiritua- 
le  quanto  li  voglia  > il  quale  non  porti  feco  qualche  cofa 
di  temporale , o corporeo  che  vogliam  dire  . Qual 

N 2 

Ci)  Pag.ìj.  tdiz,.  di  N»p.  , di  Ptn.  p.^6. 
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cola  più  facra  , che  i Sacramenti  ? Eppure  quello 
dell*  Eucari dia  , per  efempio  , non  ù può  fare  fenza 
pane  , e vino  , che  fon  cofe  corporee  , e materiali  ; 
nè  fenza  olio  , eh*  è parimenti  cofa  materiale  , c corpo- 
rea , il  Sacramento  dell’  cftrema  Unzione  ; e cosi  degli 
altri  Sacramenti . Che  fe  non  ottante  ettere  flati  iflituiti 
da  Gesù  Grillo  i Sacramenti  in  cofe  materiali , e corpo- 
ree , e portanti  feco  circoflanze  temporali , c tra  quelle 
il  contratto  o di  donazione , o di  vendita,  e compra  del" 
le  cofe  medelime  materiali  ; nondimeno  , perchè  fono 
cfli  intrinfecamente  , ed  eCfenzialmente  atti  di  religione 
diretti  immediatamente  al  culto  di  Dio  , e alla  fantifica- 
zione  degli  uomini , e perciò  fottopolli  alla  legislazione 
non  giù  de’ Governanti  della  Repubblica , ma  de*  Sacri 
Pallori , a*  quali  ha  Iddio  privativamente  commetta  la 
cura  d^lla  Religione  , e il  carico  di  pafeere  la  greggia 
di  Grillo  ; non  fi  può  , fe  non  fi  rinunzj  al  Cattolicifmo, 
in  conto  alcuno  affermare  , che  i Sacramenti , confide- 
rati  in  qualunque  modo  fi  voglia  , fieno  comprefi  tra  le 
cofe  foggette  alla  legislazione  del  Principe  laico  ; come 
a potrà  , fenza  rinunziar  parimenti  ai  Cattolicifmo , fog- 
gettare  alla  legislazione  laica  la  profeflìon  religiofa  , la 
quale  , comunque  porti  feco  effetti  temporali , è però 
clfenzialmente  atto  fpirituale  di  religione  (i)  > ordi- 


na- 


(i)  S.  Thomas  ».  ».  9M.88.  prova  ivi  di  propolìto . Et  art. 7.  in 

in  corp. ,,  Vovere  PROPRIE  eft  aOu*  corp. ,,  Solemnitas  voti  attenditur  fe» 
„ latiiae,ileu  RELIGIO^IS,,:  elo  „ cundum  ati^uid  SPIRITUALE  , 

,,  quod 
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nato  al  culto  di  Dio  t c alla  làntificazione  di  chi  pro- 
feiFa  ( I ) ? 

Qyelle  idee  Cattoliche  , che  fono  altrettanti  prin- 
cipi fempliciflìmi  , e noti  per  le  medefimi  al  fenfo  co- 
mune dei  fedeli  > ben  accorgevafi  il  Trattatida  y che 
non  avrebbono  lafciato  entrare  nell*  animo  di  que*  letto- 
ri > che  fodero  veramente  Cattolici  y il  fuo  paradoflb  j 
e perciò  , avendo  contraria  la  ragione,  fi  è valuto  dell’ar- 
tificio , e a forza  di  fludiati  preamboli , di  epifodj  ricer- 
cati , e di  obbiezioni  propofie  a fuo  modo  , è andato 
girando  , e rigirando  qua  , e li  , e frammifehiando  col- 
la maggior  diffimulazione  i fi^i  lòfifmi  , coperti , come 
potè  meglio?  lufingandofi  di  potere  in  mezzo  a tante 
tenebre  da  fè  IJiarfe  guidare  i lettori  do  v’ ei  voleva  . 
Quindi  la  diceria  di  ventiquattro  pagine  , eh*  ei  fa  fopra 

N g que- 

„ quod  ad  Denm  pertlneat,  ideft  Te-  ,,  quod  totaliterDco  inhweat  ; & fa» 
„ cundum  aliqaam  fpiritualcm  bene-  ,,  cundum  hoc  Reliftio  perfeflionìs  fta- 
,,  di£tionem,  vcl  confecratlonem „ tum  nomìnat  Vedi  anchej.iS4. 
£t  ikid.  ad  r.  „ Hu;ufmodi  folem-  «rf.5.me9fp.Queflo  gran  Dottorei  di 
9,  nitas  peitinet  non  folum  ad  homi-  cui  mi  fo  gloria  di  elTere  ammirato- 
„ ncs,fed  ad  Deum  , inquantum  ha-  re, e dìfcepoloi  contro  ilTrattatifla  io 
,,  bet  aliquam  fpiritualem  confecra-  Io  cito  con  un  piacere  tutto  partico- 
jyy  tionem,  (eu  benediPionem , cujus  lare  , per  aver  la  confolazione  di 
,,  Deus  eft  auftor,  etfi  homo  fit  mi-  confondere  gli  errori  di  coflui  colle 
,,  niAer„  . dottrine  di  quel  medelimo  Santo  Dot- 

ti) Idem  1.  1.  4K.i8d.  art  a.  in  tore,  co’tefti  del  quale  , ora  tronca- 
torp.  ,,  Antonomaftice  Religioiì  di-  ti  , come  vedremo  a fuo  luogo,  e 
„ cuntur  illi , qui  fe  totaliter  manci-  ora  mal  ìntefi  , e peggio  applicati  , 
,,  pant  divino  fervitio  , quali  bolo-  egli  ha  voluto  inorpellare  la  moftruA- 
yy  cauftum  Deo  ofierentes  ...  In  hoc  fità  de'fuoi  paradcilì. 

„ autem  perfètlio  bominia  confiftit  , 
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quefta  fua  feconda  Propofizione  , è un  vero  laberinto  di 
confufione  , c d’ imbrogli  ; 1*  analifi  della  quale  perciò 
dee  confidcre  nell*  andare  eftraendo  da  quella  farragine 
di  parole  uno  ad  uno  i di  lui  argumenti  » e in  efaminame 
con  diligenza  i fondamenti  > e il  valore  ; premettendo 
però  in  primo  luogo  la  giuda  idea  > c il  vero  dato  della 
quedione  • che  da  come  il  dio  di  Arianna  in  quefto  la- 
berinto di  Iconneflìoni  » e come  la  pietra  di  paragone  di 
si  fatti  argumenti . £ noi  abbiamo  la  Ibddisfazione  di 
proporre  appunto  lo  dato  della  controverfia  j più  che 
colle  nodre  parole  , con  quelle  anzi  del  Sig.  Talon  giu- 
rifconfulto  Francefe  , col^  quali  egli  da  Avvocato  ge- 
nerale la  propofe  già  al  Parlamento  di  Parigi  Pan- 
no 1681.  (0  • ^tiintunque  i ei  diceva  > il  Voto  folenne 
abbia  relazione  e alla  Chiefa  y e allo  Stato  ; ella  è però  < 

tofa  certa  > che  il  principale  del  Voto  fi  è il  legame  fpiru 
tuale  y e V obbligazione  di  cofcienza  ; e che  ciò  y che  ri- 
gttarda  gli  effetti  civili  y n*  è l*  accefforio  . Or  ella  è 
cofa  codante  > e uno  de*  principi  fondamentali  della 
giurifprudenza,  che  Pacceflbrio  vede  la  natura  del  prin- 
cipale . Dee  dunque  il  Trattatida  , fe  dagli  effetti  civi- 
li , o ficn  temporali  del  Voto  folenne  » ha  da  inferire  » 
che  intorno  all*  età  conveniente  per  far  un  tal  Voto  pot- 
fa  far  leggi  il  Principe  della  civile  Repubblica  y dee  » 

dico,  o negare  quedo  principio  , che  Paccedbrio  fiegua 

il  ' 

(i')  Vedi  fopra  Prtfay^,  num.vi,  , dove  abbiano  nelle  note  trafcritto  il 
t>airo  in  franaefe.  I 
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il  principale  » e col  negarlo  rovefciare  da’  fondamenti 
la  giurifprudenza  ; o -,  concedendo  un  tal  principio  , 
provare  almeno  , che  nel  Voto  iolenne  gli  effetti  civili 
tengano  luogo  non  di  accefforio  j ma  di  principale  • 

■ Tutto  quello  , che  fuori  di  quelli  due  punti  egli  ne  poffa 
dire  , farà  un  parlare  fuor  di  propolìto  , un  ciarlare 
all’  aria  fenza  conchiuder  nulla , un  multiplicar  parole  » 
non  ragionare  • 

II.  Ma  egli , a cui  non  tornava  a conto , che  d prcn*' 
defTe  la  cofa  del  Tuo  giullo  punto  di  veduta  , volendo 
ingarbugliare  i lettori , dopo  di  avere  fpele  tre  intere 
pagine  in  un  lungo  9 e oltremodo  intralciato  epifodio  » 
alla  fine  propone  la  queftione  in  quella  maniera  (i); 
Di  che  fi  tratta  ì Di  fapere , fe  pojfa  il  I{e  regolare  l^eti 
d*  un  contratto  civile  9 e y come  dicono  i gìurifconfulti  » 
d*  un  contratto  flnallagmatico  , che  colla  profejfione  del 
Voto  folenne  tacitamente  fi  forma  fra  i I{eligiofi , ed  il 
Tubblìco  • Che  cofa  è mai  queflo  contratto  ? Dalla  parte 
del  B^lìgìofo  è 9 eh*  egli  s*  obbliga  verfo  il  Tubblìco  di 
rimanere  efclufo  da  ogni  forta  di  fuccejfione  , d*  effere  in- 
capace di  tutti  gli  atti  5 e di  tutti  i contratti  civili  > di  non 
poterfi  intrigare  in  ninna  facendo,  fecolarefca  ^efinalmen^, 
te  di  vìvere  nel  pubblico  fecondo  tutte  le  regole  , e gli 
fiat  ut  i del  Juo  Ordine  . £ dall*  altra  parte  il  Tubblìco 
s*  obbliga  verfo  il  BsUgiofo  di  mantenerlo  libero  da  tutti 

i tributi  9 d*  ifgravarlo  dall*  obbligazione  di  fervire  nel^ 

N 4 
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le  guerre  allo  Stato , di  difpenfarlo  dall*  amminìflrazlone 
degli  offizj  pubblici , e di  rovefciarne  tutto  [opra  gli  altri 
Cittadini  il  pefo  , d*  efentarlo  altresì  dtd  Tribunali  Seco- 
larie finalmente  di  fargli  godere  tutt*  i diritti,  i pri- 
vilegi , e le  immunità  degli  Ordini  Regolari , ed  Ec- 
tlefiaflici . 

III.  Se  per  iflar  a vedere , com*  egli  tiraflfe  innanzi  » , 

voleflì  io  per  poco  menargli  buono  il  fùo  fuppofto  , che 
colla  prof efpone  del  yoto  foltnne  tacitamente  fi  formi  fra 
i ^ligiofi , ed  il  Tubblico  un  tal  contratto  ; ad  ogni  mo- 
do troppo  gli  renerebbe  anco  a fare  prima  di  potere  ar-  < 

rivar  a conchiudere  da  quello  contratto,  che  dunque 
abbia  il  Principe  laico  autorità  di  far  leggi  full*  età  delle 
profellìoni  . Per  poter  tirare  una  si  fatta  confeguenza  , | 

farebbe  di  mellieri  aver  prima  moftrato  , che  un  tal  civi-  j 

le  contratto  appartenga  non  all*  acceflbrio  , ma  al  prin-  ^ 

cipale  della  profelfione  j ciò  eh*  egli  non  ha  nemmen  ", 

tentato  di  provare  > nè  lì  potrà  provar  mai  in  eterno  , ! 

finché  farà  vero  , che  il  voto  folenne  è elTenzialmente  , < 

e principalmente  un  atto  di  religione  , e una  confacra-  V 

zione  della  perlòna  a Dio , c che  di  quella  confacrazio- 
ne  altro  non  lòno  , che  fequelc  lecondarie , e acceflb- 
rie  , tutti  gli  effetti  civili . Il  peggio  è però  , che  que- 
llo contratto  , eh*  ei  fogna  , fra  i F^ligìofi , ed  il  Tub- 
blico , non  è poi  altro  , che  una  pura  chimera  non 
avente  realità  alcuna  fuori  del  cervello  di  lui  romanze- 
Ico  ; e che  con  tutto  lo  Ipauracchio  della  parola  final-  j 

lagma- 
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ìagmatico  ei  non  può  gabbare  chi  lungi  da  lafciarfi  fo- 
pratfare  dal  fuono  pellegrino  di  termini  ricercati , ricer- 
ca anzi  nelle  parole  le  idee  delle  cofe  . Poteva  aver 
d:tto  in  buon  volgare  , per  farfi  capir  da  tutti  , un  con. 
tratto  commutativo  , un  contratto  fcambievole  , o re^ 
ciproco'  5 fenza  affettare  miftero  per  dar  corpo  alP  om. 
bre  preffo  degl*  ignoranti  con  un  grecifmo  , che  non  è 
in  ufo  , e che  comunque  fi  trovi  talvolta  in  libri  di  giu- 
rifconfulti,  era  però  una  pedanteria  pofto  in  un  Tratta- 
teli o volgare , che  dovea  girare  per  le  mani  di  centinaia 
di  perfone  , che  tanto  capivano  il  termine  Sìnallagnta’* 
ileo  9 quanto  per  avventura  egli  medefimo  il  Trattatifla 
capiva  , per  cagione  di  efempio , 1*  Omousìa  , benché 
aOfai  più  nota  tra’  Teologi , che  non  è nota  tra’  Giuri C 
confulti  la  parola  Sìnallagmatico  • 

IV.  Ho  detto  , effere  quefio  contratto  un  fogno  3 e 
una  chimera . In  fatti  qual  documento  3 o qual  pruova 
ne  ha  recata  giammai  o egli , o- altri  ? Di  tante  migliaia 
di  si  fatti  contratti  fiipulati  tra  i Religiofi  , ed  il  Pubbli- 
co 3 quante  fono  fiate  le  profeflioni  fòlenni  di  Religiofi , 
e di  Monache,  dalla  ifiituzione  degli  Ordini  Regolari  fi- 
no ad  ora  , come  mai  nè  pur  d’  un  fblo  non  fi  è potuto 
trovar  l’  ifiromento  ? Ma  egli  ha  detto  3 che  un  tal  con. 
tratto  ù forma  tacitamente  ed  efiendo  tacito  il  con- 
tratto , non  fi  può  efigerne  atto  efprcflb . Alla  buon’ora: 
nondimeno  dei  contratti  taciti  , fe  non  fi  roga  ifiromen» 
to  3 ne  trattano  però  i Giurifconfulti , c i Teologi  ; gli 
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■uni , e gli  altri  de*  quali , occupati  a determinar  i doi 
veri  della  focictà,  e della  cofcicnza , tanto  hanno  fcritto 
d’  ogni  fotta  di  contratti  sì  efpretfi,  che  taciti,  che  fé  ne 
formerebbe  una  biblioteca . Se  dunque  i doveri  de’  Re- 
ligiofiverfo  del  Pubblico  mentovati  dal  Trattatifta  , e 
gli  obblighi  del  Pubblico  vcrfo  de*  Religiofi  , procedo- 
no da  un  contratto  , che  colla  profcflìone  fi  formi  taci- 
tamente tra  loro  ; che  vuol  egli  dire , che  neifuno  fi- 
nora nè  Teologo  , nè  Canonifta  ha  conofciuto  un  tale 
contratto  tacito  , e non  ne  ha  mai  fatto  menzione  ? Io 
per  me  non  ne  ho  trovato  veftigio  ; e il  Trattatifta  , che 
tanto  abbonda  di  citazioni  fino  a foggiugnerle  a cofc 
le  più  ovvie  , e le  più  triviali , pure  non  cita  autore 
alcuno  , il  quale  abbia  ammeftb  , ovvero  accennato  fol- 
tanto  un  tal  contratto  , al  quale  egli  ha  voluto  dare  fpac- 
cio  filila  fola  fua  parola  . E vogliam  noi  dire,  che  la  glo- 
ria di  avere  fcoperto  nelle  profeflioni  {blenni  un  contrat- 
to , che  neftuno  tra  tanti  valentuomini  vi  avea  ravvifa- 
to  , fofte  riferbata  dopo  tanti  fecoli  ad  un  uomo  , H 
quale  le  maggiori  fue  applicazioni  aveOe  impiegate  a 
comporre  Romanzi  ? Diciamo  la  cofa  » com*  è ; un 
Romanziere  appunto  vi  fi  voleva  per  giuocar  di  cervello 
in  punto  sì  ferio  , e per  ripetere  da  un  fognato  contratto 
i doveri  de*  Religiofi  , e gli  obblighi  del  Pubblico  verfo 
di  e (fi  , procedenti  in  realtà  e gli  uni  , e gli  altri  da 
principi  affai  più  alti , e anteriori  ad  ogni  umano  con- 
tratto • Imperocché  non  tutto  quello  , che  debbono  gli 

uomi- 
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nomini  gli  uni  agli  altri , fe  lo  debbono  in  forza  di  con- 
tratto reciproco,  o,  per  dirlo  col  Trattatifta  allapc» 
dantefca  , fmallagmatìco  ; vi  fon  dei  doveri , che  fi 
fondano  immediatamente  nel  jus  o naturale , o divino 
politi vo  , i quali  obbligano  indipendentemente  daogn^ 
contratto , e i quali  per  nefllin  contratto  nè  pur  efpreCfo 
fi  poflbno  togliere  : laddove  all*oppofito  le  fcambievoli 
obbligazioni  procedenti  da  contratto  anche  tacito  accade 
che  fi  tolgano  , o perchè  una  delle  parti  manca  dal  Tuo 
canto  ai  patti , o perchè  amendue  le  parti  fi  accordano 
a fciorrc  volontariamente  il  contratto  , che  volontaria- 
mente avevano  ftretto  , Cosi , per  efempio  , nel  ma- 
trimonio interviene  contratto  tacito  , per  cui  i coniugi 
danno  a vicenda  l*  uno  all’  altro  poterti  fui  proprio  cor- 
po, e fi  obbligano  fcambicvolmente  a mantenerli  la  fede 
coniugale;  ma  oltre  a quello  contratto, vi  è ancora  il  pre, 
cctto  divino  pofitivo  dell*  indilTolubiliti  del  matrimo- 
nio , indipendente  da  quallivoglia  contratto  umano  . 
Quindi  le  uno  de*  coniugi  rompe  la  fede  maritale  , fe- 
lla 1*  altro  fciolto  dall*  obbligazione  di  rendere  il  debito; 
e fuori  anche  del  trillo  cafo  d’infedeltà  , poflbno  ì con- 
iugi di  mutuo  confenlb  , come  tante  volte  è accaduto  » 
per  lòlo  amore  di  maggior  virtù  , feparare  il  letto  per 
Tempre  , c obbligarli  anco , fe  vogliano  , o uno  di  erti, 
o ambidue  , con  voto  perpetuo  di  callità  , rivocando 
cosi  il  contratto  , per  cui  eranfi  reciprocamente  dati  in 
balia  l’un  dell’altro:  ma  nè  pel  primo,  nè  pel  le» 

con- 
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condo  cafo  j non  rcrta  fciolto  il  matrimonio  ; nè  può  U 
moglie  , vivente  il  marito  , nè  quelli , vivente  quella  » . 

prender  altro  marito  , o altra  moglie . E perchè  ciò  ? I 

perchè  , come  abbiamo  detto  j la  potellà  reciproca  fu*  | 

corpi  I richiede  un  contratto  fcambievole  , il  quale  con-  1 

tratto  j appunto  perchè  contratto  , può  difeioglierfi  o 
per  1*  infedeltà  d*  una  delle  parti , o pe  *1  confenfo  di 
tutt*  e due  ; ma  1*  indiifolubilità  del  matrimonio  , di-  ( 

pendendo  immediatamente,  dal  precetto  divino , chela, 
flabilifce  , non  può  venir  meno  nè  per  l’ infedeltà  y nè 
per  la  volontà  degli  uomini . Per  fimil  modo  , fe  i do- 
veri del  Religiofo  di  non  intrigarli  in  fecolarefche  facen- 
de  , e i doveri  del  Pubblico  verfò  il  Religiofo  medell- 
mo  di  non  efiger  da  lui  fervizj  fecolarefchi , procedefle- 
ro  da  uno  fcambicvol  contratto  ; ne  feguirebbe  , che  t 
qualora  un  Religiofo  mancalTe  a*  fuoi  doveri  » e in  fo- 
colarefohe  facendo  s*  impaccialTe  y il  Pubblico  farebbe  j 

in  diritto  di  coftrignerlo  > per  eferapio  > a fervire  nelle 
guerre  allo  Stato  , e ad  amminiftrare  uffizi  civili  nella  f 

Repubblica  ; e che  a vicenda , fe  il  Pubblico  fofle  il  | 

primo  a violare  i patti  eligendo  dal  Religiofo  fervizj  fe- 
colarcfchi , o negandogli  l*  efemione  da*  Tribunali  fecO’> 
lari  y 0 i diritti , i privilegi , e le  immmità  degli  OrdL 
ni  I{egolari  > ed  Ecclcfìaftici  y reflerebbe  parimenti  fciol- 
to il  contratto  , e diverrebbe  il  Religiofo  padrone  d’im»  , 

pacciarli  in  contratti , e in  uffizi  fecolarefchi , e capace  | 

di  acquilli  proprietari  perfonali,  a*  quali  avea  rinun-^ 

ziato 


Digitized  by  Google 


D E L T R A T T A T O &c.  20J 

ziato  pe  *1  contrito  tacito  intervenuto  nella  fua  profcf- 
lione  . h pure  la  cofa  va  tuit*  all*  oppofto  ; poiché  per 
quanto  un  Religiofo  pofTa  violare  i doveri  della  fua  vo- 
cazione , fino  a rtipulare  contratti  proprictarj , o an- 
co peggiori  ; potrà  ben  il  Pubblico  dichiarar  nulli  tali 
contratti , come  fatti  da  perfona  non  avente  poteftà  di 
contrarre  ; ma  non  potrà  giammai  efigere  perciò  da  un 
tal  Religiofo  fervizj  fccolarefchi  nella  guerra , nella 
mercatura  &c.  : c fimilmente  » fe  il  Pubblico  di  un 
qualche  paefe  ricufalTe  di  mantenere  al  Religiofo  l’ efen- 
zione  da*  Tribunali  fecolari  , c il  godimento  de*  diritti  > 
privilegi  j e immunità  degli  Ordini  Regolari  > ed  Ec- 
clefiafiici  ) violando  cosi  eflb  Pubblico  i fuoi  doveri  vcrlò 
del  Religiofo;  non  perciò  il  Religiofo  diverrebbe  capace 
di  contratti  perfonali , e di  facende  fecolarefchc . E* 
adunque  falfo  , che  da  un  conirMo  finallagmatico  tra  il 
Religiofo  , ed  il  Pubblico  , proceda  1*  obbligazione  , 
in  cui  fi  trovano  t 1*  uno  di  non  s*  intrigare  in  fecolaref- 
che  facende  &c.  > e 1*  altro  di  efentarlo  dal  fcrvire  nel- 
le guerre  allo  Stato  , e dall*  amminiftrazione  degli  uffizi 
pubblici  &c.  ; e perciò  tutto  quello  contratto  non  è al* 
tro  } che  una  chimera  j ed  un  fogno  . 

V.  Ma  quando  dico  » eh*  è una  chimera  » ciò  è il 
meno  : eOfo  è un  aCfurdo  de*  più  grandi . Imperocché  il 
Trattatifia  > e i traduttori , e i feguaci  di  lui  , qual 
cofa  intendono  eglino  quando  dicono  il  Tubblico  ? In- 
tendono cflì  il  Tubblico  della  Chiefat  ovvero  il  TubblUo 

- dello 
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dello  Stato  ? Ognuno  confejfa  ( dice  altrove  (i)  II  mede- 
fimo  Trattatila  ),  che  , ejjendo  ia  Chiefa  un  tarpo  poli» 
tico  y e mìflico  tutt*  ìnfieme  ; in  quanto  corpo  polìtico  el~ 
U non  ha  altro  capo  > che  il  Magifìrato  politico  ; in 
quanto  corpo  miflico , ella  non  ha  altro  capo , che  la 
Totefli  fpìrituale  y cioè  y com*  egli  ftellb  avea  già  detto 
dianzi  (2)  y il  Tapa  > eh’  è quella  Voteflà  fpirituale , 
il  cui  il  Figliuolo  di  Dio  y eh*  è il  vero  capo  della  Chie- 
fa y ne  ha  dato  il  Vicariato . Per  verità  una  tal  diilin- 
zione  t cosi  propolla  , non  è punto  efatta  , perocché 
diftingue  la  Chiefa  in  due  maniere  di  corpi  , politico  y 
e miflico  y quando  il  politico  non  è propriamente  parte 
della  Chiefa  , anzi  è una  cofa  diverfa  affatto  , e diflin- 
ta  da  effa  y talmente  che  la  Turchia  per  cagione  di 
efempio  y la  Mofeovia  ^ l’ Inghilterra  > fono  altrettanti 
corpi  polìtici  y eppure  non  hanno  che  far  colla  Chiefa, 
dalla  quale  il  primo  è affatto  ftraniero  , il  fecondo  , c 
il  terzo  ne  fono  fcparati  già  da  gran  tempo  : laonde  , 
« parlar  giulio , dovea  egli  dire  , che  ogni  fedele  è 
membro  di  due  diverfi  corpi , uno  politico  , o civile  , 

a cui 


Ci)  Ttaité  di  V autoriti  dir  Roti 
touchant  eadminiflration  de  P Egli  fi 
part.ll.  Differt.t.  p.\%6.  ÉT  fuiv.  i 
Londre!  1754.  » Tout  le  mond  con- 
„ vient , par  exemple  , que  l’ Eglife 
,,  étant  un  Corps  politique  , & my- 
„ ftique  tout  enfemble  ; en  tant  que 
yf  Corps  politique  , cl!e  n’  a point 
yy  d’autre  Chef,  que  leMagìflrat  po- 
„ litique  i en  tant , quz  Corps  ray- 


„ Aique,elle  n'a  point  d’autre  Chef, 
,,  que  la  puilTance  (pirtuelle,,. 

(1)  Avant-propot  p.3.  „ Confidi- 
„ rant  l’Eglife  comme  un  Corps  my- 
„ ftique , fon  chef  eft  le  Pape  ; c’eft- 
„ à-dire , cetre  PuilTance  fpirituelle , 
,,  à qui  le  Fils  de  Dieu  , qui  en  eft 
„ le  véritable  Chef , en  a conunis  le 
„ Vicariai,,.  ’■  ^ 
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a cui  appartiene  come  cittadino  ; 1’  altro  Criftiano  Cat- 
tolico ) a cui  fpetta  in  quanto  fedele  : ovvero  col  Con- 
cilio VI.  di  Parigi  tenuto  nel  829.(1))  che  il  corpo 
della  Chiefa  » uno  , e fblo  ) abbraccia  due  fomrae  Pote- 
Ifà  ) la  Sacerdotale  > e la  Regia  de'  Sovrani  Cattolici  i 
quella  eflenziale , propria  , iftituita  per  governare  la 
Chiefà  ; quella  accidentale  > addittizia , aggiunta  per  fo- 
flenere  colla  forza  il  governo  de*  Sacerdoti  . Ma  fenza 
fermarci  piu  a lungo  a rilevare  la  confufione  d*  idee  in 
un  tal  uomo  , che  fcrifle  di  materie  ) eh*  ei  non  capiva  » 
e J*  improprietà  delle  di  lui  efpreflioni  y come  quella 
del  corpo  miflico  contrappollo  al  politico  y quali  che  in 
quella  guifa  , che  corpo  miilico  di  Gesù  Crillo  li  chia- 
ma la  Chiefa  per  diUinguerla  dal  corpo  vero  } e EH. 
co  del  medellmo  nodro  Signore  ) compodo  di  carne  > e 
di  oda  ) cosi  il  corpo  politico  » o civile  ) foflfe  un  cor- 
co fillco  ) e reale , compodo  pur  d*  offa  ) e di  carne  s 
onde  miflico  fi  aveffe  a chiamare  il  corpo  formante 
1*  altro  membro  della  divifione  ; iafeiando  y dico  ) tali 
cofe  ) qui  ci  badi  aver  notati  due  didinti  corpi  di  focie- 
tà  , o fien  due  diverfi  Vubblicì  y l*uno  Civile , o poli- 
tico y 1*  altro  di  B^eligione . Domando  io  ora  .*  con  qua- 
le di  quedi  due  Tubblici  pretende  il  Trattatida  che 
formino  tacitamente  i Religiofi  contratto  finallagmatica 
nella  lor  profelTione  ì Non  certamente  con  quello  ) il 
quale  non  ha  altro  capo  ) che  la  Potedà  fpirituale  ; 

ma 
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ma  bensì  con  quello  > che  non  ha  altro  capo  » che  il  ! 

Magiilrato  politico  ; si  perchè  la  Vropofìzione , a cui 
riferifce  il  Trattatifla  un  tal  contratto  > li  è , che  il  Re , 
cioè  1*  unico  capo  del  corpo  politico , è fovrano  legista’  \ 

toro  nelle  cofe  temporali  del  fuo  I\egno  J si  ancora  , per- 
chè , fe  il  contratto  li  faceOTe  tra*  Religioli , e quel 
Pubblico  ) dì  cui  è unico  capo  la  Potellà  fpirituale  , nul- 
la fe  ne  potrebbe  inferire  a favore  dell*  altro  Pubblico  | 

avente  altro  capo  ; e si  finalmente  , perchè  gli  atti  i e 
contratti  civili  > le  faccende  fecolarefche  , i tributi , le 
guerre  &c. , che  fono  la  materia  del  contratto  cfprefla 
dal  Trattatida  > appartengono  appunto  al  Pubblico  del 
corpo  politico  , non  al  Pubblico  del  corpo  Ijjirituale . 

Or  bene . Tra  il  corpo  Ipirituale  , e il  corpo  politico  , 

palla  , traile  altre  > quella  gran  differenza  , che  , lad-  < 

dove  il  corpo  fpirituale  non  è , nè  può  elTcre  , che  uno 

lòlo  > avente  un  Ibi  capo  > eh*  è il  Papa  , talché  chiun-* 

que  non  idla  lòtto  un  tal  capo  » riman  feparato  dalla  | 

unione  di  quello  corpo  fpirituale  » perchè  è carattere 

ellenziale , intrinfeco  , necelfario  della  Chiefa  1*  elTere 

"iJna  , e Cattolica  , cioè  univerfale  onde  lìegue , che 

chiunque  riconofee  un  tal  capo  , appartiene , in  qua» 

lunqiie  parte  del  mondo  ei  li  trovi  > a quello  uno  y e f 

univerfal  corpo  fpirituale;  all*oppollo  i corpi  politici  i 

fono  molti , e tanti , quanti  fono  i dìverli  Stati  aventi  I 

proprio  Magiilrato  politico  fòvrano  , e indipendente  , I 

e dillinto  da  quello  d*  altrui . Tra*  quali  Stati  dillinti  > e j 
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diverll  tutto  ciò  > che  vi  ha  , di  comune  , nafce  uà 
principi  ad  ogni  volontario  Ihbilimento  di  cjualunque 
particolare  corpo  politico  fuperiori , quali  fono  il  diritto 
della  natura  , e delle  genti , e i doveri  della  Religione  ; 
laonde  i Turchi , per  efempio  , fi  riconofcono  anch'  cfi 
fi  obbligati  a oCfervarc  il  diritto  naturale  , e delle  genti  > 
come  vi  fi  riconofcono  obbligati  i Crifliani  j e i Crillia- 
ni  non  folo  Cattolici , ma  anco  eretici , fi  confelfano  te- 
nuti a tutto  ciò  ) che  riconofcono  edere  per  la  Religione 
Criftiana  importo  . Ma  tutto  ciò  , eh*  è preferitto  dal 
diritto  naturale  > e delle  genti  y e dalla  Religione  rive, 
lata  , ficcome  è comune  a tutti  i differenti  Stati  politici, 
c a tutti  quelli  rifpettivamente  , che  la  Religione  rive- 
lata profelfano  ; cosi  è anco  antecedente  , e fuperiore' 
ad  ogni  umano  contratto  . All*  apporto  i doveri  proce- 
denti da  contratto,  non  obbligano  , fe  non  i contraenti  ; 
c per  quanti  contratti  portano  fare  tra  loro  , per  efem- 
pio , la  Mofeovia  , e la  Francia  ; gli  altri  Stati , ficco- 
me  corpi  politici  da  fe , e indipendenti , e afibluti , 
non  vi  faranno  tenuti  in  conto  alcuno  , fe  non  entrino 
volontariamente  anch*  effi  negli  rteflì  contratti  . Per  la 
ragione  medcfinia  i contratti  ftabiliti , per  efempio , tra 
il  Pubblico  della  Francia  , e i negozianti  dello  rteflb  Re- 
gno , non  inducono  obbligazione  alcuna  tra  il  Pubblico 
della  Spagna,  e i negozianti  di  erta  , eh*  è corpo  politico 
dirtinto  , e da  fe  . Ripiglio  io  ora  : poiché  i doveri  de* 
ReJigiofi  , mentovati  dal  Trattatilla  , c le  obbligazioni 
FoLl.  O ' del 
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del  Pubblico  werfodiefli  » nafcono,  fecondo  lui  * da  ' 

un  contratto  finallagmatico  , che  per  la  profefllonc  (blen-  ’ 

ne  tacitamente  ù forma  tra  il  Pubblico  , e il  Religiofo  ; 
e quello  Pubblico- contraente  col  Religiofo,  è,  pari- 
menti fecondo  lui , come  abbiamo  veduto,  il  "Pubblico  ' 

politico  , il  quale  è proprio  d*ogni  Stato  , c non  obbliga-  ' 

to  a*  contratti  degl  i altri  Stati  : dunque  i doveri  rifui, 
tanti  da  un  tal  contratto  si  nel  Religiofo  , che  nel  Pub-  | 

blìco  politico  , obbligano  a vicenda  i Religiofi  con  quel 
Pubblico  politico  , preflb  di  cui  profetano  , e con  cui 
contraggono } non  cogli  altri  Pubblici  politici  non  aven-  . 

ti  che  fare  con  eflb  : e obbligano  il  corpo  politico  con 
quei  Religiofi , che  con  elfo  hanno  contratto  , non  cc. 
gli  altri  Religiofi  appartenenti  ad  altri  corpi  politici  di-  ì 

fiinti  da  elfo  , e feparati . Dunque  i Religiofi , che  | 

hanno  fatta  la  folenne  profeflìone  in  Francia  , fe  in  ap- 
preso pafllno  in  Ifpagna  , o in  Germania  , col  Pubbli- 
co de’  quali  paefi  non  hanno  eflì  fatto  contratto  alcuno , 
potranno  quivi  fenza  fcrupolo  impacciarli  in  facendo  fe- 
colarefche  : e il  Pubblico  della  Spagna , o di  quello 
Stato  della  Germania  , dove  fi  faranno  portati , non  ef 
fendo  entrato  nel  contratto  fatto  da  efiì  Col  Pubblico  del 
loro  paefe  , potrà  lecitamente  eCger  da  loro  focolare- 
fchi  fervizi . Ed  ecco  per  miracolo  della  prodigiofa  giu*  I 
rifprudenza  del  Sig.  Butignì , mutati  fenz*  alcuno  foru- 
polo  di  cofcicnza  , e fenz*  altra  fatica  , che  quella  di  4 
paOTare  da  uno  Stato  all*  altro  , anzi  per  avventura  lènza 

nep- 

I 

I 

1 
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ueppur  prenderfi  quella  briga  , dove  accada  ^ che  un 
Sovrano  foggioghi  colla  forza  dell*  armi  un  paefe  già 
foggetto  ad  altro  Sovrano  , ecco , dico , mutati  tutt*  a 
un  tratto  i l{eligio/i  profeflì  in  altrettanti  Secolari  > ca- 
paci di  tutti  gli  atti , e contratti  civili , non  pià  obbli- 
gati a viver  in  pubblico  fecondo  le  regole  , e gli  fiatati 
del  loro  Ordine  > fottopofti  4*  tributi , e a fervire  nelle 
guerre  alla  Stato  ; incaricati  di  uffizi  piéblici , e fog- 
getti  a*  Tribunali  jecolari  » e privi  di  tutt'  i diritti , pri~ 
vilegì  » e immunità  degli  Ordini  Bagolari  » ed  Ecelefia- 
fiici . Anzi  ) poiché  la  {uffillenza  de*  contratti  fcam- 
bievoli  dipende  dalla  volontà  delle  parti  > e potendoli 
di  reciproco  loro  confenlò  rivocare  il  contratto  già  fat- 
to ; perciò  » lènza  abbandonare  la  patria  > e fuori  an- 
co del  calo  di  conquida  > potranno  il  Religiofo  0 ed  il 
Pubblico  } Tempre  che  loro  piaccia , Tciorre  di  fcam- 
bievole  conlèntimento  il  contratto  già  ftretto  tra  loro  , 
e rifarlo  poi  di  nuovo  , Te  vorranno , e nuovamente 
disfarlo  tante  volte  , quante  lor  piacerà  > multiplicando 
fenza  termine  i miracoli  di  quella  nuova  giurifpruden- 
za  . Metamorfoli  in  vero  mcravigliofa  della  repubblica 
Butigniana  > dove  in  virtà  di  due  Iòle  parole  » contratto 
finallagmatìco  , e nulla  più , li  poflbno  far  vedere  » 
lèmpre  che  vogliali  > a turbe  intere  coloro  » che  pocanzi 
da*  pergami  in  abito  religiolb  lòie  vano  predicar  il  Van- 
gelo , mutati  (per  dar  loro  impiego  adattato  allo  llu. 

dio  di  eloquenza  da  elli  già  fatto  ) in  altrettanti  Avvo. 
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cati  nei  tribunali  , e,  fe  non  tutti  , alquanti  però  di  effi 
full  e pedate  del  Sig.  Butignì  diventar  fucceflìvamente 
Maitres  deBsquétes  , e Intendenti  di  Provincie  ; colla 
fpada  al  fianco  , e col  baftonc  , o colla  picca  in  mano 
alla  teda  di  compagnie  , di  reggimenti  » e talvolta  d’in. 
ieri  eferciti , gli  Abati  , i Priori  &c,  , divenuti  per 
P incantefimo  di  quelle  due  parole  magiche  Capitani  , 
Colonelli  ) Generali  &c.  , e tutto  ciò  ( per  non  diffon- 
dermi nelP  enumerazione  degli  altri  uffizi  fecolarefchi) 
fenza  11  menomo  ferupolo  di  cofcienza  , perchè  in  virtù 
del  difcioglimento  reciproco  di  un  contratto  anteriore  » 
e perciò  legittimamente  , e giuftamente  . Ho  voluto 
far  fentire  ai  lettori  il  ridicolo  del  filtema  del  Trattatilla  ; 
benché  » a dir  vero , affai  più  che  a rifa  , muova  anzi 
a fdegiw  una  giurifprudenza  di  tal  natura  > degna  di  elfe- 
re  infegnata  in  Turchìa  j o in  Ginevra  j nè  fi  poffa  fenza 
orrore  ravvifar  nelle  affurde  confeguenze  di  un  tal  con- 
tratto chimerico  propolla  qual  cola  innocente  , c leci- 
ta ) la  più  moffruofa  profanazione  di  perfone  co*  voti 
folenni  a Dio  confecrate  . lo  fono  perfualb  j che  molti 
degli  Avverfarj  non  ammetteranno  mai  tali  confcguen- 
2e  ; nè  li  reputo  giunti  a quell’  eccello  di  empietà  » 
e di  cecità  i vedo  però  , che  da’  loro  principi  neceffa- 
riamcnte  vengono  quelle  confeguenze, e parrai  di  averlo 
moffrato  abballanza  ; ad  efli  ora  , fe  non  vogliano  am- 
metterle 1 incombe  di  far  vedere , che  tali  affurdi 

non  fieguano  da  quel  capricciofo  contratto  , Ma  fe 

ciò 
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tiò  moftrare  non  poflbno  ( come  rto*l  poffono  certamen- 
te ) > rigettino  dunque  il  mede  fimo  fuppofto  contratto  > 
e lo  rigettino  non  folo  come  chimerico  , ma  come  im 
voi  vente  altresì  mofiruofi  aflìirdi  ; eh*  è quello,  ch’io 
mi  era  propofio  a provare . 

Un  folo  fcampo  vi  ha  in  apparenza  , per  cui  pof^ 
fano  lufingarfi  di  fcanlare  le  accennate  confeguenze  > 
cioè  il  dire  , come  in  fatti  dice  poco  dopo  il  Trattatilla> 
che  il  Religiofo  pe  *1  voto  fi  obbliga  rifpetto  a Dio  , c 
per  la  folennità  del  Voto  contrae  obbligazione  col  Pub- 
blico j onde  pare  , che  fiegua  , che  , tolta  anche  1’  ob« 
bligazione  contratta  col  Pubblico  , fuflìila  nondimeno 
1*  altra  contratta  con  Dio  ; e perciò  reftar  Tempre  ne* 
Religiofi  1*  obbligo  di  non  profanare  con  impieghi  feco* 
larefchi  la  fantiti  della  lor  profeflìone*  Tra  poco,  a Tuo 
Tuo  luogo  , metteremo  nel  Tuo  giufio  lume  quella  di* 
ftinzione  di  obbligazioni  * e la  faremo  foorgere  tal  qua- 
le ella  è ; qui  frattanto  fo  fi  voglia  diflìmularnc  la  falli* 
tà  , anzi  menarla  anco  buona  y ad  ogni  modo  forza  è » 
che  rimanga  prclb  il  Trattatilla  in  quella  medefima 
grettola  , per  cui  penTava  fuggirfenc  * Imperocché  * 
fo  il  Religiofo  , quantunque  ne*  caQ  indicati  difobbliga- 
to  verfo  quel  Pubblico  , con  cui  o non  ha  mai  fatto  , 0 
ha  poi  Tciolto  il  contratto  j è nondimeno  obbligato  a Dio 
per  ragione  del  Voto  i il  Pubblico  certamente  « non 
avendo  eflb  fatto  il  Voto,  farà  libero  affatto  da  qual  fi  vo- 
glia fomigliantc  obbligazione . Potrà  dunque  ne*  cali 

O I in- 
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indicati  il  PubW/co  ( fuori  anche  de*  particolari  cafi  di 
necenità , de*  quali  parleremo  altrove  , e i quali  non 
entrano  nella  prefente  ipotefì  » che  tutta  fi  fonda  ne*di- 
ritti  ordinari  del  Pubblico  fopra  i Cittadini,  c de*  comu- 
ni doveri  de*  Cittadini  verfb  del  Pubblico  ) potrà,  dico, 
il  Pubblico  fieflfo , ficcome  efente  da  obbligazione  e di 
contratto,  e di  voto, valerli,  fecondo  il  fifiema  del  Trat- 
tatifia,  del  fuo  diritto  efigendo  dal  fiiddito  Religiofb  tut- 
ti que*  fervizj  fecolarefchi , che  può  efigere  dagli  altri 
Cittadini  ; e , ricufando  il  Keligipfb  di  predare  tali 
lèrvizi , avrà  e(To  Pubblico  diritto  di  cofirignervelo  col- 
la forza  in  tutti  que*  cali,  ne*  quali  può  cofirignere  il  re- 
fiante  de*Cittadini.SufCftono  adunque  per  parte  del  Pub- 
blico le  aflurde  confeguenze  del  contratto  finallagmati- 
co  efpofte  di  fòpra;  e gli  AvverfarJ  non  le  poCTono  fean- 
fare  con  tutta  l*  obbligazione  del  Religiofb  verfoDio, 
difiinta  dall*  obbligazione  veiTo  il  Pubblico  • Ma  vi  è 
di  più  • Imperocché  , domando  io  agli  Avverfarj  mc- 
defimi  5 che  avrà  egli  a fare  il  Religiofo  profeto , qua* 
lora  il  Pubblico  , valendoli  del  fuo  diritto  , efiga  da  lui 
fervizj  fecolarefchi , e voglia  cofirignervelo  , fe  fia 
duopo  , anco  a forza } Ubbidirà  egli  agli  ordini  dei 
Pubblico  , e cederà  alla  forza  P Ma  come  , s*  egli  ha 
contratta  con  Dio  una  obbligazione  inviolabile  , che  ne 

10  irapedifee  ? Dovrà  dunque  cofiantemente  refifiere  , 
perchè  , come  rifpofero  già*  a*  Magifirati  gli  Apofio- 

11  (if)  , obedire  oportet  magli  Deo  , quam  hominibus  ; 

(O  Aa.M.  if.  . c do- 
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e dovri  piut  torto  fòJFrire  tutta  1*  indignazione  degli  uo- 
mini , che  incorrere  » col  renderli  prevaricatore  , quel- 
la di  Dio  . Ecco  dunque  nella  repubblica  Butigniana  il 
Pubblico  efigcnte  dal  Religiofb  cofe  > che  qucrti  per 
1*  obbligazione  contratta  con  Dio  non  può  fare  fenza 
peccato  t e prima  che  far  le  quali  » dee  anzi  foffrir 
1*  clilio , € la  morte  ; eh*  è quanto  dire , rinovati  nel 
feno  medertmo  della  Chiefa  i tempi  delle  perfecuzid^ii  : 
con  quello  folo  divario , che  ne*  tempi  antichi  i perfe- 
cutori  erano  infedeli , ed  illecitamente  efigevano  ciò, 
che  non  potea  lecitamente  farli  da*  Crirtlani  ; laddove 
nel  calo  nortro  con  un  nuovo  , e più  rtupendo  prodigio 
di  giurifprudenza  , e di  teologia , ciò , che  il  Religio- 
fo  non  può  fare  lecitamente  , lecitamente  , c di  pien 
diritto  potrà  da  lui  eliger  il  Pubblico  ; e la  cortanza  del 
Religiofo  a non  violare  1*  obbligazione  con  Dio  con- 
tratta pe*l  voto  , punirà  legittimamente  , e con  tutta 
giurtizia  un  Pubblico  Crirtiano  Cattolico  . 11  paradortb 
può  egli  ertere  più  mortruolò  ? Se  poi  vogliano  gli  Av- 
verfarj , che  al  Pubblico  eligente  , nel  calo  proporto 
fecondo  il  loro  firtema  , Iccolarefclii  fervizj , debbano 
i Religioli , non  gii  relirtere , ma  ubbidire  ; ecco  dun- 
que i Religioli  rteflì , a richierta  del  Pubblico  , dive* 
nuti  Avvocati , Soldati , Finanzieri  , Mercatanti , c 
tutto  quello  , che  li  vorrà  J e cosi  con  tutta  la  dirti n- 
zione  delle  obbligazioni  verfo  Dio  , e verlb  il  Pubbli- 
co , ricadranno  erti  AvverfarJ , vogliano , o non  vo- 
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gliano  1 nelle  medcfime  aiTurde-confeguenze  > che  eoa 
una  tal  diilinzione  fi  lufingavano  di  fcanfare  , 

VI.  In  forama  , girino  efli  , c rigirino  quanto  pia- 
cerà loro , urteranno  in  aflurdi  fempre  maggiori  > fin- 
ché , rigettato  onninamente  il  contratto  finto  a capric- 
cio tra  i Religiofi  , e il  Pubblico  , non  fi  appiglieran- 
no alla  vera  origine  di  que*  doveri  si  de*  Religiofi  , e 
sì  del  Pubblico  , che  il  Trattatilla  , Lenza  capire  quanto 
grande  fpropofito  ei  fi  dicefle  > attribuì  ad  un  contratto  . 
Or  la  vera  origine  , e il  vero  principio  di  tali  doveri  , 
fi  è quello  ) che  ( come  prova  di  propofito  San  Tora- 
ipufo  (i)  trattando  del  voto  folenne  ) nella  (bienne  prò- 
feffione  il  Religiofi)  , coll*  intervento  del  miniftero  del- 
la Chiefa  , rinunziando  per  fempre  alfccolo,  e alla 
propria  volontà  « e obbligandoli  a fiato  di  perfezione  » 
viene  a refiar  ipfo  fa^o  confecrato  a Dio  (2)  ; onde  na- 

fcc 


(i)  S.Thom.  J.  1.  q.ti.  art.y. 
(a)  li,  in  eorp,  art, ,,  Solemnitas 
,,  voti  attenditur  fecundum  aliquid 
„ rpiritiiale  , quod  ad  Deum  perti- 
„ net,  'dell  fecundum  aliquam  fpiri* 
),  tualem  benédi£Uonem  , vel  confe- 
,,  cratinnem  ,quzex  inftitutione Apo- 
„ llolorum  adhibetur  in  profelTiODe 
certz  reguiz  . . . Voti  folemnitas 
adfi'bctur ...  in  ptofeflioBe  certz 
I,  reguiz  , quando  (>er  abrenuncia- 
„ t'onem  feculi  , Se  propriz  volun- 
tatis,aliquis  flatum  perfe£f ionia  af- 
„ fumic  „ . Er  iìitl.  ai  i.  „ Huìuf- 
modi  folemnitas  pertinet  non  fo< 
M lum  ad  bomines  , fed  ad  Deum  , 


„ ìnquantum  habet  aliquam  fpirìtua» 
n lem  confecrationem  , feu  benedi. 
„ Oionem  , cujua  Deus  eli  au£tor  « 
,,  etfi  homo  lìt  minifter , fecundum 
n illud  Nunier.  6,  Invtcalunt  na~ 
t,  men  mtui»  fuptr  fiUof  1 frati , 9 
,,  tuo  bttteiicam  lit  ,,  . Et  ai  a. 
n Cum  quia  vovet  aliqua  particula- 
,,  ria  opera  , ficut  aliquam  peregri» 
,,  nationem,  vel  aliquod  fpcciale  )«• 
„ junium , tali  voto  non  congruit  fa. 
n I^mnitas;  fed  fnlum  voto,  quo  all. 
„ quia  TOTALITER  fe  fubjicit  di. 
,,  vino  minifterio,  feu  faroulatuin» 
C ai  3.  ripete,  elTere  la  folennith  di 
tali  voti  fpiritualtm  , CT  divlmim» 
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fce  neceffariamcnte  si  nel  Religiofo  , che  nel  Pubbli- 
co t il  dovere  di  religione  di  non  profanare  in  ufi  feco- 
larcfchi , i quali  o per  (e  fteflì  j o per  le  lor  circoftanze 
fi  oppongano  alle  obbligazioni  contratte  colla  profeflìo- 
ne  , la  di  lui  perlòna  a Dio  confecrata  : il  qual  dovere 
di  religione  è di  afToluto  diritto  t e perciò  indipendente 
da  ogni  umano  contratto  t non  altrimenti  , che  1*  indit 
folubiliti  del  Matrimonio  . Imperocché  ficcome  è fcrit- 
to  (i)  : ^4od  Deus  conjtmxit  » homo  non  fcparet  ; co- 
si é fcritto  (z)  pure  : ^ùdquid  femel  fuerit  confi  era* 
tum  t SanSlum  SanSlorum  erìt  Domino  . Oflferva  S.Tom* 
mafo  (j) , che  ficcome  nefluna  Potefià  nè  pur  Ecclefia- 
dica  può  fare  , che  una  cofa  confecrata  a Dio  , ancor- 
ché inanimata  , perda  la  confecrazione , come , pet 
efempio  I che  un  calice  confecrato  , finché  mantiene 
P efler  di  calice  , lafci  di  edere  confecrato  j cosi  molto 
meno  può  fare  « che  un  uomo  confecrato  a Dio  , ceffi* 
mentre  vive  t di  edere  confecrato  . La  confecrazione 
dunque  del  Religiofo  al  fervizip  di  Dio  , fatta  nella  fo- 
lenne  profefTione  > durando  necedariamente  per  tutto  il 

tem- 


ei) Mutti.XlX.  é. 

C*)  Ltvi*.  ult.1%. 

())  S*e.  fu.  f.88.  ait.ii.  ihcarp. 
yt  Sicut  habnur  Levitici  ultimo  , il- 
y,  lud  , quod  feme!  fanOificatum  eft 
PoihiaOy  tioh  potetl  in  alio*  un» 
,,  commutali . Non  autem  poteft 
•)  facete  aliquis  Eccleiis  Pndatua  , 
at  id  , quod  eft  fanOificatum  , 


{anftlfìcatiotiem  ami'tat  , etiaot 
in  rebus  inantmatis.puta  quod  est 
n lix  confecraiuf)  definat  efle  coi»> 
I,  fecratua  , ft  maneat  inreiter . Un- 
,,  dé  multo  m'nus  poteft  hoc  facetd 
,1  irquis  PratlatDs  , ut  homo  De<t 
„ confrerarus , quamdiu  viviti  conte 
n Status  efle  deiìflat  w . 
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tempo  del  di  lui  vivere  , s*  egli  fi  volgerà  a colè  fcco- 
larefche  oppofie  ai  doveri  della  fua  profeflìonc  , profa- 
nerà la  fua  pcrfona  confecrata  già  tutta  a Dio  ; c fe  il 
Pubblico  pretenderà  daini  fervizj  fecolarefchi  di  tal  na- 
tura, farà  ciò  lo  fteCfo  , che  voler  fimilmente  profana- 
re la  di  lui  perlòna  ; il  che  farebbe  un  facrilegio  , oppo„ 
fio  direttamente  alla  religione  , all*  oflervanza  di  cui 
tutti , anche  il  Pubblico  , e il  Sovrano  , fono  obbligati 
per  diritto  naturale  , e divino  » fuperiore  ad  ogni  urna- 
no  contratto  , e non  mutabile  per  la  volontà  degli  uo- 
mini . Che  fe  alcuno  chiedeCTe , poiché  la  profefllone 
folenne  importa  confccrazione- della perfona  a Dio,  fe 
poflTa  il  fuddito  confccrarfi  a Dio  fenza  il  beneplacito  del 
Sovrano  , e fe  abbia  diritto  il  Sovrano  di  proibire  fino 
all’età,  che  a lui  piaccia  , una  tale  confecrazione  , o 
dedicazione  de*  fuoi  fudditi  ; fi  compiaccia  egli  di  afpet- 
tare  l*  Analifi  della  feguente  Tropofizìone  III. , e delia 
feconda  Tarte  altresì  del  Trattato,  dove  il  Trattatila 
ha  riferbato  di  propofito  un  tal  punto , diverfo  dal  punto 
di  quella  Tropofizìone  II, , nella  quale  fi  cerca  , fe  abbia 
il  Principe  laico  diritto  alcuno  full’età  delle  profeflìoni , 
non  per  cagion  della  confecrazione  , o fia  della  muta- 
2Ìon  dello  fiato , ma  bensì  per  ragion  delle  temporalità 
annefle  alla  profeflione  ; il  primo  faggio  delle  quali 
temporalità  collocò  ilTrattatifia  nel  contratto  final lag- 
matico  , che  ora  fiiamo  efaminando  , e il  quale  abbia- 
mo raofirato  effere  chimerico  , capricclofo  , alTurdo  ; 

e fal- 
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c falfàmente  aver  egli  attribuito  a contratto  ciò , che 
afTolutamente  procede  da  un  dovere  di  religione  > e dal 
diritto  comune  Cattolico  • 

VII.  Ma  ilpiù  bello  fi  è,  eh*  egli  fteflb  il  Trattati- 
fla  ha  poi  confeflata  quella  verità  nel  Tuo  Trattato  dell* 
^utorioà  de*  I{e  nell*  nmminiflrazione  della  Chìefa  , cioè 
in  quel  libro  medefimo  , in  cui'  vedemmo  di  fopra  (i) 
aver  egli  lleflb  fmentito  tutto  quanto  in  quello  Trattato 
Dell*  età  de*  Fati  avea  prima  fcritto  contro  la  canonicità 
del  Concilio  di  Trento  , e 1*  accettazione  de*  decreti  di 
eflb  inferiti  nelle  Regie  Ordinanze  . Come  nel  detto 
Tuo  ultimo  libro  prefe  egli  a Ibllenere  un  altra  novità  » 
che  gli  bilbgnava  inorpellare  in  qualche  maniera  » il 
che  non  avrebbe  potuto  fare  , fe  in  tutti  i punti  inciden- 
ti avelfc  parlato  fenza  cautela  ; perciò  ebbe  a confelTare 
alcune  verità,  le  quali,  trattando  dell*  età  de*  Voti,  avea 
negate  ; ed  è un  peccato  , che  dopo  quello  Trattato 
Dell*  età  <fe*  yoti  non  abbia  egli  compolle  altre  Opere 
Canoniche  , che  la  fola  tellè  mentovata  j poiché  fe  ne 
avefle  fcritte  tre  , o quattro  , probabilifllraaraente 
avremmo  paflì  di  lui  medefimo  da  opporre  a tutti 
quanti  gli  errori  di  quello  fuo  , anzi  che  Trattato , 
piuttollo  Romanzo  dclfetà  de*  Voti . Ma  prevalghiamo- 
ci  pure  di  quelli , che  nell*  unica  fuddetta  polleriore  fua 
Opera  ci  ha  lòmminillrati . Ivi  dopo  di  aver  egli  detto  » 

che 

CO  Pag.io^  * ftg. 
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che  le(i)  efenzioni  daifujffìdji  e dagli  altri  pubblici 
peft , dai  fi^li  ordinariamente  il  I{e  difpenfa  le  Comuni- 
tà  B^ligìofe  ) dipendono  puramente  dal  cioè  dal  di  lui 
arbitrio  ; foggiugnc  immediatamente  cosi  : dico , le 
Comunità  ^eligiofe  , perchè  quanto  a'  f empiici 
GIOSI  i2\(_  T^BJIC0L^I{E  , ejjì  ne  S07^  ESEVc 
TI  non  per  privilegio  j ma  DIBJTTO  COMV- 
T^E  . Potea  egli  dirlo  più  chiaramente  » o in  termini 
meno  equivoci  ì Dai  fullid; , e degli  altri  pubblici  pe«- 
fi,  o tributi  che  vogliamdirc,  i I{eligiofi particolari 
fono  efenti  per  diritto  comune  ? Dunque  voi  ftabilifte  un 
falfo  principio  allorché  nel  Trattato  DeWetà  de*  Voti  ri*- 
petedc  una  tal  efenzione  , non  già  dal  diritto  comune  » 
ma  tutt'  all*  oppofto  da  un  contratto  , e contratto  final- 
lagmatico , per  cui  dal  canto  Tuo  il  'Pubblico  5*  obblighi 
verfo  il  B^ligiofo  di  mantenerlo  libero  da  tutf  i tributi  i 
Con  quella  fòla  di  lui  contraddizione  , eh*  è si  palpabi- 
le , io  me  la  farei  potuta  sbrigare  , fenza  dilungarmi  a 
mollrare  1*  infulfiftenza  , e Paflurdità  di  quel  ridicolofo 
contratto  ; ma  ha  voluto  moflrarla  di  propoOto , accioc» 

chè 

<i)  Traité  d*  CaMmté  da  Rcii  » ligieufe*',  car  pour  Ics  iìmples  Re- 
touchant  P adminiftiatioa  d4  PBgli-  „ li^ieuz  en  particulier,  ce  n’cR  pa« 
pt  part.tl,  Di(fM.lv.  iLon-  „ par  privilége  qu'iU  en  font  exém- 

drM  *n  1754-  n tjta  inununitéi  de*  „ pts  , c’  eli  DE  DROIT  COM- 
n fubfidet,  & de*  autres  charges  pu-  „ MUN  , parce  qu'étant  mona  au 
n bliquf*  ^ dont  le  Roi  difpenfe  ,,  monde  par  lèur  profellion,  il*  tM 
,,  d'ordinaire  le*  Conununaut^t  Re-  „ font  pini  nombre  panni  le*  Ci- 
ti liqieufe*,  dépcndeni  pareittent  da  „ toycOlj,- 
a,  Roi  ; je  dia  le*  Commuiuutés  Re- 
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chè  ognuno  poOTa  toccare  con  mano  , che  di  querti  due 
di  lui  pafli  contraddittori , che  fanno  a calci  1’  uno 
coll*  altro  , il  falfo  è quello  del  fognato  contratto  , e 
quello  del  diritto  comune  il  vero  . 

Vili.  Nondimeno  da  imbroglione  eh*  egli  era  , fic- 
come  colui  > che  fcriveva  a cafo  fenza  capir  le  mate- 
rie , nè  pure  la  verità  fapea  dire  lènza  mefcolarvi  degli 
fpropofiti  : quindi , come  nel  palfo  da  noi  recato  di  fo- 
pra,  dov*  ei  didinfe  dalla  Chiefa  la  civile  Repubblica, 
mefehiò  le  improprietà  , e la  confofione , che  rilevam- 
mo pocanzi  j cosi  qui  nel  palfo  ora  traferitto , nel  tem- 
po flelTo  , che  dice  con  verità , 1*  efenzione  de*  Rcli*" 
gioii  particolari  dai  tributi  procedere  dal  diritto  comu^ 
ne  , ne  allega  quella  falfa  ragione  , perchè  per  la  loro 
profejjione  effendo  ejjì  morti  al  mondo  , non  fanno  pili 
numero  tra*  Cittadini  (i)  . Vi  è gran  differenza  tra  il 
dire  , che  i Religioli  pe*l  voto  folenne  di  povertà  fatto 
nella  lor  profeflione  fi  fono  fpogliati  per  Tempre  d’  ogni 
dominio  e proprietà  perfonale  ; onde  fiegue  j che , 
per  diritto  comune  non  potendoli  efiger  tributo  da  chi 
non  ha  , nè  può  avere  cofa  alcuna  di  fuo  , i Religioli 
particolari  vengono  perciò  ad  elTefc  appunto  per  diritto 
comune  efenti  da  ogni  tributo  , ciò  eh*  è verilfimo  J 9 
il  dire  , che  i Religioli  perciò  fono  efenti  di  diritto  co- 
mune da  i tributi , perchè  per  la  loro  profefjìone  effendo 
morti  al  mondo  , non  fanno  più  numero  tra'  Cittadini , 

Al- 

( 

(1)  Vedi  U not*  •ntecedciitf . 
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Altro  è V effer  morto  al  mondo^ , cioè  alle  brighe  del 
fecole  , atte  di  lor  natura  a riempiere  di  vane  (òl  lecita - 
dini  il  cuore  umano  già  guaito  peM  peccato  originale , c 
a diftrarre  1*  uomo  dall*  amore  di  Dio  all*  amore  difordi- 
nato  delle  creature  , la  qual  alienazione  dalle  mondane 
cofe  coilituifce  il  carattere  della  profeflìon  religioià  (i)  ; 
c altro  è il  non  fare  più  numero  trep  Cittadini  y come  ie 
il  Religioib  non  piCt  apparteneOfe  alla  fòcietà  umana  9 o 
come  fc  la  focietà  confifteiTe  precifamente  nella  fola 
icambievole  comunicazione  de*  pericoli  del  fecolo  , a* 
quali  per  la  profefllonc  loro  i ReligioiI , appigliandoli  al 
confidilo  di  Gesù  Grido  » iì  fono  fottratti  • Anche 
San  Paolo  era  morto  al  mondo  , perocché  come  Apo^ 
dolo  intetligitur  vovijje  pertinentìa  ad  perfe6iionìs  fla^ 
tum  5 quando  Chrìflum , reli8li$  omnibus , Jecutus  efl  (2); 
t talmente  era  morto  al  mondo  , che  potè  dire  > mihi 
tnundus  crucifixus  efi  y & ego  mundo  (3)  ; e nondimeno 
tanto  fu  lontano  dal  creder  per  quello  di  non  fare  più  nu- 
mero tra*  Cittadini , che  anzi  e appreflb  i Magillrati 
delia  Città  di  Filippi  (4)  , e in  Gerufalemme  apprelTo 
il  tribuno  Claudio  Lilia  (5)  , allegò  collantemente  la  fua 
cittadinanza  Romana,  c fe  la  fece  valere  per  non  elTere 
maltrattato  . Se  ayeffe  avuto  il  Trattatida  punto  punto 

di 

- 

(i)  S.Thom.  i.  1.  4.184.  art.%.  in  (4)  AStor.x^l,  37.  feqq. 

§ofp.  q.i%6,  istt.  1.3.4. 5.4.  (5)  ASior,xxii,  ftqq»  (jTxxui* 

(x)  Idem  X.  X.  4.88.  #r».4.  mi  3.  27. 

(g)  GMÌat,yn,  14.  . . ^ 
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di  giudizio  ) e di  dottrina , avrebbe  facilmente  avver- 
( tito  , che  nel  numero  de*  Cittadini  fono  comprefi  non 

folo  i capi  di  famiglia  , e i poflìdenti  , ma  i figli  mino# 
ri  ancora  , non  aventi  ufo  legale  della  volontà  propri»  > 
e fottopofti  a quella  de*  genitori , o de*  tutori  ; c i pò- 
; veri  altresì , che  nulla  pofiìedono , e quegli  , che  non 

fono  legati  col  matrimonio»  anzi»  per  forvirmi  dell*efem- 
pio  accennato  da  Gesù  Grillo  (i)  » quegli  pura  , che 
I fono  filìcamente  incapaci  di  contraerlo  ; laonde  com, 

' farebbe  fciocchezza  1*  efcludere  dal  numero  de*  Citta- 

I dini  tali  perfone  ; cosi  elTerlo  parimenti  1*  efcluderne  l 

j Religiofi  per  quella  ragi  one  » chd. , alla  dirpofizione  de* 

> Superiori  loro  foggettatili  > alla  volontà  propria  » e 

' alla  proprietà  perfonalc  d*  ogni  dominio , e alla  procrea»- 

zione  di  prole  hanno  Ipontaneamente  ( nel  che  confille 
il  loro  elTer  morti  al  mondo  ) rinunziato;  quali  che  l*ufo 
alToluto  del  libero  arbitrio  , e il  pofleder  beni  propri  e 
e l*  avere  , o il  cercare  di  aver  figliuoli , folTero  il  co- 
nitutivo  elTenziale  del  Cittadino  , o almeno  condizioni 
necelTarie  per  non  perdere  la  cittadinanza , che  1*  uomo 

acqui- 
ci) Mattb.:nx,io.  „ Dicunt  animo  , che  Io  capiiTer»  altri],,  fed 
»,  ei  [Jefu  ] difcipuli  ejua  , fi  ita  eft  ,,  quibut  datum  eft.  Sunt  enim  ea- 
,,  cauta  hominia  cum  more  , non  „ nuebi , qui  de  matris  utero  fic  no- 
,,  eapedit  nubere  . Qui  dixit  illia  » ,,  ti  funt;  & funi  eunuchi , qui  farti 
„ non  omnei  capiunt  verbura  illud  „ „ funt  ab  hominibua  ; & funt  eunu- 
1 [il  Sig.  Butigni  fii  tra  quei  noa  om-  ,,  cbi,  qui  feipfos  caftraverunt  pro- 

»»r;  e non  ^contento  di  lujn  aver  egli  ,,  pter  regnum  calorum.  Qui  poteft 
capito  vnhum  illud , fofiriva  4i  mal  „ capete , capiat ,, . 
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acquifta  nella  fua  patria  col  nafeere  . Molto  piu  ancora 
avrebbe  egli  potuto  , e dovuto  avvenire  , che  , dipen-  i 

dendo  principaliflìmamente  lo  ftato  della  civile  Kepub* 
blica  dalla  confervazione  , e dall*  olfervanza  della  Re* 
ligione  ; per  la  qual  cofa  tutti  coloro  anco  tra*  gentili , ' 

i quali  trattaron  dell*  arte  di  flabilire  ) e di  ben  gover* 
nare  Repubbliche  , particolari  (limo  penfierc  fi  prefero 
di  ciò',  che  alla  religione  apparteneva  ; e quello  , che  i 

per  un  principio  naturale  malamente  applicato  all*  ido. 
latria  oflcrvarono  vanamente  i legislatori  gentili , veri* 
ficandofi  unicamente  nella  Religione  Crifiiana  Cattoli- 
ca , nella  quale  una  enfiala  fi  adora  con  legittimo  culto 
il  vero  Iddio  , e infegnanfi  fenza  mefcolanza  di  errori  i 

le  regole  del  retto  vivere  , e virtuofo  operare  ; potea,  j 

difll,  edovea  anzi  avvertire  il  Trattatifta , che  o gli  I 

era  duopo  rigettar  da  Deifia  il  culto  Cattolico , e la 
Rdigion  rivelata  , o confeflare  , che  1*  iftituto  de* 

Religiofi  j per  cui  vengono  efiì  a morire  ai  mondo  , ef- 
fendo  uno  de*  modi  più  perfetti  di  praticare  le  maflìme 
della  medefima  Religion  rivelata,  viene  a recare  alla 
civile  Repubblica  grandifiìma  utilità  ; e tanto  efler  lun* 
gi  dal  vero  , che  non  faccian  numero  tra*  Cittadini  co- 
loro , che  tale  utilità  recano  alia  Repubblica , che  anzi 
tengono  efiì  tra*  Cittadini  un  rango  particolare  di  meri^ 
to  , e di  dignità  , In  fatti  o fi  confiderino  quegli  Ordini 
Regolari , che  la  fola  vita  contemplativa  profetano  , o 
11  riguardino  quegli , che  abbracciano  anco  1*  attiva,  i 

qu»* 
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quali  fono  in  alTai  maggior  numero  ; i primi  coll^efem- 
pio  edificano  i loro  Concittadini  j e colle  loro  mortifi- 
cazioni 9 e preghiere  implorano  di  , e notte  Tulio  Stato 
civile  le  benedizioni  del  Cielo  ( facendo  duopo  , per 
non  riconoTccre  il  vantaggio  , che  e(Ti  apportano  alla 
Repubblica  > o di  negare  cogli  empi  » che  dipenda  la 
felicità  , o la  calamità  degl*  Imperi  dalla  provviden- 
ita  di  Dio  ; o di  negare  almeno  , che  vagliano  a im- 
petrare da  Dio  milcri cordia  , e pietà  verlb  i cattivi  le 
orazioni  de*  buoni , ciò  che  farebbe  un  errore  contrario 
alla  Fede  Cattolica  ) : c i fecondi  non  folo  colfelempio^ 
e colle  preghiere  , ma  colle  funzioni  altresì  del  miniile- 
ro , colle  prediche  > colle  icuole  &c.  e iilruifcono  la 
gioventù  nelle  feienze  9 e nella  pietà  j cioè  a dire  > 
formano  Cittadini  atti  a ben  fervire  Io  Stato  , e a man- 
tenerne il  buon  ordine  ; e ad  ogni  genere  > e condizion 
di  peribne  iniègnano  i loro  doveri  ficcome  verfo  Dio  , 
cosi  verfo  gli  uomini , onde  dipende  il  buon  ordine  ap- 
punto , e la  felicità  delle  famiglie  9 della  Città  > e di 
tutta  la  Repubblica  ; e per  mille  maniere  gli  efortano  » 
e gli  animano  , e in  privato  , e in  pubblico  » e co*  ferir- 
ti > e colla  voce  , ad  adempierli  colla  maggiore  puntua»* 
lità  > ed  efàttezza . E che  ? coloro  adunque  > che  tutto 
di  li  adoprano  a mantenere  nella  fbeietà  umana  il  culto 
di  Dio  , F innocenza , la  pace  , la  tranquillità  9 la  giu- 
flizia  , che  fono  i primi  beni  della  Repubblica  > e come 

J«  bafi  della  pubblica  felicità  > non  avranno  ad  ettercon» . 
reU.  P tatì 
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tati  nel  numero  de’  Cittadini , malgrado  tanti  » e si  Im- 
portanti fervici , eh*  eglino  rendono  alla  ftjCTa  Repub- 
blica ; anzi  per  quello  motivo  appunto  » perchè  a ren- 
derle tali  fervizj  fi  fono  abilitati  colla  rinunzia  della  prò. 
pria  volontà  , degli  agi , e de*  piaceri  mondani  , perciò 
avranno  a non  contarli  tra’  Cittadini  ; c Cittadini  trat- 
tanto  , a confronto  loro  , faranno  i miferedenti , i dif. 
feminatori  di  falfe  , e perniciofe  dottrine  , gli  autori  di 
pefiìmi  libri  , che  colle  parole  > e co*  fatti  iniègnano  a* 
Cittadini  di  effere  ribelli  a Dio  , e di  violare  la  fanta 
autorità  della  Chiefa  » per  poi  violare  lènza  ribrezzo 
anco  quella  del  Principe  t e per  vivere  non  piu  fecon- 
do lo  fpirito , di  cui  fono  frutti,  noverati  già  da  S.  Pao- 
lo (i),  la  carità  fcambievole  , l’allegrezza  fanta  , la  pa- 
ce , la  pazienza , la  benignità  > la  bontà , la  longani- 
mità , la  manfuetudine , la  fede  , la  modeftia  « la  con- 
tinenza , la  cafiità  , formanti  la  più  bella  immagine , che 
li  polla  ideare  , della  più  felice  * e ficura  Repubblica  ; 
ma  per  vivere  anzi  fecondo  la  carne  , onde  nafeono  (2) 
la  fornicazione,  1*  impudicizia,  l’idolatria,  le  fattucchie- 
rie , le  inimicizie  , i contraili,  le  gare  , le  ire,  le  ritfe,  le 
dilfenfioni , le  fette  , le  invidie  , gli  omicidi , le  ubbria- 
chezze , gli  firavizj  , e altri  Ibmiglianti  dilbrdini  ten- 
denti di  lor  natura  a mettere  in  ifcompiglio  , e in  rovina 
la  più  ben  ordinata.  Repubblica , e a renderla  , più  che 
focietà  d*  uomini , una  felva  di  bruti , o , a meglio  di- 

•rc  , un  inferno  dì  demoni  ? Cittadini  faranno  quegli , 

che 

(i)  CaUhy.i^ftf.  {*)  IM.tf.  r*9fh 
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^hc  col  loro  Icandalolb  libertinaggio  j c con  pc-ftilcnzia- 
li  dottrine  irritando  lo  fdegno  di  Dio,  tirano  addogo  allo 
Stato  i flagelli  dell’  ira  vendicatrice  dello  fteflb  Dio  } 
c non  faranno  Cittadini  i Religiofi  , 1*  iflituto  de*  quali 
è appunto  ordinato  a placarne  lo  fdegno  , a difarmarne 
la  collera,  e a formare  dc’membri  fani  perla  Repubbli- 
ca , e a richiamarli , fe  traviati , a’  loro  doveri  ? Ma 
io  non  mi  meraviglio  , che  il  Trattatifla  clcluda  dal 
numero  de*  Cittadini  i Religiofi,  nè  altri  fe  ne  mera- 
viglierà , qualora  , dopo  di  aver  lette  le  di  lui  B^fle{Jì<y 
ni  intorno  all'  Editto  &c.  ^ e il  Trattato  Dell'età  de* 
Voti , di  cui  fliam  facendo  1*  Analifi , fi  metta  fotto  gli 
occhi  in  un  fol  punto  di  veduta  quell’  idea  di  civile  Re<^ 
pubblica  , che  viene  a formarli  da’  di  lui  principi  ; Re- 
pubblica  Epicurea  , comporta  , come  vedremo  tra  po- 
co a fuo  luogo  , di  foli  eorpi , e di  cui  la  felicità  , indi- 
pendentemente da  ogni  rapporto  e alla  Religione  , e a 
Dio  , efige  anzi , che  fi  diminuifea  il  numero  de’  Reli- 
giofi , per  procacciare  allo  Stato  un  popolo  copìofo  , un 
popolo  capace  d*  ejfere  utilmente  impiegato  al  commercio  y 
all'  agricultura  , alle  colonie , e al  mejliere  delle  armi , 
Chiunque  però  da  vero  Filolòfo , e da  vero  Crirtiano 
fanaraente  penfando  riflette  , che  1’  uomo  è creato  da 
Dio  non  folo  per  la  vita  mortale  , ma  altresì , e princi- 
palmente per  la  eterna  j che  la  vita  civile  appartiene 
al  cammino  , e non  al  termine  ; e che  per  ben  condur- 
la si  riguardo  al  cammino  appunto  , e in  fe  rtefia  , co- 
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me  anco  in  ordine  all’  ultimo  fine  > a cui  è diretta  » abù 
bifogna  , pii  di  ognaltra  cofa , della  guida , c del  fo- 
ftegno  della  vera  Religione  ; chiunque  , dico  » cosi 
la  penfa  , fa  molto  bene , che  la  felicità  della  Repub. 
blica  dalla  Religione  mcdefiraa  principalmente  dipende, 
e perciò  non  falò  Cittadini  , ma  Cittadini , più  che  gli 
altri  , necedarj  , e utili  allo  Stato  e(Ter  coloro , che  al 
culto  della  Religione  di  propofito  , e il  più  perfetta- 
mente che  fia  pofiìbile  per  profeflìon  fi  confacrano  ; e 
quindi  il  fentimento  del  Trattatifta  , che  quefti  dal  nu-, 
mero  efclude  de*  Cittadini , riguarderà  come  un  erro- 
re perniciofo , c pelHlenziale  allo  Stato  ; o almeno  al- 
meno come  una  fcioccherla  d*  uno  di  quc*  molti  fcioli 
profonmofi  , che  colla  frafe  di  Santo  Agoftino  fuperh<t 
Mìmula  fi  polfon  chiamare  , i quali  parlano  , e decido- 
no d*  ogni  cofa  fenza  fapere  ciò  che  fi  dicono,  nontru 
ttlligentes  ncque  qux  loquuntur  , ncque  de  quìbus  affir- 
munt  t come  li  definì  già  San  Paolo  , Apollolo  di 
Gesù  Crifto , e Cittadino  Romano  . 

IX.  Spropofiti  fimili  a quello  della  Cittadinanza  ha 
Ipacciari  H Trattatifta  colla  ftefla  franchezza  nella  fua  de- 
fcrizione  altresì  del  contratto  tra  il  Religiofo  ,ed  il  Pub- 
blico , dove  dice  , che  per  la  profcflìone  il  Religiofo  fi 
obbliga  verfo  il  Pubblico  dì  rimanere  efclufo  da  ogni  for* 
te  di  fuccefjìone , <T  effere  incapace  di  tutti  gli  atti , e 
di  tutti  i contratti  civili , di  non  poterfi  intrigare  in 

(i)  I.  Timttb.  I.  $.  r« 
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0tuua  faccnda  fecolarefca  (i) , Se  ilRdigiofo  per  ca- 
gione del  Voto  di  povertà  non  è capace  di  fuccefljone 
egli  llelfo  perfonalmente  , n*  è capace  però  in  vece  di 
iui  il  Monaftero  ; e i diritti  perlbnali , eh’  egli  ebbe 
prima  > per  la  profeflìone  di  lui  non  li  eftinfero  già  , ma 
pacarono  bensì  nel  Monaftero  , cioè  a dire  fi  trasferiro- 
no dalla  fingolare  di  lui  perfona  a lutto  infieme  il  corpo 
della  comunità  Religiofa  . Nò  è necelTario  1 che  io  qui 
mi  diffonda  ad  arrecare  le  leggi  Ecclcfiafiiche  , e le  Ci- 
vili altresì  di  molti  Stati , perle  quali  è definito  , che 
i Monafterj  fiiccedano  ne*  beni , ne*  quali  farebbono 
iùcceduci  rifpettivamente  i Rcligiofi  particolari , fc  foU 
fero  rimafti  nel  fecolo  ; o a mettere  in  villa  i fentimcnti 
de’  Santi  Padri  intorno  a quella  materia  (2)  . Per  con- 
futare la  falfa  allerzione  dell’Avverfario  1 balla  > e avan- 
za la  fola  Novella  izg.diGiulliniano  (3)  riportata  anche 
nel  Decreto  di  Graziano  (4)  ; T^ullant  vero  licentiam 
damus  aut  parentibus  filios  , aut  filiis  parentes  « feculà- 
rem  vitam  feBantes , ^ relinqueutes  , velut  ìngratosy 
a fna  ex  eludere  hareditate  Monaflcrìnmi  aut  monifli- 
cam  vitam  fubfequutos  ; per  la  qual  legge  non  folaroente 

P j non 

(O  Vedi  fopfS  t ftg.  teyp.  far.  Chiìì.tdìt.  HtMySci  Prtìti- 

(»)  Un  faggio  fe  ne  può  veder*  Mtn  tUiat  Ptrromontaai  Lmgimn, 
Bell’ opera  Dtl  diritto  litira  dell»  an.i?4ò. 

Cbiefa  tP  aeguiftar»  ^ t di  poffedert  (4)  Dtcrel.  li.  par.  tanfo  six. 

letif  rerrenf,  eap.itl.  $.vi.  eap  x.  p.ì^S.  «ir».  r«v> 

rem. li.  p4rt.ll.  p.139-  * l‘gg-  m.  aitAfAS.  fethtnnm» 

(3)  Novell.cxxiti.c.xii.f.ijfi.. 
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' non  vengono  dclufi  dalla  fuccclfione  i Religiofi  , che 
anzi , appunto  perchè  Religiofi  , è mantenuta  loro  la 
{ucceflìone  « Che  più  S Egli  fieflb  il  Trattatifia  , con 
una  delle  fue  molte  contraddizioni , riconofce  , non  di- 
co già  in  qualche  altro  Tuo  libro  , ma  in  quello  Trattato 
medefimo(i)  una  tal  verità  , ove  oflerva  > che  perla 
profeffìone  d*  un  I{eligiofo  il  Monaflero  acquifla  un'  azÌQ~ 
ne  civile  per  fuccedere  nel  peculio  dello  fiejfo  I{eligiofo  , 
e per  trattare  di  tutte  le  fue  azioni  avanti  tC  tribunali  yé- 
eolarefchi  * 

Quanto  poi  alle  fecolarefclie  faccnde  , tanto  è fal- 
lo , che  in  ninna  di  cfle  pofia  il  Religiofb  intrigarli , e 
che  a ciò  ei  j*  obblighi  verfo  il  Tubblico  ; che  anzi , 
eccettuate  Ibltanto  quelle  » le  quali  di  lor  natura  s*  op- 
pongono a’  Voti  religiofi  , in  tutte  le  altre  non  conte- 
nenti tale  intrinfeca  ripugnanza  , è non  folamente  leci- 
to y ma  atto  pofitivo  di  virtù  nel  Religiolò  l*  ingerirli 
colla  dovuta  moderazione  , Tempre  che  1*  altrui  bene  o 
privato  j o pubblico  » lo  richieda  « e i Superiori  glielo 
permettano . La  dottrina  è di  San  Tommalb , il  quale 
di  propofito  ha  trattata  quella  materia  (2)  , c ha  deci- 

Ib 

0)  Pag.\i9.  tdig,.  di  tiap. , di  ,,  vero  charitatis  fe  negotiis  teculari» 
Vtntgj,  p.\ì6,  ,,  bus  cum  debita  moderatione  inge* 

(1)  Nella  1. 1.  f.187.  «ra.a. , do-  „ rere  poITunt  fecundum  Supcriorìa 
Ve  efprelTaniente  cerca,  utrum  Re/i->  „ licentiam,  in  miniiirando,  & di- 
giofis  lictat  fccularia  nigatiatriRa.  ,,  rlgendo  . . . Eadcm  autem  ratio 
re,  e rirolve ,, quod  cauta  cupidicatis  „ eft  de  Religioiìs,  & Qericis,  quia 
yf  fcculaiia  nrgotia  getere  nec  Mo-  ,,  utrifque  fimiliter  negotia  feculari» 
yy  nachis  y nec  Qericia  lictt  : cauta  ,,  intcrdicuntur ,]  • 
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io  ) che  per  motivo  di  cupidìgia  non  è lecito  nè  ai 
giofi  y nè  ai  Chierici  maneggiare  affari  fecolarefchi  ; ma 
che  poffono  bensì  gli  uni , e gli  altri  per  motivo  di  ca- 
rità j colla  dovuta  moderazione  però  , e fecondo  la  licen- 
za de* Superiori , ingerirvift , e non  folo  dirigendo  e col 
configlio  i ma  anche  coll*  opera  : la  qual  verità  egli  di. 
mollra  con  ragioni  teologiche  , e coll’  autorità  de*  fa, 
cri  Canoni,  e delle  divine  Scritture  . E bifognerebbe 
non  aver  mai  ietto  nulla  nè  di  Storia  EccleHalEca , nè  di 
Vite  di  Santi  , per  ignorare  , quanti , e quanto  grandi 
fervizj  in  ogni  tempo  , e in  ogni  Torta  di  affari  , fantiffi- 
mi  Rcligiofi  abbiano  refo  e alla  civile  Repubblica  nel- 
le più  feabrofe  occorrenze  , e a*  privati  Cittadini  ne* 
loro  anche  temporali  bilbgni  . Conchiudiamo  ; falfe 
ibno  dunque  in  fe  liefTe  molte  delle  parti , che  al  fuo 
fognato  contratto  affegna  dal  canto  del  Religiofo  il  Trat- 
tatila . 

X,  Ma  io  dico  di  più  , che,  quantunque  fè  ne  voIefTe 
diffimulare  la  falfità  » ad  ogni  modo  farebbe  Tempre  ri- 
dicolofo  il  comporto , eh*  egli  ne  ha  fatto  colle  obbliga- 
zioni del  Pubblico  verfb  il  Religiofo  ; poiché  , ftando  a 
lui  medefimo  , e a*  di  lui  principi , nella  maggior  par- 
te non  poffono  mai  fare  tal  lega  le  une  colle  altre  , che 
ne  rifulti  un  contratto  . Ogni  contratto  reciproco  ri- 
chiede di  fua  natura  , che  le  parti  contraenti  fi  addofll- 
no  fcarabievolmente  delle  obbligazioni , le  quali  appor- 
tino vantaggio,  c utilità  all*  altra  parte;  e daquerta 
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reciprocazione  proporzionale  di  vantaggi  , c di  pefi  j 
dipende  la  giuftizia  del  contratto  . Ora  , obbltgandofi  > 
fecondo  il  I rattatifta  , il  Tubblico  verfo  il  T^eligiofo  di 
mantenerlo  libero  da  tutti  i tributi  > d*  ìfgravarlo  dall'ob-  I 

bligazione  di  fervire  nelle  guerre  allo  Stato  j di  difpen-  ' 

farlo  dall*  amminiflrazione  degli  offizj  pubblici , e di  rom 
vefciarne  tutto  [opra  gli  altri  Cittadini  il  pefo  « d*  efen— 
tarlo  altresì  da*  tribunali  focolari  &c.  > cioè  addoffan-  j 

dofijl  Pubblico  tutti  quelli  pefi  a prò  del  Religiolb  ; il  I 

Religiofb  quai  pefi  fi  addofia  egli  in  contraccambio  i i. 

prò  del  Pubblico  ? il  I{cligiofo  > dice  il  Trattatifta  ifi  <^- 
bliga  verfo  il  Tubblico  di  rimanere  efclufo  da  ogni  forta 
di  fuccejjìone  » d*  ejfere  incapace  di  tutti  gli  atti , e di 
tutti  i contratti  civili  > di  non  poter ft  intrigare  in  niuna 
facenda  fecolarefca  &c.  Ma  tutte  quelle  obbligazioni , j 

che  il  Trattatifta  fa  contrarre  a’  Religiofi  rifpetto  al  Pub- 
blico ) tant*  è lontano  y fe  diamo  retta  a lui  , che  fieno 
allo  ftelTo  Pubblico  profittevoli  > e vantaggiofe  » che 
anzi , ftando  a lui , fono  altrettanti  pefi , c aggravi  del 
mcdefimo  Pubblico . Imperocché  non  è egli  forfè  quel 
defib  , che  poco  dopo  , facendo  confronto  tra  la  limo- 
^na  , e il  Voto  folenne  > ci  dice  in  aria  di  decifione  y 
che  (i)  La  limojtna  non  ifpoglia  altro,  che  *l privato, che 
la  fa;  ma  IL  FOTO  SOLETTE  SVOGLIA  il  priva.  r 

to,ed  IL  TVBELICO . , e priva  il  Tubblico  di  tut-  I 

ti  i diritti  civili , e temporali , che  avea  fu  quel  priva-  I 

to  ? 

Ci)  Pag.  44.  tiix..  di  Nap. , di  Feti.  /.jfi. 
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/o?  Non  ha  forfè  parimenti  egli  fleffo  alcune  pagine  ap« 
preflb  fpiegato  un  tale  fpoglio  del  Pubblico  , con  que- 
lle parole  ( 1 ) ? l{eligìofo  rimane  efclufo  dagli  ufficii  mi- 
litari » e quindi  priva  lo  Stato  di  quei  fervigli , che  po- 
tea  da  lui  ricevere  nelle  guerre , Si  efclude  da  tutti  gli 
ufficii  pubblici  ) e rendefi  in  tal  guifa  incapace  di  fervi- 
re  allo  Stato  nella  giudicatura  , nelle  tutele  > nelle  cari- 
che della  Città  . Trivaft  della  capacità  de*  trattati  pià 
ejfenxiali  alla  foctetà  civile  ; imperocché  fi  lega  le  mani 
per  tutti  gli  affari , e contratti  del  commercio  . Finalmen- 
te rinuncia  al  Matrimonio  > da  cui  dipende  la  prima  fuffi- 
/lenza  , e confervazìone  degli  Stati . Io  non  dico  ancora, 
che  il  Trattatifta  imbroglia  anche  qui  le  cole  malamente, 
al  Tuo  (olito  , quando  dal  non  fervire  i Religton  in  tali 
impieghi  puramente  fccolarefchi  allo  Stato  , ne  inferi- 
fce , che  la  profeffion  rcligiofa  fpogli  Io  Stato  j come  (c 
Je  occupazioni  de*  Religiofi  foflero  (Iranicre  , o indiffe- 
renti alla  Repubblica  , e al  bene  di  e(Ta  , la  qual  falfità 
iì  confuterà  tra  poco  a Rio  luogo  ; qui  tratto  (bltanto  di 
far  vedere  il  ridicolo  del  di  lui  fuppofto  contratto  , flan- 
do  a*  fuoi  Redi  principi . Imperocché  dov*  è ella  in  un 
tale  contratto  la  reciprocazione  de*  pefi  , e de*  vantag. 
gi  ? Se  1*  obbligarfi  il  Religiofb  verfo  il  Pubblico  di  ri- 
maner  efclufo  da  ogni  forta  di  fucceffione  , di  effere  inca- 
pace di  tutti  gli  atti , e di  tutti  i contratti  civili , di  non 
poterfi  intrigare  in  nìuna  facenda  fecolarefcà , è,  come 

jn- 

(I)  Nap. , Vtn.  pnt’.e^,  tftg. 
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infegna  il Trattadfta,uno  STOGLI^I^E  LO  57*1^7*0, un 
‘PFJF^I^J.O  dé*fervigih  che  potea  da  lui  ricevere^  e pri- 
vamelo fino  in, quelle  cofe,che  fono  V12/*  ESSE'KfZI^- 
LI  ^LL^A  SOCIETY*  CIVILE^  e in  quelle, onde  dipeth 
de  TFiJM^  S'VSSISTET^ZA  , E CO^SEI^y^- 
ZlOlsljE  DEGLI  STATI  ; ciò  porto  , Ognun  vede  ^ 
(e  l’Awcrfario  medefimo  (i)  lo  confeOa) , che  le  obbli- 
gazioni , che  il  Religiofo  nella  fua  profeflìone  fi  addofla 
verfo  il  Tubblico , non  fono  dunque  vantaggiofe , c 
profittevoli  , ma  grandemente  dannevoli  anzi  , e pre- 
giudiziali allo  Stato  ; il  che  , come  abbiamo  avvertito, 
ripugna  alla  ragion  di  contratto , efigente  , che  ciò  , a 
che  s’  obbliga  una  delle  parti  contraenti , fia  proficuo 
all*  altra  . Qual  dunque  nuova  , e ridicolofa  maniera  di 
contratto  ella  è querta  ? Il  Religiofo  fi  obbliga  di  fpo- 
gliarc  lo  Stato,  e lo  Stato  fi  obbliga  a lafciarli  da  lui  fpo- 
gliarc  per  fempre  , mantenendolo  libero  da  tutti  i tribu- 
ti i /gravandolo  dall*  obbligazione  di  fervire  nelle  guer^ 
re  , di/penfandolo  dall*  amminìflrazìone  degli  ufficii  pub- 
blici &c.  Non  è egli  un  farli  burla  del  Pubblico  , c un 
tenere  per  irtupidi  tutti  gli  uomini , lo  fpacciare  in  aria 
dottrinale  inezie  si  groflblane  ? Vi  volea  ben  altro  , 
. che 

(i)  Imperocché  pag.iox.  A/op. , ,,  che,  in  breve,  di  tutti  que’ fervi- 
Vtn.  p.ito.  così  egli  fcrive;,.  Se  il  ,,  gj,  de’ quali  un  fecolare  é debito- 
„ Voto  folenne  è una  rinuncia  alla  „ re  allo  Stato  ; come  può  mai  un 

capacità  degli  officii  di  giudicata-  ,,  fuddito  difporre  dì  tutte  quefte  co- 
„ ra,  alle  funiionì'militari,  all’am-  „ fe  in  PREGIUDIZIO  , e contro 
» minillrarione  delle  cariche  pubbli-  „ al  volere  DELLO  STATO? 
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che  l' Incantefimo  della  parola  {inallaimatico  » e l’arti- 
ficio del  contratto  tacito  , per  coprire  ftrafalcioni  di 
quefia  fatta  . lo  per  me  ammiro  la  firana  abilità  del  Trat- 
tatila di  aver  faputo  ammanare  fotto  la  fola  idea  di  un 
contratto , e in  meno  di  una  pagina  in  ottavo  > tanti 
fpropofiti  : fondare  tutta  la  prima  , e principal  pruova 
della  Tua  Tropojizione  nella  chimera  d*  un  contratto  in- 
ventato a capriccio  , e pofeia  in  altr*  Opera  da  lui  me- 
defimo  rigt.ttito  ; ridurre  a mero  patto  umano  ciò  , ch’è 
un  dovere  alToluto  di  Religione  , e di  diritto  divino  ; 
contro  tutte  le  regole  della  teologia  « e del  diritto  si 
ficclefiallico , che  Civile  , attribuire  a*  Religiofi  delle 
obbligazioni , che  nè  nafeono  da*  loro  Voti , nè  efli 
mai  fi  hanno  volontariamente  addofiate  ; e formarne  un 
contratto  ridicolofo  » di  cui  le  parti  fi  difiruggono  tra  (è 
l’ unt  le  altre . Convien  pur  confcfl'are  j che  per  faper 
dire  in  cosi  poche  parole  tanti , e si  grandi  fpropofiti  > 
non  baflava  una  comune  , c mediocre  abilità  : vi  fi  rL. 
chiedeva  tutto  quel  complefib  d*  ignoranza  , e di  ardi- 
mento , che  potè  trovarfi  in  un  uomo , il  quale  dopo 
aver  confumato  il  fuo  tempo  più  preziofb  » a comporre 
Romanzi , fi  avventurò  a farla  da  Canonifta  fenz’  altro 
capitale,  che  quello  d’ una  fingolar  profunzione . £ in- 
tanto fi  vergognino  i nuovi  di  lui  editori , traduttori  > 
panegirifli  , approvatori , e ammiratori , vergogninfi  » 
dico  , e fi  confondano  di  non  avere  avuto  tanto  difeer- 
nimento  da  accorgerli  di  si  madornali  errori  , e di  abba- 
gli cosi  grofiblani  « 3[i.Uaa 
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XI.  Una  fola  cofa  avrebbe  potuto  mancare  per  cortu 
pimento  dell'opera  j voglio  dire  > che  il  Trattatila  ci- 
taflfc  di  più  con  mala  fede  , come  a fé  favorevoli  > Au- 
tori , che  gli  fodero  elpreCfamente  contrari  ; ma  egli  è 
{Iato  attento  a fupplire  una  tal  mancanza  nel  Tuo  fecondo 
argomento  , e l' ha  fupplita  abbondantemente  col  colmo 
di  nuovi  fpropofiti . Dopo  di  aver  egli  con  quel  fuo  si 
maravigliofamente  ideato  contratto  > dirò  cosi  , iìnal„ 
lagmatizzati  i lettori  ; a vieppiù  confermare  la  relazione 
de*  Voti  folenni  col  Tubblicot  palTa  in  feguito  a far  com- 
parazione del  Voto  femplice  col  fblenne  (i)  » e decide 
I.  Che  non  differifcono  tra  loro  quefli  due  Voti  nell*ejfen~ 
za  , citandone  per  mallevadori , colla  buona  fede  » che 
or  ora  vedremo  , San  Tommafò , e Domenico  Soto  . 
a.  Che  non  differìfeono  nella  natura  dell*  obbligazione  , 
che  producono  rifpetto  a Dìo . g.  Che  fono  differenti  que- 
lli Voti  in  una  cofa  fola , cioè  il  Voto  femplice  non  produ- 
ce altro  y che  1*  obbligazione  ; e il  Voto  folenne  compren-  I 

de  l*  obbligazione , ed  injteme  l*  efecuzione  pubblica  di  I 
tale  obbligazione  , citando  qui  pure  San  Tommafo  : e 
fili  fondamento  di  tali  porzioni  conchiude  poi  finalmen- 
te > che  il  Voto  folenne  per  la  pubblica  efecuzione  , che 
porta  feco  > intereflfando  il  Pubblico  > debba  perciò  log-  j 
giacere  alle  difpollzioni  del  Magidrato  politico  , che  I 
ne  regoli  il  tempo  . A noi  tocca  ora  di  efaminarc  ognu-  ) 
na  didintamente  delle  fuddette  tre  pollzioni  ; e poi  pe-  ' | 

farne  per  ultimo  la  confeguenza . XII.  E , 

(1)  fag.  38.  • ftz-  N$f.  I t'm.  ^.jcs  t figt 
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XII.  E cominciando  dalla  prima  » in  tutto  1*  articolo 
di  San  Tommafb  da  lui  citato  2.  2.  ^.88.  art.’j.  io  non 
trovo  mai  nè  detto  , nè  infinuato  in  modo  alamo  , che 
il  Voto  fcmplice  > ed  il  iblenne  non  differifcano  nell*  ef- 
fema  ; vi  trovo  bensì  ^abiliti , e fiffati  i principi , onde 
inferir  tutto  l’ oppofto . Ma  lafciamo  pur  le  illazioni  , 
per  non  affaticare  con  fbttili  raziocini  i lettori , e atten* 
ghiamoci  femplicemente  alle  alTerzioni  efpreffe  del  San- 
to , che  fono  più  chiare  , e le  quali  accenna  chi  fempli- 
cemente lo  cita  . L*  unico  paflb  in  detto  articolo  conte- 
nuto , al  quale  li  raflbmigli  I*  aCferzione  del  Trattatilla  , 
lì  è il  primo  argumento , che  il  Santo  Dottore  ivi  fi  op- 
pone con  quefte  parole  ; Fotum  eji  promijjìo  Deo  faSia  ; 
ea  vero  > qua  exterìus  aguntur  ad  folemnitatem  pert’f 
nentia  t non  vìdentur  ordinari  ad  Deuro  « fed  ad  bornia 
nes  : ergo  per  accidcns  fé  habent  ad  votum . E in  fatti 
di  qui  per  1*  appunto  deve  aver  prefa  la  fua  prima  afler- 
zione  il  Trattatilla  ; perocché  come  nell*  allegata  obbie- 
zione fi  oppone  San  Tommafo  , che  la  folennità  “P£^ 
^CCIDEVS  fe  habet  ad  Fotum  \ cosi  il  Trattatilla  af- 
ferma, che  i Voti  feraplice,  e folenne  diffèrifcona 

tra  loro  TiELL*  ESSEVZ^y  eh*  è quanto  dire  che  dif- 
ferifeono  lòltanto  'ITEGLI  ^CCIDETs{Tl  ; e ne  allega 
la  ragione , poiché  sì  dell*  moy  che  dell*altro  conjìfte  l*  ef- 
fenza  nella  TI{pMESS^  , CHE  SI  TU  U DIO  ^ 
dicendo  in  volgare  ciò , che  ivi  in  latino  fi  obbiettò 
ì>an  Tommafo  , che  Fotum  efi  TBDMIsSIO  DEO 

CTU 
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CT^,  Altro  divario  non  vi  ha  tra • 1*  obbiezione  ap- 
pretfo  San  Tomnialò , c 1*  afferzione  del  Trattatilla  j 
fe  non  che  coftui  feri  ve  , che  d*  ogni  Voto  si  femplice, 
che  Iblennc  , conftfle  l*  ejjema  nella  SOL,A  promejj'a  , 
che  fi  fa  a Dìo  , mettendovi  ^epiteto  reftrittivo  fola , 
il  qual  rende  la  propoflzione  Ipiattellatamente  falfa  ; 
laddove  San  Tommalo  nell’obbiettarfi  un  tale  argumen- 
to  usò  la  cautela  di  ferbare  nell*  obbiezione  , come  fa 
chiunque  obbietta  con  giudizio  » l*apparenza  del  vero , 
dicendo  fbltanto  Fotum  efi  promìjjìo  Deofa£la  > fenza 
aggiugnervi  altri  epiteti , e riferbando  alla  rilpofta  il 
moftrare  , che  il  Voto  foicnne  non  è già  una  promelTa 
a Dio  fatta  comunque,  qual*  è il  Voto  femplice  , ma 
che  in  eifo  Voto  folenne  , come  tale , e perciò  nell’ef 
fenza  di  eflb  , intervengono  , oltre  la  promclTa  a Dio 
fatta , altre  cole  riguardanti  lo  ftelTo  Dio  , che  lo  ren- 
don  folenne . Ma  fenza  trattenerci  full*  inconfideratez- 
za  del  Trattatida  di  mettere  parole  all*  impazzata , e 
lènza  difeernimento , fe  pure  inconfiderazione  ella  fu  , 
e non  anzi  maliziolb  artifìcio  ; con  qual  fronte  , doman- 
do io,  ha  egli  ofato  di  citare  come  dottrina  di  San  Tom- 
malb  una  obbiezione  dal  Santo  Dottore  propofta  per 
ifcioglierla  , e da  lui  difciolta  di  fatto?  E* egli  quello 
un  procedere  da  uomo  d*  onore  ? Potranno  nella  ftelTa 
maniera  gli  Ateilli , i Politei  » gli  Ebrei , gli  Eretici 
d’ogni  fetta  , citare,  ferapre  che  loro  ne  venga 'voglia, 
a favor  loro  San  Tommafo , allegando , full*  efempio 
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del  Sig.  Butignl , come  dottrine  dello  fteifo  Santo  gli 
argumenti  t eh’  egli  li  obbietta  contro  1*  efillcnza  , c 
1*  unità  di  Dio  , contro  la  lliccelfione  del  nuovo  al  vec« 
chio  Teftamento  , contro  la  Trinità,  e iTncarnazione , 
e contro  tutti  gli  altri  milleri , e verità  della  Fede . 
Anzi  allegar  potranno  in  llmil  guifa  contro  1’  efiftenza  di 
Dio  lino  le  divine  Scritture  , nelle  quali  fi  trova  fcritto 
T^on  efl  Deus  (1) , ancorché  vi  fia  fcritto  come  un*  ob* 
bi  ezione  , e un  fallò  principio  degli  empi  : Dixìt  infim 
pìens  in  corde  fuo  , «0»  efl  Deus  ; e mille  altre  beftem- 
mie  degl*  infedeli  riferite  ne*  libri  facri  potranno  elfi  ci- 
tare come  infegnamenti  della  Scrittura . Si  fofic  egli  al- 
men  contentato  di  valerli  dell*  obbiezione  , e difllmu- 
larne  infieme  colla  rilpofta  anche  il  fonte  , onde  1*  uvea 
tratta  : ma  aver  1*  ardimento  di  citare  San  Tommalb  ccu 
me  approvatore  di  un  fentimento , che  il  Santo  Dotto- 
re non  ha  accennato  > fe  non  per  confutarlo  , qual  ec- 
celTo  di  sfacciataggine  non  è egli  quello  ? Era  forfè  la 
Somma  di  San  Tommafo  un  libro  si  raro , o così  poco 
ufato  preCfo  i Teologi , che  aveflfe  ad  efler  difficile  U 
confrontarne  il  tello  colla  di  lui  citazione  ? O era  egli 
fiato  cosi  fedele  altrove  nel  citare  gli  Autori , e riferir- 
ne i fentimenti  , onde  avelTe  potuto  lufingarfi  j che 
neOfuno  foOTe  per  dubitare  della  fua  citazione , per  con- 
frontarla in  fonte  ? Ma  a maggior  di  lui  confufione  ecco 

la  ftclfa  obbiezione  propofta  già  da  San  Tommalfo  anche 

in 

' w 

co  P/tf/.xiir.  X. 
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in  termini  piùpreciH  nello  Scritto  in  4.  Sentent,  difl.1%0 
quafi.i.  art.f,  qua/Unnc,!.  arg.i.  Trivatum  {o  fia  lèm-# 
pi  ice  ) , & folemne  , non  dividmt  Votttm  per  nlìquod  » 
quod  fit  ei  ejfentiale  i quia  V0TV14  ESSET^TI^LIm 
TE\  EST  OBLIG^TIO  DEO  EU- 

CT^ . lì  la  difcioglie  cosi  : Dicendum  t quod  diEladù 
vifio  ( del  Voto  in  fcmplice  > c Iblcnnc  ) datur  per 
ta,  qua  SVT^T  ESSET^TI^LI^  FOTO . lllud  enìmy 
ex  quo  Votum  habet  vim  obligandi , EST  {ibi  ESSEl^ 
Tl^LE  &c.  , dov*  ei  apertamente  rigetta  come  falla 
la  propoGzioné  del  Trattatila  , che  quelle  due  forte  di 
Voti  non  differìfeano  nell*  effenza  ; e inlieme  infegna , 
che  appartiene  all*  effenza  del  Voto  non  folo  la  obbli- 
gazione } o Ha  la  promelTa  » ma  ciò  ancora  « onde  pren- 
de il  Voto  la  forza  d’obbligare  ; nel  che  vi  è gran  dif- 
ferenza tra  il  femplice  , ed  il  privato  « come  or  ora  a 
fuo  luogo  co'  paiTi  del  medefimo  San  Tommaiò  dimo- 
fireremo« 

Fu  ancora  più  sfacciata  arditezza  il  citare  Domeni- 
co Soto  , il  quale  ( in  quel  medefimo  luogo  appunto  , 
eh*  ei  cita)  {piegando  , e {bfienendo  la  dottrina  di 
San  Tommalb  » di  propoHto  » e colla  maggior  energia 
impugna  quello  flefTo  fleflìfTimo  fentimento  , a favor  del 
quale  ei  non  ù vergogna  di  citarlo . Quello  rinomato 
Teologo  De  juflitia  t &jurelib.q.  q.2.  art,^.  ( l' arti» 
colo  l’ innocente  Trattatila  fe  lo  lafciò  nella  penna  ; nè 

piancherii  forfè  chi  foipetti  averlo  egli  omefTo  a bella 

po- 
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poffa  per  renderne  appoco  pratici  più  difficile  il  confron- 
to ; Tolpctto  , che  può  ben  cffier  falfb  , ma  certamente 
non  farà  temerario  ),  Domenico  Soto,  io  dico,  riferendo 
col  Gaetano  le  varie  fentenze  degli  Autori  intorno  alla 
differenza  del  Voto  femplice  dal  folenne  (i)  : La,  fecon- 
da opinione  , dice  i fi  è ^ che  la  folennitd  del  Foto  confi* 
fla  nella  confegna  della perfona  ; ficchè  SOST^T^ 
Zjt  (cioè  L’ESSENZA)  del  Voto  folenne  fia  DIF- 
FE^ET^TE  dal  femplice  in  quello  , che  il  SEMVLl^ 
CE  è foltanto  una  VFfiMESS^  di  cofa  da  doverjì  poi 
confegnare  ; e il  SOlElS(7^E  fia  una  COT^SECTS^yi 
della  perfona  , 0 fia  ella  fiata  promeffa  ^ 0 no  i e quan* 
tunque  il  Gaetano  difapprovi  una  tale  opinione  , io  pero 
la  fiimo ‘veriffima  ; ed  è ESVEfiSS^ME'hfTE  l*opU 
nione  DI  TOMMASO  in  difi^^S>  q»l*  art,^^^ 

e ancora  ESVFJESS^MET^TE  in  queflo  luogo  ^ 
cioè  nel  citato  dal  Trattatifta , il  qual  luogo  ivi  di  pro- 
pofito  efpone  il  Soto  . E qui  fi  noti , che , ancorché  il 
Gaetano  fia  di  fentimento  diverfb  dal  Soto,  l’autorità  pe- 
rò del  Gaetano  nulla  giova  a difcolpare  di  mala  fede  il 
VoUL  CL  Trac- 
ci) Fol.t^%,  edit.  Lugd.  ,,  five  promUTa  fuerk  , Uve  fecus  • 

„ Secunda  opinio  eli , quod  Voti  fo«  ,)  Et  quamvis  opinto  haec  a Caieta- 
„ lennitas  confìllat  in  exkibitione  „ no  reprobetur,  arbitrar  tamen  ef* 
perfonae  ; itaque  SUBSTANTIA  ,,  fe  verilfiraam  : & eli  EXPRES- 
51  folennis  voti  a lìmplici  hoc  DIF-  ,,  SE  opinio  S.  THOMA  in  4, 

5>  FERAT  , quod  limplex  eli  tan-  ,)  difi.^%.  atrr.j. , & ^XPRES- 
5,  tura  promijpo  tti  tradendae  ; fo-  ,,  SIUS  hoc  loco  „ . 
jj  lenne  autem  fit  trsdiiio  perforiét^ 
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Trattatlrta  ; perchè  , lafciando  anche  da  parte  , che  il 
Gaetano  mcdefimo  > febbene  non  ammette  differenza 
fpecìfica  , o eifenziale  che  vogliam  dire  , tra  il  Voto 
fcmplice  y ed  il  (bienne,  ex  parte  obje6li , ammette  non- 
dimeno tra  effi  differenza  fpecìfica  almeno  ex  parte 
fubje^i  ; e che  le  fentenze  dello  fteflb  Gaetano  intorno 
al  Voto  folenne  non  fono  nè  fecondo  San  Tommafò , nè 
molto  abbracciate  da*  Teologi , e fondate  (òpra  errori 
di  fatto  (i);  lafciando,  dico,  da  parte  tali  cofe  , 
ciò  , che  fenza  fcampo  convince  di  mala  fede  il  Tratta- 
tila , fi  è 1*  aver  egli  citato  non  il  Gaetano  , ma  Dome- 
nico Soto , il  qual  Soto  foftiene  efpreflamente  il  contra- 
rio , e lo  dimoftra,  mentre  , com*ei  poco  dopo  ripe- 
te (2)  , tenendo  , quod  unum  ( cioè  il  Voto  femplice  ) 
tfi  promiffio  , & alterum  ( il  folenne  ) traditio  ( il  che 
è patente  ) ; TBpCVL  DVBIO  STECIE  DlFFEl{p7^T 
ex  rottone  formalis  objeSli  ; e lo  conferma  coll*  autorità 
di  San  1 ommafb  . £ in  fatti  tanto  è grande  , e , per 
così  dire  , palpabile , la  differenza  tra  la  promeffa , e 
la  confegna  ( c perciò  tra  il  Voto  fcmplice,  ed  il  (bien- 
ne ) , che , come  ivi  offerva  il  Soto  , chi  (bitanto  pro- 
mette una  cofa , ancorché  contragga  obbligazione  di 

mantener  la  promeffa  , nondimeno  rella  coi  dominio  del- 
la 

(x)  Vedi  nelle  ultime  edizioni  ^.478-  nef.i. , e qneft*  noflra  yfM- 
te  in  Napoli  della  Somma  di  San  tifi  Part.il  Nullitill,  num.xxliu 
Tommafo  il  timi  vii.  in  4.  p.319.  (a) 

mot.i.  ovvero  il  tome  xiv.  in  la. 
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la  colà  promeiTa  fino  a che  ei  non  la  j laddove  colia 
confegna  il  dominio  realmente  fi  trasferifee  , c pafla  da 
chi  dà  a chi  riceve. 

Xlll.  Afferma  in  fecondo  luogo  il  Trattatifta  , che 
quelle  due  forte  di  Voti  (i)  non  dìfferifeono  nella  natura 
dell*  OBBLlG^ZlO'hlE  , che  producono  BJSTETTO 
oi  DlO\e  chiunque  ha  fatto  il  Voto  femplice  y 
TO  è obbligato  a Dio  , ^J^T^TO  colui , che  ha  fatto 
il  Votofolenne . A foftener  quefta  fua  feconda  afferzione 
ei  non  cita  nèSanTommafo,  nè  Domenico  Soto  ; li 
citerem  però  noi  a mofirar  effer  falfa  eOfa  pure.  S.  Tom- 
mafo  2.  2.  ^,88.  art.^'j,  ad  i,  y cioè  nello  fteffo  fteflìflì- 
mo  articolo  citato  pocanzi  > benché  a rovefoio  > dal 
Trattatilla,  infegna  efpreflamente,  che  (2)  il  Votofo- 
lenne produce  BJ SVETTO  ^ DIO  urf  OBBLIG^ZIO- 
T^E  M^GC10I{E  , FORTIOREiM  OBLIGATIO- 
NEM  APUD  DEUM  , di  quello  cheti  Voto  femplice  ; 
e che  perciò  la  trafgreffìone  del  folenne  è un  peccato  VIZf* 
CByìVE . £ il  Soto  nel  luogo  citato  (3)  : Di  quefie 

Q.  a due 


O)  Pag.ì2.  N.y 
,(*)  M Votum  folemne  habet  for- 
j,  tiorem  obligationem  apud  Deum, 
M quatti  votum  fimplex  ; & gravius 
» P*ccat  qui  illud  tran^reditur  „ . 
S.  Thom.  toe.  ind. 

Cj)n  Horum  [votorum  fimpitds, 
ii  & folemnis  J VINCOLA  , & OB- 
M LIGATIONES  MULTUM  DIF. 
» FERUNT  . , . Simplex  votum 


obligat  ficut  promiflio  y cujos  ideo 
),  tnnlgreiiìa  eft  non  reddere,  quod 
,1  promifìai  : fed  tamen  folenne  obli* 
n gat  ficut  tnditio  j ob  idque  qui 
„ illud  tranfgreditur  peccai  auferen. 
n do  , quod  tradidic , vel  abucendo 
))  voinntate  Deo  mancipita  ; und« 
y,  fit,  ut  fit  GRAVIOR  tranfgreflìo 
n Voti  foleaniS)  quam  fimplicia»* 
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due  forte  dì  Voti , femplice  , e folenne  y I LEGAMI  t 


E LE  OBBLIC^ZIO'HI  fono  uASS^l  DIFEEI{E7<^ 
TI  j conjtflendo  la  trafgrefjìone  del  femplìce  nel  non  dare 
ciò  , che  fi  è promeffo  ; laddove  chi  trafgredifce  il  folen^ 
ne  toglie  ciò  , che  avea  gid  dato  ; on(P  è > che  la  traf. 
grefpone  del  Voto  folenne  è VW*  CF{yfVE  peccato  , che 
quella  del  femplice  ; e al  certo  più  grave  fpecifìcamente, 
cioè  a dire  eflenzialmente,  come  dianzi  ne’pafll  del 
Soto  abbiamo  veduto  . E*  dunque  anche  la.4econda  af- 
ferzione  del  Trattatifta  efpre(Tamente  contraria  aS.Tom- 
mafo  , e al  Soto  , i quali  egli  per  verità  non  ha  qui  ci« 
tati  di  nuovo  , potea  citarli  però  ugualmente  , come 
avea  fatto  nella  prima  aflerzione  tanto  contraria  alle  loro 
dottrine  , quanto  quella  feconda.  Aggiungo,  che  an- 
che il  Gaetano  ne*  Tuoi  Commentar]  full*  accennato  arti- 
colo di  S.  Tommafo  concede  egli  pure  , che  pecchi  più, 
gravemente  y CB^ydVWS  VECC^T  y chi  trafgredifce 
il  Voto  folenne  , che  chi  tralgredifce  il  femplice  . Ma 
come  farebbe  ciò  vero , fe  , come  fcrive  all*  impazza- 
ta il  nollro  teologo  di  nuova  foggia  , T^T{TO  foiTe  ob- 
bligato a Dio  chi  ha  fatto  il  Voto  femplice  , 
colui  j che  1’  ha  fatto  folenne  ì La  trafgrelfioqe  de’  Vo- 
ti è peccaminofa  in  quanto  è un  mancare  all* obbligazio- 
ne contratta  con  Dio*  fe  dunque  T^Tlfr^  OBBLIGA- 
ZlOTslE  produce  rifpetto  a Dio  il  Voto  femplice  > 
il  folenne  , forza  è , che  uguale  peccato 
Ha  la  trafgrefllone  dell’  uno  , che  quella  dell*  altro  , 

Q^uin- 
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Qyindi  nemmeno  dalla  fcntcnza  del  Gaetano  ammetten- 
te gravità  di  peccato  9 ancorché  non  ifpecificamentc 
diverfa  ex  parte  obje^i  9 maggiore  péro  intra  eamdem 
fpeckm  nella  violazione  del  Voto  folenne  , che  del 
femplicc  y non  può  tràrfi  preteso’  alcuno  9 .che  0 ap- 
poggi 9 o fculi  almeno  1^  errore  del  Trattatifta  ; c dico 
errore  9 perchè  non  è improprietà  lo  Itanto  di  efpreillo- 
ne  9 ma  è realmente  vizio  di  fentimcnto  > come  nell’in-* 


frappoila  nota  fi  può  vedere 

(1)  A prima  vlfta  potrebbe  pef 
avventura  parere  a taluno  » non  ave- 
re negato  il  Trattatifta  j che  induca 
obbligazione  maggiore  , c pìb  forte 
il  Voto  folenne  j che  il  femplice  > il 
che  riguarda  t gradi  dclPobbligazione; 
dicendo  egli  foltanto  , che  non  dif- 
iìerìfeono  quelli  due  voti  nella  natu- 
va  dell*  ohbligazSone  y fenza  entrare 
nella  comparazione  dei  gradi  dell’ 
una  , e dell’  altra  . Ma  checché  lìa 
delle  efpreflloni  di  lui,  le  quali,  nè 
qui , nè  altrove , non  fono  mai  pre- 
cife  , nè  efatte  , ma  fempre  imbro- 
gliate anzi,  e confufe  , come  di  co- 
lui , che  non  capiva  le  materie , del- 
le quali  avventuravalì  a fcrivere  ; il 
fentimcnto  però  di  lui  lì  è,  che  ne’ 
gradi  appunto  deli’  obbligazione  lìe- 
no  eguali  tra  fe  il  Voto  femplice  , 
ed  il  folenne . Qtietl9  elTere  il  di  lui 
fentimento  , fi  comprende  non  folo 
dai  termini  T^NTO,e  QUANTO 
da  lui  ufati , i quali  appunto  deno- 


tano uguaglianza  di  gradi  d*  obbliga- 
zione; ma  altresì,  e decifivamente, 
dalla  di  lui  terza  alTerzione  , eh’ elfi 
Voti  diffèrifeano  tra  fe  IN  UNA 
SOLA  CX)SA,  cioè  nell’ obbligazio- 
ne verfo  il  Pubblico  , rifultante  dal 
Volo  folenne,  a differenza  del  fem- 
plice . Imperocché  s’egli  avelie  cre- 
duto , che  inducclTe  il  folenne  un’ob- 
bligazione,  rifpetto  a Dio  , maggio- 
re in  fe  ftelTa , e piò  forte  , che  noti 
produce  il  femplicc , non  avrebbe  po- 
tuto dire,  che  in  una  fola  eofa  dif- 
ferifeono;  mentre,  oltre  la  differen- 
za dell’ obbligazione  verfo  il  Pubbli- 
co , avrebbe  riconofeiuta  una  fecon- 
da differenza,  cioè  che  il  Voto  folca- 
ne inducelTe  obbliyaaione  piò  forté 
rifpetto  a Dio  , di  quello  che  il 
femplice  . La  della  cofa  fi  feorge  da 
ciò  , eh*  culi  foggìugnc  , che  non  è 
immaginabile  più  fantn ^nè  pfà  fiut» 
to  legame  del  d ritto  naturale , e di- 
vino 9 in  forza  di  cui  obbliga  il  Voto 

fon- 
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Del  refto  quella  di  lui  feconda  afìferzione , che  tan. 
to  obblighi^  appreso  Dio  il  Voto  feraplice  > quanto  il 
folenne  , non  è più  falfa  di  quello  , che  fia  inetta  , per 
non  dire  qualche  cofa  di  più  , la  ragione  » eh*  egli  ne 
aflegna . Imperocché  > ci  dice  (i)  , il  Voto  femplice  oh. 
bliga  per  Diritto  naturale  , e Divino  ; nè  può  immaginar* 
fi  più  fanto  > nè  più  flretto  legame  . Collui , al  vedere  j 
non  conofeeva  altri  capi  , onde  pelare  le  obbligazioni , 
e 1 diverfi  gradi  di  efle  > fe  non  che  il  diritto  o natura- 
le ) e divino  , o pofitivo  umano  ; fenza  far  punto 
conto  nè  della  gravità  della  materia  , nè  delle  altre  cir- 
coHanze  eOfenziali  dei  diverli  precetti  Habiliti  da  uno 
AelTo  diritto  . Sicché  > elfendo  per  diritto  naturale  , 
e divino  > proibito  non  folo  1*  uccidere  , e il  rubbare  , 
ma  eziandio  il  dir  bugie  anche  oziofe  ; faranno,  fecondo 
il  valente  nollro  Trattatilla  , peccati  egualmente  gravi 
una  bugia  giocofa , e un  omicidio  , poiché  è vietata  si 
1*  una  , che  1*  altro  , per  Diritto  T^urale  , e Divino , 
di  cui  non  può  irmnaginarfi  più  fanto , nè  più  flretto  legar 

me  : 


femplice  ; la  qual  efprellione  , più 
fanto  , e più  flretto  legame ^ mani- 
fedamente  riguarda  la  forza  , o fia 
il  fomtno  grado  dell'  obbligazione  . 
Finalmente  toglie  ogni  luogo  di  du- 
bitare di  guelfo  di  lui  errore  ciò  , 
ch’egli  medelimo  poco  dopo  p.43. 
edite.-  di  Nap. , di  f'en.  p.^6.  aper- 
tamente , e fenza  dilTiftiulazione  al- 
cuna dice  , eh’  i uguale  la  ejfengja 


di  tutti  i roti , ED  UGUALE  E’ 
ANCHE  LA  LORO  OBBLIGA- 
ZIONE . Onde  chiaramente  appa- 
rifcei  che  nel  palTo,  che  ora  itiamo 
impugnando, dalla  natura,  o fia  dall’ 
origine  delle  obbligazioni  ei  pafla 
ai  gradi  di  elTe  , con  un  paralogi- 
fmo  degno  folamente  di  lui , e della 
perizia  fua  nelle  cole  teologiche. 

(i)  Pag-ìi.  Nap.y  ren.  p-si. 
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mt  : e per  la  ftefla  ragione  non  fari  più  grave  peccato  i] 
facrilcgio  , e il  parricidio , che  il  furto  , perocché  e 
quegli  i e quello  , fono  proibiti  per  lo  ftelTo  diritto 
naturale  , e divino  . Povera  teologia  ! prefa  per  mano 
da  un  uomo  ignorante  j per  elTere  malmenata  a fegno 
di  fconVolgere  le  prime  nozioni  della  morale  > e del 
fenfo  comune . 

XIV.  E pure  non  fiamo  anche  al  meglio.  11  più  bel 
gruppo  di  fpropofiti  ei  1’  ha  lerbato  per  la  fua  terza  at 
ferzione  , ove  cosi  fcrive  (1)  : In  che  dunque  fono  dif- 
ferenti quejìi  Voti  ? COS^  SOLsA'y  cioè 

che  il  Voto  femplice  non  produce  altro  , che  l*  obbliga- 
zione ; e il  Foto  folenne  comprende  /’  obbligazione  , ed, 
infteme  l* efecuzìone  TZfBBLIC,y£  ditale  obbligazione- 
Prima  eh’  io  fciolga  di  propofito  il  fofifma  da  lui  quivi 
nafeolìo  fotto  la  parola  , pubblica  , vedano  trattanto  i 
pii  > ed  eruditi  di  lui  Editori , fe  V'blyi  SOL^y  o fe 
più  fieno  le  cofe  > nelle  quali  diffèrifeono  quejìi  Foli  ; 
c , per  vederlo  » attenganfi  appunto  a San  Tommafo  > 
e a Domenico  Soto  , cioè  agli  Autori  medefimi  allegati 
in  quella  materia  dal  Trattatilla  . San  Tommafo  nel  ci- 
tato articolo  (2)  , e il  Soto  altresì  nel  luogo  pur  dianzi 

a 4 cJ- 

(i)  Ptg.ìi.  t f*g.  Nap,  y n nutrimonium  contrahendum  , fc 

pag.%1.  yy  dirimont  iam  contra£bim  ; QUOD 

(i)  M Solum  hujarmodi  Vota  [da’  ,,  EST  EFFECTUS  VOTI  SO- 
Chttrici  pnmajp  agli  Ordini  Sa-  y,  LEMNIS».  i.  !•  f.88.  art.j,  ia 
tri  y a da’  Rtligiafi  J impediunt  arg.  Std  caatra . 
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citato  (i) , aflegnano  quella  gran  differenza  tra  il  Voto 
femplice  , cd  il  folennc  , che  il  fecondo  porta  feco  im- 
pedimento dirimente  di  Matrimonio  , e il  primo  no , 
Un*  altra  differenza  è quella  , che  colle  parole  degli 
fleffi  Dottori  abbiamo  riferita  pocanzi , dell’  obbligazio- 
ne più  forte  » che  produce  anche  rifpetto  a Dio  il  Voto 
folenne  > di  quello  che  il  femplice  . La  terza  fia  quella 
capitaliffima  differenza  , che  , come  infegnano  con 
San  Tommafo  (a)  si  il  Soto  (3)  , e si  tutti  i teologi , 
nel  Voto  folenne  interviene  la  Chiefa  accettante  , fenza 
il  quale  intervento  , e accettazion  della  Chiefa  il  Voto 
non  può  mai  effer  folenne  j a differenza  del  femplice  , 
il  quale  non  dipende  » fc  non  da  chi  lo  fa  . Una  quarta 

diverlità  confiflc  nell*  edere  , fecondo  San  Tomma- 
fo 


(i)  tiit.  indie,  n Addo- 

yy  tftndum  eft  9 DISCRIMEN  intcf 
„ fimplex  votum  9 & foletnne  9 fi  ex 
9,  efitcìu  perpendanir9  hoc  effe  9 quod 
„ fimplex  matrimonium  inpedit  con- 
9,  trahendum  9 haud  dirìmit  contra- 
„ Oum  j impedii 9 inquam,  qui»  pec- 
9,  catum  eft  mortale  poft  emiffum 
9,  votum  fimplei  Religionis  9 con- 
99  nubialia  fodera  celebrare  ; tenet 
99  tamen  matrimonium . Solenne  an- 
99  lem  9 non  modo  matrimonio  con- 
9,  strabendo  obftat,  verum  & contra- 
9,  £fnm  dirìmit  ; non  quod  fit  pro- 
99  pria  diremptÌ0  9quia  matrimonium 
91  nullum  eft  ; icd  dicitur  eo  dirìme- 
99  re,  quod  perfonaa  inhabilesad  con- 
p trahendum  reddit.  Difcrimen  hoc 


99  exftat  apud  Bonifacium  Vili  Dt 
„ voto  9 er  vo.  ridempt.  c.  unico 
99  lib.d.  99 

(a)  S.Thnm.  1.1.  f.88.  art.  9.  in 
corp.  99  Solemnitas  voti  in  quadam 
,9  fpirìtuali  benedi^Iione  , & conte- 
,9  cratione  confìftìt  , quz  fit  PER 
„ MINISTERIUM  ECCLESIA— 
9,  Votum  autem  fimplex  efiìcaciam 
99  habet  ex  deliberatione  9 qua  quisfe 
„ obligare  intendit  99 . 

(})  Pol.iìi.  V.  y,  In  hoc  9 quod 
„ eft  hominem  Deo  fe  per  illum  tra- 
„ dere,  a quo  nomine  Dei  rceipitur 
[ citi  per  tun^xfl  della  Chiefa  9 
eom'  e^li  ivi  diffufamentt  /piega  ] 9 
99  confiftit  fubflantia  folannis  Voti.,,  • 
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fo(i)>  e il  Soto  (2),  indifpeHfabile  il  Voto  folenne 
de*  Religiofi  ; laddove  ognuno  fa  , clTere  dirpenfabilc 
il  femplice  . Sicché  , lafciando  anche  di  mentovare  al- 
tre differenze  raen  principali  « almen  almeno  quelle 
quattro  tanto  palpabili , e di  tanto  rilievo  , paDfano  , 
fecondo  San  Tommafo  , e Domenico  Soto  , tra  il  Voto 
femplice , ed  il  folenne  , oltre  I’ona  , e sola,  che  .vi  ha 
faputo  trovare  il  Trattatida  ; la  quale  nè  pure  ha  egli 
efpofta  a dovere  , e l’ha  anzi  a bello  Audio  imbrogliata  , 
e Ara  volta , per  fabbricarvi  fopra  un  fofifraa  > come  to- 
Ao  vedremo  , rapprefentandola  tutt’  altra  da  quella  , 
eh*  efattamente  fi  Icorgc  deferitta  negl’  infrappoAi  tedi 
di  San  Tommafo  (3) , e di  Domenico  Soto  (4) , rico- 

no- 

(1)  S.  Thom»*  X.  *.  88.  » dat  , quodammodo  potietis  eum  , 

ertic.ti.',  dove  di  propoGto  tratta  un  » cui  fit  piotniffio,  in  corporali  pof- 
tal  punto.  . M feflione  alicujus  rei , uade  habere 

(1)  F0/.ÌJ7.  nt.x.  dille-  „ poflit,  qaod  promittit...  Et  ideo 

famente  foftiene  il  Soto  la  fteflaCon-  ,,  tunc  votimi  SOLEMNIZARI  dU 
cliitìone  di  S.  Tommafo  ) che  fui  Vo-  ^ citur  « quando  aliquia  PR7ESEN- 
to  folenne  de’ Religiofi  non  cada  di-  n TIALITER  fe  dat  DEO,  divinia, 
fpenfa.  » ft  fervitiis  mancipando;  quod  qui- 

(j)  S.ThoiB.  im  4.  Stnttnt.  dijì.ì%.  „ dem  fit  pW  ordinia  fiacri  fnfeeptio- 
fueji.i,  trt.x,  luffliune.  i.  in  cotp.  „ nem,  8t  per  profèflionem  certa  re- 
Votum  dicìtur  folemne  ex  hoc  t )>  gula  debito  modo  fa£lam , fciliceC 
j,  quod  habet  completam  vim  obli-  » in  manum  ejua  , qui  debet  recipe- 
,>  gandi . . . Votum  enìm.cum  ef-  ,,  te,  A aliìs  circumflantiis  fervttis^ 
,,  femialiter  fit  promìfiio  , compie-  ,,  qua  fccundum  jurp  determinali* 
,,  mentum  fua  virtutis  accipit  ut  „ tur;  aliai  non  effet  Votum  folem* 
,,  promiflìo  ; cufus  quidem  obligttio  „ ne  quantumeumque  quii  profite- 
j,  tunc  completur  , quando  aliquia  „ retur,,  * 

t)  boa,  quod  promittit  , in  prafenti  (4)  Fa/.ajl.,,  [Votum] 

„ oh. 
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nofcenti  tra  il  Voto  femplice  , ed  il  folenne  quella  efTen. 
zial  differenza  , che  paffa  tra  una  femplice  promefla  de 
futuro  , e la  confegna  attuale  , l’ una  , e 1*  altra  però 
fttta  a Dio , a cui  fi  dirige  ogni  Voto , o fia  fempli- 
ce , o fia  folenne . 

XV.  Ma  il  Trattatifia  , per  iftravolgcre  una  cosi  net- 
ta i c precifa  idea ecco  come  propone  una  tal  differen- 
za di  Voti  : il  Voto  femplice  non  produce  altro  , che  l'ob- 
bligazione  ; e il  Voto  folenne  comprende  t*  obbligazione  , 
ed  infieme  l*  efecuzione  pubblica  di  tale  obbligazione  ; c 
ne  reca  per  pruova  in  una  nota  il  feguente  pafTo  di 
San  Tommafo  , nè  più  , nè  meno  . „ Hujus  rei  ratio 

efl  ì quia  folemnitates  non  eonfueverunt  adbiberi , ni- 
j,  fi  quando  aliquis  totaliter  alicui  rei  mancipatur . 7{pn 
5,  enim  folemnitas  nuptialis  adhibetur  , nifi  in  celebra- 
ci tione  matrimonii , quando  uterque  conjugum  fui  corpo- 
,,  ris  potefiattm  alicui  tradii . D.  Thom.  q.88.  art.8. 
3,  in  refp.  ad  quali.  „ . Tali  parole  non  fono  altrimenti 
dell*  articolo  8.  j ma  del  fettimo  ; nondimeno  fi  perdoni 
al  Trattai iila  quello  sbaglio  , che  può  elfere  fiato  erro- 
re di  fiampa  ; e fe  gli  perdoni  altresì , quantunque  per 

la 

„ obligU  ficut  PROMISSIO  . . . , „ cemloque  , & nuttcipando  DEO  : 

„ fed  folenne  oblisat  ficut  TRADT-  „ Votum  autem  SIMPLEX  , NON 
„ TIO  . . . Qui  SOLENNITER  „ eli  TRADÌ  FIO  volunUtì»  , fed 
5,  vovet,  promittit  obedientiam , fe-  n promiflio,  qua  obligatur  eam  tra- 
}i  ipfum  i fuamque  voluncacem  , & » dere»  ftatumque  mutare»»- 
j»  totum  juf  TRADENDO  » addi- 


I 
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la  fua  infedeltà  non  lo  meriti , l’ inavvertenza  di  aver 
citata  la  queftione  , fenza  citare  la  parte  della  Somma  * 
Un  altro  sbaglio  lì  è » che  nel  tello  di  San  Tommalb  > 
qmnio  uterque  conjugum  fui  corporis  potejlatem  jlL  TE- 
I{I  tradit  t al  termine  alteri  ufato  dal  Santo  Dottore  , il 
qual  termine  denotando  correlazione  tra  l’ uno , e 1*  al- 
tro coniugato  » determina  la  propofizione  al  fuo  vero  , 
c onello  fenlò  , egli  , fatto  apporta  per  guartare  ogni 
cofa  , ha  fortituito  la  parola  alicui , la  quale  , liccome 
aflbluta , vaga  , indeterminata , rende  un  fenlò  e fallò  , 
e cattivo  ; uterque  conjugum  fui  corporis  potejlatem  ali- 
cui tradit . E quantunque  porta  ertere  flato  quello  pure 
un  errore  di  rtampa  , o una  fvifla  > realmente  però  li 
verifica  , che  in  quello  Trattato  non  vi  è cofa , che  Aia 
a dovere  ; e vi  lì  feorge  il  buon  giudizio  > e difeerni- 
mcnto  de*  moderni  editori , che  non  lòno  flati  da  tanto 
di  avvederli  di  sbagli  cosi  materiali , e invece  di  correg- 
gerli fui  teflo  in  fonte  , 1’  han  fatti  palTare  tutti , un  do- 
po 1*  altro  , pelle  rifpettive  loro  edizioni . Ma  dei  di- 
fetti corameflì  si  nel  citare  , c si  nel  copiare  il  parto  di 
San  Tommafo  , lìa  ciò  detto  di  paflfaggio  * Quello  j 
che  importa  , li  è j che  il  Santo  non  dice  ivi  , che  il 
Voto  S0LE7*(7{E  comprende  l* obbligaziotie  » ed  infteme 
l*  efecuzione  T^BBUC^  di  tale  obbligazione  , eh’  è 
la  propofizione  , che  il  Trattatifla  pretende  di  provare 
con  un  tal  parto.  Ivi  San  Tonimalò  cerca  , fe  perla 

Profeflione  religiofa  s e per  1*  Ordine  Sacro  li  renda  fo- 

len- 
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lenne  il  Voto  j e decide  che  si , adducendonc  qucilà 
ragione , che  la  folennità  fi  adopra  in  quegli  atti  fola- 
mente  , i quali  portano  feco  una  effettiva  , e totale  alli- 
gazione , o addizzione  che  vogliara  dire  , della  perfbna 
a un  nuovo  fiato  di  vita , e ne  reca  1’  efempio  allegato 
della  folennità  delle  nozze  ; onde  inferi fce  , che  , poi* 
chè  per  la  Profeffion  religiofa  , e per  1’  Ordine  Sacro  , 
viene  a dedicarfi  interamente  I*  uomo  al  fervizio  di  Dio 
in  uno  fiato  di  perfezione  , e rifpettivamente  al  minifie- 
ro dell’  Altare  > p erciò  a tali  Veti  convenga  la  folenni- 
tà; la  quale  non  conviene  a que’Voti,  pe*  quali  fi- 
promette  alcuna  particolare  azione  non  induccnte  muta- 
zione totale  di  fiato  , o d’ impiego . Ora  in  tutto  que-  . 
fiodifeorfò  del  Santo  Maefiro  , nel  qual  difeorfo  , o ra- 
ziocinio che  vogliam  dire  > confifte  tutto  il  corpo  dell’ar- 
ticolo y o fia , per  parlare  colla  frafe  del  Trattatilh  « 
tutta  la  rifpofia  alla  quefiione , ( la  quale  traferitta  efat- 
tamente  dal  telio  latino  del  Santo  può  vedere  il  curiofo 
-lettore  nella  nota  (i)  infrappofia  ) yi  è egli  mai  detto  , 

che 


(i)  S.Thom.  1.1.  f.88.„  Articu- 
j>  lusvil.  Utrum  votum  folcmaizc- 
yi  tur  per  fufceptioneRi  Sacri  Ordi- 
],  nis , & profeflìoneiri  ad  certam  re- 
gulam  . Refpondeo  dicendum  , 
» quod  unicuique  rei  folemnius  ad- 
„ hibetur  fecundutn  Ulius  rei  condi- 
,,  tionera  ; (icut  alia  eli  folemnitas 
novae  militic  , fcilicet  in  quodam 
),  apparata  cquorum  , & armorum , 


fy  & concurfu  militum  ; & alia  cA 
„ folemnitas  nuptiarum  , quz  confi» 
,,  Hit  in  apparata  fponfi  , & fponfge, 
,,  & conventu  propinquorum  . Vo- 
„ tum  autem  eli  promillìo  Deo  fa» 
,,  £la  ; unde  folemnitas  voti  attendi» 
,,  tur  feenndum  a iquid  fpirituale  y 
,,  quod  ad  Deum  pertineat  y id  eA 
>,  fecundum  aliquam  fpiritualem  be» 
yy  nedifliouem  > vel  confecrationem  , 
» 


I 


I 
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che  il  Voto  folenne  comprende  l*  obbligazione  , e injieme 
/*  efecuzionc  TZfBBLIC^  di  tale  obbligazione  ? Non  ha 
dunque  che  fare  colla  prop>oGzione  dell*Avverfàrio  il  tc- 
fto  di  San  Tommafo  da  lui  allegato  j e cosi  la  propofizio- 
ne  di  lui  , in  cui  ha  porto  il  nerbo  del  fuo  argumcnto  , 
riman  fenza  pruova . 

Ma  io  dico  di  più  , eh*  ella  è falfa  , e opporta  a 
ciò  appunto  , che  perpetuamente  in  tutto  querto  mede- 
fimo  articolo  infegna  il  Santo  Dottore  . La  qual  oppofi- 
zione  affinchè  rendali  più  manifeiia  > traferiviamo  il  re- 
fto  del  paffo  del  Trattatirta  ; il  quale , dopo  le  parole  po- 
canzi  riferite  , cosi  profiegue  a feri  vere  (i)  : Col  primo 
( cioè  col  Voto  femplice  ) V uomo  promette  folamente  a 
Dio  ; col  fecondo  ( cioè  col  (bienne  ) promettendo  efe- 
guifee , e fi  dà  TVBBLIC^MEl^TE  al  Monafiero  , 
perchè  così  fatta  dedizione  (fe  lice  valermi  di  quefio  vo~ 
cabolo),  effendo  V^BBLlC^4t  e folenne  , poffaezian- 


„ quae  ex  inflltutione  Aponolomm 
adhibetur  in  profeiTione  certz  Re- 
fecundo  gradu  poft  Sacri Or> 
n dinis  fufeeptionem  , ut  dicit  Dio- 
n nyfìos  a.  cap.  Eccl.  Hier.  Et  hujus 
tt  ratio  eli , quia  folemnitaces  non 
M confìieverunt  adhiberi  , nifi  quan- 
do  aliquis  totaliter  mancipatur  ali- 
j)  cui  rei . Non  enim  folemnicas  nu> 
„ ptialis  adhibetur  , nifi  in  celebta- 
tione  matrimonii , quando  uterque 
» con)ugum  fui  corporis  poieftatem 
M alteri  tradit.  Et  fimiiiter  Voti  fo< 


n lemnitas  adhibetur,  quando  aliquis  j 

„ per  fufeeptionem  Sacri  Oidinit  di>  | 

,,  vino  minillerio  applicatur  ; & in 
„ profeflione  certa  Reguiz,  quando 
n per  abrenuncìationem  feculi  , & 

„ propria  voluntatis,  aliquis  ftatum 
„ per&flionis  afiumit  „ . Quell’  è 
tutto  il  corpo  dell’articolo  , o fia 
tutt’ intera  la  Rifp,  ad  quaft.  citata 
dal  Trattacilla,  nè  pib,  nè  meno  , 

(O  N»P-  > p-V. 

e f*g’ 


I 

lì 
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dio  produrre  WBELICI  effetti  . Effendo  dunque 
SOLETsQilTjt  ^0 TI  7^07^  TE 

, CHE  P£/^  \E7ìDEB:^E  T^BBLIC^ 
V ESEC^Z107{E‘,  quando  fi  domanda  , fe  poffa  il  i{e 
regolare  l*età  d^  f^oti  folenni , non  è forfè  l’ ifieffo  ^ che 
domandare  , fe  regolar  poffa  l*  età  della  TVBBLlCjl 
efecuzìone  de'  Voti  ? Ecco  adunque  in  che  confille  tutto 
il  di  lui  raziocinio  : „ Non  differifcono  il  Voto  lèmplice, 
c il  folenne  nell’  obbligazione  , che  producono  rifpetto 
a Dio  , ma  foltanto  nell*  ckcuzhnc  pubÙìca  di  una  tale 
obbligazione;  la  qual/>»tó//M  efecuzione  è comprefa 
nel  Voto  folenne  , non  gii  nel  femplice  : dunque  , poi- 
ché fi  tratta  di  colà  pubblica  > può  il  Re  come  Capo  del 
Tubblico  regolare  l’età  de’  Voti  folenni  „ . Ora  io  dico 
edere  quello  un  miferabile  fofifma  , fabbricato  fuli’equi- 
voco  d’  una  parola  a due  fcnfi  , c diametralmente  op- 
pollo  al  citato  articolo  di  San  Tommalb  . Imperciocché 
la  pubblicità  comprefa  nella  folennità  del  Voto  , qual 
Tubblico  riguarda  ella  , fecondo  San  Tommalb  ? Ri- 
guarda forfè  quel  Tubblico  » il  quale  non  ha  altro  capo  » 
che  il  Magifirato  politi  co  ? ovvero  quel  Tubblico  , il 
quale  Ko«  ha  altro  capo  ^ che  laTotefiàfpirituale(\)y 
e di  cui  il  Magifirato  politico  non  è capo,  ma  membro  ì 
In  una  parola  ; riguarda  ella  il  Tubblico  dello  Stato  tem- 
porale ; o il  Tubblico  della  Chiefa  ì La  folennità  del 
Votot  dice  ivi  (2)  San  Tommalb,  confifle  in  cofa  STIBJ- 

r-3»^. 

(x)  Vedi  fopra  p.\o6.  e fsg.  (x)  Vedi  fopta  f.196.  e_  fig.  lut. 


] 
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T’DsALE  riguardante  Dìo  , cioè  in  una  certa  SVIBJ- 
TlJjlLE  BE7^EDIZI07<IE  y o fia  CO'h^SECB^ZlO- 
T^E  . E nella  rifpolla  al  primo  argomento  ripete  di  nuo-. 
vo  , che  (i)  folennìtà  del  Voto  riguarda  non  i foli 
uomini , ma  Dìo  , ficcome  importante  ma  certa  fpìritua- 
le  CO'HSECt^jiZlO'Ì^E  , o BET^EDIZIOl^E  , di  cui 
V autore  è Iddio , ancorché  ne  fieno  mìnìflri  gli  uomini , 

Che  ha  dunque  che  fare  colla  fòlennità  del  Voto  > cioè 
con  una  benedizione  fpirìtuale , quel  'Pubbblico  » di  cui  è 
capo  il  Magiftrato  politico  ? Non  appartiene  ella  diret- 
tamente > propriamente  » privativamente  » e intera- 
mente a quel  Tubblico  y di  cui  unico  capo  è la  Totefia  / 
fpirìtuale  ? Ci  mancherebbe  anche  quella  , che  quegli 
uomini } i quali  San  Tommalbchiama  minìflri  della  con- 
fecrazione , o fia  benedizione  fpirìtuale  colHtuente  Ib- 
lenne  il  Voto , che  i mìnìflri  « dico  > della  benedizione y 
9 confecrazione  y avelTero  ad  cflcre  i Magi  Arati  fecola- 
ri  i c i loro  Miniflri , e non  gli  Eccleflaftici , e la  Po- 
teftà /pirituale  . Dico  di  più  > che  quella  pubblicità  po- 
lUfca  , a cui  palfa  fotto  mano  co!  fuo  fofiima  il  Tratta- 
tila y non  ha  che  fare  colla  fòlennità  intrinfeca  y ed  ef. 

fenziale  del  Voto  ; nè  fon  io  che  lo  dico , egli  è S.  Tomf 

ma- 

(i)  ,,  Ad  primum  ergo  dicendum , T5eus  eft  tuflor  5 etfi  homo  fit  ml- 
y,  qood  hujurmodi  rolemnitas  peni-  » nifter,  fecundum  illud  Numeror.d. 

,,  net  non  folum  ad  homines  , fed  Invotaiunt  nomen  meum  fuptt 
„ AD  DEUM  , in  quantum  habet  „ fitios  Ifratl  , & hntdkat» 
y,  aliquam  fpiritualeni  confecratio-  ,,  ex»» 

» nem  , feu  bencdi£liocem  , cujus 
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mafo  , il  quale  nella  rifpofta  al  terzo  argumento  riflet- 
te , che  dalla  pubblicità  del  Voto  può  rifultare  una  cer- 
ta folenniti  umani  foltanto , non  già  SOLET^(^IT^ 
SFIBJTÙ^LE  y E DlVl^yf  , ^J^LE  IVJEB^ 
yiE^E  X£’  VOTI  SOLETTI  y ancorché  fatti  in. 
prefema  di  pochi; onde  conchiude,  che  ,ALTl\p  £’  l*eC 
fere  un  Voto  "PUBBLICO , e %ALTBf)  1*  efter  SOLEJ^ 
(i) . E in  fatti  vorrem  noi  dire  , che  di  que*  Rcli- 
giofi  , che  profefsano  in  paefi  di  eretici  , o d*  infedeli 
non  tolleranti  il  Cattolicifmo  , i Voti  non  fieno  folenni  , 
ma  femplici , perchè  fatti  di  nafeofio  da*  Magifirati , c 
non  folo  fenza  confentimento  , ma  anche  con  ripugnan- 
za del  Pubblico  politico?  Conchiudiarao  . Che  cofa  in- 
tende il  Trattatifia  , quando  ripone  la  folennità  del  Vou 
to  nella  relazione  di  elso  verfo  il  Pubblico  ? Se  intende 
il  Pubblico  laico , ei  fi  oppone  a quel  San  Tommafo  me- 
de fimo  , che , citandolo , fa  mofira  di  feguitare  ; met- 
te nelle  manidei  Magiflrato politico  1*  incenfiere  , e il 
minirtero  delle  cofe  fpirituali , e divine  ; diftrugge  la  di- 
ftinzione  da  lui  medeftmo  riconofeiuta  delle  due  tra  fé 
affatto  diverfe  Potefià , laica  , e fpirituale  ; e , riget- 
tandola , ammette  un  errore  contro  la  Fede  Cattolica  . 

Se 

(i)„  Ad  tertium  dicenduoi,quod  [ it*  Rtlipoli  , t di' prtmojft  0 
„ Vota  ex  hoc,  quod  ikint  ia  publi-  Oriine  fatto}  , etiamfi  coram  pa\i- 
„ co  , pofTunt  habere  quamdam  fo-  „ cis  iiant  . linde  aliud  eli  votutQ  ^ 
,•  leninitatem  humanam , non  auteni  „ elTe  publitum  , & aliud  eflf  fi* 

» folemnitatem  fpiritualem , & divi-  „ ttmnt  „ . 

,,  nam  , ficut  habcnL  vota  praemilTa 
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Se  poi  intende  il  Pubblico  avente  per  capo  la  Potellà 
fpirituale  ; con  quale  logica  , e con  quale  fincerità  , 
da  prcmcfle  riftrctte  alla  Potellà  fpirituale  , torce  egli 
la  confeguenza  alla  Poteftà  laica  ? Ed  ecco  in  che  con- 
lifte  tutta  la  feconda  pruova  del  Trattatila  , cioè  in  un 
Ibfifma  fabbricato  filila  parola  Tubblico  adoprata  equi- 
vocamente tra  il  “Pubblico  della  Chiefa  , e il  Pubblico  po- 
litico : per  coprire  il  qual  fofifina  , fece  egli  tutti  que* 
giri , che  abbiam  veduto  finora  , intorno  alla  differenza 
del  Votofoienne  dal  lèmplice  , a fine  d'ingarbugliare  ^ 
fe  gli  veniva  fatto , i poco  accorti , e condurgli  appoco 
appoco  a ingojarfi  tranquillamente , e fenza  avvederfè- 
ne  ) una  confeguenza  cosi  lontana  dal  vero . 

XVI.  Scoperto  ormai  l'equivoco,  e difciolto  il  fofi- 
fma,  farebbe  fuperfluo  , e si  a me  , che  a’  lettori  nojofb» 
il  trattenergli  a piè  fermo  a rilevare  gli  aflurdi  » che  il 
Trattatifta  aggruppa  nella  diceria,  con  cui  fi  va  ingegnan- 
do di  amplificare,  e di  fiendere  la  fua  confeguenza  (i); 
Bafterà  accennarli  con  brevità  . 1.  Dopo  di  avere  nelle 
premefse  coftituito  il  Voto  fòlenne  nell'  obbligazione 
unita  e fecuzione  pubblici  obbligazione;  poi 

nella  confeguenza  diiiingue  un*  tfecuzìone  di  cllì  Voti 
yol.L  R fo- 

O)  P*g'ì9‘  p.$t.  „ che domandart  (è  regolar  poflfal’etik  ’ 

„ Efléndo  dunque  la  folennicà  ag-  ,,  della  pubblica  efecuzione  de’ Voti? 

,,  giuDta  a’  Voti  non  per  altro  , che  „ non  già  della  loro  efecuzione  fpi- 
n per  renderne  pubblica  1’  efecuzio-  ,,  rituale , ed  interna,  la  quale  noa 
t,  rie;  quando  lì  domanda  , (e  pofla  „ ha  che  fare  col  Pubblico,  ma  dell'J 
,,  il  Re  regolare  l’età  de’ Voti  fo-  „ efecuzione  d’elfi  elteina  , tempo. 
u Icntu,  non  è quello  forfè  rifteffo,  ,,  tale,  e civile  „? 
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folenni  fpirituale  , ed  , la  quale  non  ab-  | 

hia  che  fare  col  Tubblico  J e un’  altra  efecuzione  di  elfi  ^ 
ESTEl{Ts(^yt , temporale  , e civile  . Sicché  egli  am- 
mette de*  Voli  folenni  infieme  , e non  Iblenni  : folenni  9 
perchè  de*  folenni  appunto  qui  egli  parla  t e li  nomina  » 
e ad  elfi  alfegna  un*  efecuzione  fpirituale  ^ ed  interna  : 
e infieme  non  folenni , perchè  confifiendo  > fecondo 
lui  , la  folennicà  del  Voto  nella  pubblica  efecuzione  , ' 

non  poflbno  eCfere  Iblenni  que*  Voti , i quali  per  volere 
del  Principe  laico  non  abbiano  efecuzione  pubblica  > ma 
{blamente  fpirituale  » ed  interna  . La  contraddizione  è 
palpabile  . 2.  Col  foggettare  I*  efecuzione  ejlerna  de* 

Voti  folenni  alla  Poteftà  laica  , c fottrarre  da  elTa  fola. 
mente  l*  efecuzione  fpirituale  y ed  internai  fuppone,  i 
che  la  Potefià  fpirituale  » e la  Chicfa  , fieno  tutte  /». 
terne  « e perciò  invifibili  ; il  che  è un*  erefia  formale  : i 

e quello  medefimo  errore  Io  vedremo  più  Ibtto  a fuo 
luogo  (i)aramelTo  da  lui  più  chiaramente.  3.  Dopo 
avere  appoggiate  le  premeffe  all’equivoco  della  parola  ' 
Tubblico  i ed  efierfi  nella  conleguenza  andato  fcher- 
mcndo  coll*  efecuzione  interna  , e fpirituale  , diftinta 
dall*  edema  , e temporale  ; ha  poi  aggiunto  a quella  nel- 
la confeguenza  llelTa  j per  idenderfi  un  pò  più  » anche 
1*  epiteto  civile , di  cui  non  vi  è vedigio  alcuno  nelle 
premelfe  ; infinuando  così  nella  confeguenza  furtivaraen-  | 

te  quello  , che  lè  nelle  premetTe  egli  avelie  (blamente  I 

toc-  I 

(0  NcU'AniIifi  del  Sitendt  Pimto  y Nuìthi  il.  j num.m.  l 
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toccato  , avrebbe  fmafeherato  egli  fteflb  1*  equivoco  , 
a cui  Hava  appoggiato  tutto  il  di  lui  rofìfiua  . 

XVII.  Prima  di  paflar  oltre  , giacché  la  necellìti  di 
andar  feguendo  le  tracce  del  crnifuUlTimo  , e imbroglia, 
ti /fimo  Trattatila  > ci  ha  finora  obbligati  di  andare  va* 
gando  difordinatamente  qua  > e là  > ftimo  affai  conve. 
niente  il  riftrignere  in  poche  parole  ciò  j che  dalle  reca- 
te dottrine  » fpecialmente  del  gran  Dottor  San  Tomma- 
fo , raccoglieli  della  pubblicità  del  Voto  folenne  » affin- 
chè ne  vegga  il  lettore  in  una  fòla  occhiata  le  giulle  > 
c precife  idee  . Il  Voto  Iblenne  adunque  non  per  altro 
fi  può  chiamar  pubblico  i a differenza  del  femplice  , 
fe  non  perchè  a renderlo  folenne  non  balla  la  volontà  di 
chi  Io  fa  » come  baila  nel  femplice  , ma  vi  fi  richiede 
neceffariamente  l’ intervento  della  Chiefa , che  a no- 
me di  Dio  lo  accetti  per  mezzo  de* Tuoi  miniilri:  i quali 
miniilri  perchè  ricevono  i Voti  non  come  uomini  parti- 
colari ) e privati  * ma  pe  *1  carattere  pubblico  di  mi- 
nillri  appunto  della  Chiefa  , c come  rapprefentanti  lei  , 
e in  nome  di  eifa  accettanti  ; perciò  pubblico  in  quello 
fenib  fi  può  chiamare  il  Voto  folenne . Tutto  ciò  poi  » 
che  dal  Voto  iòienne  ne  viene  in  confeguenza  rifpetto 
alla  vita  civile  , e in  ordine  alia  civile  Repubblica  , tut* 
to  ciò , dico  ) altro  non  è t che  una  fequela  della  con- 
fecrazione  della  periòna  a Dio  già  fatta  pe  *1  Voto  , ie- 
quela  però  eilrinfcca  allo  ileffo  Voto  , e accidentale  alla 
folennità  di  eflb  ; la  qual  folennità  perciò  » ficcome  in- 

R 2 di. 
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dipendente  affatto  da  una  tale  eftrinfeca  * e accidentale 
fequela,  fuflirte  Tempre  per  fe  medefima , o fi  rigetti  ^ 
una  tal  fequela  da  chi  prefiede  alla  civile  Repubblica  , ^ 

come  farebbe  un  Sovrano  infedele  , o fi  ammetta  i co-  * 
me  debbono  ammetterla  i Sovrani  Cattolici  per  un  prin- 
cipio comune , e ncceffario  di  Religione  . Laonde  il  con- 
fondere , c raefchiar  infieme  , come  in  tutta  quella  fua 
feconda  pruova  ha  fatto  il  Trattatifta , la  pubbliciti 
intrinfeca  del  Voto  folenne  j confidente  unicamente 
nell’accettazione  fattane  per  pubblica  autorità  della 
Chiefa  , cogli  effetti  civili  fecondar] , ed  eftrinfeci  allo  , 
ftefio  Voto , è un  confondere  infieme  cofe  tra  fe  affatto 
diverfe  j c un  imbrogliar  le  nozioni  delle  cofe  , per 
potere , a difpetto  della  verità , pefeare  , come  fuol 
dirfi  » nel  torbido . 

XVllI.  Ma  via;  fe  il  Trattatifta  ha  finora  giuocato  ' 

d’  equivoci  > ormai  però  ha  egli  prefa  la  rifoluzione 

( per  verità  un  pò  troppo  tardi  ) di  parlare  precifb  , e 
netto  . Ter  is fuggire ^ ei  dice  (i)  , ogni  equivoco  ( man- 
co  male  , che  fe  n*  è avveduto  una  volta  egli  fteffo  ) , 
facciano  i popoli  ( al  vedere  , nel  di  lui  vocabolario 
tanto  vale  popoli , quanto  uomini  particolari , o fien  i«- 
dtvidui  i a’ quali,  e non  già  z' popoli  y fi  conviene  il 
Voto  folenne)  quanti  Voti  vogliono  y e di  quella  natura  y | 
e in  quella  età  , che  più  loro  piace  : non  intende  il  Ma-  ^ 

gi/ìrato  Tolitico  ( come  fe  il  Magiftrato  Politico  avefle  | 

data  I 

Njp-y  t'eri.  pug-Z*’  ’ 
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data  al  Trattatilla  carta  di  procura , per  dichiarare  co- 
fa  egli  intenda  , c cofa  non  intenda  ) d*  efaminarné  la 
validità  rifletto  a Dio  ; nè  tampoco  j*  impaccerà  nella 
loro  efecuzione  , fe  può  quejia  fuccedere  fenza  ferire  /’/»- 
terejfe  legittimo  de*  particolari , e dello  Stato  . Ma 
una  tal  prometfa  di  sfuggire  ogni  equivoco , ancorché 
tarda  , ce  la  mantiene  egli  almeno  ì Bada  femire , 
com*  ei  proliegue  a fpiegarfi . (i)  Faccia  un  fanciullo  » 
per  efempìo , i Foti  di  povertà  , di  caflità  , e d*ohhedien- 
za  negli  anni  quattordici , 0 in  qualunque  età  verrà  dal 
fuo  zelo  if pirato  ; gli  efeguifca  altresì  quando  gli  fembri 
a propofito  , con  un  interno  flaccamento  dalle  cofe  del 
mondo  t con  la  purità  del  celibato , col  rinunziare  alla 
propria  fua  volontà , e afe  ?nedefimo  .*  e in  quella  ma~ 
niera  finalmente , che  meglio  fi  adatterà  al  fuo  difegno  j 
ove  nulla  difporrà  egli  di  temporale  > con  pregiudizio  di 
que*  doveri  » acquali  è civilmente  tenuto  verfo  i partico- 
lari , ed  il  "Pubblico , non  pretenderò  mai  » che  pojfa  il 
fuo  fervore  ejfere  dal  politico  Magiflrato  impedito  . Ma 
fe  fi  tratta  di  fare  gli  fiejjì  Voti  in  una  forma  , che  ri- 
chiegga  una  efecuzione  civile  contraria  al  Pubblico  , e 
che  fi  fienda  fulle  cofe  temporali , come  vi  fi  fiende  il  Vo- 
to folenne  ; allora  gìufiiffima  cofa  mi  fembra  » che  tal 
efecuzione  foggiaccia  al  Magifirato  politico  > e eh*  egli 
folopoffa  regolarne  il  tempo  y offendo  egli  il  Sovrano  Le- 
gislatore nelle  cofe  temporali  dello  Stato,  Permette 

R i duib 
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dunque  il  Romanziere  Canonilla  a*  fanciulli , anco  di 
quattordici  anni , di  fare  , indipendentemente  dalla  co- 
gnizione del  Magiftrato  politico  , Voti  femplici  di  qual- 
fivoglia  natura , e di  efeguirgli  altresì , quando  fembri 
loro  a propoftto  > parimenti  fenza  dipendenza  dal  Ma- 
giftrato  politico  : ma  fe  fi  tratti  di  fare  gli  fteflì  Voti 
jòlenni  » aliorz  gìuflìffima  cofa  a lui  fembra  , che  vi  ab- 
bia ad  entrare  il  medefimo  Magilirato  . E perché  ciò  ? 
perchè  il  Voto  folenne  fi  fiende  fulle  cofe  temporali  del- 
lo Stato . Ma  il  Voto  {bienne  ( per  addurre  1*  efempio 
più  chiaro  ) di  caditi  , a qual  cofa  temporale  fi  fiende  ? 
Oh  vi  fi  fiende , die*  egli , pur  troppo , poiché  per 
eflb  l’ uomo  (i)  rinuncia  al  Matrimonio  , da  cui  dipende 
la  prima  fufiìftenza  i e conferà  azione  degli  Stati . E che? 
non  fi  rinunzia  perawentura  al  Matrimonio  anche  pe  *l 
Voto  femplice  di  caftità?  E la  purità  del  Celibato  (ch’e- 
gli lafcia  la  libertà  non  pure  agli  uomini  particolari , ma 
anco  z* popoli  i di  oGfervare  coll*  efecuzione  del  Voto 
femplice  ) la  purità , replico , del  Celibato  non  toglie 
ella  pure  , .al  dir  di  lui  , allo  Stato  la  prima  fina  fufiì- 
flenza , e confervazione  ? Non  fon  elleno  due  cofe  con- 
traddittorie > » e ufo  di  Matrimonio  i 

onde  dipende  la  prima  fu/fiflenza , e confervazione  degli 
Stati  ? Quefia  contraddizione  , eh’  è troppo  fenfibile , 
gliela  rinfacciò  anche  il  primo  di  lui  impugnatore  (2)  : 
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io  r ho  ritoccata  , per  far  vedere,  come  il  Trattatila 
allora  appunto  s*  impaftoja  con  nuovi  fofilmi , quando  fi 
protelta  di  volere  sfuggire  ogni  equivoco  ; onde  fcorga- 
no  i miei  lettori , com’  egli  con  tutti  i Tuoi  raggiri  di  pa- 
role , e con  tutti  i Tuoi  sforzi  , non  può  mai  sbrigarli 
dallo  flrano  impiccio  del  Tuo  paradofiò  « 

XIX,  Intanto  avendo  egli  con  tante  contraddizioni  » 
paralogifmi , ed  equivoci , confumate  già  falla  Tua  Se* 
conda  Vropofizione  piò  di  fette  intere  pagine  ( dando 
alle  edizioni  italiane  , che  noi  andiamo  feguendo  ; poi* 
chè  nelle  edizioni  franzefi , elle  fono  anche  più  ) ; ad 
ogni  modo  noi  fiam  anche  da  capo , ed  egli  non  ha 
ancora  cominciato  a provar  daddovero  , che  il  Voto 
{bienne  , perchè  porta  feco  effetti  civili  > perciò  alla 
legislazione  del  Magidrato  politico  , come  di  Sovrano 
legislatore  delle  cole  temporali  dello  Stato  , appartcn» 
ga . Gli  era  duopo  per  quedo  , come  avvertii  da  prin- 
cipio ) e com*  è manifedo  , o rovefciare  quell’  affioma 
fondamentale  di  diritto  , che  l’  acceflbrio  fiegue  il  prin- 
cipale ; ovvero  modrare , il  che  è impoflibile  » che 
ne’  Voti  folenni  il  temporale  , o civile  che  vogliam  di- 
re , da  il  principale , e lo  fpirituale  da  iblamente  'ac- 
ce {Torio  • Or  quedo  fcoglio  , dove  non  fi  poteva  egli 
appreffare  fenza  farvi  naufragio  , da  buon  navigante  ba- 
dò con  ogni  dudio  a fcan farlo  • Credendofi  di  avere  a 
forza  di  tanti  paralogifmi , infilzati  un  (opra  1’  altro  >* 

confufa  già  abbadanza  la  mente  de’  Tuoi  lettori  > e itan- 
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cata  la  loro  attenzione  , parvegli  di  potere  ormai  con 
tanto  minor  fuo  pericolo  venire  al  mafllccio  della  diffi- 
cultà  , dove  lo  farebbe  flato  alpettando  chiunque  Icg- 
gefle  la  fua  diceria  ; non  vi  fi  avanza  però  di  fronte  » 
ma  facendo  mollra  di  obbiettarfi  , che  (i)  dee  l*  ìnte^ 
rejfe  temporale  dello  Stato  cedere  a quello  di  Dìo  « e ri- 
ferbandofi  per  altro  a feiorre  altrove  una  tal  obbiezio- 
ne i qui  per  ora  fi  dichiara  di  volerne  dir  fbltanto  al- 
cuna cofa  iper  dimoflrare  anche  prefentemente  , che  non 
è tale  obbiezione  applicabile  al  cafo  nojlro  : e in  tal  gui- 
fa  introdottoli  di  Ibppiatto  5 (otto  un  tal  ricercato  pre- 
teftO)  a parlare  come  di  paflaggio  della  dillinzione  dello 
Ipirituale  , e del  temporale  de’  Voti  folenni , e della 
conncflione  dell*  uno  coll*  altro  ; e rapprelèntato  fcaltri- 
tamente  come  piccola  cofa  > e pafTeggiera  al  Tuo  aC 
iiinto  ciò  , in  che  realmente  confifte  tutto  il  punto  eC- 
fenziale  della  difputa  , fi  ò luCngato  di  potere  con  que- 
llo artifìcio  , fenza  toccare  il  di  dentro  della  materia  » 
che  non  faceva  per  lui  > feapparne  deliramente  con  due 
efempiuzzi , e quelli  tali  , quali  vedrem  tra  poco  ; la- 
rdando per  tal  modo  delufi  si , ma  però  apparentemen- 
te Ibddisfatti  i fuoi  lettori . Ma  fe  con  un  foraigliante 
Ibttile  artificio  ha  egli  ottenuto  in  parte  il  Tuo  intento 
di  forprendere  i femplici , e i poco  alTuefatti  a ragio, 
nare  « e ad  efaminare  a fondo  la  teflìtura  de*  ragiona- 
menti ; l’ha  però  sbagliata  nel  credere  > che  a coloro 

fol- 


(0  Njp.,  Ptn,  p.s3- 


Digitized  by  Google 


DEL  TRATTATO  &c.  z6s 
ibitanto  I che  fanno  adoprare  intrighi , fofse  riferbato 
anche  il  difcoprirgli , e lo  fvolgcrli . Torno  a dirlo  : 
nello  fpirituale  confile  il  principale  » e 1*  efsenziale  dei 
Voti  ; e il  temporale  non  n’  c altro , che  1*  acccflbrio  : 
adunque  o fi  ha  a ibggcttare  fenza  diflìmulazione  , e al- 
la  CalvinilHca  , le  cofe  ipirituali  alla  legislazione  del 
Magiftrato  laico  , onde  non  vi  fia  poi  d’fficultà  di  fòg- 
gettargli  collo  fpirituale  de*  Voti  anche  le  temporalità 
acceflbriamente  loro  annefse  j ovvero  t fe  fi  vuol  effer 
Cattolici } e non  riconofcere  nel  Msgiftrato  laico  auto- 
rità filile  cofe  fpirituali , non  fi  può  nè  pur  foggettargli 
le  temporalità  indivifamente  accefiorie  al  Voto  ) c per- 
ciò feguenti  il  foro  dello  /pirituale  . Qpi  è » dove  fi  ha 
a battere , fe  alcuna  cofa  fi  voglia  conchiudere  ; tutto 
il  refio  non  è altro  » che  fcanfare  la  difiicultà  » e fcan. 
fandola  mofirarfi  confulb  , e perdente  . 

XX,  Nondimeno  afcoltiamo  pure  gli  elcmpi , ch’egli 
allega  a provare  , che  le  cole  temporali  accefsoriamen. 
te  annefse  alle  fpirituali  » appunto  perchè  temporali  di. 
pendano  dalla  Potefià  laica  ( benché  per  altro  egli  diffi- 
mula  la  difiinzione  di  accefsorio  , e di  principale , lènza 
giammai  mentovarla  , come  quella  > eh*  era  perento- 
riamente decifiva  contro  di  lui  ; e va  ingarbugliando 
Ja  cofa  accennando  cofe  Ijjirituali , e cofe  temporali , 
cosi  confufamente  foltanto  , e per  alto  ) , Gli  efempj 
fon  quelli . I.  (i)  Chela  confacraziooc  de*  Templi» 

an« 
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ancorché  fpirituale  , nondimeno , poiché  concerne  co. 
fé  temporali  > il  Re  in  Francia  non  la  concede  , iè  non 
in  quel  tempo  , che  gli  fembra  necefsario . il.  Che  (i) 
fe  un  giovane  facelse  Voto  di  dare  tutto  il  fuo  in  limoli- 
na , al  MagiQrato  laico  apparterrebbe  di  regolare  il 
tempo  dell*  efecuzione  di  quello  Voto  : onde  inferifee» 
doverli  giudicar  lo'ftcfso  de*  Voti  lòlenni  > pe*  quali 
pure  li  dilpone  di  cole  temporali  » ancorché  Heno  elli 
Voti  Ipirituali . Ma  era  forfè  quella  una  materia  cosi  in- 
differente per  fe  medelima , o di  si  piccola  importanza 
per  la  diraollrazione  del  Teorema  propollo , che  con 
due  efempietti  ei  potefse  luUngarH  di  Ibllenere  il  pelo 
di  tutta  la  controverlia  » e di  aver  provato  il  fuo  alTun- 
to  ì Vi  voleva  ben  altro  per  evacuare  una  difiìcultà  cosi 
capitale  : ma  1*  impollibilità  appunto  di  evacuarla  y e 
la  difperazion  della  caufa  lo  ha  collretto  ad  attaccarli 
ad  efempi  » cioè  ad  argumenti  eUrìnfeci  » tra*  quali  > e 
la  caufa  , per  cui  provare  li  adducono  , per  lo  piìi  nien- 
te é più  facile  , che  trovarvi  delle  difparità  effenziali , 
che  fole  ballano  ad  annichilare  tutta  la  pruova  ; liccome 
appunto  nel  primo  efempio  da  lui  addotto , quantun. 
que  li  provaffe  dipendere  in  alcuno  Stato  la  confacra- 
zione  de*  Templi  dall*  arbitrio  del  Sovrano  , e dal  tem- 
po y in  cui  piaceffe  a lui  di  permetterla  y e che  la  Chie- 
fa  non  vi  rcclamafTe  « nè  fbffe  quella  una  di  quelle  cofe 
appoggiate  al  Iblo  fatto  , benché  contrarie  al  diritto  , 
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e procedenti  per  via  di  forza  j pure  anche  fuppollo  tut- 
to ciò  » remerebbe  a provare , che  ciò  accadelfe  pec 
la  ragione  addotta  dal  Trattatila  del  concernere  e(Ta  coir* 
làcrazione  alle  cofe  temporali , e per  diritto  proprio 
della  Sovranità  > e non  piuttofto  per  alcuna  particolare 
giuda  ragione  o di  fondo  (oggetto  al  fifeo  , o di  jufpa- 
tronato  y ovvero  per  alcun  elpreCfo  concordato  > o al- 
meno per  u(b  antico , invalfo , confenziente  la  Chielà , 
ài  favore  della  Potedà  laica  : ognuno  de*  quali  capi  da 
£e  folo  baderebbe  a didruggere  tutto  1*  arzigogolo  del 
Trattatida , impedendogli  di  poter  applicare  un  fimile 
«(èmpio  alla  nodra  quedione  de*  Voti  (blenni  , nella 
quale  tutto  milita  privativamente  per  la  (bla  Potedà  Ec- 
clefiaflica  , tutto  , dico  , Canoni , ragione  teologica  » 
principi  di  giurilprudenza  > confuetudine , e fino  le  de(^ 
fé  leggi  civili  ) nominatamente  quelle  di  Francia , le 
quali  già  abbiamo  recate  altrove  (i)  . Badino  quede 
poche  ride  llioni  full’ inutilità  degli  efempj  ingenerale 
a provare  l’aflunto  ; ed  efaminiamo  pur  piu  dappreflb 
i due  recati  dal  Trattatida  . 

XXI.  Con  quali  documenti  prova  egli , che  la  con»- 
[aerazione  de*  Templi  dipenda  dal  Re  » il  quale  non  la 
conceda  » fe  non  in  quel  tempo  y che  a lui  fembra  nece[> 
fario  ? Eccone  tutta  la  pruova  da  lui  recata  , efprcfla 
colledi  lui  proprie  parole  j nè  più  , nè  meno  : (2)  Te- 

»»  di  y 

co  Prrfaz-  som. VI. 
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„ di , ci  ci  dice  , tHtto  il  capo  g j.  al  Tom.z.delle  Trm> 
,,  ve  delle  Libertà  della  Chiefa  Gallicana  . „ Ma  do- 
mando io  in  primo  luogo  > era  egli  da  citarli  in  materie 
cosi  delicate  , com*  è il  punto  , di  cui  li  tratta  , un  li- 
bro tale  > che  appena  comparib  a luce  » era  flato  incon- 
tanente da  un*  Aflèmblea  numerofa  di  Vefeovi  della 

Francia  autenticamente  riprovato  , ed  efecrato  (i)  co- 
me 


(i)  „ Epiflola  Cardinalitm  t At- 
,,  thiepìfeoporum  , Cf  Epijcoptrum 
„ Parifiis  nunt  agtntium^ad  Cardi- 
•y  niltt,  Arehiipiftopoty  & Epifea- 
,,  por  per  Gallias  , de  dararundh 
ty  dttobus  veluminihts  y fuikus  pree- 
' n fune  hi  tituli  : Uni  : Traiti 
yy  des  Droiits , & Libertéz  de  l'Egli- 
I,  Te  Gallicane:  Alteri:  Preuves  des 
,1  Ubertéz  de  l’Eglife  Gallicane  : Pa- 
yy  rifiit  extudehat  Antonius  f'itraf 
>1  Regiut , Or  Cleri  Gallicani  t/po- 
yy  grapbus  M.  DC.  XXXIX.  cura 
yy  privilegia  Regit . 

,,  Reverendifllmis , ac  ReligioCfli- 
n mia  OD. Archiepifeopis , & Epifeopit 
yy  per  Gallias  fratribus  obfervattdiRì- 
yy  mis  y Cardinsles  , Archiepifeopi , 
„ & Epifeopi  Parifiis  agentes,  falutem 
yy  in  Chrifto  y 8c  felicitatem  . 

y,  Speculatores  Ifraclitica:  domui 
„ dacosy  fi  venientem  gladium  vide- 
yy  rint  y & Hou  videntcs  non  monue- 
y>  rint  y pereuntium  fanguinem  fuo 
yy  fanguine  repenfuros  y jam  olim 
yy  edixit  per  Ezechielem  Dominus . 
yy  Nobìi  itaque  Sacrotanfta  Ecclefiac 


yy  Dei  vigilibus  fupef  Dominicum 
yy  gregem  excubantibos  id  proprii 
yy  muneris  incumbit  y nec  eharitati 
yy  veftrge  fupcrvacua  videri  poterle 
yy  noflra  follicitudo  y fl  periculofilfi* 
yy  mum  loti  Jetu  Chrifti  regno  im> 
yy  minens  malom , quod  nos  hic  prò 
yy  Ealefianmi  noilrarum  rebus  agen« 
yy  tesy  primi  vidimuty  abfentibus  in< 
yy  timamus.  In  haa  alma  Regni  fe. 
yy  de  paucis  ab  bine  diebus  nullo  pa« 
yy  lam  authore  y nulla  puUica  eden- 
yy  di  fiieultate  y typis  mandata  fune 
yy  dno  volumina  vulgari  idiomate  y 
yy  quorum  uni  titulus  eli  : Traiffé 
yy  dei  Droifh , <Sr  Lihertez  de  l'Egli- 
yy  fe  Gallicane  i<jp.  : alteri  vero» 
yy  Preuvet  dei  LihrUt,  de  l' Egli  fa 
yy  Gallicane  1631}.  s Qua  haud  du- 
yy  bie  furtivo  curfu  non  ad  veftras 
yy  modo  dioecefes  , fed  ad  exteras 
yy  etiam  nationes  deftinantur  gralTa- 
yy  tura. Non  enim  haRfeosy&  fchi- 
yy  fmatisy  ac  talium  operum  pronto- 
yy  tor  y & arti  fcx  damion  hujufmodi 
y,  faces  accendit , nifi  ut  fpargat  . 
y,  Honun  volnininuin  titulum  qui 
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me  libro  VELEnpSO  > c MOBJ'IFE^O  , nel  quale 


M ex  vellnf  ovibus  iorpnKrint  Ca- 
>,  tholici,  occurrent  ftitim,  & totit 
n uUits  «mpiezabunCur . Libertatum 
)j  enitn  Ecclelìae  Gallicanx  nomea  , 
ji  quod  pnaferunt , pritnogeniùa  Ro- 
),  manat  Ecdefiae  Oallìa  dolce  fem. 
}i  per  fuit,  dum  cicra  Fidei,  &uni- 
» uria  prsiodicium  fibi  merito  in- 
SI  dotta  jora  quali  inviolatse  fusa  er- 
si ga  Ecdeliam  oUervantiar  clarilD- 
SI  ma  monumenta  ceteria  gentibus 

SI  «mulandavenerantor.  Verumquam 

SI  blandu$,&  Iztabilis  eft  HORUM 
ss  VOLUMI NUM  titulua  , TAM 
ss  VENENOSUS,  ET  LETHALIS 
ss  EST  eorum  CONTEXTUS,pUne 
SI  ut  in&liz  ille,  quirquia  eli  | corn- 
ai pilator  id  przRiteriti  quod  folent 
ss  venelid  , qui  nocentiUima  tozica 
ss  dulciirimis  condiunt  eduliis.  NUS- 
,1  QUAM  ENIM  FIDEI  CHRI- 
si  STIANjE,  ECCLESIA  CATHO- 
„ LICiE,  ECCLESIASTICHE  DIS- 
s,  CIPLlNHEiREGIS, AC  REGNI 
ss  SALUTI  NOCENTIBUS  DOG- 
SI  MATIBUS  ADVERSATUM  EST, 
SI  QUAM  QUiE  ISTIS  VOLUMf- 
si  NIBUS  SUB  TAM  LENI  Ti- 
si TULO  RECLUDUNTUR . Equi- 
ss  dem  lìcut  haereticia,  & fchilmati- 
II  eia  mos  eil,compilator  Ule  MUL- 
ss  TJS  PESSIMIS  s qux  propina- 
si bat , bona  quaedam  immifeuit  ; & 
ss  inter  FALSAS  , ET  HjERETI- 
ss  CAS  s QUAS  DETESTAMUR  s 


ss  ECCLESIA  fiALLlCANfl:  AD- 

ss  SCRIPTAS  SERVITUTES  PO- 
ss  TIUS,  QUAM  LIBERTATES, 
ss  vera  quxdam,  & legitima  glorio- 
si filiimi  Regia  nollri  jura  , & Gal- 
li licanaEcdefiae  privilegia  eipofuit, 
ss  quibua  ut  nulla  attas,  nulla  auflo- 
si  ritas  derogavit,  nec  noe  derogare, 
ss  aut  ea  convellere  vellemus  , aut 
ss  intendimuaj  fed  EX  VERIS  iilia 
SI  aliunde  fatis  agnitia  PAUCULA 
SI  illa  , quae  adfcripfit  , IN  TAM 
ss  VASTA, ET  PESTILENTI  Eo- 
li RUM  ABYSSO  demeria  latent  , 
ss  ut  latiua  duzerimua  LIBROS  IM- 
ss  TEGROS  apud  voa  cenfura  veftra 
n DAMNANDOS  acculare  , quam 
SI  dilBcilem  , immo  IMPOSSIBI- 
s,  LEM  EORUM  EXPURGATIOu 
ss  NEM  tentare . Pereant  ergo  fun- 
si ditus , & ventilabro  Julhe  vellrv 
ss  dirculfionis  eiiciantur  de  atea  pa- 
ss tris&milias  VENENATA  aiaanU  ; 
ss  non  ideo  tritici,  SIQUID  TAN- 
„ TILLUM  fubell  , peribit  , mille 
„ loda  alibi  confervatum  . Arcean- 
,s  tur  oves  vellr*  a pafeuis,  ubipul- 
„ lulant  ACONITA  TAM  DEN- 
ss  SA  , inter  quae  lai  otaria  herba 
,,  RARISSIMA  latitans  viz  poteft 
„ fine  praefMitilIìmo  periculo  feligi. 
„ VOLUMEN  enim  UTRUMQUE 
„ FERE  PER  OMNIA  COMMA- 
„ TA  NOXIUM,  HAERETICUM 
„ PASSIM  , SCHJSMATICUM  , 
ss  IM- 
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iòtco  il  titolo  lulinghiere  di  libertà  della  Chielà  Gal- 
licana , fé  le  addoflfavano  in  realtà  delle /4//r , ed  EI{E- 
TlC^LI  fervìtà  ; c in  cui  alcune  pochìUìme  verità 
Iparlèvi  » rellavano  tra  C07{TI7{VE  , e VESTI- 
LETIZIALI  F^LSIT^  talmente  foffocate  , e fe- 
polce  , che  rendendoli  impojfftbile  1*  efpurgarc  una  tal 
Opera  » era  neceirario  condannarla  ; libro  finalmente  » 
in  cui  preffocchè  ogni  parola  era  dannofa^  EB^TIC^- 


„ IMPIUM  , VERBO  DEI  FRE- 
„ QUENTER  CONTRARIUM  , 
„ HIERARCHIjE  ECCLESIASTI- 
M , ET  DISCIPLIN/E  SACRA- 

w MENTORUM  , AC  SACRO- 
„ RUM  RITUUM  DESTRUCTI- 
„ VUM  , SANCT«  SEDI  APO- 
j)  STOLICA  , gloriofilfimo  REGI 
„ Doftro,  SACERDOTIBUS  DEI, 
„ ET  ECCLESIASTICO  ORDI- 
„ NI , IPSIQUE  ADEO  GALLI- 
„ CANJE  ECCLESI/E  INJURIO- 
„ SOM, AC  PERICOLOSISSIMO 
„ SCANDALO  PLENUM  , a ito- 
„ bis  PUBLICO  CONSENSO  JU- 
„ DICATUM  EST.  Diu  vos  fervei 
y,  incoIuRies  Deus  , Domini  relìgio- 
„ (iflimi , ac  merito  oblervandilTimi 
„ fratrcs  . Ex  zdibus  Sau£Iz  Geno- 
,,  velie  apud  Parilios  nono  Februarìi 
p,  anno  Domini  millef.fexcentef.trige- 
,,  fimo  nono  . F.Cardinalis  de  la  Ro- 
t,  chefoucault.  c:  Andreas  P.  anti- 
n quus  Archiepìfcopui  Bituricenris.  = 
M OAavius  Archiepifcopus  Senonen- 
; „ (ìs . s Viftor  aiktiquus  Epifcopus 


LE 

M Bolonienfis  Archirpifcopus  Coadja- 
„ torTuronen.  cum  futura  fuccelTlo- 
„ ne.  c:  Jacobus  Epifeopus  Sagien- 
„ fu.  = Francifcus  Epifeopus  Vabren- 
„ fis.3  Auguflinus  Epifeopus  &Co- 
„ mes  Belvacenfìs.  =;  Lconorius  d’ 
„ Eftampes  Epifeopus  Carnutenfìs.  ~ 
,,  Nicolaus  Epifeopus  SilvaneOen- 
„ fis.  ::  Claudius  Epifeopus  Ande- 
n gavenlìs.  = Stephanus  Epifeopus 
,,  Dardanìenlìs.  b Henricus  Epifeo- 
n pus  Appamiarum . s .SgidiusEpi- 
,,  feopus  Adurenfis  . =a  Ludovicus 
,,  Epifeopus  Regienfis  . a Nicolaus 
,,  Epifeopus  Aurelianenfis . B Nico- 
„ laus  Epifeopus  , & Comes  Uce- 
,,  tienfìs  . cr  Dominicus  Epifeopus 
„ Meldenfìs  . b Stephanus  Epifeo- 
,,  pus  Briocenlis.s  Alanus  Epifeo- 
,,  pus,  & Comes  Caduteenfìs . „ = 
La  fleffa  lettera  ì anco  flampata  nel 
Tomo  li.  rfer  /iffet  , & Memoiret 
conctrnant  les  affairtt  du  CIttgi  d$ 
Franee  dell’edizione  diParigi  del  Idqd. 
prclfo  Antonio  Vitid  /«rs.iL  f.i6s. 
tfeg. 
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ZE  ^ OGIS^I  TB^^TTO  , SCISMATICO  , £A/- 
TIO  , OTTOSTO  bene  fpeffo  ALLA  TABULA  DI 
DIO  , diflruttìvo  della  gerarchia  Ecclefìaflica  , e della 
difctplina  de*  Sacramenti  , e de*  Sacri  I{iti , oltraggiofo 
alla  Santa  Sede  Apoflolica , alB^  y ai  Sacerdoti  di  Dioy 
alT  Ordine  Eccleftaflico  9 e alla  Chiefa  Gallicana  , e 
BJVlE'ÌSip  DI  SCATTO  ALO  , E DI  VEBJCOLO. 
E un  libro  di  queda  natura  ardifee  di  citare  il  Sig.  fiuti» 
gnl  in  pruova  del  fùo  aflfunto  ? Ma  per  far  dipender^  da* 
Magidrati  politici  la  confecrazione  de*  templi , di  tali 
Codici  appunto  gli  bifognava  valcrd . Sebbene  > che 
dico  io  valerd  ? come  s*  ei  quel  libro  cosi  cattivo  Pavef- 
fe  almen  citato  con  verità  9 e non  anzi  fai  fam ente  , e 
con  idudiata  impodura . Io  ho  veduto  y e riveduto  il  ca- 
po XXXI  li.  9 eh*  egli  ne  cita  9 e P ho  veduto  9 e rive» 
duto  TUTTO  da  capo  a fondo,  e si  nelP  edizione  an- 
teriore del  Pitèo  9 che  nella  feconda  del  Dupuy  , eh’  è 
1*  allegata  da  lui  9 comprendente  in  due  tomi  le  Vruove  ; 
nè  quel  capo  folamente  ho  veduto  , ma  gli  altri  ancora, 
che  o pel  numero  , fc  mai  vi  fofle  dato  nella  citazione 
errore  di  dampa  , o perla  materia  potevano  avere  col 
punto  9 fu  cui  vien  citato  dal  Trattatida  , alcuna  corre- 
lazione 9 e fono  rimafb  altamente  fbrprcfo  al  vedere  , 
che  non  folamente  nel  capo  citato  d tratta  di  tutt*  altro  , 
fenza  mai  nè  pur  nominarvifi  confecrazione  di  Templi , 
ma  che  nemmeno  in  tutto  il  redo  delle  pretefe  Vruove 

non  d tratta  mai  di  tal  cofa  , nè  altro  vedigio  fe  ne  in» 

cno- 
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contra,  che  una  femplice»  e nuda  nota  dell’editore 
( la  quale  prego  i lettori  di  leggere  nell’  infrappofta 
mia  nota  (i)  infieme  colle  riflellioni  eh’  io  vi  fo  fopra  ) 

al 


(i)  Al  capo  xxxil.  non  contenen- 
te altro,  che  Arredi  , lettere  paten- 
ti , editti  &c.  fopra  l’ introduzione 
in  Francia  di  nuovi  Ordini  Redola  - 
ri , e le  fondazioni  di  niiovi  Mona- 
fterj  d’ Ordini  già  introdotti,  ^uefta 
è tutta  la  nota , o appendice  finale  , 
che  del  fuo  foggiugne  l’ editore  Du- 
puy  p.iido.,,  CeChapitref  xxxiL) 
a,  tant  pour  ce  qui  concerne  la  re- 
s,  ception  dea  nouveauz  Oidrea  de 
y,  Religieux  , que  pour  la  ' conlìru- 
tf  ftion  dea  nouveaux  MonaRerei , 
a,  fe  peuc  augnenter  de  beaucoup  d’ 
a,  autrea  lettres  patentes  de  nos  Rois, 
a,  & d’Arrets  dea  Coursfouverainea: 
a,  mais  parceque  ces  pointa  ne  font 
a,  point  revoquez  en  doute,  & qu’ila 
a,  font  ordinairement  obfervez , l’on 
a,  s’ell  contente  dcspiecea  cy  delTua. 
a.  Un  dea  diflèrena  qu’eull  le  Pape 
a,  Paul  V.  avec  la  Republique  de  Ve- 
a,  nife  , fut  ceiuy-cy  de  la  condru- 
aa  Aion  dea  Eglifea , & Monaderes  , 
a,  que  le  Senat  de  Venife  foudenoit 
a,  ne  devoir  edre  entreprife  dans  l’ 
a,  Edat  fana  là  permiilìon  . Cctte 
a,  maciere  fut  amplement  traittée 
„ par  ceux  qui  écrivirent  iors  pour 
a,  la  Republique,  qui  prouverentque 
a,  par  lea  loia  de  toua  lea  Royaumea 
a,  & Edats , l’ on  ne  peut  faire  edi- 
aa  fier  dea  nouvellca  Eglifea  tana  la 


„ perraiflion  dea  Rois  8fe  Princei  . 
„ Ceux  qui  ^crivirent  fora  au  con- 
a,  traire,  defèndirent  foiblement  ce 
„ point  „ . Dove  egli  i.  didingue 
r introduzione  di  nuovi  Ordini,  e la 
fondazione  di  nuove  Cafe  Religio- 
fe  , la  didingue  , dico  , in  realtà 
dalla  codruzione  di  nuove  Chiefe  ; 
perocché  febbene  alle  parole  /a  cea- 
JìruSìitn  dei  Bglijet  foggi  ugnendo 
egli  fubito  & Maasfleres,  abbia  vo- 
luto dedramente  confondere  1’  una 
coll’altra  , e farne  un  folo  capo  di 
difputa;  il  fatto  fi  é però,  che  quan- 
tunque ogni  Monadero  porti  feca 
confeguentemente  una  Chiefa , non 
però  ogni  Chiefa  porta  Monadero  ; 
e che  ciò  , che  propriamente  , ed< 
efpreffamente  riguardano  quegli  Ar- 
redi , e lettere  patenti  &c  , fono  i 
nuovi  Ordini , e i nuovi  Monaderj , 
non  le  Chiefe  loro  precifamente  in 
quanto  Chiefe . In  fatti  fu  i nuovi 
Ordini  , e nuovi  Monaderj  tutto 
batte  interamente  il  fuddetto  ca- 
po xzxll.,  laddove  delle  Chiefe  nè' 
Regolari  , nè  Secolari , nè  della  o 
erezione , o confecrazione  di  efle , non 
vi  è in  tutta  quella  raccolta  di  due 
vadi  volumi  nè  capo  didimo,  che  ne 
tratti,  nè-monumento  alcuno  parti- 
colare, che  le  concerna  i e il  Oupuy 
medellmo  , che  quanto  a’  primi  di- 
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al  fine  del  capo  xxxil.  , nella  quale  il  Dupuy  ha  ben 

S ac. 


re/.i. 


«B  , che  fi  potè*  impinguare  , fe  fi  ad  Octanum  dt  morte  PaiitU  r.i. 
voleva,  quel  Capo  trattante  degli  0/>f.  edit.  t'eron.  ann.xyi^. 

Ordini , e dei  Monafierì  i non  ha  E delle  Chiefe  appunto  parlando  San* 
|>erò  ardito  di  dite  di  aver  mona-  to  Ambrogio,  a’ politici  Ariani,  iqua- 
menti  da  poter  recare  quanto  alle  li  pretendevano,  come  pretefei»  poi 
Chiefe  ; e , per  dirne  a modo  fuo  il  Dupuy,  e U Trattai ifta,  che  tut- 


alcuna  cofa  almeno  in  generale  , ha 
dovuto  ricorrere  alle  contefe  fiate 
già  colla  Repubblica  di  Venezia  , 
cioè  a notizie  firaniere  alla  Chiefa 
Gjdiicana.  Dice  egli  i. , aver  prova- 
to coloro  , i quali  fcrifiero  allora 
per  la  Repubblica  di  Venezia  , non 
doverli  intraprendere  fiibbriche  di 
nuove  Chiefe  fenza  la  permillìone 
del  Sovrano,  averlo  , dico,  provato 
cin  dalle  leggi  di  tutti  i Regni,  e 
Stati.  Per  non  dilungarmi  a rileva- 
re di  propofito  la  ftrabocchevole 
efagerazien  dell’  efprellione  di  leg- 
gi di  TUTTI  i Regni  , a Stati  ; 
badi  ofiervare,  che , come  ho  già  det- 
to, di  quelle  di  Francia  a buon  con- 
to egli  non  ne  ha  potuto  recar  nè 
pur  una  . Ma  folTero  quante  fi  vo- 
glia , e di  tutti  i Regni , e Stati  , 
fimilì  leggi  ; qual  forza  hanno  le 
leggi  umane  civili  in  punti  fondati 
fui  diritto  divino  della  Religione  , 
af  qual  certamente  non  poflbno  de- 
rogare giammai  le  leggi  umane  ? 
jlliit  funt  leget  Ctefarum  , alito 
''Chrilìi  , come  ofièrvò  già  San  Giro- 
lolamo  : aliad  Papinianut , aliud 
Paului  nojkr  prtteipit;  [Bpifl.77. 


to  il  temporale , ancorché  anneffo  a 
cofe  fpirituali  , nondimeno  , perchè 
temporale, dipenda  dalla  Poteftà  po- 
litica, Imperateti  lieete  omnia,  ip. 
fiui  effe  univerfa;  Imperatorem  fura 
Juo  uti,  eo  guod  inpoteflate  e/utef- 
frnt  omnia;  rifpofe  il  Santo  Dotto- 
re, «a , divina  lunt , Imperato- 
ria poteflati  non  effe  fuirjeóla  ; e in. 
dirizzando  il  difeorfo  all’Imperatore, 
noli  te  gravare , Imperator  , conti- 
nuò a dire,  ut  putet,  te  in  ea,  qum 
divina  funt  , imperiale  aliguod  jut 
batere  . . . Scriptum  efì , qua  funt 
Dei  , Dea  ; qua  Cafarit , Cafari  . 
Ad  Imperaterem  paletta  pertinent, 
ad  Sacerdotem  Ecclefta . Publicorum 
tibi  meenium  jut  temmiffum  efl  , 
non  facrorum  ( non  folo  dopo  fat- 
ti, ma  neppure  per  làrfi  , come  ve- 
dremo tra  poca):  S.  Ambrof.  Epi- 
flol.nx.  ad  Sorortm  n.vril.  p.ya}.  j 
& n.xiz.  pag.906.  Ttm.iiì.  Opp. 
edit.  Pénet.  an,  1751.  Vedi  anche 
l’ Opera  del  Diritto  libero  della 
Chiefa  i' aequiflate , e di  poff edere 
beni  terreni  lib.xX.  part.ll.  eap.iv. 
§.i.  pflj|..3oa.  e fegg.  3.  Di  coloro  , 
che  in  tempo  di  Paolo  V.  fcrifiero 

coo- 
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accennata  una  tal  maffima  » 

«Mitra  una  tal  prctenflone  4e’  poli- 
tici, dice  ivi  il  Dupuy  in  aria  di  de- 
cìfìoiie  , che  difefero  eflì  HeMm»nt$ 
un  tal  punto . Ma  perchè  fi  conten- 
ta egli  di  dirlo  foltanto  , e non  fi 
prende  la  briga  altresì  di  provarlo  ? 
* Oh , perchè  il  provare  una  cofa  non 
è così  facile,  come  il  dirla;  nè  ba- 
dano ciarle  , ma  voglion  cfier  ca- 
gioni . 

Or  io  dico  !■  ch'egli  il  Dupuy  non 
era  buon  g udice  nè  in  quella  , nè 
in  altre  fomigiianti  macerie  , sì  per- 
che egli  era  più  politico  , che  Cat- 
tolico , e dichiaratamente  impegna- 
to a follenere  le  nuove  erronee  maf- 
fime  contro  la  Potellà  fpirituale  ; e 
si  ancora  perchè  tutto  il  di  lui  capi- 
tale confilleva  in  gran  raccolte  di 
carte  , cioè  a dire  in  zibaldoni , fen- 
aa  quel  fondo  di  dottrina  , eh’  è ne- 
ceflirio  per  faper  difeemere  ne’  zi- 
baldoni le  cole  buone  dalle  cattive  , 
c per  giudicar  rettamente  , e fana- 
meote  chi  abbia  ragione  in  una  di- 
fputa,  e chi  abbia  il  torto. 

Dico  a. , che,  come  mollrano  le 
defic  difpute  , eh’  egli  mentova , Ha- 
te glh  in  tempo  di  Paolo  V.  , la 
Santa  Sede  fi  oppofe  alla  pretefa  di- 
pendenza dalla  Potellà  laica  per  la 
collruzione  di  Chiefe;  onde  nafeono 
due  importancillìme  ,e  naiuralillìme 
rifìclTionì  : la  prima  , che  adunque 
nè  pure  quegli  Stati  , i quali  prete - 


CRITICA 

veramentè  degna  del  libro , 

in 

fero  una  tal  dipendenza , non  ne  fo- 
no in  pacifico  poircfib  , dacché  la 
Chiefa  contraila  loro  un  tal  diritto: 
la  feconda,  che  adunque,  comecché 
una  tal  pretefa  abbia  avuti  de’  di- 
fenfori , ella  però  ha  contro  di  fe  la 
Santa  Sede  Madre  , e Maellra  di 
tuti’  i fedeli  ; la  cui  oppofizione  di 
qual  pefo  Ila  in  materie  concernenti , 
come  quella  , i diritti  , e le  malli- 
me  di  Religione  , ben  il  fanno  que* 
Cattolici,  che  lo  fono  realmente,  e 
non  a polliccio. 

In  3.  luogo  dico  , che  nelle  fud- 
dette  contefe  avean  ragione  que’ , 
che  impugnavano  la  pretefa  dipen- 
denza : e benché  contro  il  Dupuy , 
che  dà  loro  torto  , debba  ballare 
quella  mia  femplice  aflertiva  , non 
elTendovi  ragione  alcuna  , per  cui 
più  abbia  a valere  un  di  lui  no  feuf- 
fo  feufiTo,  che  il  sì  Umilmente  nudo 
e fcullò  o mio  , o d’  altrui,  non 
voglio  nondimeno  lafciarla  afiatto 
fenza  pruova,  per  quanto  permetto- 
no le  riftretteize  d’una  femplice  no- 
ta , fenza  dilungarmi  o a recar  le 
ragioni  , che  furono  allegate  allora 
prò  , e contra  , e a farne  minuta 
confronto;  o ad  apportar  lunghi  ta- 
lli , e autorità  . Nella  erezione  di 
nuove  Chiefe  due  cofe  fi  pofibno 
eonfiderare , cioè  la  collruzione  dell’ 
edifizio  materiale , che  alcuno  fii  er- 
gete per  fervile  di  Tempio  in  onore 

di 
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in  cui  è inferita  » ma  fenza  però  aver  potuto  recare  nè 

S 2 pu- 


dt  Dio  ; e dell'*  edifizio  coftrutto  la 
confecrazionc  : e o fi  rif;uardi  1*  una, 
O r altra)  dico  , non  efietvi  ragione 
alcuna  , per  mi  abbia  a dipendere 
dalla  Poteftà  laica  . Imperocché  , 
guanto  alla  prima  , non  ha  egli 
ogni  Cittadino  la  libertà  d'impiega- 
re i Tuoi  danari  a cofiniire  in  fondo 
fuo  qualfivoglia  edifizio  a ufo  uma- 
no o fuo  proprio  « o di  altrui , una 
cafa  ) un  palazzo,  un  cafino  di  cam- 
pagna &c.  f Ora  fe  per  coftruir  tali 
fabbriche  nefiùno  domanda  licenza 
al  Principe  ; qual  irreligiofo  alTurdo 
non  farà  il  pretendere  , che  fenza 
licenza  del  Principe  non  pofià  lofief- 
fo  Cittadino  ergete  una  fabbrica  , 
anzi  che  ad  ulo  d'  uomini , piuttoflo 
a fervizio,  e onore  di  Dio?  Ci  man- 
cherebbe anche  quella  , che  Iddio 
nella  Repubblica  avelTe  ad  efiere  di 
condizione  inferiore  degli  uomini  . 
Se  poi  fi  riguardi  ia  confecrazione  , 
quella  è d'ifpczione  de’  Sacri  Pallo- 
ri , a’  quali  , allorché  una  perfona 
ha  offerto  al  Signore  un  edifizio,  fpet- 
ta  di  confecrarlo  ; né  , per  efercitar 
quella  funzione  del  loro  minillero  , 
hatmo  bìfogno  di  domandarne  iicen- 
za  al  Magillrato,  ficcome  né  pur  la 
domandano  per  confacrare  i calici , 
per  benedire  i paramenti  facri  &c. , 
c ficcome  né  meno  il  Parroco  chiede 
al  Magiilraio  permiflione  per  confa- 
•rare  col  battclimo  a Dìo  i figliuoli , 


che  a quell’effetto  prefentano  loro  i 
genitori,  o i tutori  fenza  dipenden- 
za da’  tribunali  civili  . Né  fi  Aia  a 
caviliare  , che  può  elTervi  dell’incon- 
veniente a fabbricare  una  Chiefa  , 
per  efempio  , in  fico  pregiudiziale  al 
pubblico  , e che  perciò  al  Principe 
appartenga  1’  impedire  tali  inconve- 
nienti . Quelli  inconvenienti  acci- 
dentali , ed  efirinfeci  , non  fenno  , 
che  la  collruzìone  de’  Sacri  Templi 
dipenda  di  fua  natura  dall’  autorità 
del  Sovrano,  come  bifognerebbeche 
ne  dipendelTe  , perchè  univerfalmen- 
te  vi  folle  bilbgna  della  di  lui  licen- 
za ; ma  foltanto  provano  al  piò  al 
piò , che  quando  ciò  accada  , polTa 
il  Principe  vietare  in  tal  cafo  parti- 
colare un  tal  edifizio  in  tal  fico  , 
non  già  che  generalmente  non  fi  pof- 
fa  fenza  di  lui  permifTione  intrapren- 
derlo ; ficcome  fuccede  anche  negli 
edifizj  fecolarefchi  , de’  quali  fc  al- 
cuno i'  intraprenda  feommodo  al 
pubblico,  ha  il  Magillrato  autorità 
d’ inibirne  il  profeguimento,  ma  non 
perciò  é tolta  a’  Cittadini  general- 
mente la  libertà  di  fàbbricare  fenza 
fpeciale  licenza  del  Magillrato  co’ 
danari  loro , c in  fondo  proprio , ciò 
che  loro  piò  aggrada.  Ma  della  li- 
bertà di  confccrare  a Dio  indipen- 
dentemente dall' arbitrio  del  Sovra- 
no , riparleremo  nell’  Analifi  del  /è- 
cond0  Punto  Nulliti  il.  onm-vul- 

dove 
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pure  un  folo  documento  Francefe  , che  in  alcuna  ma- 
niera le  fervide  almeno  in  apparenza  di  appoggio  ( ben.  „ 
chè  per  altro  in  quella  nota  medefima  neppur  egli  parli 
di  conjecrazhne  , ma  (òltantodi  erezione  ^o  coliruzione 
di  nuove  Chiefe  ) . Ma  il  Trattatiila  infedele,  a cui , per  I 

inorpellare  i fuoi  errori  non  badavano  i fofifmi,  fe  non  fi 
aiutava  anche  colle  più  ardite  bugie,  ha  citato  falfamen-  | 

te  » c c®n  artificio  TDTTO  il  capo  jj. , immagipan-  | 

doli , che  neffuno  , per  verificare  la  di  lui  citazione  , 
farebbe  fiato  per  pigliarfi  la  briga  di  leggere  TVTTO 

quel  < 

dove  faretn  vedere  a quali  eccefTì  (ia  flruzìoae  de’  Templi  debba , o noa 
flato  ftralcinato  il  Trattatìfta  dall’  debba  dipendere  dalla  Potedì  laica, 
impegno  di  foitoporre  all’  arbitrio  Ora  una  cofa  contraftata  , e dub-  | 

della  Poteftà  laica  i doni  da  fard  a biofa , con  quale  logica  può  mai  ad- 
Dio , o (ia  la  confecrazione  delle  durii  come  fondamento  , onde  infè- 
temporali  foflanze  al  Signore  ; il  rire  una  confeguenza  certa,  e decer- 
qual  argumento  medelimo  è flato  giò  minata  f Anzi  all’oppoflo,  eflèndoii 
«on  immenfa  erudizione  , e fopra  da  noi  impugnata , e moflrau  falfa 
fondamenti  incontraflabili  ampia-  la  nota  del  Dupuy  , io  fono  in  di-  | 

mente  trattato  nell’ eccellente  opera  ritto  di  ritorcere  contro  il  Trattati.  . 

citata  di  (opra  del  Diritto  lUtro  dtl-  fla  il  fuo  argumento  medeflmo . La  J 

laChitfa  (Te.  confecrazione  de’ Templi  non  dipen-  - ' 

Dico  4.,  che  la  pruova  del  Trat-  de  dal  Principe  laico,  e io  l’ho  già 
tatifla,  tratta  dalla  confecrazione  de’  provato:  dunque  nè  pure  la  confe- 
Templi , fvanifee  da  fe  medeiìma  , erezione  delle  perfone,  che  fi  £1  per 
o fi  dia  alle  P<uove  delle  libertà  la  profeflione  folenne  . Ed  ecco  la 
Stintane  da  lui  falfàmence  citate  , bìfeia  rivoltata,  come  fuol  dirli,  con- 
le  quali  nè  pur  un  folo  documento  tro  il  ciarlatano  , e ciarlatano  dad- 
contengono , che  verfi  fopra  tale  ma-  dovero  . (Vedali  intorno  alla  ere- 
teria  j o fi  Aia  alla  nota  nuda , e zione  di  nuove  Chielc  la  Rifpeflm  < 

feufia  del  Dupuy  , dalla  quale  altro  del  F.  Gin.  Arttonio  Bovi»  all*  Con-  4 

non  fi  raccoglie  in  fuflanza , (e  non  fidtratfoni  di  Fr.  Paolo  ptrt.ll.  ^ , 

che  cfferfi  controvcrtito,  fe  la  co.  pag.i^,  e Jtgg. 
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quel  lungo  lunghiflìmo  capo  , onde , non  leggendolo 
tutto  , non  potrebbe  nè  pur  accorgerfi  dell*  impoftura , 
Lafeio  da  parte  l’ improprietà  artifìciofa  dell’  efpreflìo* 
ne  } ftirata  a forza  > e affettatamente  , per  adattarla  all» 
profeflìoni  , dicendo , che  dipende  la  confecraziono 
de*  Templi  dal  Re  y che  non  la  concede , fe  non  in 
quel  TEMVOy  che  gli  fembra  T^ECESS^gJO  y come 
fc  la  ragione  , per  cui  fi  vuol  far  dipendere  dalla  Pote- 
fta  politica  la  confècrazione  delle  Chiefe  « foffe  quell* 
del  tempo  , finché  fieno  bene  Cagionate  le  pareti , fic>» 
come  egli  pretende  , che  pofla  il  Sovrano  differire  le 
profeflìoni  fino  a età  più  ficura  per  la  fua  maturità  ; la« 
icio  y dico  y da  parte  quefla  improprietà  y poiché  fa* 
rebbe  un  non  mai  finirla  il  volcrfi  fermare  fopra  ognu.' 
no  de*  tanti  ftrafalcioni  di  un  uomo  y di  cui  fembra  foP» 
iè  il  principale  impegno  quello  di  non  parlar  mai  coi» 
efattezza . 

XXil.  Non  è meno  infuflìilente  di  quello  di  lui  prU 
mo  efèmpio  il  fecondo  y confìftente  in  una  mera  di  luì 
immaginazione  y e quefla  pur  falfa  y e ridicolofa . Sup^- 
poniamo  y ei  dice  (1)  , che  uno  de*  fudditi  del  F{e  vagli* 
dare  y fecondo  il  configlio  divino  y tutte  le  fue  facolti 
per  mezzo  della  limofina  tP poveri , 0 alla  Chiefa  : fup» 
poniamo  anche  , per  accoflarci  piu  che  fia  pofpbile  , all* 
nofira  idea  y eh*  egli  n*  abbia  fatto  Voto  in  età  di  fediti  $ 

0 diciotto  anni . Pofla  una  tale  ipotefi , fa  egli  di  fegui-» 

S j to 
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278  ANALISI  CRITICA 
to  quefto  quelito  : Dimando , a chi  apparterrà  di  rego- 
lare il  tempo  dell*  e fecuzione  di  queflo  Voto  ì Se  farà  be- 
ne la  legge  civile  a fofpenderlo  fino  (d  venticinque  an- 
ni } E f e il  Magifirato  ToUtico  avrà  anche  l*  autorità  * 

diopporvifi  per  fempre  , ove  comprenda  y che  queflo  pri- 
vato fi  riduce  per  tal  cagione  ciecamente  a una  efirema 
necefjìtà  , onde  incommodi  poi  la  fua  famiglia , ed  il  Tnb~ 
hlico  ? Per  non  dire  anco  nulla  delle  frange  , onde  ha 
caricato  il  quelito  , certamente  a Pentirlo  proporre  i^ 
cafo  con  tanto  Audio  , ognuno  s*  immagina  , eh*  ei  lia 
per  recarne  la  foluzione  tratta  da  qualche  canone  , o da  ; 

alcun  CanoniAa  di  credito  , o almeno  almeno  da  alcu- 
na legge  civile  , trattandoli  di  nulla  meno , che  di  una 
decilìone  , che  gli  ha  a fervire  di  bafe  , e di  fondaraen-  ' 

to,  fu  cui  rifolvere  Taltra  queftion  principale  delle  tem- 
poralità anneffe  a*  Voti  folenni . Ma  Pafpettazion  de* 
lettpri  rimane  delufa , mentre  il  Trattatifla  , in  cambio 
di  canoni , di  giureconfulti , e di  leggi , non  ci  reca 
altro , che  1*  autorità  del  Può  bizzarro  legislativo  ca- 
priccio , rilpondendo  al  propofto  queCto  in  queAa  gui- 
Pa,  nè  più,  nè  meno:  (i)  Certamente  MI 
che  per  diritto  comune  , non  poffa  negarfi , che  apparten- 
ga tal  cura  , 0 tal  autorità  alla  provvidenza  del  Magi- 
firato . Certamente  mi  pare  ? Se  gli  lia  ben  paruto  , 
ovvero  Pe  male  , e malilfiraamente  , il  faremo  vedere 
tra  poco  : per  ora  gli  Ha  paruto  pur  coni*  ei  volle  j ma  ♦ 

intan-  I 
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intanto  un  fuo  mi  pare  era  egli  un  buon  fondamento  , 
fu  cui  avcffero  ad  appoggiarli  i lettori  per  decidere  la 
quellion  principale  delle  temporaliti  feguenti  i Voti  lo» 
lenni , e per  dargliela  vinta  in  un  alTunto  nuovo  , inau< 
dito  , c oppollo  al  fentimento  univerfale  di  tutti  quan- 
ti, e Teologi,  e Canonifti , che  aveano  lino  allora 
trattato  de’ Voti  folenni  ? Se  per  illabilire  fentenze , an- 
corché dibattute  tra  autori , non  nuove  però,  né  pelle- 
grine , li  ricercano  pruovc  lode,  e fondate;  e fc,  fen, 
za  tal  Ibrta  di  pruovc  non  li  può  né  dare  un  palTo  in- 
nanzi , né  con  buona  cofeienza  allontanarli  in  pratica 
dal  fentimento  comune  de’ dotti , e dall’  ufo  delle  pcr- 
fone  timorate  di  Dio  ; quale , e quanto  grande  fodezza 
appunto  , ed  evidenza  di  pruovc  non  li  richiederà  pec 
perluadere  un  fentimento  del  tutto  nuovo  , portante  in 
fronte  il  paradolTo  , e oppollo  a principi  i piCi  comuni  t 
e collanti  della  giurilprudenza  ? £ quale  nuova  foggia 
non  Iblo  di  ridicololìflìma  logica,  ma  eziandio  di  mar- 
cio , c fcandalolò  laflìfmo  non  farebbe  ella  l’abbando- 
nare la  mafllma  collante  , e univerfale  , che  l’ acceflb- 
rio  liegue  il  principale  , 1’  abbandonarla  , dico  , fui 
mefchinilTimo  fondamento  di  un  mi  pare  , e quella 
di  chi  ? dell’  autore  del  Gran  Sellm  , del  Manlio  , del 
Mitridate  , del  Tarli  e Zelia  . Io  non  foqual  idea  egli 
avelTc  de’  fuoi  lettori , poiché  li  é lulingato  di  forpren- 
dcrli  con  inezie  cosi  miferabili  : ma  egli  é dato  troppo 

4 4 for- 
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fortunato  di  aver  ritrovato  appunto  gli  uomini , che  bra- 
mava , ne*  fuoi  traduttori , editori , approvatoti  ; fe 
pur  fortuna  , e non  anzi  eftrema  difgrazia  fi  hanno  a 
riputare  gli  fcandoli  cosi  per  chi  ne  abbia  porte  1*  uova  » 
come  per  chi  le  abbia  covate . 

Ora  voglio  rifpondere  anch*  io  al  quelito  ; e per- 
chè fo  dove  ho  a fondare  la  mia  rifpofta  » perciò  non 
dirò  mi  pare  , ma  parlerò  aflblutamente  » e quel , che  ^ 
dirò  j lo  proverò  ancora  . E qui  mi  cade  in  acconcio  di 
traferivere  fui  bel  principio  l’efordio  , con  cui  il  Trat- 
tatifla  dopo  l’ efempio  della  confecrazione  de*  Templi , 
s’ introdulTe  a proporre  querto  fecondo  efempio  della 
limofina,  (i)  Ter  venire  adefempj  piùprecift,  non  è 
forfè  vero , egli  dice  » che  non  vi  ha  co/a  pià  fpi* 
rituale  del  Voto  di  fare  limofina  ì "ì^pn  è forfè  vero  j 
thè  non  può  idearfi  operazione  più  conforme  al  conjìglh 
Evangelico  del  vendere  tutte  le  fue  facoltà , e diflri~ 
buìrle  a*  poveri  ? Va , vendi  quanto  hai  > e dallo  a*po- 
3,  veri  „ . Sono  quefli  i propri  termini  del  configlio  , che 
diede  il  Figliuolo  di  Dio  a colui  » che  gli  chiedeva  lafìrada 
della  falute  . Supponendo  adunque , che  un  uomo  in  età 
di  fedici  » o diciotto  anni , abbia  fatto  voto  di  dare  » 
fecondo  querto  con  figlio  divino  » tutte  le  fue  fàcultà 
in  limofina  ; e fupponendo  fimilmente  , che  di  elTe  fa- 
cultà  querto  tal  uomo  fia  legalmente  padroae  » poiché 

altri- 

CO  P/lg.n^.  N , V.  pag.%^. 
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■Itrimenti  non  vi  farebbe  nè  pur  luogo  a proporre  il 
qucfito  j ciò , dico , prefuppofto  , tre  cofe  ricerca  il 
Trattatili  : i*  */f  chi  apparterrà  regolare  il  tempo 
dell*  efecHZione  di  quefio  voto  . 2®  Se  farà  bene  la  legge 
civile  a fofpenderlo  fino  a*  venticinque  anni . 5!  Se  il  Ma- 
gifirato  politico  avrà  anche  l*  autorità  di  opporvifi  per 
fempre , ove  comprenda  y che  quefio  privato  fi  riduce  per 
tal  cagione  ciecamente  a una  efirema  neceffità  » onde  in- 
commodi  poi  la  fua  famiglia  y e*  l Tubblico  , OlTervino 
di  grazia  i lettori , come  il  noEro  TrattatiUa  innocente 
ha  voluto  anche  qui  ingarbugliare}  al  Tuo  fblito }'  coll*an> 
dar , nel  proporre  il  quelito , aggiungendo  a bello  Audio 
circoEanze  } finché  parvegli  di  avere  infènfibilmente 
poEa  già  la  limofina  in  un  afpetto  odiolb  ) e di  avervi 
intcrelTato  la  famiglia}  ed  il  Pubblico  ; e polla  la  co. 
fa  in  tale  afpetto  ( benché  fallacemente  } come  vedre- 
mo ) } llimando  ormai  difpofii  abbafianza  i lettori  ad 
afcoltare  lenza  ribrezzo  il  fuo  umaniflìmo  w»  pare  y e la 
provvidenza  del  Magifirato  t ve  gli  ha  meflì  a tempo  i 
facendo  infieme  cadere  con  difinvoltura  quella  fola  rif» 
polla  anche  fu*  due  primi  membri  del  quelito  } i quali 
non  eragli  tornato  comodo  di  proporre  a prima  villa 
con  Umile  odiofità  * Ma  per  ofeurare  la  verità } non  vi 
ié  artifìcio  } che  bafii } comunque  vagliano  i raggiri , e 
le  cabale  a Ibpralfare  i poco  avveduti  . 

XXIII.  Rilìjondiarao  partitamente  a ogni  membro 

del  quefico . Jra  il  Voto  femplice } ed  il  folennc  ( fic- 

co- 


Digitized  by  Google 


*8*  ANALISI  CRITICA 
come  infegna  S.  Tommafo  (i)  citato  tante  volte  » e 
fempre  malamente  ^ dal  Tratratilla)  perciò  , che  con*  ^ 

cerne  il  tempo  de*  Voti»  pafla  quefto  divario,  che, 
febbene  il  tempo  pe*l  Voto  folenne  deve  eflere  rego-  ’ 

lato  dalla  Chiefa , perchè  fenza  1*  intervento  di  lei  ; 

nelTun  Voto  può  maielTer  folenne  ; il  femplice  però  non 
efìge  altro  tempo , che  quello , che  ù ricerca  perchè 
1*  uomo  abbia  il  pieno  ufo  della  ragione  ; il  quale  pieno 

ufo  della  ragione  , profiegue  a dir  il  Santo  Dottore  , 

ordi- 
ti) S.  Thom.  1.  1.  f.iS9.  art.$.  y,  fitionem  natune  ...  Sic  ci^  fl  , 

,,  Duplex  eli . . . Votum  . Unum  ,,  puer  ante  annoa  pubertatis  (implex 
„ (implex  , qund  condflit  in  fola  tt  votum  emittat , antequam  habeat 
t,  promiilìnne  Deo  fa£ta,  qu»  ex  in-  ,,  plenum  ufum  rationia,  non  obli. 

„ tenori  mentis  deliberatione  proce-  „ gatur  ex  Voto  . Si  autem  habeat  / 

M dit  ; & hoc  Votum  habet  efTicaciam  n rationia  , obligatur  quidem 
,,  ex  iure  divino  ; quod  tamen  ...  , quantum  in  fe  ed  ex  fuo  Voto;ta- 
■t,  impedir!  poted , uno  modo  per  de-  ,,  men  poted  obligatio  removeri  per 
,,  feffum  deliberationìs  , ut  patet  in  „ auftoritatem  patria  , in  cujus  po- 
„ furioiia  , quorum  vota  non  funt  teliate  adhuc  exidit  ; quia  ordina. 

„ obligatoria  , ut  habetur  extra  De  » tio  legia  , qua  unus  homo  fubdi- 
,,  Regularibua  , & tranfeuntibua  ad  „ tur  alteri  , refpicit  id  , quod  in  ' 

„ Religionem  c.  Sicut  tenor;  Et  ea-  ,,  pluribus  accidit  . Si  vero  annoa  , 

,,  dem  ed  ratio  de  pueris,  qui  non-  „ pubertatia  excedat , non  poted  re- 
„ dum  habent  DEBITUM  USUM  ,,  vocari  (votum) au^oritate  parco. 

M RATIONIS  , per  quem  (int  doli  „ tum  . Si  tamen  nondum  haberet 
,,  capaces  ; quem  quidem  PUERI  „ plenum  ufum  rationia,  non  obli. 

„ HABENT  ut  frequentius  CIR-  „ garetur  quoad  Deum . Aliud  autem 
„ CAQyARTUMDEClMUMAN-  „ ed  Votum  folemne  . . . .,  quod 
„ NUM,  puellz  vero  circa  duode.  „ quidem  lutditur  ordinationiEccle.  i, 

,,  cimum,  qui  dicuntur  ANNI  PU-  yj  fi*  propter  folemnitatem  , quam  I 

M BERTATIS  ; in  quibuldam  tamen  „ habet  annexam  &c.  „.  La  delia  J 

,,  anticipatur  , & in  quibuldam  tar-  dottrina  fpiega  San  Tommalo  anche  ' 

,,  datur , fecundum  diverlam  difp^  a.  a.  9.88.  0rt.f,  in  ter/,  • j 
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ordinariamente  acquiAano  gli  uomini  negli  anni  di  pu- 
bertà . E ancorché  j fecondo  la  diverfità  del  tempe- 
ramento d’ ognuno  in  particolare  > in  alcuni  anticipi  > e 
’n  altri  ritardi  j nondimeno  perchè  la  di  fpofizion  della 
legge  > per  cui  un  uomo  è Ibttopofto  a un  altro , riguar- 
da ciò  , che  fuccede  nei  piu  ; perciò  torto  ch’c  giunto 
I*uomo  agli  anni  di  pubertà  ( è Tempre  San  Tommafo  , 
che  parla  ) talmente  non  dipendono  più  i di  lui  V’^oti 
femplici  1 generalmente  parlandone  , dal  regolamento 
altrui  ) che  » purché  fatti  in  materie  » di  cui  egli  fia  pa- 
drone , non  poflbno  eCfere  irritati  nè  pure  dai  genitori  ; 
c ancorché  per  avventura  non  averte  anco  il  pieno  ufo 
della  ragione  , e perciò  il  Voto  non  obbligafle  prertb 
Dio  ) pure  ad  ogni  modo  non  potrebbono  i genitori  ir- 
ritarlo : tanto  è vero  , che  non  dipende  1*  uomo  pube- 
re dall’arbitrio  altrui  ne’ Voti  femplici  concernenti  ma- 
terie , di  cui  fia  egli  padrone  di  difporre , come  lì  dee 
fupporre  nel  calò  noftro  efler  padrone  di  difporre  delle 
fue  facoltà  l’uomo  pubere  » che  rifolva  di  disfarlene  fe- 
condo il  configlio  Evangelico  . Appoggiandomi  adun- 
que fu  querta  dottrina  di  Saa  Tommafo , la  quale  y a 
valutarla  anche  poco  y ha  da  valere  almen  almeno  dieci 
mila  volte  più  y che  non  vale  il  mi  pare  del  Sig.  Buti- 
gnl  ; e fupponendo  d’accordo  con  lui , che  il  Voto  di 
chi  promette  a Dio  di  dare  tutte  le  fue  facultà  in  limo- 
fina  , fia  , com’  è in  fatti , Voto  fcmplice  ; alla  prima 

parte  del  quelito  > dove  fi  cerca } a chi  apparterrà  di 

rego- 
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regolare  il  tempo  dell*  efecuzione  di  queflo  Voto  ? ris- 
pondo t che  appar  tiene  alla  madre  natura  j la  quale  l’ha 
già  regolato  col  recare  agli  anni  di  pubenà  , poco  più  * 
poco  meno  , il  pieno  ufo  della  ragione  » debitum  ufum 
rationis  > e 1’  ha  già  regolato  fin  da  cinquantafette  Secoli 
prirfia  che  al  Sig.  Butigni  folTe  venuta  la  curiofità  di  i 

domandarlo  ( c ho  detto  cinquantafette  Secoli  prima  « 
cominciando  dall’  origine  del  genere  umano , e Scguen« 
do  la  cronologia  dell’  llflerio  ; il  che  fia  detto  per  Sod- 
disfare gli  eruditi  traduttori  , editori , e approvatori  -1 
del  Trattato , che  andiamo  efaminaqdo  ) . I 

XXIV.  Al  fecondo  quelito , fe  farà  bene  la  legge  ci- 
vile a [offenderlo  fino  a ventìcinque  anni  ? rllìjondo  , 
che  farebbe  alSai  male  , si  perchè  s’ intrometterebbe  in 
ona  materia  » che  non  le  appartiene  ; e si  ancora  per- 
chè con  onta  dell’umanità  > e della  religione)  verrebbe  ad 
escludere  dall’  adempimento  effettivo  di  un  conllglio 
Evangelico  un’età*  che  Gesù  Crilio  ha  compreSa  nello 
flelTo  configlio  * e a cui  la  natura  ha  data  la  capacità  ne-  ' 

cetraria  per  praticarlo  . E quanto  al  non  appartenere  al- 
la legge  civile  una  tal  materia,  domando  io  * di  chi  è ( 

il  Và  , vendi  quanto  hai , e dallo  a*  poveri  ? Non  ha  oS.  | 

lèrvato  egli  medefimo  il  Trattatifta,  ejfere  quefii  i proprj  j 

termini  del  conftglìo , che  diede  il  Figliuolo  di  Dio  a \ 

colui  , che  gli  chiedeva  la  flrada  della  Jaluteì  Come 
vuol  egli  adunque  farvi  Entrare  il  Magillrato  politico  ? ^ 

I configli  dati  da  Gesù  Grido  pc*  1 conSeguimento  della  i 

cter- 
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eterna  falute , fon  eglino  perawentura  leggi  civili  > on- 
de ne  fpetti  al  Magiftrato  politico  l’ifpczione  ? E la 
■cura  di  ciò  > che  propriamente  appartiene  al  confeguL 
mento  della  vita  eterna  , 1*  ha  egli  commelTa  Gesù  Cri- 
Ho  al  Magidrato  politico  i ovvero  alla  Potedà  EccleUaa 
ilica  da  lui  idituita  appunto  per  quedo  fine  ? Come 
dunque  , e con  qual  logica  y o con  qual  buona  fede  , da 
un  tal  efordio  « che  fono  quefli  ì proprj  termini  del  con-- 
figlio  y che  diede  il  Figliuolo  di  Dio  y pafsa  il  Trattati- 
fia  a conchiudere  nella  i'ua  maravìgliofa  foluzion  del  que« 
fito  f che  certamente  gli  pare  non  poterfi  per  diritto 
comune  negare  , che  appartenga  tal  cura  , o tal  autorità 
alla  provvidenza  del  Magiflrato  ? Ad  ognaltro  fuori  di 
lui  certamente  parrà  ( e parrà  con  ragione  ) tutto  il 
contrario  ; mentre  appunto  dall*  edere  un  configlio  da- 
to dal  Figliuolo  di  Dio  per  la  falute  delle  anime  quella 
di  Vender  tutto  , e darlo  a*  poveri  , ne  fiegue  y edere 
queda  una  delle  cofe  y la  cura  delle  quali  non  tocca  alla 
Potedà  civile  . E in  fatti  il  Signore  y che  y quantunque 
a neduna  legge  y e a neduna  potedi  umana  fod’c  fogget- 
to , ad  ogni  modo  c per  efcmpio  degli  uomini  > e pcc 
togliere  altrui  ogni  occafione  di  fcandalo , ficcome  voi. 
le  fpontancameate  pagare  il  didramma  (i)  > cosi  anche 

a*lcb- 

(O  Mtttb.  xvil.  jj.  Ac-  y>  chnu?  Ait  (Pctnii):  Etiam.  Et 
y,  ceflcrnnt  qui  didrachma  accipie-  » cuna  intralTet  in  domum,  prave- 
y,  bant,  ad  Petrum,  & dizeiuntei:  „ nic  eom  Jcfua«  dicens  : Quid  tilii 
f>  Ma^iAer  vefler  non  folvit  didra-  t,  vidcluc  > Simon  ? Rcgca  terr*  a 

ai  VÀ- 
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a’IebbroH  da  lui  miracolofamente  fanati  ordinava  di  pre- 
fcntarfi  a*Sacerdoti , per  non  parere  di  offendere  il  di- 
ritto } che  per  la  legge  era  al  Sacerdozio  loro  attribui- 
to (i)  ; il  Signore  , io  dico , che  con  tanta  cura  fchivò 
le  apparenze  di  voler  intaccare  i diritti  altrui , e ordinò, 
che  fi  dia  a Celare  ciò , eh’  è di  Celare , e quello  » 
eh*  è di  Dio , a Dio  , difle  forfè  a colui , che  1*  avea 
richiedo  della  firada  della  falute  , che  prima  di  vendere 
il  filo  , e darlo  a*  poveri,  dovefie  andare  dal  Magi- 
Arato  politico  a prenderne  la  licenza , o almeno  almeno 
a dargliene  conto  ? Se  il  Trattatifta  peravventura  tra* 
fuoi  Romanzi  non  ebbe  alcun  nuovo  Evangelio  ; noi 
certamente  nè  in  San  Luca  da  lui  citato  , nè  in  S.  Mat- 
teo , che  pur  racconta  il  medefimo  fatto  , non  trovia- 
mo altrimenti , che  il  Redentore  , come  Tempre  coftu- 

mò 


„ quibw  accìpiant  tributum  , vel 
„ cenfum?  a filiis  fui*  , an  ab  alie- 
^ nis  . Et  ille  dixit  ; ab  alienis  . 
y,  Dixit  illi  Jefua  : ergo  liberi  funt  fi- 
„ lii.  UT  autera  NON  SCANDA- 
„ LIZEMUS  EOS  , vade  . . . . , 
^ da  eis  prò  me  , & te„ . Sopra  il 
qual  fatto  del  nodroSigaore,  è degna 
di  elTer  letta  la  dintifTima  confuta- 
zione, che  della  propofiiione  ereti- 
cale di  un  moderno  feudopolitico  ha 
fatta  l’Autore  dell’opera  dianzi  cita- 
ta Dtl  Diritta  Utero  dell»  Cbit- 
fa  &e.  lii.il.  tap.t.  T.il. 

fart.i.  p.iix. 

Ltvit,  ziv.  dove  preferivendo- 


fi  l’offerta  , che  dovean  fare  i leb- 
broli  fanati,  traile  altre  cofe  è fetit- 
to  v.jj.  Immoltlit  agnum  ,uii  fo- 
lte immolari  hoflia  prò  pettata , & 
bolotauflumy  idéfl  in  loto  JanBo . Si- 
tut  inim  prò  pettata  , ita  & prò  de- 
lido  od  Saterdottm  ptrtintt  hoflia  : 
landa  Sandorum  efi.  La  qualleg* 
ge  a favore  de’  Sacerdoti  efattiffima- 
mente  volle  olTervata  il  noflto  Re- 
dentore in  ttliimtnium  illii  , febbe- 
ne  i lebbroli  da  lui  fanati  non  erano 
per  avventura  tenuti  a efeguirla  , e , 
quand’anche  vi  folTero  dati  obbliga- 
ti, aveva  egli  autorità  di  difpenlar- 
nell. 
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JDÒ  di  ordinare  ad  ogni  Icbbrofo  da  lui  fanato  , yade , 
efiende  te  Sacerdoti , & offer  munus , quod  pracepit 
Moyfes  in  tejìimonium  illis  (1)  , cosi  dicefle  a colui , 
Vade , ojlende  te  al  Magilìrato , e poi  vende  , fc  a lui 
piacerà  t e quando  gli  piacerà  : troviam  bensì  e in  Saa 
Matteo  y e in  San  Luca  » che  gli  diiTe  precifamente  » 
Vade , vende  , da  pauperibus  (2)  . E negli  Atti  degli 
ApoHoli , fé  mai  li  le(Te  , vi  trovò  egli  il  Trattatila  > 
che  allora  , quando  in  Gerufalemme  quotquot  poffeffo- 
res  agtorum  , aut  domorum  erant , mettendo  appunto  ia 
pratica  quel  configlio  di  Gesù  Grillo  j vendentes  affere- 
hant  preda  eorum  , qua  vendebant  > & ponebant  ante 
pedes  xApoflolorum  (g)  , trovò  egli  > dico  , che  ne 
avefifero  chiefla  la  permiflìone  , o il  regolamento  del 
tempo  al  Prefide  ? Ovvero  nella  Storia  EccleCafiica  » 
che  alcuno  di  que’  tanti  Santi  > e altri  virtuofi  fedeli  » i 
quali  ne*  fufseguenti  tempi  > e in  tante  varie  parti  del 
mondo  Crilliano  , efeguirono  lo  ftefib  configlio  , di- 
pendclTero  mai  nell*  efeguirlo  da*  Magillrati  civili  ? Io 
trovo  si  negli  atti  de*  Martiri , effere  fiati  alcuni  di  elG 
maltrattati  da*  tiranni  alpiranti  a occupar  le  fufianze  > 

ch*e» 

Ci]  Matib.viii.  4. , 44, ) Lut.xvith  &a. „ Jefui  ait  ci:  adhuc 
Lut.v,  14.,  & zvii.  14.  „ unum  tibi  deell:  omnia,  quxeum- 

C>)  Mal$b.xix.  ai.„  Ait  illì  Jc-  n > vende,  & da  pauperi» 

n fus:  Si  via  pcrfeftus  effe,  vade  , m bua,  Schabebia  thefaunun  in  cado  j 
vende  quai  habea,  & da  piupkri*  ,,  & veni,  fequere  me,,. 

„ bua,  & babebia  tbefaumm  in  eskr  (})  ÀBor.iv,  }4.  3J. 
tj  lo;  H veni , fequere  me  „ . Et 
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ch’eglino  avcano  già  date  in  limofina  ; ma  non  trovo 
giammai , che  i fedeli  in  ciò  fi  ftimaffero  obbligati  in 
verun  conto  a dipendere  dai  Magiftrati  (i). 

E per  verità  l’efecuzione  del  Voto  fcmplice  di  vea. 
der  tutto  , e darlo  in  limofina  » talmente  non  dipende 
dalla  Poteftà  laica  , che  non  folo  non  può  ilMagiftrato 
politico  determinar  nulla  intorno  alla  limofina  per  fe  me- 
defima,  fia  col  pretendere  di  preferiver  un  certo  tempo, 
innanzi  al  quale  non  fia  permeflb  al  fuddito  di  liberamer. 
te  efeguire  il  configlio  Evangelico  , ancorché  poffa 
ciò  fare  il  fiiddito  indipendentemente  ancora  da  ogni 
contratto  , come  chi  tutto  il  fiio  aveffe  in  danari  con- 
tanti da  poter  diftribuire  a*  poveri  a fiio  piacere  ; fia  col 
prefìggere  in  particolare  a*  contratti  di  vendita  , o di 
donazione  diretti  all*  efccuzion  dello  fieflò  configlio 

Evan- 


(i)  Kotabile  i a qucilo  proposto 
{1  paflb  di  Prudenzio  vtfì 
H/mfi.lI.  vtrf.76.ft1q.  dal  quale  fi 
raccoglie  1.  quanto  copiofe  fodero  le 
limoline  , che  lécevano  gli  antichi 
Criftiani  , e come  per  Gir  (imofina 
vendefiero  le  loro  fufianze  . 1.  Che 
le  fecevano  indipendentemente  da’ 
Magiftrati  , i quali  foltanto  per  la 
fama  ne  acquiftavano  qualche  noti, 
zia.  3- Che  facevano  i gentili  a’ Cri- 
ftiani  quella  fteda  calunniofa  obbie* 
rione,  che  fa  il  Trattatifta,  che  con 
tali  limoQne  s'incommodino  le  fami- 
glie . Ecco  i verfi  accennati  di  Pru- 


danaio  , dove  il  tiranno  cosi  parla 
a San  Lorenzo  : 

,,  Tum  fumma  cura  eli  fratrìbus  , 
,,  Ut  fermo  teftatur  loquaz  , 

,,  Offerte , fundis  venditìs  , 

,,  Seftertiorum  millia. 

,,  Addilla  avomm  prardia 
„ Foedis  fub  auflionibus 
„ Succeffor  ezheres  gemit , 

,,  Sanftia  egens  parentibua . 

„ Hate  occuluntur  abditif 
„ Ecclefiarum  in  angulis  : 

,,  Et  fumma  pietas  creditur 
„ Nudare  dulcea  liberoSM» 
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Evangelico  , un  termine  più  lungo  di  quello  , che  richic- 
deflero  generalmente  per  la  validità  degli  altri  civili 
contratti  le  leggi  ; non  Iblo  , ripeto  > non  può  ciò  fare  il 
Magiftrato  politico.,  perocché  verrebbe  cosi  egli , si 
nell’uno  , che  nell*  altro  cafo  , a difporre  direttamente 
del  tempo  dell*  efecuzione  de*  configli  Evangelici , i 
quali,  come  abbiamo  veduto,  alla  di  lui  legislazione  non 
fono  foggetti  j ma  di  più  , quantunque  abbia  cflb  Magi- 
ilrato  politico  autorità  di  richiedere  una  certa  età  per  la 
validità  de*  contratti  civili  in  genere  , e perciò  polTa , 
afiblutamente  parlando  , col  togliere  il  valore  a’contrat- 
ti  civili , come  tali , di  donazione  , o di  vendita  necef- 
fari  per  effettuare  1*  efecuzione  del  configlio  Evangeli- 
co , venir  cosi  indirettamente  a impedire  l’efecuzioné 
medefima  prima  del  tempo  per  tutti  generalmente  i 
contratti  civili  fiCfato  ; nondimeno  , s*  egli  è , come 
qui  fi  fuppone  effer , Cattolico , la  venerazione  verlb 
k Religion  eh*  ei  profefla  , efige  da  lui , che  dalla  leg- 
ge determinante  un  certo  tempo  per  gli  contratti  civili 
in  genere, ei  debba  eccettuare  quei  contratti  particolari, 
fenza  i quali  non  poOfa  effettuarli  alcun  configlio  Evan- 
gelico , a fine  di  non  impedirne  I*  efecuzione  a veruna 
età  ; ficcome  vediamo , per  cagione  di  efempio  , ia 
Francia  , che  , quantunque  per  legge  comune  del  Re- 
gno richiedali  1*  età  di  venticinque  anni  per  difporre  va- 
Tidamente  delle  proprie  fuftanze  , ad  ogni  modo  fono  da 

quella  comune  legge  eccettuate  quelle  difpofiziorfi  di 
yoU  T ’ beni 
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beni , le  quali  fi  fanno  in  ordine  alla  profeflìon  religiofai 
e fono  riconofciute  per  valide  anche  in  età  di  Tedici  an- 
ni , cioè  nell'età  determinata  dalla  Chiefa  perlaprofeC 
{ione.  Perciò  nella  miarifpofta  a quella  feconda  parte 
del  quelito  , fe  nel  cafo  propolb /arii  bene  la  legge  civù 
le  a [offendere  fino  a*  venticinque  anni  1’  efecuzione  del 
.Voto  femplice  fatto  in  età  di  Tedici , o diciotto  anni  > 
di  vender  tutto , e darlo  in  limofina  per  feguir  Criflo  , 
ho  io  detto  , ch’ella  farebbe  aflfai  male  non  Tolo  perchè, 
facendolo  , s*  intrometterebbe  in  una  materia , che  non 
le  appartiene  , il  che  abbiamo  già  provato  abballanza  ; 
ma  altresì  perchè  verrebbe  ad  efcludere  dall*  adempi- 
mento effettivo  del  configlio  Evangelico  una  età  , a cui 
la  natura  dà  la  capacità  ncceCfaria  per  praticarlo , e la 
quale  Gesù  Grillo  ha  compreTa  nello  ftelTo  contìglio . E 
in  fatti  vi  farà  mai  chi  ardiTca  affermare  , che  quegli  , 
a cui  diede  quel  configlio  il  Figliuolo  di  Dio , avefie  già 
l’ età  dì  venticinque  anni  i Quell’  uomo  medefimo  det.' 
to  quidam  princeps  da  San  Luca  (i)  » che  lo  denotò  pel 
Tuo  rango  , San  Matteo  , accennandone  la  età  » lo  chia- 
ma giovane  » o giovanetto  : (z)  dicit  illi  tADOLE» 
SCE'liS , , . (3)  cum  audiffet  autem  ^DOLESCEl^S 
verbum  . lo  potrei  dire  , che  la  parola  latina  adolefcens  , 
c , come  leggiamo  nel  greco , * pi^i  conviene 

ad  un  giovanetto  di  vent’  anni , o meno  , che  ad  un 

uomo  di  venticinque  , o più  anni  : nondimeno  mi  con- 

tep> 

Cx)  Cap.  JWiiL  v,ii.  co  Cap,xi%,  v.ia.  (3)  Wrf. 
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tento  di  dire  , che  colui  potè  bensì  avere  venticinque 
anni , ma  potè  altresì  non  avergli  ancora . Or  pollo  che 
non  gli  abbia  anco  avuti , come  può  eflcre  che  in  fatti 
non  gli  abbia  avuti  ; come  ofa  il  Trattatilla  di  dire  j che 
farà  bene  Ja  legge  civile  a differire  fino  a*  venticinque  an- 
ni quello  y che  Gesù  Grillo  in  tal  calo  avrà  luggerito  di 
fare  per  motivo  di  perfezione  a chi  ne  avea  meno  ? £ 
poi , al  tempo  della  vita  comune  lòtto  gli  Apolloli  io 
Gerufalemme  » è egli  neppur  verifimile  > che  tra  tan* 
te  migliaia  (i)  di  fedeli  nelTuno  vi  folTe  poffejfor  agro- 
rum y aut  domorum  minore  di  venticinque  anni  ? Che 
ie  al  Trattatilla  certamente  è parato  t che  farebbe  bene  la 
legge  civile  a fofpendere  fino  a*  venticinque  anni  l’ efccu- 
zione  d’un  tal  configlio  Evangelico;  forza  è adunque,che 
certamente  gli  doveffe  parere  aver  fatto  male  gli  Apo- 
ftoli  a permetterla  prima  di  tale  età  ; non  potendo  fenza 
contraddizione  manifclla  fembrar  benfatto  ciò,  l’oppofio 
di  cui  fi  llimi  ben  fatto . A tali  bellemmie  lo  llrafcina-i 
va  a forza  il  fuo  fcrivere  , e ciarlar  a fanfera  di  mate* 
rie , che  non  capi  va  ; dico  , bellemmie  , perchè  nien- 

T * te 


Ci)  Oltre  gli  Apoftoli , e i Difce* 
|)oIi , e gli  altri  fedeli , che  avevano 
creduto  in  Gesik  Crifto  ancora  viven- 
te vita  morule  , circa  tre  mila  per- 
fone  eranli  convertite  alla  prima 
predica  di  San  Pietro  il  dì  della  ve- 
nuta dello  Spirito  Santo  alì.il.  41.  ; 
C poco  dopo  alla  feconda  predica  del 


Riedefìmo  Principe  degli  Apofttdi  fe 
n’ erano  convertite  altre  cinque  mila, 
guinqu!  millia  virorum,  /fff.iv.  4. 
Laonde  in  que’  principi  della  vita 
comune  in  Gerufalemme , il  numero 
de'  fedeli  almeno  almeno  oltiepaflàva 
di  otto  mila  petfone . 

. ■ ■> 
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te  è più  noto  tra*  fedeli , che  1*  cOfere  (late  quelle  prl- 
mi*ie  del  Gr^ftianefimo  > c la  condotta  de’  Santi  Apofto- 
li , in  modo  fpeciale  dirette  , e regolate  dallo  Spirito 
Santo  . Ma  per  recare  anco  dalla  Storia  Ecclefiaftica  un 
gualche  efempio  , ci  fa  maravigliofamente  al  propolìto 
quello  di  Santo  Antonio  il  Grande  > adattato  letteral- 
mente al  cafo  propollo  dal  Trattatifta  , e al  paflb  da  lui 
addotto  dell*  Evangelio  . Allorché  quel  Santo  entrato  in 
Chiefa  , e fentito  leggere  quello  llelTo  lìeflìflìrao  paflb 
Evangelico  , Fade  , vende  omnia  qua  habes , & da 
fauperibus  , appena  ufeito  di  Chiefa  fi  disfece  delle  fuc 
copiofe  y e fertili  pofleflioni , e fino  i raobil  i , a ecce- 
zione di  alcuni  pochi  rifervati  per  la  picciola  fua  So- 
rella , vendè  * e ne  diftribul  il  prezzo  a*  poveri  j e al- 
lorché ritornato  di  nuovo  in  Chiefa  , e fentito  leggere 
ùmilmente  nel  Vangelo  , 'hlplite  follicitì  effe  in  crafli* 
num(i)  y ufeito  frcttolofamente  , anche  que*  pochi  mo- 
bili , che  avea  rifervati  per  la  Sorella , dillribul  pure 
tra*  bifi^nofi  » e Sorella  medefima  nlifc  in  educazio- 
ne in  un  Monaftero  j allorché  > dico  , cosi  puntual- 
mente ) e con  tanta  follecitudine  efeguì  Santo  Antonio , 
fenza  lettere  patenti  del  Magillrato  regolatrici  del  tem- 
po , il  configlio,  Evangelico,  quanti  anni  fi  farebbe  im- 
maginato il  Trattatifta  , eh*  egli  aveflc  > Per  teftimo- 
nianza  di  Santo  Atanafio  , che  fu  contemporaneo  di 

S.  Antonio,  e fuo  intimo  amico,  e eh*  etfendogli  fo- 

pra-t 

(X)  Malth.wi.  34. 
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pravviffuto  > ne  fcriOfe  la  vita  , non  avca  allora  S. Anto- 
nio più  di  diciotto  , o vent'  anni  : Cum  decem  & oifo  » 
vel  vigintì  annorum  effet  (i) . Or  che  ne  dicono  gli  edi- 
tori, c gli  approvatori  del  Trattato  DeWetà  de*  Voti  del 
Sig.  Butignl  ? Diranno  per  avventura  , fc  non  per  altro 
motivo  , alraen  almeno  per  non  opporfi  fcopertamente 
al  (èntimento  univerfale  della  Ghie  fa,  e di  tuttM  Pa- 
dri 5 che  i fedeli  di  Gerufalcmmc  , e Santo  Antonio  t 
c altri  tali , furono  moflì  da  impulfo  interiore  di  grazia 


(t)  Opp-  f.  Athanafii  eih,  Pm~ 
rif.  an.iópS.  Tom.i.  p^trt.il.p.^^^. 
ftq.  Antonii  num.x.  feq.  Per 
non  dilungarmi  col  tefto  greco,  tra- 
fcriverò  Tolo  il  latino  della  verfìone 
de'  Monaci  Benedettini  delta  Congr. 
di  S.  Mauro  editori  . „ Poft  paren- 
„ tum  obitum  ( Antonìus  ) folus 
,,  cum  fola  Sorore  admodum  par- 
ty va  reliftus  , CUM  DECEM  ET 
„ OCTOyVEL  VTGINTI  ANNO- 
RUM  ESSET  , domus  , Sororif- 
,y  que  curam  gefllt  . SEX  autem 
„ NONDUM  EXACTIS  MENSI- 
yy  BUS  a parentum  exitu  , cum  de 
•y  more  ad  Dominicum  procederei . . , 
t,  in  Ecc'efìam  ingreditur  , contisit- 
,y  que  y ut  tum  Evangelium  legete- 
)y  tur  , & audivic  Dominum  divici 
,y  illi  dixiflTe  : Si  vis  perftSIus  effe  y 
,y  vade  ^ vende  omnia  , quét  haies  y 
5,  & da  pauperihus  , ^ veni  , fé- 
„,/}uere  me  t & habehis  thafaurum 
I)  in  uelis  . Antoniua  porro  • - . » 
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„ quafi  fui  cauffà  le£^a  illa  fùiflTent  t 

,y  egreffus  QUAMPRIMUM  ex  Da. 

yy  minico  y quas  a majorib-js  habuit 

yy  poiTeflìones  [ erant  autem  illi  aru- 

„ r*  trecenta  , fcrtiics , & perquan» 

yy  amoenxj  vicanis  dono  dedit  , ne 

,y  fibi  y Sororique  moleiliam  affer« 

yy  reni  :mobilibus  vero  omnibus  ven^. 

yy  ditby  Hiultam  bine  colleélam  pc« 

y,  cuniam  pauperibus  di/hibuity  pau4 

yy  cis  folum  Sororis  cauilà  refervatis  • 

y,  Rurfus  in  Dominicum  ingreflTui 

yy  audivit  Dominum  in  Evangelio  di»  , 

yy  cere  : Nolitt  foUiciti  effe  in  erafli* 

„ num.  NEC  ULTRA  ILLIC  RE. 

,y  MANERE  SUSTINENS  , egref. 

y,  fus  iila  quoque  tenuioribua  largituil 

* \ 

yy  eft,  Sorore  vero  virginibus  notisy 
yy  acque  6di(:bus commendata,  atqufl  ' 
yy  apud  parthenonem  tradita  , ut  il. 
yy  lic  educaretur  y ipfe  ante  domun% 
yy  fuam  afceticae  vita  dcincepi  opf*  ■ 
,y  ram  dedit  yy . 
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adefeguire  in  età  cosi  tenera  il  configlio  Evangelico?  E 

che  dunque  ì per  movitticnto  forfè  di  natura  > e non  di 

( 

grazia,  avranno  ad  efeguirlo  gl!  altri  , onde  fi  abbia,  a 
fare  per  eflì  una  tal  legge*  quale  la  progetta  il  buon  Trat- 
tati fia  ? Se  , perchè  mofiì  dallo  Spirito  Santo  * potè**  ' 

fono  quegli  virtuofamente , e con  loro  inefiimabil ’pro- 
* ^ ' 

fitto  , in  età  di  diciotta , o vent^  anni , e talvolta  anche 
meno  i disfarli  di  tutto  il  loro  , e darlo  a^  poveri  ; altri , 

1 quali  muova  parimenti  d!  buon^  ora  Io  Spirito  Santo  a 
una  fbmigliantc  eroica  rifòluzione  , perchè  avranno  ad 
afpettare  per  una  legge  civile  fino  a^  venticinque  anni  ? 

egli  forfè  il  Magifirato  civile  quello  * a cui  tocchi 
giudicare  * le  vengano  , o non  vengano  da  impulfb  di 
grazia  le  rifoluzioni  degli  uomini  ? O può  egli  trattene- 
te lo  Spirito  Santo  * ficchè  non  più , ubi  mlt  ^fptret  (i)i 
t una  rifolùzione  ifpirata  da  lui  per  Io  palTato  a tanti , e 
tanti  afiai  prima  de^  venticinque  anni  * non  più  la  iipiri 
per  1^  avvenire  ad  altri  di  ugual  età  ? E ifpirartdo  Iddio 
ad  alcuno  di  eféguirla  in  età  di  quindici , di  diciotto  f 
di  vent*  anni , come  la  ifpirò  a Santo  Antonio  J non  là- 
f à ella  una  bella  legge  civile  quella  * che  riterrà  Tuomo 
a forza  da  ciò  , che  vorrà  Iddio  da  lui  ? Tal  è la  pro- 
digiofa  giurifprudenZa  del  Trattatifia , che  da  ogni  ban- 
da* per  poco  che  fe  le  tenga  dietro , va  ella  dirittamen- 
te a urtare  in  aflurdi  i più  moftruofi , e i più  opporti 

4 ^ 

a^prirai  eledienti  del  Crilliailelìnio  < Maravigliolb  giu> 

rif- 

(I)  Jokann.itì.^ 
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rifconfulto  > e configliere  appropofito  per  una  nuova 
Repubblica  antievangelica  ! Io  intanto  quelle  mie  ri* 
fleflìoni  filila  bella  legge  civile  da  lui  progettata  , chiu- 
derò colle  parole  di  Santo  Ambrogio  a Valentiniano  li. 
Imperatore  ( 1)  ; vorrei , che  la  voflra  legge  fo* 
vcf^éajfe  la  legge  di  Dio  , La  legge  di  Dio  ( 1’  Evan- 
gelio v'in  cui  fia  regifirato , e propofio  ad  ogni  età  j c 
ad  ogni  felfo  il  configlio  di  perfezione  di  vender  tutto  i 
e darlo  a*  poveri  ) la  legge  di  Dio  ci  ha  infegnato  quel” 
lo  t che  abbiamo  a cercare  ; quejio  non  poffono  infegnarm 
lo  le  leggi  degli  uomini  y e molto  meno  il  poiTono  inic- 
gnare  le  leggi  di  un  Romanziere  . 

XXV.  Con  quella  medefima  foluzione  > che  abbiam 
data  al  fecondo  membro  del  quelito  1 ne  rella  fciolto 
anche  il  terzo  . imperocché  y fé  * poiché  Pefecuzione 
del  configlio  Evangelico  y Fà , vendi  tutto  y e dallo 
poveri , ficcome  non  già  con  un  mi  pare  y ma  con  ra- 
gioni evidenti , e incontrallabili  abbiam  provato , non 
appartiene  in  conto  alcuno  all*  ifpezione  della  Potelli 
fecolare  , perciò  non  può  il  Magillrato  politico  fare  fi>- 
pra  di  elTa  leggi  ; quanto  meno  il  medefimo  Magiflrato 
politico  avrd  autorità  diopporvifi  perfempreì  Ma  dirà 
taluno*  che  il  Trattatilla  non  dice  già  y che  alToluta- 
mente  abbia  il  Magillrato  politico  autorità  di  opporvili 

T 4 per 

CO  n tnam  nollem  eflc  legn  doceie  non  pofluntn.S.  Am« 

yt  fupra  Dei  legem>  Dei  les  nos  do>  brof.  tom.ill.Offt 

yi  cttit  quid  fo^iumur  ; hoc  iiumaiw  fiatt.  «0.175 1.  «e/.yit. 
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per  femprcj  ma  folamente  nel  cafo  , ove  compreniA,  che 
qtceflo  privato  fi  riduce  per  tal  cagione  ciecamente  a ma 
eftrema  neceffità  , onde  incommodi  poi  la  fua  famigliai  eH 
“Pubblico  , Ma  piano  un  poco  , ripiglio  io . Di  qi^flo  pri- 
vato , in  pcrfona  di  cui  propone  il  Trattatiila  un  tal  calò, 
qual  idea  avea  egli , e qual  volle  , che  la  concepì  Aero  i 
fooi  lettori  ? Intefe  egli  di  parlare  di  un  uomo  avente  il 
fuo  giudizio  , ovvero  di  uno  fcemo,  di  un  pazzo  ? Se  di 
uno  fcemo , un  tal  cafo  non  fa  punto  al  cafo  , si  perchè  i 
configli  E vangelici  non  fono  dati  pe*  fcimnniti , e pc’paz- 
zi , ma  per  gli  uomini  di  ragione  ; e si  ancora  perchè  a* 
pazzi  la  provvidenza  delle  leggi  dà  de*  tutori,  nelle  ma- 
fti  de*  quali  tutori,  e non  di  elfi  pazzi , fila  l*amminilira- 
zione  delle  loro  lùfianze;  laonde  k)  fcemo  non  fi  può  tro» 
var  mai  in  grado  di  vendere  le  lue  facoltà  per  darle  in 
Irmofina  : e fe  peravventura  accadeffe  talvolta  ( 1*  avve- 
nimento per  verità  farebbe  affai  Urano , e Angolare  j 
pur  nondimeno  fuppongalì  per  ipotefi) , che  alcuno  fce- 
mo non  avente  parenti , nè  amici , che  aveffero  cura 
di  lui , prima  che  dal  Pubblico  gli  fòffero  defiinati  tu- 
tori , vendeffe  il  fuo  per  darlo  a*poveri  > o a chiunque 
fi  foffe  j chiaro  è , che  il  Pubblico  farebbe  obbligato  in 
cofeienza  a dichiarar  nullo  il  contratto  di  vendita  , come 
fatto  da  perfona  legalmente  incapace  ; e allora  1*  in- 
commodo  ridonderebbe  non  nella  famìglia  del  pazzo  , 
il  quale  fi  è già  fuppollo  non  avere  parenti  , e perciò 

non  aver  famiglia  ; nè  ridonderebbe  nel  Pubblico  y miz 

rì- 
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ricadcfcbbc  tutto  fopra  i compratori , i quali  verrebbe- 
ro coftrctti  dal  Magiftrato  a rendere  il  mal  acquiftato  • 
perchè  comprato  da  un  pazzo  ; che  le  il  Pubblico 
non  vi  mettefle  le  mani  1 allora  1*  incomraodo  , ch*elTo 
ne  rìfèntilTe  > farebbe  voluto  da  lui , e volenti , & 
confentientì  nulla  fit  infuria  ; e 1*  efirema  necejjìtà , a 
cui  in  tal  calò  lì  troverebbe  ridotto  il  povero  pazzo  > 
farebbe  un  inconveniente  7 di  cui  egli  flelTo  , lenza  cono- 
fcerla  , porterebbe  la  pena,  e il  Magillrato  la  colpa 
di  non  far  le  fue  parti  di  far  rendere  al  mefehino  il  Tuo . 
Ma  il  Trattatilk  non  intefe  di  parlare  di  un  pazzo.  Tan- 
to  peggio  per  lui . Imperocché  fe  non  parla  di  un  paz- 
zo , parla  dunque  d’un  uomo  di  giudizio  . Or  com’é  egli 
polTibile,  che  un  uomo  di  giudizio  venda  CIECuiMET^ 
TE  tutto  il  fuo , c lì  riduca  di  fua  propria  elezione  ad 
una  ESTBJEM^  T^ECESSIT^  ì Se  lo  fa  moflb  , co- 
me la  materia  richiede  , da  impullò  di  grazia , allora  nè 
oprerà  ciecamente  ( e il  dirlo  farebbe  una  bederamia  ) , 
nè  ù ridurrà  ad  efirema  nece/fitd  ; ma  oprerà  virtuofa- 
mente  , e con  una  faviezza  fuperiore  infìnitamence  a 
tutta  1’  umana  fapienza  ; e ridottoli  a povertà  volonta- 
ria , lì  contenterà  del  puro  necelTario  per  campare  ; il 
qual  necelTario  , quand*  anche  non  fe  lo  polTa  procaccia- 
re colle  fue  fatiche , nondimeno  il  troverà  lempre  , non 
folo  perchè  il  poco  , che  bada  per  campare  , mentre 
da  per  tutto  trova  di  che  lòdentarli  una  turba  innumera. 

bile  di  mendici  > non  Qiancherebbe  certamente  a cosi 

rare 
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rare  perfòne  9 come  rari  fono  > c raridìmi  tali  eftmpr 
di  eroica  perfezione  ; ma  altresì , c molto  più  , perchè 
Gesù  Grido  , che  ha  detto  , và  j vendi  tutto  > e dalla 
■ a*  poveri  > ha  dato  ancora  quell*  altro  configlio  di  per- 
fezione > non  vogliate  prendervi  follecitudine  dicendo 
che  mangeremo  ì 0 che  berremo  9 e di  che  ci  copriremo  ?. 
[a  Iddìo  voflro  padre  , che  di  tutte  quefte  cofe  avete  bìfor 
gno  (1)  ; e l’  ha  dato  coll*  aggiunta  di  quefta  certa  , c 
infallibil  promeiTa  9 che  non  può  giammai  venir  meno  : 
Cercate  dunque  primieramente  il  regno  dì  Dio  9 e la  fua 
giuflìzìa  9 € tutte  quefle  cofe  vi  faranno  fomminiflrate  in 
aggiunta  (2)  : e la  fleflfa  grazia  di  Gesù  Crifio  , la  quale 
conduce  gli  uomini , eh*  egli  vuole  9 a quello  grado  di 
perfezione  di  disfarli  di  tutto  9 e ridurli  a povertà  > ella 
medefima  ifpira  loro  anche  quella  fiducia  9 eh*  è necef- 
faria  per  ottenere  l’effetto  di  una  tale  promelTa  • Nè 
quello  tal  uomo  9 di  cui  parliamo  9 incommoderà  altri** 
menti  la  famiglia  9 0 il  'Pubblico  : non  la  famiglia  9 per- 
chè 9 s*  egli  ne  ha  , il  configlio  Evangelico  non  lo  porta 
in  tal  cafo  a vendere  tutto  9 ma  a dare  anzi  alla  propria 
femiglia  9 fpecialmente  fe  bilbgnofa  ( ficcome  abbiamo 
veduto  9 che  S.  Antonio  non  dubitò  di  ben  elèguire  il 
. con- 

(O  Nolite  follicttl  efTe,  dieentes  » feq, 

quid  m&nducabimuSf  aut  quid  bi-  (i)  Hìd.v.^^,v>  Qusrite  ei^  pri«  ‘ 

bemusy  aut  quo  operiemur 9,  mum  regnum  Dei  « & juiUtiam  , 

99  Scit  enim  pater  vefter  , quia  hit  99  c)us  ; & hxc  oyaifliA  atdiicientur 
9,  omnibus  indigriìs  iVliWiS.  VX.  „ vobis,».  ' 
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tonfiglio  Evangelico  dando  a*  poveri  il  fblo  prezzo  de* 
mobili  9 gli  (labili  al  contrario  dando  in  dono  mcanis  , nc 
ftbi  , fororìque  mòUfìiam  afferrent , i quali  nè  erano  bi- 
fbgnofi  9 nè  a lui  cran  parenti  ) ; e quando  pur  accadef- 
ie  9 che  dalla  famiglia  avefse  ad  efsere  fovvenutò  9 ne 
riceverebbe  Tempre  meno  di  quello , che  le  aveGfe  da-e 
to  9 e cosi  rederebbe  Tempre  la  famiglia  non  con  incotn- 
modo  9 ma  con  guadagno  : nè  incommoderebbc  tam- 
poco il  Pubblico  9 rìfpetco  a cui  le  Tudanze  di  una  9 o 
di  poche  perfòne  9 Te  tenui , Tono  un  nulla  9 e 9 (c 
pingui  9 è a(sai  indifferente  9 che  le  abbia  o Tizio  9 o 
Sempronio  5 purché  rimangano  nel  paefb  : oltre  di  che 
una  perfona  vivente  per  amor  di  Dio  in  povertà  volon- 
taria 9 trova  Tenza  incommodare  il  Pubblico  nè  poco  9 
nè  puntO)  a(saì  facilmente  nella  pietà  9 e negli  avanzi  de* 
privati  quelle  minuzie  9 di  cui  fi  contenta  9 Tenza  com- 
parazione minori  di  quello  9 che  fi  confuma  in  alimentar 
tanti  cavalli  > e tanti  cani  da  caccia  9 e in  tant*  altre  Tpe- 
Te  di  mero  luCfo  9 che  incommodano  pur  troppo  il  Pub- 
blico 9 in  danno  di  cui  ridondano  tali  eccefii  > fenza  che 
il  Trattatifta  penfi  perciò  ad  eccitare  al  rimedio  la pro*u^ 
Fidenza  del  Magiflrato  9 ch*ei  vuol  per  altro  tutta  occu- 
pata a impedir  la  limofina  • Ma  tal  è la  moderna  politi- 
ca 5 finché  fi  profonde  nel  luffo  9 c per  cagione  di  efia 
vanno  fuori  di  Stato  le  ricchezze  9 con  impoverimento 
del  privato  9 e del  Pubblico  9 tutto  va  bene  : allora  (bl- 

tanto  s^Qcommoda  la  famiglia  9 e il  Pubblico  9 quando. 

a po- 
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2 poche  perfone  , che  per  amore  di  Dio  abbiano  abban- 
donato  tutto  , lafciandolo  però  ad  ufo  d*  altri  Cittadini , 
e dentro  lo  Stato  , G tratti  di  dare  un  tozzo  di  pane  ; e 
nel  tempo  ftefifo  > che  fi  reputa  un  pelo  infoffribile  il  fo-  * 

flentamcnto  de*  poveri,  fi  affetta  zelo , e carità  pel  fov-  I 

lenimento  loro  ogni  qual  volta  fi  tratti  di  togliere  il  fuo 
alla  Chiefa  lòtto  pretcfto  di  (occorrere  i bifognofi  . Ma 
non  c’ingolfiamo  in  un  tal  caos  ; e ritorniamo  a noi.  * 

Poiché  dunque  il  cafo  dal  Trattatifta  propofto  non 
può  verificarli  nè  in  uomo  pazzo  , nè  in  uom  di  giudi-  j 

zio  ; anzi , a dir  più  giufio  , poiché  egli  ha  propoflo  ] 

un  calò  impoffibile  , che  un  uomo  avente  il  fuo  giudizio  * 
operi  da  pazzo  ; forza  è confeOfare , che  con  tutti  gli  I 

ipauraccbj  di  parole  da  lui  accozzate  infieme  fenza  alcu-  i 

na  idea  vera  , che  ad  efse  corrifponda  , non  gli  rielce 
in  realtà  di  far  apprendere  con  ragione,  neppur  un  cafo 
rimoto  , che  ferva  di  pretefio , onde  alla  provvidenza 
del  Magiflrato  appartenga  la  cura  , o /’  autorità  di  rego- 
lare il  Voto  fcmplice  di  privati  di  dar  tutto  in  limojina . 

Se  non  che  fi  dirà  per  avventura  , che  può  darli  un  uo. 
tno  nè  così  pazzo  , che  fecondo  le  leggi  poffano  efsere 
dichiarate  invalide  le  di  lui  difpofizioni , nè  cosi  favio 
da  làperfi  condurre  colla  dovuta  maturità  ; ma  piuttofto 
imprudente  a tal  fegno  , che  abbandonili  per  leggerezza 
d’  animo  , e per  inganno  d’ immaginazione  a una  falfa 
idea  di  perfezione  , a cui  non  lo  muov'a  altrimenti  la 
grazia  ; e quello  efsere  il  cafo,  in  cui  un  tal  privato  fi  rù 

dur^ 
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durrébbe  per  tal  cagione  ciecamente  a un*  efirema  neceffì-^ 
tà,  onde  aveffe  poi  a incomthodare  la  famiglia , e il  Tubli» 
co.  E in  fatti  qua  il  Trattatifta  è coftretto  a ridurli  col  fuo 
quelito . Or  io  primieramente  potrei  dir  con  ragione  » 
eh*  efsendo  T uomo  naturalmente  portato  al  deliderio  di 
avere  , e attaccato  pur  troppo  all*  amor  della  robba  ; il 
fupporre , che  una  mera  leggerezza  , e imprudenza 
badi  a indurre  alcuno  a vendere  tutto  il  Tuo  , per  ridurli 
egli  volontariamente  a ellrema  nccelfità  , fembra  piut- 
toflo  un  tratto  da  romanzo , che  un  calo  pratico  da  re- 
carli in  una  controverlia  , com’  è la  nollra  , o legale  , 
o morale  che  vogliam  dirla , dove  trattali  di  azioni 
umane  , le  quali  debbono  efsere  conliderate  fecondo  la 
natura  delle  colè  , e fecondo  ciò , che  comunemente 
fuccede  . Nondimeno  un  calo  cosi  Arano  li  ammetta  pu- 
re , fe  non  come  probabile  « almeno  come  alsolutamen- 
te  polTibile  . PoAo  il  quale  , conAAerà  dunque  tutta  la 
difficultà  a decidere  > fe  ^ue^o  privato  operi  per  movi» 
mento  delia  grazia , ovvero  per  fanatifmo  ; le  fecondo 
le  regole  della  virtù  Evangelica  > oppure  trafportato  da 
leggerezza  . £ fe  è cosi  j come  può  mai  entrare  il  Ma- 
giArato  politico  a giudicare  di  qucAe  materie  ? QycA’uo- 
mo  ha  pure , come  li  fuppone  nel  calò  propoflo , il  di- 
ritto naturale  > e civile,  o fia  legale,  di  difporre  de* 
fùoi  beni  a Aio  talento  , e a prò  di  chiunque  gli  piaccia  : 
nè  di  quello  diritto  il  può  privare  il  Magillrato  , Anchè 
egli  ritiene  legittimamente  la  proprietà  fql  fuo  , c non 
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ha  debiti  da  pagare  > e mentre  > come  parimenti  qui  il 
fuppone , non  è privo  di  ragione  , ficchè  dalle  leggi  gli 
venga  impedito  il  difporre  delle  Tue  facoltà . Si  dichia- 
ra queflo  privato  di  voler  vendere  tutto  il  Tuo  , e darne 
il  prezzo  in  limofina  : il  Magifirato  vi  fi  oppone . Re- 
plica egli  » che  le  leggi  non  tolgono  a nelsuno  la  libertà 
di  difporre  a proprio  talento  di  ciò , eh*  è fuo . E il  Ma- 
giftrato  che  rifponderà  ? eh*  egli  va  a ridurfi  per  tal 
gìone  ciecamente  a una  ejlrema  neceffitì  » onde  incornino» 
di  poi  la  fua  famiglia  , e *l  Titbblico  ? Ma  replicherà  il 
privato  > eh*  egli  fi  fente  ifpirato  a efeguire  il  configlio 
Evangelico  , e che  perciò  non  opera  ciecamente  , ma 
che  fa  molto  bene  quello , eh*  ei  fa  ; nè  avere  il  Magi- 
firato  autorità  d*  impedirgli  un  atto  di  perfezione  Crifiia- 
na  , e di  ridurfi  volontariamente  a fiato  di  povertà  ; eh* 
egli  non  ha  famiglia  , o , fe  I*ha  , ella  è già  ben  provve- 
duta y e che  i beni , de*  quali  ei  vuol  difporre , fon  be- 
ni liberi  fecondo  le  leggi  » ibpra  i quali  la  fua  famiglia 
non  ha  alcun  diritto  : finalmente  ch*ei  non  intende  d*in- 
commodare  il  Pubblico  , ma  di  campare  colie  Tue  fati- 
che , finché  potii  faticare  y e , quando  non  potrà  più  ) 
con  quella  tenue  miferia , che  gli  fomminifirerà  la  pietà 
altrui , fenza  incommodare  veruno  nè  Pubblico  > nè  pri- 
vato ; e che , qualora  non  lo  fovvengano  gli  uomini , 
egli  è ficuro  di  aver  ad  elserc  foyvenuto  anche  miraco, 
lofamente  > quando  ciò  fofse  necefsario  > da  Dio  > il 
quale  fi  è impegnato  a fomminifirar  il  bilùgneyole  a> 
> chiun- 
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chiunque  cerca  in  primo  luogo  il  regno  di  Dio  , e la  fui 
g’uliizia.  Se  il  Sig.  Butigni  avefse  avuto  ad  efsere  il  Fi> 
fcale  di  un  tal  Magiftrato  , che  avrebbe  egli  potuto  ri* 
fpondere  a quelle  ragioni  ì Avrebbe  egli  avuto  il  corag- 
gio di  dire  a quello  privato  ; il  Magillrato  comprende  , 
che  voi  non  Cete  altrimenti  ifpirato  da  Dio  ; che  non  è 
movimento  di  grazia  , ma  vollro  fanatifmo  ? Ripiglie- 
rebbe quegli  con  ragione  : il  Magillrato  ha  egli  il  dono 
di  profezia  » o di  difcernimento  di  (piriti  ^ E fe  anche  lo 
avefse  > da  quando  in  qua  hanno  i Magiilrati  civili  a go- 
vernare la  loro  condotta  per  lo  Ipirito  di  profezìa  j e 
non  per  le  leggi  ì £ i fecreti  della  mia  cofcienza  » on- 
de dipende  il  conofccre  da  quale  fpirito  io  Ha  molso  » 
ho  io  a confidargli  al  Magillrato  ì Ha  la  Chiefa  i Tuoi 
Minillri  dati  da  Dio  > e con  e(Ti  me  l’ho  io  a intendere 
per  ciò , che  concerne  le  mie  interne , e fecrete  difpo* 
ilzioni . Chi  ha  data  al  Magillrato  politico  autorità  di 
prendere  cognizione  del  mio  interno  ? Da  quale  fpirito 
io  fia  mofso  j a quello  ci  ho  a penfar  io  , e chi  è inca  • 
ricato  delia  direzione  di  mia  cofcienza  > per  difeernere 
in  me  i movimenti  della  grazia  dalle  illulìoni  di  fantasia: 
quello , che  a voi  tocca  > li  è il  vedere  » fe  io  Ha  legal- 
mente capace  di  dilporre  delle  mìe  facoltà  » e fe  di  ciò.i 
onde  voglio  dilporre  , io  Ha  realmente  padrone  ; e nuU 
la  più  : fe  voi  v*  innoltrate  più  in  là  » voi  o vi  pren- 
dete 1*  incenfiere  in  mano  i o fate  a me  fotto  il  vano, 
prctcllo  del  mio  bene  una  prepotenza , c una  vera  ingiiK 
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, privandomi  del  diritto  , che  per  tutte  le  leggi 
io  ho  ) di  difporre  del  mio  . Lafcio  a*  lettori  di  giudica- 
re  , chi  de’  due  abbia  la  ragione  » e chi  il  torto  » fe  il 
Filcale , o il  privato . 

Afsai  più  cofe  potrei  aggiugncre  a confiifione  mag- 
giore del  Trattatilla  , fe  di  propolito  volcflì  trattare  il 
punto' della  limofina , e raoftrare  a piè  fermo , come  ^ 
e per  quanto  certi  principi  ella  , fecondo  le  regole  de| 
Vangelo  , e fecondo  la  dottrina  , e gli  cfempj  de*  San- 
ti, non  cada  lotto  la  cognizione  della  Poterti  civile  ; 
come  alcuni  inconvenienti  , che  dall*  abufo , ficcorae 
di  ogn*  altra  cofa  buona , e fanta , cosi  anco  della  lù 
mofina  , polsono  occorrere , la  provvidenza  di  Dio  gli 
abbia  prevenuti  per  mezzo  della  direzione  de*  Tuoi  mi- 
nirtri , a*  quali  privativamente  ha  commefso  il  governo 
delle  cofeienze  ; e , fe  con  tutto  ciò  accada  talvolta  al- 
cun difordine  , doverli  quello  contare  tra  quelle  cofe 
ftraordinarie  i le  quali  non  cadono  fotto  la  provvidenza 
degli  uomini , e perciò  neppure  fotto  la  cura  delle  leg- 
gi umane  , non  folo  civili  , che  certamente  non  vi  han-  ' 
- 00  che  fare  , ma  tal  volta  nè  pure  Ecclefiaftiche  del  fo. 
ro  eflcrno  ; niente  efsendo  più  opporto  allo  fpirito  del- 
la legislazione  , nè  più  atto  a fconvolger  1*  ordine  del 
governo  , e a riempiere  il  tutto  di  confufione  , che  il 
volere  fminuzzundo  rtendere  la  difpofizione  delle  leggi 
a tutti  i cali  particolari  pollìbili  , e immaginabili . Ma 

non  è neccfsario  , nè  conveniente  , eh*  io  mi  diffonda 

di 
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di  vantaggio  fopra  un  punto  cliraneo  alla  noftra  qucUio- 
ne  ; e temerei  di  efsermivi  già  trattenuto  anche  troppo, 
fe  , per  ifcoprire  l’ inganno  , che  in  quelle  fKJche  pa- 
role del  Trattatilla  , ove  comprenda  il  Magiflrato  politi- 
co  , che  queflo  privato  fi  riduce  per  tal  cagione  ciecamen- 
te &c.  flava  lòtto  fpeciofa  apparenza  artificiofamente 
inviluppato  , c nafcoflo , non  fofte  flato  duopo  efporre 
la  di  lui  fuppoflzione  , alla  quale  appoggiò  egli  tutta  la 
fua  foluzion  del  quelito , efporla  , dico,  in  tutti  que*  va- 
ri afpetti  , de*  quali  era  fufcettibile  , onde  fi  toccaf- 
fe  con  mano  , che  da  ogni  banda  ella  non  è poi  altro  , 
che  uno  de*  Ibliti  di  lui  arzigogoli  di  parole  , privi 
d’ogni  giufta  , e ragionevole  idea  , e compofli  di  errori 
malcherati  con  degli  equivoci  . Molto  meno  è necef. 
furio , che  perdiam  il  tempo  a tener  dietro  al  confron- 
to , eh*  ei  fa  del  Voto  femplice  di  limofina  co*  Voti  lo- 
lenni , appoggiato  principalmente  alle  antecedenti  fuc 
falfe  fuppofizioni  dell*  eflenza  , e obbligazione  uguale 
di  tutti  i Voti , come  fondati  tutti  fui  jus  naturale  , e 
divino  (i)  ; le  quali  falfe  fuppofizioni  abbiam  già  di  Ib- 
pra  (2)  pienamente  confutate  . 

XXVI.  Non  poflb  però  fare  a meno  di  dire  alcuna  co- 
fa  de’  nuovi  Ipropofiti , eh*  ei  qui , continuando  lo  flef- 
Io  confronto  , aggiugne  di  più  . Acanto  alla  materia 

de*  Voti , ei  dice  (3) , la  limofina  è di  configlio  Evan- 
FoU.  V ge. 

(x)  t'- « ftg.  (»)  Pgg.iìó.t  fegg.di  iutfM  vtlumt. 

(5)  Ptg-4Ì-  N. , f.^6. 
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gelìco  , è di  conftglio  ufcito  dalla  propria  bocca  del  Fi- 
gliuolo  di  Pio  , E che  ? il  Veni  « 0“  fequere  me  , onde  de- 
riva , come  infegna  S,  Tomroafo(i)  > la  profcflìonc 
religiofa  , non  è parimenti  di  configlio  Evangelico , di 
conftglio  ufcHo  dalla  propria  bocca  del  Figlinolo  di  Dio  ? 
Ma  perchè  degli  errori  di  lui  intorno  a cip , ed  errori 
jnalTiccj , di  propofito  avremo  a parlar  altrove  (2)  j qui 
badi  offervare  , eh*  egli  nel  trafcriverc  dall’  Evangelio 
le  parole  di  Crillo  contenenti  quel  configlio  , ha  tron- 
cato il  palio  y termandofi  al  da  pauperibus  (g)  ; e le  re- 
fianti  , & habebis  thefaurum  in  calo  , E T VE'^l  SE. 
^JE1\E  MEt  come  quelle  , che  giovano  allacaufa 
della  profe/fion  religiofa  , ha  lafciate  nel  fello  , facen- 
do in  tal  guifa  cadere  tutto  il  configlio  di  Gesù  Grillo , 
di  cui  Io  feopo  principale  , e il  fine  fi  è il  Veni , fequere 
me , facendolo  » dico  , cader  tutto , e unicamente  fili- 
la limofina,  che  non  n*  è altro  , che  un  mezzo. 

Andiamo  innanzi , Dall*  clìerc  la  Umoftna  di  confi- 
glio  ufeito  dalla  propria  bocca  del  Figliuolo  di  Dio  qual 
cola  ne  infcrifee  il  Trattatilla  al  propofito  ? Che  mai 
( cosi  profiegue  {4)  egli  a fcrivcre  ) che  mai  fi  troverà 
nella  Religione  { cioè  nella  profcifion  religiofa  ) di  piti 
favorevole  in  materia  di  Foti  ì ^Altro  non  può  dirfi , che 

mi- 
ci) S,  Thom.  %.  t.  4f.i96.  mt.6,  <3)  P»g.a‘>-  noi.  «.N.  , ^ f.  34. 

sti  I.  not.i.  Vedi  fopra  not.i. 

(_i)  NeirAnaliii  df!  Secondo  Pun-  Ì4)  f-%C, 

io  Piullitjò  il.  n.x.  e feiig. 


Digilized  by  Googl 


DEL  TRATTATO  &c.  307 

nella  Umoftna  fi  tratta  di  dtfporre  di  cofe  temporali . E 
ripiglia  fubito  : Ma  io  domando  , fe  di  temporalità  mag* 
giormente  non  fi  tratta  nella  profeffìone  del  Voto  folenne  ? , 
Egli  s’  affretta  un  pò  troppo  ; facciaijiogli  fare  un  palTo 
indietro  , e fermiamci  un  pochino  fulla  fua  prima  inter- 
rogazione ; alla  quale  , invece  di  Jafciar  eh’  ci  rifponda 
a Tuo  modo  per  ilcapparci  dalle  mani  > baderemo  noi  a 
dar  la  giuda  rifpoda  . »Altro  non  può  dirfi  ? Oh  veda  un 
poco , fè  altro  non  folamenie  fi  polla  , ma  fi  debba  an- 
zi dire  j e fe  quanto  alla  materia  de*  Foti , molto  di  pìà* 
e incomparabilmente  più  favorevole  fi  trovi  nella  prop' 
feflion  religioft  , che  nella  limofina  . Nella  limofina  d^ 

1*  uomo  per  amor  di  Dio  altro  j che  beni  ertemi  * c di 
fortuna  ? All*  oppofto  nella  profeflion  rcligiofa  oltre  i 
beni  ertemi , c oltre  1*  ufo  del  proprio  corpo , eh*  è 
una  porzione  di  lui  medefirao , non  abbandona  egli  ir- 
revocabilmente per  Tempre  fino  la  propria  volontà  > ch*<è 
Jla  cofa  più  intima  dell*  uomo  , e la  più  preziofa  , eh*  e| 
poffa  donare  a Dio  (i)  ? Or  io  domando  : non  è egli  il 
Trattatirta  quel  deflb  , che  feri  ve  più  fotto  (2)  -,  che 
nella  divifione , .che  Iddio  fece  dell*  uomo  fra  la  fua 

V 3 Chie^ 

<i)  S.  Thom.  a.  a,  q.iif.  fftt.6.  y,  ìpfam  volunUtem,  quxeft  potior^ 
ad  3.,,  Inter  alia  , quz  licet  nobis  „ quam  corpus  propriutn  ,quod  oltèr^ 

„ non  impendere,  eft  ctiam  propria  ,,  homo  per  continentiam , & quan^ 

),  libertaa,  quam  homo  ceteria  rebus  ,,  rea  exteriores  , quas  offirt  bornia 
„ cariorcra  habet  „ . Et  art.  3.  in  „ per  votum  paupcrtaiis  „ . 
torp.„  Per  votum  obedientiae  aliquid  (a)  Pag.99-  N.tf. , Pen.  P-lpj* 

),  majua  homo  offert  Deo  , fcilicet 
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Chiefa  , ed  i I{e  , dopo  aver  lafàata  dia  Chìefa  Ufi- 
gnoria  delle  anime  , diede  al  Magiflrato  politico  il  dirit-- 
to  della  fovranità  /opra  i corpi  ? Ma  la  volontà  , che 
ì*  uomo  facrifica  per  la  profeflìon  religiofà  , nel  qual  fa- 
criHcio  della  volontà  appunto  la  profeflìon  religiofa  pria-  I 

cipalmente  ( I ) confine  > la  volontà  , torno  a dire,  è ' 

ella  per  avventura  un  membro  dc\  corpo  j ovvero  è una  ^ 

potenza  dell*  anima  ? E fe  è una  potenza  dell*  anima  ; | 

dunque  » fecondo  i di  lui  fiefll  principi , il  dominio , c 
la  fignorla  fopra  di  elfa  1*  ha  la  Chiefa  , c non  1*  ha  il 
Magiflrato  politico.  Dunque  nella  materia  V oti  fo- 
lenni  di  Religione  vi  ha  delle  cofe  favorevoli , e peren- 
toriamente/avorcvo//  alla  Poteflà  Ecclefiaflica  , le  qua- 
li non  fono  nel  Voto  lemplice  di  limofina  , il  quale  è in- 
teramente riflretto  a materia  puramente  corporea , tem- 
porale , ed  efterna . Ecco  dunque  colto  il  Trattatifla 
di  nuovo  in  falfità , e in  contraddizione  , 

Paflì  ora  egli  pure  allafua  feconda  interrogazione  , 
e domandi  adciFo  , fe  di  temporalità  maggiormente  non  fi  ' 

tratta  nella  profeffìone  del  Voto  folenne  , che  nel  Voto  t 

femplice  di  limofina  . Stando  allo  fleflb  di  lui  principio 
della  divifionc  dell’  uomo , forza  è rifponder  di  no  ; 

pe-  I 

(i)  S.  Thom.  s.  1.  f.iStf.  «W.8.  ,,  tam  obnlieiuiae  eft  Rdigioni  ef.  j 

in  eorp.  n Votum  obedientùe  proprie  „ fentialius  . Si  enim  aliquis  abfquc  j 

,,  fe  exteadit  adaAus  propinque»  fini  „ Voto  obedientise , voluntariam  pau*  1 

,,  Religionis.  Quanto  autem  aliquid  ,,  pertatem  , & continentiam  etiain 

„ propinquiut  eft  fini , tanto  melius  „ Voto  fervet , non  propter  hoc  per. 

„ eft.  £t  inde  etiam  eft,  quod  Vo-  „ tinct  ad  fta[um  Religiooia. 
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perocché  nella  profefllone  del  V^oto  folenne  è compre- 
fa  principalifllmamente  la  volontà  , cioè  una  potenza 
dell*  anima  , che  , fecondo  lui , appartiene  alla  fovra- 
nità  della  Chiefa  ; laddove  il  Voto  femplice  di  limofina 
fi  ftende  a fole  cole  corporee  > le  quali  egli  ha  aOTcgnate 
alla  Potefià  laica . Ma  per  non  fondare  le  mie  rifpofte 
Tulle  fole  di  lui  contraddizioni , domando  io  : il  Voto 
iblenne  non  porta  egli  (eco  > come  abbiamo  veduto  al- 
trove (i)  con  San  Tommafo  , una  effettiva  confecrazio» 
ne  della  peribna  a Dio  ? E*  forfè  la  confecrazìone  una 
temporalità  ì O nella  limofina,  (u  cui  il  Trattatifia  > 
febbene  invano  , fi  appoggia  , intervien  forfè  tale  con* 
fecrazione  o di  perfbna  , o di  cofa  , ficchè  non  poflfa 
clfere  adoprata  mai  più  in  ufi  profani  ? 

Ma  affinchè  vedafi  fino  a qual  fegno  d*  incoerenza’ 
arrivino  i di  lui  arzigogoli , e inconfèguenze  , faccian» 
cosi;  difllmuliamo  la  di  lui  contraddizione  , ancorché 
manifefia , e dell’  argomento  della  confecrazione  , ch’è 
decifivo , pure  non  facciain  u(b  : fe  gli  conceda  , ciò , 
che  ho  dimoftrato  effer  falfiflìrao  , che  nel  Voto  folen- 
ne fi  tratti  di  temporalità  ugualmente  , e anco  maggior- 
mente , che  nel  Voto  di  liraofina  ; che  (e  ne  avrà  perciò 
ad  inferire  ? E*  ella  forfè  quella  la  nofira  controverfia  ? 
O è quello  il  punto  , che  gl*  incombeva  di  dimollrare  * 
per  provare  la  fua  Seconda  Tropofìzìone  ? Il  punto , 

eh*  egli  avea  a provare  , come  fi  è detto  già  tante  voi- 

V ^ te, 

CO  di  quefio  volume  net.x, , e p,il6.  « fig. 


Digitized  by  Google 


310  ANALISI  CRITICA 
te  , è queflo  gran  paradoflb  , che  le  temporalità  fieno 
il  principale  , e non  l' accefTorio  , si  nell’  uno  y che 
nell’  altro  Voto . Che  più  ? Permettali  anche  quello 
paradoflb  : ma  > ciò  poflo  , per  dirlo  co’  fteflTi  termini 
del  Trattatilla  (i) , fi  potrà  mai  tirare  la  conlèguenza 
finale  di  quell’  efempio  , c domandare  : perchè  non 
avrà  ilMagìflrato  politico  diritto  di  regolarne  così 

peri*  uno,  come  per  l*  altro  l*  et  ài  Imperocché  come 
ha  egli  provato  , che  ne  abbia  il  diritto  per  l*  uno  t on- 
de fi  pofla  conchiiidere , che  1’  abbia  dunque  anche  per 
I*  altro  ? Ne  ha  egli  recata  altra  pruova  , che  un  fuo 
certamente  mi  pare  ì E non  ho  io  fatto  vedere  ad  evi- 
denza , eflergli  paruta  certamente  alTaimale?  Ho  pur 
rtiollrato  coll’Evangelio  « cogli  Atti  degli  Apolloli , 
colla  Storia  Ecclefiallica  ,.e  co  i principi  della  teologia 
fpiegati  da  San  Tommalb  , cui  fieguono  tutt’  i Teolo- 
gi, che  fui  Voto  della  limofina  di  chiunque  Ila  legal- 
mente padrone  del  fuo , non  ha  il  Magilirato  politico 
diritto  alcuno  per  regolarne  l’età,  la  quale  è regolata  già 
dal  diritto  naturale  * e divino  , fu  cui  non  può  il  Magi- 
Arato  fenza  facrilegio  metter  le  mani  » Or  vedali  dun- 
que quant’  è diverfa  la  confeguenza  , che  dall’ efempio 
della  limollna  fi  deduce  pe’  Voti  folenni  i da  quella  , 
che  a forza  di  tanti  fofifmi  * c’  di  tante  cabale  fi  Audio 
di  dedurne  il  Trattati Aa  ; e oflervifi  , come,  quant’ è 
Intralciata  , Airacchiata , e feonnefla  la  di  lui  diceria, 

al- 
ci) Pff2-44-  N. , K 


\ 


Digilizeò  by  Googl 


DEL  TRATTATO  &c.  311 

altrettanto  fia  chiara  y fcgulta  y c ftretta  la  fcguente  ar- 
gumentazionc  , eh'  io  ne  formo  . 

Sul  Voto  femplicc  di  limofina  il  Magifirato  poli- 
tico non  ha  potefià  alcuna  di  procraftinarne  P efecuzio- 
ric  ) come  fi  è dimofirato  : dunque  molto  meno  ha 
egli  potellà  di  far  differire  i Voti  folenni  di  Religione  • 
Provo  la  confeguenza  • Cosi  il  Voto  di  limefina  > come 
il  Voto  fijlennc  de*  Rcligiofi  , efiendo  Voti , e perciò 
effcnzialmente  atti  di  religione  (i)  , la  loro  elfenza  è 
fpirituale  ; e le  temporalità  loro  annefie  , non  fono  9 
che  accetforie  allo  fpirituale  : tra*  quali  due  Voti  il  gran 
divario  , che  pafia  , fi  è quello  j che  il  folcnne  tanto  più 
è cofa  fpirituale  , che  il  femplice  , quanto  che  il  foleriN 
ne  importa  effettiva  , e reale  confecrazione  (2)  della 
perfbna  a Dio  y la  quale  non  importa  il  femplicc  : dun- 
que,poiché  il  Magifirato  politico  , come  fi  è dimofirato> 
non  ha  potefià  alcuna  fui  Voto  femplice  , molto  meno  la 
può  aver  fui  folenne  , eh*  era  quello , che  rellava  a di- 
moftrare  . Che  fe  fi  vuole  una  dimofirazione  più  bre- 
ve , eccola  • Si  è dimollrato  coll*  Evangelio  , cogli  At- 
ti Apollolici  &c. , che  fulla  limofina  de*  privati , anche 
prefeindendo  da  ogni  Voto  , non  ha  ifpezione  , nè  po- 
tefià alcuna  il  Magifirato  politico  : dunque  molto  meno 
può  avere  ifpezione  , o potefià  fu*  Voti  : dunque  alfai 
meno  ancora  fu*  Voti  folenni  • Ed  ecco  rovefeiata  ad- 

V 4 dof- 

(i)  Vedi  fopra  p.196.  not.t. 

Ci)  Paji»  iió.  e Jesg.  di  qn«fto  volume. 
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doffo  al  Trattatifta  tutta  la  macchina  di  lui , coIMefcmA 
pio  appunto  della  limofina , fui  quale  egli  erafi  lufinga- 
todi  fiabilirla  . 

XXVII.  Nelle  tre  prove  , o argumenti  che  vogliam 
dire  ) del  Trattatifia  > fin  qua  efaminati , cioè  nel  chi. 
merico  , e alTurdo  contratto  finallagmatico  ; nel  ca- 
pricciolò  ) e falfo  confronto  tra’  Voti  femplici , e fo- 
lenni  ; e negli  efempli  si  della  confecrazione  delle 
Chiefe  ^ e si  ancora  della  limofina  , uno  de’  quali  ab- 
biam  veduto  effere  falfamente  fuppofio  > immaginario 
1*  altro  , e tutti  due  erronei  j in  quelli  argumenti  » di- 
co , confifteva  il  nerbo  della  di  lui  Secondi  Tropoftzìo- 
ne  : tutto  quello,  ch’egli  aggiunge  di  lèguito  nelle  do* 
dici  pagine , che  anco  ne  rellano , è cosi  inetto  , e ri- 
dicololb  , e privo  fino  dell’  apparenza  di  ragione , e di 
raziocinio  , che , per  effere  rigettato  , non  abbifogna 
d’altro , che  d’effer  letto  con  qualche  attenzione  ; laon- 
de  tanto  meno  ci  cofterà  di  briga , e di  tempo  il  termi- 
narne l’ Analifi  . Principia  egli  in  quella  guifa  (i)  : Mi 
■non  ci  fermiamo  qui  ( cioè  ne’  tre  primi  argumenti  fud- 
detti  ) ; confideriimo  li  cofi  più  a fondo  : e con  quello 
principio  grandiolb  , e con  quella  promefla  di  voler  co- 
minciare finalmente  una  volta  ad  efaminare  a fondo  la 
controverfia  , continua  a fcriver  cosi  : In  primo  luogo 
potrei  dire  &c,  Belliflìma  maniera  di  toccare  il  fondo 

della  materia  con  un  potrei  dire  ! cioè  con  una  prete- 

ri-  • 

O)  N.,  y-f-S7‘ 
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rÌ2Ìone , con  un  argumento , eh*  egli  fleflb  appena  fi  arri- 
Ichia  di  folamente  accennare,  e che  non  ha  il  coraggio  di 
proporre  pofitivamente , e daddovero . Si  propone  egli 
intanto  a provare  , che  (i)  età  del  Voto  folenne  dipende 
in  ogni  maniera  da  una  pura  COCT^IZIOT^  TEMTO- 
J^^LE  ; ed  ecco  come  accenna  di  poterlo  provare  . (2) 
In  alcuni  popoli  la  ragione  y e la  prudenza  è molto  piti 

anticipata  , che  in  altri Tal  cognizione  dipen~ 

dendo  da*  coflumi  de*  popoli  » dal  temperamento  de*  corpi  y 
€ dalla  fituazione  de*  luoghi , fi  potrà  mai  dire , che  que.> 
fta  fia  materia  fpirituale  ì E*  quefla  forfè  una  quifiione  di 
Teologìa  ì E fe  un  famofo  Teologo  diffe , che  quella  dell* 
ufura  y a parlar  propriamente , era  quifiione  di  pura  Fi» 
fica  y perchè  dipendente  da  cofe , che  s*improntano  ( cioè 
che  s*  imprefiano  ) ; non  avremo  forfè  maggior  ragione 
di  dire  y che  quefia  dell*  età  de*  voti  folenni  fia  quifiione 
di  Morale , di  Fifica  t e di  Geografìa  infieme , fiantecchè 
da*  co  fiumi  dipende , e dal  temperamento  j e dalla  fitua- 
zione delle  nazioni , dove  fi  fa  il  Voto  ? 

XXVIII.  Prima  di  rifpondere  direttamente  a quelle 
cavillazioni , voglio  far  ravvifare  1*  inutilità  di  effe  coll* 
accennare  breviflìmamente  le  Arane,  e moftruofe  conle- 
guenze , che  da  una  tale  maniera  di  cavillare  feguono  a 
dirittura . Imperocché  , per  cagione  di  efempio  , quale 
mutazion  di  parole  cangi  il  fenfo  di  una  propofizione , 
c quale  no*l  cangi , è certamente  quellione  di  Gramma- 
tica } 

C»)  Ivi . (»)  Ivi , « fag.  ftg. 
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tica  : dunque  quale  mutazione  nelle  forme  de*  Sagra- 
mene compone  di  parole  , ne  muti  il  fenfo  , e perciò 
renda  nullo  il  Sagramento  , onde  bifogni  rifarlo,  e qua- 
le non  ne  muti  il  fenfo  , e perciò  nè  pur  renda  nullo  il 
Sagramento  , è una  pura  cognizìon  temporale  : dunque 
il  decidere  della  nullità  , o della  validità  de’ Sacramenti , 
per  le  difficultà  , che  poflbno  inforgere  Ibpra  i difetti  ri- 
guardanti le  forme  di  ed] , apparterrà  , fecondo  la  logica 
del  Trattatila  , a*  Principi  laici  , come  a*  foli  Sovrani 
legislatori  delle  cofe  temporali  de’  loro  Stati . Similmen- 
te , quale  parte  del  corpo  badi  che  fìz  o immerfa  , o 
afperfa  di  acqua , e quale  non  balli , perchè  fi  verifichi 
di  una  perlbna  , eh’  ella  fia  lavata  con  acqua  , il  che  ne» 
ceifariamente  richiedefi  pel  Sagramento  del  battefimo  , 
è queftione  di  Fifica  ; e qucllione  parimenti  di  Fifica  è 
quell’  altra  , tra  tante  varie  forte  d’  acqua  , acqua  di 
fonte  , o di  mare  , acqua  di  neve  fquagliata  , acqua  mi- 
nerale , acqua  di  fiori  dillillati  &c. , quali  fieno  vera- 
mente acque  , e quali  no  ; dunque  anche  le  quellioni 
toccanti  la  materia  del  battefimo  ( e lo  ftelTo  dicali  delle 
materie  degli  altri  Sagramenti  ) dipendono  da  una  pura 
cognizìon  temporale  : dunque  al  Principe  laico  , come 
a Sovrano  legislatore  delle  cofe  temporali  dello  Stato, 
apparterrà  l’ordinare  di  quali  materie  fi  abbia  a far  ufo 
ne’  Sacramenti , e di  quali  no  . Può  elfere  la  maniera 
di  argomentare  più  limile  , anzi , non  è ella  la  llelfa  lleC 

fiflima  del  Trattatilla?  Ma  fi  può  immaginare  mag- 
giore 
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giore  fciocchezza , o errore  più  intollerabile  ? Se  ne 
vergognerebbe  fino  un  Calvinilla  della  fetta  Anglicana  ; 
poiché  quantunque  fien  giunti  coftoro  a ripetere  dal  So- 
vrano laico  1*  ultimo  vigore  de*  decreti  Ecclelianici  an- 
che in  materia  di  Sagramenti  t nondimeno  nè  gli  attri- 
buifcono  la  poterti  di  decretare  direttamente  fu  di  tali 
materie  ; e 1*  autorità  » che  riconofcono  in  lui  di  con- 
validare i decreti  Ecclefiartici  > ve  la  riconofcono  coe- 
rentemente al  loro  firtema  ereticale  di  tener  il  Principe 
per  Capo  fupremo  della  Chiefà  Anglicana  « non  mai  per 
la  ridicolofa  ragione  , fu  cui  fi  appoggia  il  Trattatirta  , 
che  dipenda  da  cognizione  temporale  il  giudizio  di  alcu. 
ne  materie  Ecclefiartiche  ; per  poter  adottare  la  qual 
ragione  non  barta  eDTer  eretico,  ma  fa  duopo  inoltre  aver 
perduto  fino  il  fenfò  comune  . Maravigliofa  dialettica  ! 
11  giudizio  dell*  età  > e della  capacità  degli  uomini  per 
legarfi  co*  Voti  , dipende  dalla  Morale , dalla  Fijìca  , 
dalla  Geografia  t dunque  al  Magillrato  laico  appartiene 
il  giudicare  di  una  tale  capacità , e il  fiflare  l*età  pe*Vo- 
ti  . Certamente  con  querta  fua  nuova  maniera  di  pcn- 
fare  il  Sig.  Butignl  , fe  in  vece  di  dodici  volumi  tra 
Romanzi  j e Tragedie  , fi  fofse  contentato  di  compor- 
ne foli  dieci  , e negli  altri  due  libri  avefse  trattato  in 
uno  di  Pitica , e nell*  altro  di  Geografia , avrebbe  dovu- 
to addurre  , per  rifolvere  le  quertioni  di  Fifica*  non  gii 
efperimenti  fifici , ma  Ordinanze  Reali  j e Arrclti  di 

Parlamenti  j e con  Ordinanze  altresì , e con  Arredi  • 

uon 
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non  con  ofservazioni  Aflronomiche  > nè  con  monumen* 

ti  di  Storia  j nè  con  relazioni  di  viaggiatori  , avrebbe  * 

pretefo  d*  illuftrare  la  Geografia  . 

XXIX.  Ma  al  di  lui  bell*  arguracnto  > ancorché  non 
fia  degno  di  rif]3ofla  , rifpondiam  pure  direttamente  , fc 
non  per  altro  , almeno  a fine  che  i di  lui  nuovi  editori  » I 

i quali  hanno  avuto  cosi  poca  malizia  da  cadervi  dentro,  i 

mil'urando  altrui  da  fé  (letli  non  abbiano  la  femplicità  di 
credere  , che  non  fi  rifponda  perchè  non  fi  pofTa  rifpon- 
dere.  Dico  dunque  ir^eflcr  falfo  , che  la  ragione  , di 
cui  il  pieno  ufo  è neceffario  per  legarli  co*  Voti , in  al- 
cuni paefi  fia  molto  più  anticipata  , che  in  altri . L’ave-  j 

re  gli  uomini  in  ma  regione  lo  fpirito  piùottufo  , o più  \ 

acuto  di  quello  , che  V hanno  in  un*  altra  ; e 1*  eflere  gli  ■ 

uomini  , per  elempio , della  Beozia  groffolani , pefanti , 
e tardi , ( che  fono  i due  gran  teli  i , 1*  uno  del  de  la  Mo- 
the  le  Vayer  , l’altro  del  Poeta  lirico  , recati  in  pruova 
della  fua  alTerzione  (i)  dal  Trattatifia)  vuol  dirsi , che 
gli  abitatori  di  alcun  paefe , anche  avanzati  in  età  di 
venti , di  trenta  , di  quarant*  anni  &c. , fono  natural- 
mente o più  abili , e fpir  itoli , o più  rozzi , e più  gof- 
fi , che  quegli  d’  un  altro  ; ma  non  vuol  già  dire  , che 
il  pieno  ufo  della  ragione  in  tutti  i paefi  non  fi  abbia  co- 
jnunementc  agli  anni  di  pubertà  . Qi>efto  poteva  elTerc 
un  argumento  appropofito  per  comporre  un  nuovo  Ro-  J 

manzo  , dove  Tarli  > e Zelia  comparificro  dilcopritori  ' 

di 

(I)  Ivi, 

1 

I 

I 
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di  alcun  nuovo  paefe , i di  cui  abitanti  in  età  di  venti  > 
o più  anni , non  avefsero  più  giudizio  di  quello  , che 
altrove  hanno  i fanciulli  di  quattro  > o cinque  anni  ( e 
in  quello  paefe  y giacché  non  vi  può  andar  più  il  Trat- 
tatifta  , io  vi  manderei  volentieri  i di  lui  odierni  editori  > 
fe  non  fodero  per  averlo  a male  ) ; ma  non  era  cofa  da 
recarli  in  aria  di  pruova  in  un*  opera  feria  , in  un  Trat- 
tato Canonico  intorno  all’  età  de*  Voti  , e all’  autorità 
del  Re  . Dico  2.  che  avendo  il  Sig.  Butignì  comporto 
quello  Trattato  determinatamente  pe*  paelì  di  Francia  y 
alle  leggi  del  qual  Regno  perciò  ordinariamente  ei  li  ri- 
ftrigne  ; e avendo  quindi  pe*  Francelì  progettata  1*  età  di 
2 j.  anni  per  le  profe  liioni  ; levale  il  di  lui  argumen- 
to  dell’  anticipazione  > o del  ritardo  della  ragione  > fe- 
condo la  diverlltà  de*  paeli , viene  cosi  egli  a fare  in- 
giurtilfimamente  a quella  illurtre  nazione  un  torto  , che 
non  fe  gli  può  perdonare  > feguendo  dalla  ferie  di  que- 
llo di  lui  fillema  y che  i Franceli  y fecondo  lui  y tardino 
lino  a*  venticinque  anni  ad  aver  1*  ulb  pieno  della  ra- 
gione » eh’ è neceCfario  per  fare  i Voti;  quando  pu« 
re  fa  ognuno  > come  traile  altre  nazioni  lì  fegnalino 
fpecialmente  i Franceli  per  la  prontezza  , e la  vivacità 
di  fpirito  . Dico  g.  eh*  effendo  filTata  dalla  Chiefa  1 età 
pe*  Voti  Iblenni  a*  fedici  anni  y eh*  è quanto  dire  a ben 
due  anni  dopo  il  tempo  di  pubertà  pe*  mafchj  > e lino  a 
quattro  anni  per  le  femmine  » refla  colla  maggior  cer- 
tezza aflicurato  1*  ulb  pieno  della  ragione  nc’  Voti  folen- 

m 
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ni  di  qualunque  perfona  » e in  quald voglia  paefe  ; pe- 
rocché in  chi  la  ragione  non  fi  è fatta  vedere  fino  a*  Ce- 
dici anni  y ella  non  vi  comparifee  mai  più  ; e il  cafb 
allora  non  è più  quello  de’  Voti , ma  diventa  una  quiflio- 
ne  di  Fifica  , cioè  fc  una  tale  perfona  fi  debba  contare 
tra*  feemi , o feimuniti  che  vogliam  dire  , ovvero  tra* 
pazzi  dichiarati . Dico  4.  che  le  cognizioni  delle  arti  « 
c delle  Scienze  naturali  fervono  al  regolamento  della  vi- 
ta umana  ) si  confiderata  nell’  ordine  civile  , e si  anco- 
ra in  quello  di  Religione  , il  quale  innalza  bensì , e per- 
feziona , ma  però  non  toglie  1’  effere  naturale  , che  an*. 
zi  fuppone  ; laonde  non  meno  i Magifirati  politici  > che 
gli  Ecclefialtici , pel  buon  governo  della  Repubblica  > 
quegli  della  civile  « quelli  della  Crifiiana  ) hanno  bifo- 
gno  di  valerli  delle  arti , e feienze  umane  ; e non  fojo 
ì politici  ) ma  i Canoniili  altresì  > e i Teologi  debbono 
iapere  di  Morale , di  Fifica  , di  Geografìa  &c. , tal- 
mente che  tra*  luoghi  teologici  * cioè  tra*  fonti , onde 
tira  il  Teologo  le  prove  delle  fue  conclufioni , fi  con- 
tano non  folo  le  Scritture  , la  Tradizione  , i Padri  &c. , 
ma  anco  la  Filofofla  in  tutta  la  fua  eftenfione  , e le  leg- 
gi civili , c la  Storia  (i) , Per  la  qual  cofa  dall’  ufo  * 
che  delle  feienze  umane  abbiali  a fare  in  una  quellione  , 
c per  fare  una  legge  , voler  inferire  , che  perciò  la  ma- 

te- 

(1)  Vedi  Melchior  Cane  De  Lo-  SatiTommafo  x.p.  q.l,  art.$,  adi.y 
pit  Tbiol,  ni.vm.  IX.  X.  r XI.,  e «rt.8.  ad  &*> 
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cena  fia  d’ifpczione  del  Principe  laico  , non  mai  della 
Chiefa  « è un  dire  una  fcempiaggine  > e uno  fpropofito 
più  grolToIano  > che  non  fono  groOfolani  uomini  delU 
Beozia  • 

Quanto  poi  a Domenico  Soto  , eh*  è il  Teologo 
dal  Trattatifta  citato  j il  qual  dijje  , ejfere  quella  deWufu- 
ra  i a parlare  propriamente  , qneJìione  di  pura  Fifica  » 
perchè  dipendente  da  cofe  , che  s*  impredano  ; è vero  t 
eh*  ei  fu  profondo  Teologo  j e perciò  accreditatiflimo  ; 
ma  è vero  ancora  , che  in  alcune  fue  particolari  fenten- 
zt  egli  fi  avventurò  alle  volte  a dir  delle  cofe  non  cor- 
nfpondenti  alla  Tua  dottrina  1 e al  fuo  credito  ; e tal  è 
appunto  la  fentenza  di  lui  intorno  a i Monti  di  Tietà  ; 
per  farfi  firada  alla  quale  ci  recò  la  ragione  allega- 
ta , benché  indarno , come  tofio  vedremo , e infedel- 
mente , dal  Trattatifia  : il  qual  Trattatifia  fembra  che 
fia  ito  di  propofito  a pefeare  un  paiTo , do  ve  il  Soto  non 
avefie  parlato  da  fuo  pari  t per  abufarlène  > non  altri- 
menti di  quello  che  farebbe  chi  da*fcritti  di  Platone  ri* 
pefcafie  la  perniciofifiima  mafiìma  della  comunità  delle 
mogli  > o da*  libri  maravigliofi  de  Officiis  di  Cicerone  la 
•maflima  della  vendetta  , per  abufarfi  di  que*  luoghi  pcc 
l*  appunto , dove  sbagliarono  que*  grand*  uomini  j e che 
fono  , per  cosi  dire  , i nei  delle  loro  opere  y e col  cre- 
dito loro  pretendere  di  fofienere  gli  errori  enormi  y ne* 
quali  efll  caddero , Del  refio , fenza  ftar  qui  a ripetere 
ciò  ) che  il  primo  impugnatore  del  Trattatifia  ofservò 

già 
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già  ne*  Tuoi  Saggi  (i)  inforno  all’avere  florpiato  egli  nel- 
la Tua  traduzione  il  palTo  latino  del  Soto  col  torcere  > 
contro  la  mente  efprefra  dello  (le flb  Autore , alPufura 
in  generale  quello  9 eh*  ei  dille  fbltanto  de*  contratti  in 
particolare  ; ciò , che  qui  principalmente  importa  di 
ofservare  > fi  è , che  il  tefio  del  Soto  non  folo  non  può 
fervire  di  appoggio  alle  cavillazioni  del  Trattatilla  9 ma 
che  anzi  contiene  una  confutazione  di  eflfe  . Imperocché 
primieramente  dal  dipendere  il  giudizio  de*  particolari 
determinati  contratti , fe  fieno  ufurarj , o no  *1  fieno  > 
dalla  cognizione  tìfica  della  natura  delle  cofe  9 che  s*im- 
preftano  , non  altro  inferifee  il  Soto  , fe  non  che  i de- 
creti della  Chiefa  concernenti  tali  particolari  contratti 
non  hanno  forza  di  definizioni  di  fede  ; ficcome  nefllino 
dice  neppure  , che  contengano  definizione  di  fede  i de- 
creti, co* quali  la  Chiefa  ha  in  divertì  tempi  regolata 
diverfamente  ladifciplina  circa  l*ed  delle  Profeflloni . 
Ma  non  ha  mai  detto  il  Soto  9 che  9 perchè  dipendono 
i giudizi  de*  particolari  contratti  dalla  notizia  tìfica  > e 
dalla  cognizion  temporale  delle  cofe  , che  s*  imprefia- 
110  9 perciò  il  determinare  quali  contratti  in  particolare 
fieno  ufuraj  9 e quali  no  9 appartenga  non  alla  Chiefa  9 
ma  al  Principe  laico  ; come  il  Trattatilla  pretende  9 
che  9 perchè  dipende  il  fidar  1*  età  per  le  profefiioni 
da  temporali  cognizioni  tìfiche  9 morali  9 e geografiche  9 

perciò  al  Sovrano  laico  9 come  a legislator  delle  cofe 
’ ' ’ • . ■ tem- 
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temporali  dello  Stato , appartenga  fiiLare  una  tal  età  ; 
nè  era  uomo  il  Soto  da  dire  uno  fpropofito  cosi  groflbla- 
no  . In  fecondo  luogo  il  Soto  anzi  all*  opporto  talmente 
riconofce  , che  il  decretare  del  lecito  , o dell*  illecito 
de*  contratti , ancorché  dipendente  da  cognizioni  fifi- 
che  &c.  , nondimeno  appartenga  alla  Poteftà  Ecclefia- 
ftica  , e che  i fedeli  fieno  flrettamente  obbligati  a ubbi- 
dire a*  decreti  di  efla  fopra  gli  ftefll  contratti , talmen- 
te , dico , ciò  riconofce  il  Soto  , che  proteftafi  , per- 
ciò eflcrfi  egli  avanzato  a proporre  quelle  fue  difficultà 
intorno  al  contratto  de*  Monti  di  Vieta  , perchè  la  Chie- 
fa  ) a di  lui  parere  > non  1*  aveva  approvato  alToluta- 
mente  * ma  con  alcune  reftrizioni  j e nondimeno  fi  di- 
chiara prontiflìrao  a ritrattare  tutto  quanto  dalla  Chie- 

fa  gli  vcnilfe  ordinato  ( i) . Onde  ficgue  , che  , fccon 
Vol,I. 

(i)  De  fuftitìa  j er  jure  lii.vi. 


X do 

qui  lontra  vel  praedicaverint , vel 


^.i.  art.6.  (ch'è  il  luogo  ftcITo  ci-  „ difputaverint,  dcbet  illa  tamen  in. 


tato  dal  Trattatila  f.^6.not.a.Nap, 
Ven.  f.  58.  not.  b.  ) fol.  *9».  Edit. 
Lugdun.  an.  1581.,,  Quoniam  non 
,,  cuntta  eìufdem  Montis  capitala 


»»  telligi  cum  eadcm  claufula  , felli. 
„ cet  <i impugnaverint  capicula,qu« 
jy  Sacris  Canonibus  non  fucrint  con* 
yy  traria  ....  Cum  hac  ergo , quam 


„ fueriuit  per  Bullam  ( in  Concilio  „ &cimus,proteftatione,quod  decre- 

yy  tis  vel  Concilii . . , , vel  SanO*  Sedia 
yy  nullatcnus  volumus  contra  ire 


,)  Lateran.  fub  Leone  X.  ) approba. 
j,  ta  , fed  quatenus  Sacria  Canoni- 
bus  non  ellént  contraria  , nulla 


s» 


fcd  cifdem  fanfliilìme  obedire  , pa- 
ratinimi  retra£)are  quidquid  Eccle- 
„ ila  Catholica  julTerit , nihil  aliud 
,,  troverfetur  i eo  prsfertìm  quod  ,,  quam  operz  prctium  arbitror  ex- 
Papa . 


,1  irn^atur  injuria  ApoQnlicz  Sedi, 
, lì  de  eadem  Montis  ratione  con- 


& Concilium  &c.  [ come 
j,  nel  Saggio  JK  citato  ] . Et  ideo 
„ licet  in  eadem  Bulla  fententia  ex- 
si  commiuiicationis  in  eos  fcritur  , 


„ plicare  rationei  , quz  cumdem 
„ Montem  oppugnare  videntur,  ac 
,,  polì  fubjicere  qua  ratione  eadem 
yy  ApoHoliu  Bulla  fu  interpretauia.  yy 
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do  il  Soto  , quand’  anche  il  determinare  il  tempo  delle 
profcflfionl  dipendere  da  notizie  filìehe  » e geografi- 
che &c, , non  per  quello  lafcerebbe  di  fpettare  alla 
Chiel’a  ; c quello  folo  balla  per  dillruggere  affatto  tutta 
la  cavillazione  del  Trattatilla . 

XXX,  Andiamo  innanzi . II  nollro  Canonilla  delle 
cognizioni  temporali  9 dopo  un  5I  ingegnofo  , e aggiu- 
ilato  argumento  , C03I  prolicgue  ; 'jSlè  quefto  è tutto  ; 
foUhè  SI  TOTJ{EBBM  DIJ{E  , che  dipende  pure  ( Veti 
del  Voto  folenne  ) dal  cambi  amento  delle  flagioni  y e de^ 
gli  anni  ( •)  ' Eccoci  di  nuovo  al  fi  potrebbe  dire , O la 
bella  maniera  di  toccare  il  fondo  delle  quellioni  da  valen* 
te  Canonilla  , e da  fodo  , e bravo  ragionatore  1 comin- 
ciar con  un  potrei  dire  9 c tirar  poi  innanzi  con  un  fi  pom 
trebbe  dire , Noi  intanto , poiché  abbiamo  ammirata 
la  di  lui  pruova  di  Fifica  , c di  Geografia  , vediamo  ora 
bre yemcntc  anco  quella  ( non  fi)  fe  abbia  a dirli  Allro- 
nomica , o Cronologica  ) prefa  dal  cambiamento  delle 
flagioni  y e degli  anni,  Confille  ella  in  un  catalogo  di 
canoni  > e di  leggi  , da*  principi  del  Criftianefimo  fino 
al  l'eco!oxvj.  , pc*  quali  canoni , e leggi  fo  preferitta 
T .età  pe’  Voti  ora  piu  , e orameno  avanzata  , dichia- 
randv.fi  egli  di  teffere  un  tal  catalogo  per  mollrare , 
che  (2)  non  m è in  tutta  la  difdplina  della  Chiefa  un  pun^^ 
to  > c'ie  fia  fiato  a tanta  variazione  /oggetto  y quanto 
qnefio  dell*  età  de*  Voti  : e in  cosi  dire  ^ tralportato  mal- 

4:0  Pag.^6,  Nap.  y Ffn,  f-sf.  (a)  Jvi, 
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grado  fuo  dalla  forza  della  verità,  fi  dà  da  (e  lleflTo,  fenza 
avvederfene  , la  zappa  ne’ piedi . Imperocché  fe  querto 
dell’età  de’Voti  è unP&T^ro  DELIBA  DISClTLl^yf 
DELLA  CHIESA  ; dunque  non  appartiene  alla  legisla- 
zione del  Sovrano  laico;  mentre  la  difciplina  della  Chiefs 
è regolata  da’  Sacri  Canoni , de’  quali  Canoni  il  Princi- 
pe laico  è ben  protettore  , o , com’  egli  ama  di  parla- 
re , efecutore  , ma  non  mal  legislatore  : ed  ei  perciò 
chiamando  punto  della  difciplina  della  Chiefa  quello  de* 
Voti,  getta  a terra  da  fe  medefimo  tutta  Ja  macchina 
della  fua  Seconda  Tropoftzione  , la  quale  finora  con  taiv 
ti  fofifmi  fi  è ingegnato  di  andar  puntellando , e vuol 
continuar  qui  a puntellare  adeflb  col  fuo  catalogo  . 

XXXI.  QLiefto  catalogo , che  occupa  ben  cinque 
pagine  (1)  , e che  perciò  troppo  farebbe  lungo  a tra- 
fcrivere  , potranno  vederlo  i lettori , qualora  ne  venga 
lor  voglia  , nel  Trattato  di  lui  : io  dal  canto  mio  pro- 
pongo loro  quelle  poche  riflellìoni , che  vi  ho  fatte  fo- 
pra  . I . Che  malamente  ei  conta  tra*  Canoni  riguardan- 
ti le  profeflioni  de*  Religiofi  , que*  Canoni , che  appar- 
tengono alla  confecrazion  delle  Vedove  , e delle  Dia- 
conelTe  , eh’  era  tutt’  altra  cofa  , e appoggiata  a*  prin- 
cipi aflTai  di  verfi  , che  la  profeflione  monadica  , ficco- 
me  è noto  a chiunque  ha  un  pò  di  tintura  di  cofe  Eccle- 

iiadiche  , e come  fi  può  vedere  in  una  occhiata  prelTo  ij 

X 2 Tho- 


CO  47-  - SI-  ttip. , jj.  «3. 
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Thomallìn  (i) . 2.  Che  mette  a mazzo  i canoni  della 
Chiefa  Greca  con  quegli  della  Latina  , quando  fi  fa  non 
effere  fiata  uniforme  nè  in  quefia  , nè  in  molte  altre  ma- 
terie » la  difciplina  dell*  una  con  quella  dell*  altra  ; e a 
mazzo  mette  altresì  le  leggi  comuni  di  tutta  la  Chiefa  , 
le  quali  riguardano  quod  in  pluribus  accidit  , colle  par- 
ticolari di  Monafteri  j o di  Ordini , adattate  a’  partico- 
lari loro  (2)  ifiituti . 3.  Che  tra  le  leggi  regolanti  1*  età 
della  profeflìon  religiofa  annovera  anco  l’Ordinanza 
d*  Orleans  , che  fu  > come  accennammo  altrove  (3) , 
una  foperchierla  de*  Calvinifii  ^ e una  mina  da  eflì  giuo- 
cata  per  far  finire  in  Francia  , fé  veniva  lor  fatto  , e 
Preti  j e Frati , e Cattolicifmo  . 4,  Che  in  tutto  que- 
llo zibaldone  di  canoni  ) c di  leggi  d*  ogni  Torta  j am- 
maffate  infieme  alla  rinfufa , fé  fi  confrontino  le  difpo- 
fizioni  degli  uni  con  quelle  degli  altri  , fono  in  minor 
numero  quei , che  preferivono  venticinque  > o più  an- 
ni , di  quelli  che  ne  richiedono  meno  , e aflfai  meno  > 
di  venti  ; e che  da*  primi  detraendo , com*  è ragione  , 
quelli  » che  non  appartengono  alla  profcllion  religiofa 
( quali  fono  i fatti  per  le  Vedove , e per  le  Diaconef- 
fe  ) e quegli  altresì  > che  determinatamente  riguar- 
dano il  velar  delle  Vergini  ; c finalmente  qjelli  » che 
non  fjno  leggi , ma  iniquità  , come  l’ attcn.ato  de’  Cal- 

vi- 

(1)  Pti.  tf  Nov.  Eccltf.  Difci~  B.ix.  & 
plin,  part.U  W.ill.  Cap.iiì.  feqq.  (i)  Vedi  fopraf.iSS.  € figg, 
psg.Soq.  tdit,  Lugdun.  an.  xjoó.  y (3^  Sopra  p.llo, 
prafptim  p.Sio.  p.Su,  •>„, 
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vfnifti  or  ora  mentovato  ; detratte  , dico  , dal  catalo- 
go tutte  quefte  partite  , che  non  fanno  al  propofito,  ciò, 
che  ricavafi  alla  fine  del  conto  , G è quefto  , che  la 
profeflìon  rcligiofa  in  tutt*  i tempi  dalla  Chiefa  è fiata 
permefla  quando  a’  10.  quando  a*  12.  13.  14.  e 
quando  a*  1 6.  anni , Tempre  però  comunemente  , e uni- 
verfalmente  prima  de’  20  ; e perciò  affai  prima  de’  2J. 
eh’  è il  progetto  del  Trattatilla  , quanto  contrario  all(t 
perpetua  difciplina  della  Chiefa  , che  dallo  llefso  di  lui 
catalogo  fi  rileva , altrettanto  uniforme  col  ritrovato 
de’Calvinifli  j il  qual  ritrovato  è in  tutto  quel  lungo  ca- 
talogo J’  unico , c fblo  tello  , eoa  cui  egli  appuntino 
vada  d*  accordo  } e donde  anzi  ei  prefe  in  preflito  il 
luo  progetto  , ficcome  altrove  ei  medeilmo  fi  è dichia» 
rato  (i) . Aggiungo  , fènza  partire  da  quefla  medefim» 
offervazione  , che  , laddove  la  Chiefa  ha  piu  volte  ri- 
chieilo  pe*  Voti  delle  femmine , ficcome  per  natura  pii 
deboli , e più  incollanti , età  ora  afiòlutamente  mag- 
giore , che  pe’  mafchj , e ora  maggiore  almeno  rifpet- 
livamente  alla  loro  pubertà  più  anticipata  , i Calvinifli 
all’  oppollo  ( filile  tracce  de’  quali  il  Sig.  Butignl  ha 
piantato  il  fiio  fifiema  ) contentandofi  di  vent’  anni 
per  le  fémmine  , pe’  raafchj  al  contrario  ne  volevano 
ben  venticinque  ; perocché  non  tanto  premeva  loro 
y efiinzion  delle  Monache  , le  quali  non  predicano  , nè 
fcrivono  contro  l’ eresie  , quanto  quella  de’  Frati  ; 

X 3 mul- 

(t)  4.  e p.S6.  Ntp.  , y^n.  p.t8.  tp-97.,  «altrove. 
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maflime  che  coll’  eftinguerfi  Frati  , Preti , e Cattoli- 
cilhio  , doveano  andar  a finire  infleme  anco  le  Mo- 
nache. 5-,  Che  tutte  le  leggi  dal  Trattatilh  ammaffate 
nel  fuo  catalogo,  comprefevi , come  vedremo  tra  poco, 
anche  quelle , eh’  egli  accenna  Lotto  i nomi  di  Maggio» 
rano  , e di  Carlo  Magno  Imperatori  , e come  Ordinan- 
ze Regie , tutte , dico  » fono  canoni  di  Concili , eh’  è 
quanto  dire  leggi  fatte  dalla  Chiefa  ; laonde  intorno 
all’  aflunto  , e allo  feopo  di  tutto  il  Trattato  , e fpeciaL 
mente  di  quella  Seconda  Tropoftzìone  ^ a chi  appartenga 
liflar  y e mutare  l’ età  de’  Voti  , quello  , che  fi  dedu- 
ce da  un  tal  catalogo  , fi  è , che  appartenga  alla  Chie- 
fa ; e che  al  Principe  fecolare  non  tocchi  altro  , che 
appoggiare  , e foltenere  , qualora  ne  lo  richieda  la  Chie- 
fa, col  fuo  braccio  i decreti  fattine  appunto  dalla  Chiefa 
niedefima  ^ 

• XXXII,  Quelle  fono  per  verità  le  eonfeguenze  di  un 
tal  catalogo  , quanto  naturali , e ovvie  , altrettanto 
decifivc  contro  il  mefchinoTrattatilla  ; e quel  eh’ è più 
notabile  , decifive  in  entrambi  i capi , ne’ quali  confillc 
tutto  il  Trattato  y cioè  si  in  quello  dell*  età  convenien- 
te per  far  i Voti  folenni , e si  in  quello'  della  Poteflà 
competente  , a cui  appartenga  filfare  tale  età  . Ma  i let- 
tori , che  quelle  eonfeguenze  veggono  con  evidenza  , 
faranno  certamente  impazienti  di  vedere  altresì , come  v 
e con  qual  nuova  indullria,  da  quello  catalogo  medefimo 

arpumenti  in  favor  fuo  il  Trattatilla  ingegnofo  , e come 

prow 
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provi  egli  il  fuo  aflunto  , cioè  che  al  Principe  laico  co- 
me Sovrano  legislatore  delle  cofe  temporali  del  fuo  Sta- 
to , appartenga  il  determinare  Peti  de*  Voti , come  , 
dico  , ciò  egli  provi  dall*  avere  i Canoni  in  varj  tempi 
richiedo  quando  più  anni  di  età  , e quando  meno , per 
le  profeflìoni  Religiofè . Imperocché  tutti  infieme  i trat- 
tati di  logica  fcritti  finora  , e tutti  quelli , che  polTono 
Icriverfi  in  appreflb  , non  Ibno  baflanti  per  trovar  con- 
nefiìone  in  una  tal  confeguenza  . Ma  afcoltiamo  lui  me- 
defimo  , che  ce  la  additi . Sicché  ( ei  dice  (i)  conchiu- 
dendo il  fuo  catalogo  ) non  vi  fu  mai  DI  DI- 

SClPLlT^yf  pili  di  quejlo  agitato  , nè  più  [oggetto  a ri- 
forma ^ e all*  inflabilità  delle  cofe  umane  y e temporali* 
Primieramente  , fpurgato  che  fia  il  di  lui  zibaldone  • 
piuttofio  che  catalogo  , dalle  cole  y che  non  hanno  che 
fare  col  capo  delle  profefiìoni , e tarato  il  conto  y co- 
me ditfi  pocanzi  ; /*  agitamento  di  quello  punto , e la 
riforma  di  elfo  , com*  è piaciuto  a lui  di  chiailiarla , di- 
viene fenza  comparazione  minore  di  quello  ) eh*  ei  l’ha 
voluta  far  comparire  . £ poi , dato  anche  , ch’ella  fof. 
le  fiata  tanto  grande , quant’ei  l’ha'falfamente  rapprefen- 
tata  } con  quale  franchezza  ofa  egli  dire  y che  non  vi  fu 
M^I  punto  più  di  quello  agitato,  nè  più  foggetto  a rifor- 
ma, e ad  inftabilità  ì In  quanti  altri  punti  di  difciplina 
non  troviam  noi  altrettante  mutazioni , e anco  più  ) fac. 
te  fecondo  la  varietà  de*  tempi  , e delle  circollanze  * 

^ 4 ncl- 
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nello  fcorrer  de’fecoli  ? Bada  vedere  , per  accennare 
tra  tanti  altri  un  fblo  erempio  5 e quello  appunto  , che 
per  la  materia  dell’  età  è fimile  al  noftro  , bada  , dico , 
vedere  , quante  diverfe  difpodzioni  furono  fatte  in  di- 
verfi  tempi  intórno  all’  età  di  ricevere  gli  Ordini  Sacri  . 
Ma  fi  pafll  con  tutto  ciò  una  tal  efagerazione*,  e fi  difi- 
fimuli  tutta  queda  ciarlatanerìa  di  parole  mede  a tempe* 
da  5 punto  agitato  più  d^ognaltro  > riforma , ìnflabilitd  5 
c che  fio  io  : da  tutta  queda  agitazione  > riforma  , inda- 
bilità  , e quello  eh’  ei  vuole  ; come  fi  conchiude  , che 
dunque  al  Principe  laico  , come  a Sovrano  legislatore 
delle  cofie  temporali  dello  Stato  , appartenga  il  deter- 
minare l’età  de’ Voti  ? imperocché  quedo  è quello  , 
ch’ei  fi  è impegnato  a provare  > e che  perciò  da  lui  af- 
fettino i lettori.  Scegli  è vero  (così  profiegue  (i) 
à feri  ve  re  ) come  ci  ammaejlra  Ifidoro  ^ cheilfegnoy 
a cui  fi  pojfono  le  leggi -Divine  dalle  umane  dìflinguer e , 
fi  è 9 che  le  prime  fono  fiabili  y e permanenti  , perchè 
fondate  fulla  natura  , eh*  è immutabile  5 laddove  le  /è- 
conde  ad  ogni  momento  fi  mutano  fecondo  la  diverfitd  de* 
coflumi , de*  penfieri , e delle  inclinazioni  degli  uomini  » 
C01>{yiEJ^  , che  non  fu  mai  legge  , 

che' feco  portaffe  il  carattere  d*  un  WBf)  DIFJLTTO 
, quanto  quefla  , di  cui  ragioniamo  , concernen- 
te all*  età  delle profefponi  B^lìgiofe . Confefpamolo  pure 

alla  buon’  ora  , ’c  dilTimuliamo  ancora  l’  efiagerazione 

del* 

il")  e feg.Nap.y  t fe^ 
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delle  efpreffioni  : ma  poiché  1*  avrem  confeflato  , do- 
mando io  , dall*  clTere  la  legge  concernente  l’età  delle 
profeflioni  un  puro  diritto  umano  ( com’è  realmente) 
come  abbiamo  a inferirne  , che  dunque  appartenga  alla 
legislazione  del  Sovrano  temporale  ? Non  fi  divide  for- 
fè il  diritto  umano  in  umano  Civile  j e umano  Eccleftaflico, 
0 canonico  che  vogliam  dire  ì Qiiando  egli  adunque 
tira  quell*  ultima  confeguenza , che  la  legge  concernente 
V età  delle  profe^oni  feco  porta  il  carattere  di  un  puro 
diritto  umano  > fi  rifponde  che  si , ma  diritto  umano  Ca~ 
nonico  ( ch*è  quello  , che  finora  ha  tenuto  tutto  il  Mon- 
do Cattolico , e che  noi  abbiam  mollrato  si  colle  leggi 
pofitive  , determinatamente  della  Francia  , c si  ancora 
coll*  elTenza  de*  Voti  > la  quale  > elTendo  fpirituale , ap- 
partiene privativamente  al  foro  Ecclefiaflico  j onde  fie- 
gue , :ome  parimenti  abbiamo  mollrato  , che  il  me- 
defimo  foro  Ecclefiallico  debbano  feguire  altresì  le  tem- 
poralità acceflbriamente  annelTe  a*  Voti  cflénzialmentc 
fpirituali  ) j ma  fi  nega  , che  porti  feco  carattere  di  di- 
ritto umano  Civile  > eh*  è il  paradoflb  inaudito  , eh*  ci 
fi  è impegnato  a follenere  . O dunque  da  CalviniUa  An- 
glicano puro  ) e pretto  > dovea  dire , che  ogni  diritto 
umano  , anche  canonicot  appartenga  alla  legislazione  del 
Sovrano  temporale  ; o , fe  non  ardiva  di  dirlo  « dovea 
capire  , che  con  tutto  il  filo  catalogo  , e tutta  la  dice- 
ria , che  vi  foggiugneva  > non  potea  concluder  nul- 
la . Ma  ci  fi  lufingò  di  poter  forprcnderc  i fiioi  lettori 
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coll*  equivoco  del  puro  diritto  , c credette  9 

che  balhlTe  un  zibaldone  di  cinque  pagine  per  levarli  di 
fedo  , e fargli  fmarrire  talmente  9 che  sbigottiti  avef- 
fero  poi  ad  ingoiare  9 fenz*  avvcdcrfenc  9 un  fofifma  co- 
si patente  • 

Nondimeno  accorgendoli  egli  mededmo  di  trovarli 
arredato  per  via  9 che  ha  fatto  ? II  è appigliato  al  foli- 
to  fuo  ripiego  di  proporli  delle  obbiezioni , per  dillrar- 
re  gli  animi  dei  lettori  9 ficchè  chiamata  altrove  la  loro 
attenzione  9 non  li  avvedelTero  del  lòfirma  • Ecco  Je  di 
lui  parole  fcguenti  immediatamente  dopo  le  già  traferit- 
te.  So  bene  i che  mi  fi  opporrà,  che  negli  fiefii  dame 
allegati  efempj  fi  vede  effere  fiata  per  lo  pià  quefia  età 
determinata  da*  Concili  . L*  obbiezione  è giuda  ; ma 
egli  li  è affrettato  un  pò  troppo  a proporla . Le  pro- 
ve , eh’  egli  aveva  condotte  lino  al  puro  diritto 

9 convenivagli  portarle  un  palTo  innanzi  Uno  al  <//• 
ritto  VM^'hip  CIVILE  9 inclufive  ; e cosi  provato  , 
fe  gliene  badava  l’  animo  9 t fe  folTc  dato  polfibilc  , il 
fuo  adbnto  9 allora  poi  padare  9 fe  voleva  9 a veder 
quali  obbiezioni  fe  gli  potedero  fare  9 c a fcioglierle  • 
Sicché  quello  9 che  principali Himamente  io  gli  oppongOf 
li  è quedo  9 eh’  egli  non  ha  anco  conchiulb  nulla  , e che 
perciò  egli  è perduto  da  per  fe  medeOmo  , quand’  an- 
che nulla  altro  fé  gli  obbietti  • 

XXXlIl^  Ora  , che  abbiam  poda  in  veduta  la  caba- 
la 9 che  co’  lòliti  fuoi  raggiri  ci  volle  nafeondere  9 ven- 

ghia- 
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ghiaino  pure  all*  obbiezione  , che  non  può  efler  più  giu» 
fta  ; e io  vi  vengo  non  tanto  come  ad  obbiezione  da 
fargli , quanto  come  a ritorfion  e contro  di  lui  del  fuo 
fleffo  argomento  . Cosi  è ; negli  efempj  appunto  da  lui 
allegati  nel  fuo  catalogo  fi  vede  effere  fiata  quefla  età  df- 
terminata  da*  Concilj  > non  fblo , com’  egli  dice  , per  lo 
più , ma  fempre , com’  io  farò  vedere  tra  poco  con 
monumenti  decifivi  alla  mano  : onde  s’ inferifce  > e s*in- 
ferifce  con  evidenza  j che  dunque  1*  età  de*  Voti  è di 
diritto  umano  ECCLESI^ASTICO  t non  civile.  Ed  ei 
che  rifponde  ? Rifponde  (1)  r.  Che  ancorché  1*  e ti 
delle  Profeflioni  Ca  (lata  per  lo  più  determinata  da’Con» 
cilj  > nondimeno  fi  vede  negli  efempj  medefimi  del  fuo 
catalogo  determinata  anche  talvolta  dall*  autorità  Rea- 
le . 2.  Che  ne*  Concilj  Ipccialmente  Francefi  per  lo  pià 
fi  trattava  indifferentemente  di  cofe  politiche  , e feco- 
lari  ; e che  i Principi  accettavano  si  fatti  regolamenti  » 
perchè  gli  trovavano  utili  agl*  interefli  del  loro  Stato  . 
Vediamo  brevemente  , fe  fieno  fondate  fui  vero  quelle 
rifpofte  , c fe  tolgano  all*  obbiezione  la  fua  forza  > o 
per  dir  meglio  > fe  lui  tolgano  di  contraddizione  « 

L*  età  de*  Voti  fi  trova  determinata  anche  talvol» 
ta  dall*  autorità  Reale  « Qpanti  elèmpj  ha  egli  da  pro- 
durne ? Con  tutti  gli  sforzi  t che  ha  fatti  » non  gli  è 
riufeito  di  metterne  inficme  più  di  quattro , il  primo  di 
Majorano  Imperatore  , di  Carlo  Magno  il  fecondo, 

il 

(l)  Pas-ii.  tiap.tVm.  f.64. 
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il  terzo  degli  Stati  d’  Orleans  , e il  quarto  degli  Stati  di 
Blois  . Ora  , s’ io  voleflì  menargli  buono  quello  , che 
or  ora  dimoftrerò  elTer  fallo  , che  negli  accennati  quat- 
tro efempi  abbia  la  Potellà  laica  determinato  il  tempo 
per  le  Profeflìoni  , quella  mia  condifcendenza  che  gio- 
verebbe ella  al  Tratta tilla  ? In  quella  ipotefi  , che  l’età 
de’  Voti  folcnni  lia  Hata  determinata  per  lo  più  dalla  Po- 
tellà  Ecclclìallica  , com’  egli  Hello  non  ha  potuto  a me- 
no di  confe  iTar  fuo  malgrado  ; e che  all’  oppoHo  non  lìa 
Hata  determinata  dalla  PoteHà  lecolarc  , fe  non  che  td~ 
volta  , cioè  rariflìme  volte  , talché  in  Tedici  fecoli  di 
tempo  , che  abbraccia  il  di  lui  catalogo  y quattro  foli 
efempi  egli  ne  abbia  potuto  produrre  ; domando  io , più 
hanno  a valere  a favore  della  PoteHà  laica  elèmpj  si  ra- 
ri , e in  numero  tanto  Icarfo  > di  quello  che  abbiano  a 
valer  a favore  della  EccIefiaHica  efempi  continui  y e per- 
petui di  tutt’  i fecoli  ? Allorché  da’  fatti  abbiali  a rica- 
vare il  diritto  , ceterìs  paribus  , il  TEI^  LO  P/&’ , c . 
qucHo  pieno  , e copiolb  , non  ha  egli  a prevalere 
fenz’  alcun  dubbio  ad  un  mefchino  T,ALVOLTjt  ì 
Dunque  per  queHa  grettola  del  fuo  talvolta  non  può 
/capparc  il  TrattatiHa  dall’  obbiezione  . 

Ma  vi  è affai  di  più  . Io  nego  , che  né  pure  un  Ib- 
Jo  efempio  egli  abbia  addotto  , in  cui  realmente  abbia 
la  PoteHà  laica  Cattolica  determinato  il  tempo  de*  Vo- 
ti . Majorano  y ciò  > che  ordinò  in  queHa  materia  , 

non  1’  ordinò  da  fe  , ma  bensì  a ifiaoza  di  Papa  Leone  y 

c per 
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e per  fbftencre  colla  fua  legge  civile  » e col  fuo  braccio 
la  legge  canonica  > che  il  medcfinio  Papa  avea  fatta  : 
il  che  qui  badi  avere  accennato  , rilerbandone  le  prove 
al  fine  dell*  Analifi  della  feguente  Terza  Vropofizione  , 
dove  il  Trattatala  non  di  paiTaggiotCome  qui,  ma  di  prò- 
polito  , e a piè  fermo  tratta  di  quell’  efempio.  Dell’Or- 
dinanza d’Orleans  non  occorre  neppur  far  menzione  do- 
po quello  , che  replicatamente  fc  n’c  detto  di  fopra  (i)  ; 
e avrebbe  dovuto  il  Trattatilla  vergognarli  di  recare  tra 
le  leggi  t onde  prender  argomento  del  diritto  , una  ca- 
bala de’  Calvinilli , tramata  appollatamente  per  dilìrug- 
gere  in  Francia  il  Cattolici  fmo  , e tramata  con  abufo 
dell*  età  minore , in  cui  trovavali  allora  il  Re  , e delle 
turbolenze  , che  in  quella  congiuntura  tenevano  agita* 
to  , e fconvolto  il  Reame  . L’ Ordinanza  poi  di  Blois , 
come  abbiam  dimortrato  già  altrove  (2)  , non  è una 
mera  legge  civile  , o lia  temporale  , ma  è bensì  un 
appoggio  , che  la  Potedà  civile  predò  ai  Decreti  ca- 
nonici ; e ivi  co’tedi  della  delTa  Ordinanza  abbiam  fatto 
vedere  , eh*  ella  fuppone  fatta  prima  una  tal  legge  dal 
Tridentino,  colle  parole  del  qual  Concilio  ella  è ripetuta 
nell’  Ordinanza  per  Ibdenerne  , contro  gli  attentati  de* 
Calvinidi , 1*  efecuzione  , e 1’  adempimento  . 

XXXIV.  Lo  deflb  dicafi  dell*  efempio  altresì , che 

folo  reda  , di  Carlo  Magno . Imperocché  dove  è ella 

fcrit- 

(1)  Pag.iio.  di  quefto  volume. 

(1)  Sopra  ^.118.  e fe£s.  di  quello  volume  • 
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fcritta  una  tal  legge  di  Carlo  Magno  ? Ne*  due  paflS  del 
primo  libro  de*  Capitolari  citati  appunto  dal  Trattati- 
la (i)  , cioè  , fecondo  1*  edizione  , di  cui  ei  fi  fervi , 
ne* capitoli  46.  e 107.»  e fecondo  1* ultima,  e più 
cfatta  cdizion  del  Baluzio  (2)  4J.  e loi.  Mzìì primo 
libro  de*  Capitolari  contiene  egli  forfè  leggi  civili  fatte 
da  Carlo  Magno  come  Sovrano  legislatore  delle  cofe 
temporali  del  fuo  Stato  ? E non  è anzi  al  contrario  com- 
pofto  tutto  di  leggi  fatte  dalla  Chiefa  ì Le  quali  leggi 
Ecclefiafiiche  Carlo  Magno  avendo  voluto  appoggiare 
colla  forza  del  braccio  focolare , perciò  le  inculcò , e le 
inferi  ne*  fuoi  Capitolari , come  Protettore  della  Chiefa 
fleffa  } onde  fofsero  coftretti  colla  forza  ad  ofservarle 
anche  quei  , che  per  avventura  non  avefsero  voluto  oC 
fervarle  di  buon  grado,  e per  principio  di  religione. 
Qycfta  è pur  cofa  notoria , e ne*  Capitolari  mcdefimì 
cfpreflramente  detta , e ripetuta  « Nondimeno  poiché  il 
Trattatifta  o non  n*  ebbe  notizia  , o , fe  ]*ebbe,  la 
diffimulò  a bella  polla  ; e poiché  di  coloro  altresì , j 
quali  leggono  il  di  lui  Trattato  , una  gran  parte  non  n*  é 
informata  ( nel  qual  numero  non  farebbe  cofa  llrana  che 
folsero  comprefi  anche  gli  eruditi  moderni  editori , e 
traduttori  italiani  dello  flelTo  Trattato  ) non  farà  fuor  di 
propofito  il  mettere  loro  lòtto  degli  occhi , fe  non  in 
tutta  la  fua  ellenfione  , .tanto  almen , quanto  baili , .una 
tal  verità . Stieno  dunque  a fentire .. 

Chi 

(i)  Pag.49.  HOt.c.  Nap.,  f'en.pag.61.  not.Ct 

^1)  eoi.  709.,  & 
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Chi  cita  alcun  libro  de*  Capitolari , non  cita  già  i 
Capitolari  originali , poiché  quelli  non  fono  ordinati , 
nè  dillinri  per  libri , ma  foltanto  per  gli  anni , e pe’ luo- 
ghi ) dove  furono  ri  (petti  vaniente  fatti  » o promulgati 
che  vogliam  dire  : ma  cita  bensì  la  Raccolta  di  elfi  fatta 
da  Anfegilò  Abate  > che  ne  compilò  i quattro  primi  li- 
bri , e da  Benedetto  Levita  y che  vi  aggiunfe  gli  altri 
tre  libri.  Ora  del  capo  45.  del  primo  libro  di  detta 
Raccolta  , del  qual  capo  ora  trattiamo  y 1*  originale  è il 
capo  pur  45.  del  Capitolare  Aquifgranenfe  primo  dell’an- 
no 789.  ficcome  conila  e pel  confronto  dell’uno  coll’al- 
tro , e per  1*  indicazione  polla  al  margine  dello  llelTo 
capo 4 j.  del  primo  libro  nell’edizione  de’ Capitolari 
fatta  dal  Baluzio  tom.i.  ro/. 709.  Per  riconofcere  adun- 
que » fe  un  tal  capitolo  Ha  emanato  dalla  Potellà  laica  » 
e da  lei  lia  (lato  conlìderato  qual  legge  civile  y e concer- 
nente cofe  temporali , ovvero  altrimenti  ; convien  ve- 
dere come  ne  parli , e con  quali  fentimenti , e con  qua- 
li efprelfioni  il  medelimo  Irapcrator  Carlo  Magno  nella 
Prefazione  > o Ha  diploma  premelTo  al  fuddetto  Capito- 
lare originale . Qyivi  (j)  egli  intitolandoli  inlìeme  Rex  > 
& B^^or  I{egni  Fr ancor um  > & dévotus  Sanate  Dei  Ec* 
clefia  defenfor  , humilifque  adjutor  » parla  di  que*  fuoi 
capitoli  a’ Vefcovi , a*  quali  gl*  inviava  y in  quella  gui- 
fa . TUci4Ìt  nobis  •vejlram  EpG^BJE.  folertiam  , 0 
STO\ES  ECCLESI^b^M  CHFJSTI  y & duSlores gre<, 

gi$ 

(0  CtfituUr.  Rtgum  Pranur.  tdit.  Baluì^ii  tom.i.  p-iof. 
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gis  ejus  t & cUrìIJima  mundi  luminaria  , ut  vigili  cu- 
ra i dr  fedula  admonitione  populum  Dei  per  pafcua  vi- 
ta aterna  ducere  fludeatist  & errantes  oves  bonorumope-  i 

rumexemployfeu  adhortatione  humeris  ECCLE- 

SlUSTlCt/E  FIEMIT^TIS  MD^OS  reportare  fata- 
gimini  ; ne  lupus  infidians  aliquam  C^T^p'^lC^S 
S^'FICTIO'Ì^ES  tranfgredientem  , vel  T^TEBfì^S 
Tl^yiDITIO^ES  VT^VE^S^UVM  COIRCI  LIO-  ( 

I{pM  excedentem  , quod  abfit , inveniens  devoret . Ideo 
magnit  devotionis  ftudio  admonendi , & adhortandi  funty 
immo  compellendi , ut  firma  fide  , df  infatigabili  perfe- 
•uerantia  intra  paternas  fanLliones  fé  contineant . In  quo 
operis  jìudìo  fciat  certifjime  fan^litas  veflra  , 7\(p, 
STB^^M  VOBIS  COQTEI^^Bf  D ilio EVJI^M . 
f^iapropter  & nofiros  FOS  direximus  Mijfos , qui 
ex  nofiri  nominis  auLloritate  una  vobifcum  corrigerent , 
qua  corrigenda  effent . Sed  & ^ALI^^  C^VITìJL^ 

' EX  C^T^T^ICIS  iTSfSTIT^TIOVjB^S  , qua  ma- 
gis  vobìs  nccejfaria  vìdebantur , fubjunxìmus . . ^a^ 
propter , ut  pradicimus  i aliqua  capitala  notare  juffimus  , . 

ut  fimul  hac  eadem  vos  admonere  fiudeatis  , dr  quacum- 
que  vobis  alia  neceffaria  effe  fcitis . lo  non  lo  , fe  i no- 
ftri  contradditori  fieno  del  numero  di  quc*  letterati  > c 
letterati  di  profcflione  , i quali  non  foffrono , che  i lo-  , 

ro  corrifpondenti  di  altra  nazione  ferivano  loro  latino  , 
non  folo  proteftandofi  onoratamente  di  non  intenderlo  | 

cfìTi  da  iè  ; ma  confclfaqdo  altresì  la  gran  diffigultà  > che 

pro- 
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proverebbero  a trovare  traM oro  amici  pur  letterati  , e 
ciò  in  una  gran  Città  capitale  d’ Europa  , chi  potefTe 
far  loro  da  interprete  ( credano  i miei  lettori , che  in 
ciò  dire  io  accenno  un  fatto , comecché  incredibile  , 
vero  però  , e reale  pur  troppo  ; ma  non  Tempre  fi  può 
. dir  tutto  , c fpeiTc  volte  alcune  verità  accade  che  con- 
venga tacere  ) : nondimeno , fieno  pureflì  e intelligen- 
ti di  lingua  latina  quanto  fi  voglia  , e capaci  ancora  di 
fare  fui  pafib  ora  trafcritto  le  convenienti  rifleflìoni,  non 
avranno  a male , che  le  accenniamo  noi  brevemente  per 
noftro  piacere  » e per  illruzion  de*  lettori . L*  Imperator 
Carlo  Magno  dice  ivi  adunque  di  aver  fatto  eftrarre  dal 
corpo  delle  leggi  Canoniche  9 ex  Canonicis  Infiitutìoni^ 
bus  9 alcuni  capitoli  de*  principali , onde  i VeTcovicon 

t 

quelle  leggi  Canoniche  alia  mano  , e con  quelle  altresì , 
eh*  efli  ftefll  ravvifalTero  elTere  nece(farie9  potelfero  non 
folo  da  Te  medefimi  > ma  aflìlliti  ancora  dall*  autorità  del 
braccio  Regio  per  mezzo  de*  Tuoi  minillri  9 i quali  a 
quello  effetto  egli  inviava  loro  ( quapropter  & noftro s ad 
ms  direximus  Miffos  ) collrignere  ancor  colla  forza  > 

f 

non  folo  clortare  , e ammonire  i popoli  ( admonendU  df* 
adhortandi  , IMMO  ET  ) a non  ol- 

trepalTarc  i termini  delle  paterne  tradizioni  , cioè  9 
com*  egli  medefimo  fpiega  9 di  quelle  de*  COTsiflL'y 
OE'ì^EI{yiLI  9 e de*  S^O{I  ; protellando- 

li  di  voler  elTer  egli  COOVEF^yfTOBJE  della  loro  pallo- 

rale  follecitudine  s e a quello  fine , e con  quella  mira 
FoLl,  X ave- 
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avere  egli  fatto  mettere  infieme  que’Canoni  » che  loro 
inviava  j e (pedir  loro  i fuoi  minillri . Procedeva  dun- 
que in  quedo  Capitolare  contenente  il  capo  recato  dal 
Trattatilla  * procedeva  » dico  > il  Ke  non  come  Sovra- 
no legislatore  civile  » che  fa  leggi  pel  governo  politico  , 
e temporal  del  Aio  Stato , ma  bensì  in  qualità  di  DI* 
» com’egli  perciò  quivi  li  è intitolato  , o 
protettore  che  vogliam  dire  > DEL- 

L>4  CHIESA  j il  quale  defiderofo  della  falute  delle 
anime  de’  fuoi  lùdditi  ( che  propriamente  non  appar- 
tiene al  temfvral  dello  Stato  ) e temendo , che  per 
Ja  tralgreflione  dt’  Sacri  Canoni  alcune  di  effe  dal  lupo 
infernale  non  foffero  divorate  « e fapendo  , che  quella 
cura  da  Dio  era  Hata  alla  Chiefa  comroeffa  » non  a lui 
Sovrano  laico  , perciò  ben  lontano  dal  crederli  autoriz- 
zato a comandare  » e far  leggi  intorno  a tali  materie  « 
lì  rivolge  anzi  a*  Vefeovi,  come  T^fSTOBJt  E 
CVIDE  DELL^  CEjEGGI^  DI  CRISTO  ; c a que- 
lli > non  comandando  già  » ma  pregando  ( rogare  pia- 
(uit  ) tralmette  egli  llcrso  copia  de’  Sacri  Canoni , 
ufando  e nella  condotta , e nelle  efpreirioni , non  le 
maniere  di  legislatore  > che  fa  leggi  di  fua  autorità  , ma 
di  Sovrano  Cattolico  ; che  riconofee  > e venera  le  fat- 
te dalla  Chiefa  » e ne  promuove  colle  preghiere  , c 
colle  infinuazioni  prefso  i Sacri  Pallori  > c preffo  le  pe- 
core colla  forza  ancora  del  braccio  temporale  per  mez- 
zo de’  fuoi  miniAri  > fotto  la  condotta  de’  Vefeovi , 

i’efe- 
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refccuzione . Ma  fenza  trattenerci  più  a lungo  fulla  Pre- 
fazione del  Capitolare  j ne’  capi  medefinii , de*  qualj 
fi  tratta , non  'fono  forfè  efpre{samente>  e nominatamen* 
te  mentovati  i Concili  autori , e legislatori  di  tali  Capi- 
toli ? Il  39.  dello  fteflfo  Capitolare  principia  cosi  (i)  ; 
In  CO'hlClLIO  Africano  prctcipìtnr  ut  <&c. , fegue  in 
apprcfso  il  40.  Item  EODEM  ( CO'HCILIO  >Afrì. 
cano  ) ; e cosi  il  41,  &c,  di  feguito  , e tra  quelli  anche 
il  4J.  j eh*  è uno  de  due  opponici  dal  Trattatilla  ) di- 
ce parimenti  Item  in  eodem  , cioè  COT^CIUO  africa- 
no.  Cosi  pure  il  loi.  eh* è l’altro  degli  obbiettati 
dal  Trattatilla;  (2)  7>(e  vero puelU iudif crete  velentur, 
placuit  nobis  etiam  DE  S^CBJS  , qua» 

liter  objervnndum  fit , hic  inferre . De  tempore  veUndu^ 
rum puellarum  in  ^Africano  COl^CILIO  cap.iS.  contim 
netur  &c.  Item  in  eodem  GOTICI  LIO  cap.gi»  de  Virgu 
nibus  velandìs  &c.  Dunque  anco  le  leggi  allegate  dal 
Trattatilla  nel  fuo  catalogo  lotto  il  nome  di  Carlo  Ma- 
gno i fono  leggi  fatte  non  dalla  Potefù  laica , ma  dalla 
Bcclefiallica  ; ed  egli  in  tal  guifa  > abbandonato  già  da 
Majorano  > e dagli  Stati  di  Blois  > cella  ornai  abban- 
donato anche  da  Carlo  Magno , e perciò  coHr#tto  , le 
vivefie  ) o a dilclirll  di  ciò , che  fcrifse  , efsere  Hata 

determinata  1*  età  de*  Voti  dalla  Potellà  laica; 

Y 2 o a 

(i)  Tom.  I.  eoi.  Uf.  , & Hi.  i.  prefa  a«l  Capitolare  dell’anoo  Bit, 
Mp.39.  eol.709.  - Oif.ió.  iiid.  col.%6%.  ftf. 

(a)  Topi.  eoi.  i.  col.  713.  , ei  i 
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o a levarli  la  mafchera  , e foftencrc  l’unico  elempio,  che 
gli  rimane  » de’  Calvinifti , che  prevalfero  negli  Stati  I 

d*  Orleans , come  un  fatto  legittimo  , e come  un  efem-  ^ 

pio  da  contrapporli  agli  efempli  di  tutt*  i fecoli  della 
Chielii , e di  tutti  i Sovrani  Cattolici , eh’  erano  flati 
lino  a*  fuoi  tempi . 

XXXV.  Se  non  che  , vedendo  egli  di  non  poter  ufeì- 
re  per  quella  feappatoja  > la  quale  gli  veniva  chiufa  da’  I 
telVi  medclirai  de’  Capitolari , eh’  egli  ftelfo  aveva  reca- 
ti , e perciò  avendola  accennata  foltanto  con  un  oltre 
che  , fenza  ofare  di  politivamente  appoggiarvili  ; pen-  ' 
sò  di  trarli  d’ impiccio  col  rifpondere  in  fecondo  luogo  , 
c principalmente  ) avere  i Concilj  (j)  determinato  una  i 
J'NFITìIT^*  dicofe  T2/I{yiME7^rE  TEMTO^^- 
Zl  y ed  efferfi  in  ejjì  3»£R  LO  VW*  trattato  iTslDIF^ 
TEnj.VJEMET^TE  di  cofe  VQ LITICHE  , e TEM^ 
TOEydLl } volendo  impegnare  cosi  i fuoi  contraddito- 
ri in  una  difcullione  aflfai  lunga  , e > impegnativeli  » 
fcappar  egli  intanto  loro  dalle  mani , Ma  tutto  quello 
artificio  a nulla  gli  giova . Se  io  volelfi  entrare  in  una  tal  ' 
lunghi Ifima  difcullione  , che  dipende  dalla  ferie  di  tutt’i 
Concili  ) e dalla  qualità  delle  materie  individualmente 
da  elfi  trattate  , gli  farei  fparire  lòtto  degli  occhi  quel- 
la fua  millanteria  d’ infiniti  di  cole  puramente  temporali 
determinate  da*  Concilj  ; e invece  del  fuo  falfo  per  lo 
piu  y l*  obbligherei  lùo  malgrado  a mettere  quivi  con  k 

ye- 

CO  Pag’ih  tftg.  Naf.y  f'ene%.  ^.<4.  « fig. 
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verità  quel  talvolta  y eh*  ci  pur  falfamente  , e fuor  di 
luogo  collocò  nella  fui  prima  riipofta  . Non  già  per  lo 
più  y nè  indifferentemente , coro*  ci  mentendo  millanta  , 
fi  trattò  ne’  Concili  di  cofe  temporali  ; ma  fe  ne  trattò 
alcuna  volta  » c allora  pure  fè  ne  trattò  per  cagione 
deir  influflb  < che  fu  tali  cofe  temporali  aveano  i motivi 
di  religione  ; ficcorac  , per  efempio  , quando  intorno 
a*  teftamenti  fecero  i Concili  , acconlentendovi  i Re  » 
delle  determinazioni , ordinate  per  altro  all*  indennità  , 
c al  follievo  de*  poveri , la  cura  de*  quali  è in  modo  fpe- 
ciale  raccomandata  alia  Chiefa . Ma , come  ho  det- 
to ) non  fa  di  raelHeri , che  noi  ci  partiamo  di  ftrada  » 
per  entrare  ad  efaminar  quello  punto  . Abbiano  i Conci- 
li determinate  cofe  puramente  temporali  anche  infinite  , 
c abbiano  eflì  trattato  indifferentemente  di  cofe  politiche, 
c (ecolari:  il  nollro  alTunto  conlliie  a verificar  in  parti* 
colare  » le  le  leggi  fatte  da*  Concili , c allegate  dal 
Trattatilla  nel  fuo  zibaldone  1 intorno  al  tempo  delle 
profclTioni , del  velo  delle  Vergini,  della  confccrazionc 
delle  Vedove,  e delle  Diacene  (Te  &c. , fieno  del  nu- 
mero di  tali  cofe  puramente  temporali  determinate  da* 
Concili  per  1*  autorità  de*  Sovrani  ; ovvero  fe  fieno 
all*  oppolio  del  numero  delle  propriamente  fpirituedi , e 
fiabilitc  in  forza  della  Ipirituale  poteflà  della  Chiefa  . 
Ma  che  fieno  effe  di  quelle , c non  di  quelle  , come  Io 
prova  egli  ì E perchè  , fe  cosi  era  , non  ha  egli  nep- 
pur  tentato  di  provarlo  ? Io  però  non  mi  contento , ch*ei 

Y j ri- 
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rimanga  perdente  da  fc  medefimo  col  non  provare  il  fuc? 
aCTunto  : io  (!e(To  gli  voglio  liiodrarc  tutto  il  contrario  > 
e mollrurglielo  anche  colla  teftimonianza  della  Poterti 
laica  ^ In  fatti  non  abbiam  noi  veduto  pocanzi  eflerfi 
Carlo  Magno  dichiarato  apertamente  di  aver  fatti  tra*' 
feri  vere  que^Capitoli  ex  Canonicls  Inflitutionihus  ? e aver 
egli  citata  nominatamente  i Concili  j onde  gli  avea  pre- 
fi ? e aver  detto  chiararnente^  che  appartenevano  ad  d//- 
tendum  populum  Dei  per  pafeua  ^itae  aterna  > ne  lupus 
infidians  aliquam  ovem  canonicas  fan^iones  tranfgredieit* 
tem  tn*Ventens  de^oret  ì Non  é ella  cofa  pura.,  e pretta 
fpirituale  , la  cura  di  condurre  il  popolo  di  Dio  pe*  p a feo^ 
ti  di  *vita  eterna  ? e di  aflirter  la  greggia  del  buon  Parto- 
re  , ficchè  le  pecorelle  lui  non  scingo}  il  lupo  infernale? 
Anzi  vi  ha  egli  altro  affare  più  fpirituale  di  querto  ? Ri- 
conobbe dunque  Carlo  Magno  quegli  rtabilimenti  de^ 
Concili , de*  quali  in  particolar  qui  trattiamo , come 
determinazioni  affatto  rpiritiiall , non  mai  politiche  $ nè 
fecolari  ^ 

Ma  i Concili  di  Francia  , ripiglia  il  Trattatifla,  (i) 
ticonofeendo  di  prendere  autorità  da^  noflri  , determi- 
navano indifferentemente  tanto  i punti  concernenti  alla 
polizìa  focolare  , quanta  aW  Ecclefiaflica  ^ Se  gli  per- 
metta i ancorché  non  Ila  ciò  vero  t fé  gli  permetta  ^ 
dico  i ma  egli  intanto  che  rifponderà  de*  Canoni  Afri*' 

Cani , onde  prefe  Carlo  Magno  i Capitoli , fu^  quali  bat- 
te 

C*)  not»  (tf)  Btn,  p,6n,  not*(/Ot 
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te  principalmente  la  noflra  diTputa  ? Prendevano  perav- 
ventura  autorità  dai  Re  di  Francia  i Concili  d*  Africa 
del  quarto  , c quinto  fecolo  > la  qual  Africa  non  avca 
che  far  colla  Francia  ? E fe  ne'  Concili  Africani  Carlo 
Magno  riconobbe  come  cofa  fpirituale  , e di  polizia  Ec- 
clefìadica  la  materia  delle  profetlìoni  > e del  velo  delle 
Vergini  «Sic.  ; come  ne*  Concili  di  Francia  potè  riputa- 
re la  lleffa  materia  qual  cofa  puramente  temporale  > e di 
polizia  fecolare  ? Stiamo  a vedere  , che  la  natura  del- 
le cofe  abbiati  a cangiar  fecondo  i paefi  > e che  quello  > 
che  in  Africa  , 0 altrove  è fpirituale  > in  Francia  diven- 
ti temporale , E poi  il  Concilio  terzo  di  Tours  » eh*  è 
1*  unico  Concilio  Franzefe  da  lui  mentovato  in  tutto  il 
fuo  catalogo  , non  fi  riporta  forfè  elio  pure  all*  autorità 
Ecclefiaftica  , e non  a quella  del  Principe  laico  ? Vìr- 
gìnìbus  quoque facrim  veUmen  accipìendum  DECI{ET^ 
interdicunt  ante  25.  annum{\)*  Com’egli 
adunque  , mentre  fi  tratta  dell*  età  delle  profeflioni , 
e del  velar  le  Vergini  &c.  > come  > tomo  a dire  , ha  il 
coraggio  di  rammentare , che  / Condì}  determinavano 
indiferentemente  cofe  temporali  , e politiche , come 
fe  foflc  quello  % di  cui  fi  tratta  , un  punto  non  di  poli- 
zia Eccleftaflìca , ma  Secolare  > e per  tale  fofie  ricono- 

Y 4 feiu» 

(i)  Tm.iS.  [citato anche  dal Trat-  citato  malamente  11  CM.aiS.  invece 
tatifta  p.8.  not.b.  Nap.,  fin.  p.ri.  del  aS.  J Tom.  il.  Concilior.  tditt 
not.  b. , benché  poi  nel  catalogo  p.  49.  t^iiìtt,  p.ìsì. 

not.d.  Nap.  , fVi».  p,6i,  «et.  rf.  Ha 
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fciuto  e da^  Re  , e da'  Concili  Francefi , quando  gli 
tini , c gli  altri  co’  loro  pubblici  monumenti  proteftano 
tutto  il  contrario  ^ 

Del  redo  non  folo  quelli  determinati  punti  de*  Ca- 
pitolari si  malmenati  dal  Trattatilla  > ma  altresì  y come 
poflbno  fcorgerc  nell’  infrappolìa  nota  (i)  i lettori , tut- 
ti 


(i)  Anfegiro  nella  Prc&zioRe  a'prì- 
ini  quattro  libri  , Ha  lui  ftcflb  com- 
pilati , de' Capitolari  tcm.i.  p.égg. 
«Hit.  Baluz..  n Illa  [Capitula]  qu* 
domnua  Karolna  Impcrator  fecit 
y,  ad  Ordinem  pertinentia  ECCLE- 
j)  SIASTICUM  , in  PRIMO  adu- 
f)  navi  libello.  Ea  vero  ECCLESIA- 
» STICA  , quat  domnus  , ac  pìillì- 
j>  mus  Hludouvicus  Imperator  edi- 
» dit,  in  SECONDO  defcripfi.  llla 
n autem  , quac  domnus  Karolus  in 
n dlverfis  fecit  temporibus  ad  mun- 
,,  danam  pertinentia  legem  , in  ter- 
j)  tio  adunavi . Ipfa  vero  « quar  do- 
si mnus  Hludouvicus  pracclarus  Impe- 
li rator  fecit  ad  augmentum  munda- 
Y,  nac  pertinentia  legis  i in  quarto  cor- 
si gefli ,,  . E Benedetto  Levita  nella 
Prefazione  agli  altri  tre  libri  iUH, 
p.8o].  Il  Eli  in  fronte  PRIMI  libelli 
„ polita  ZAC HARl^  PAP^  EPI- 
SI  STOLA  omnibus  Epifeopis  i ac 
SI  reliquis  Ecclelialiici  Ordinis  gradi- 
si bus,  & cunflis  Ducibusi  atque Co- 
si m.tibusi  cmnibufque  Deum  timeti- 
si  tibus  per  Ga  lias  i & Francorum 
SI  provincias  conftitutis  direfla  , ficut 
SI  in  ea  continetur.  Quam  fequuntur 


„ duo  SYNODALES  CONVEN- 
,i  TUS  , QUOS  SANCT.®:  RO- 
II  MAN.®  I ET  APOSTOLIC® 
„ ECCLESI®  LEGATUS  Bonifa- 
n cius  Magontiacenfis  Ecclefia  Ar- 
si chiepifeopus  VICE  SUPRADICTI 
„ ZACHARl®  PAP®unacumKar- 
si  lomanno  Francorum  Principe  ca- 
li nonice  tenuit,UT  AGNOSCANT 
,i  OMNES  H®C  PR®DICTO- 
,1  RUM  PRINCIPUM  CAPITU- 
,i  LA  MAXIME  APOSTOLICA 
,i  AUCTORITATE  FORE  FIR- 
ii  MATA . PoR  ifta  quoque  qua  Cs^ 
SI  quuntur  , EADEM  AUCTORI- 
SI  TATE  I maxima  i ut  diximnss 
SI  ex  parte  i & omnium  Fraoconun 
n utriufque  Ordinis  virorum  alTenfa 
,i  funt  roborata  . SECONDO  ver» 
li  in  libello  I poli  capìtulorum  nume- 
Il  rum  [citi  dopo  C inditt  d*' Capè- 
,i  teli  J prima  fronte  polita  funt  quau 
li  dam  EX  LECE  DIVINA  EX- 
„ CERPTA  CAPITOLA  , ficnt  ea 
Il  fparlim  in  eorum  [Principum]mi- 
li  xtacapitulisteperimus;UT  H®C 
Il  CAPITOLA  LEGIBUS  DIVI- 
„ NIS  , REGULISQUE  CANO- 
,i  NICIS  CONCORDARE  NON 
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ti  interi  i due  primi  libri  de*  Capitolari , e poco  meno 
che  tutti  interi  anche  j tre  ultimi  libri , riguardano  ma- 
terie Ecclefiafliche  , e fono  in  gran  parte  compolU  di 
Canoni  eflratti  da*  Concili , e in  parte  , quanto  a ciò  , 
che  in  efiì  vi  ha  di  nuovo  , e non  prefo  da*  Concili , 
llabiliti  per  1*  autorità  de*  Vefcovi  della  Francia , ficco- 
me  attefla  anco  Ivone  di  Chartres , il  quale  chiama  i 
Capitolari  medeCmi  lìbrum  Capìtulorum  regalium 
CTopiTtATE  ETISCOTOI{pM  con/lìtutornm  (i)  i e 
confermati  in  gran  parte  per  1*  autorità  della  Santa  Sede 
Apoflolica,  non  già  ftabiliti  quali  mere  leggi  civili , e 
politiche  , per  1*  autorità  propria  de*  Re  j a*  quali  Re 
non  per  altra  cagione  lì  attribuifcono , fe  non  per  aver- 
gli ellì  ne*  riljjettivi  lor  tempi  appoggiati  col  braccio  re- 
gio , e promofsane  1*  ofservanza  , come  dianzi  vedem- 
mo di  Carlo  Magno  ; e i quali  Re  hanno  ferapre  fatta 
diftinzione  tra  le  leggi  della  Chiefa  , e quelle  delia  ci- 
vile Repubblica  , non  lolo  co  i fatti , ma  anche  colle 
efpreflìoni , e parole  proprie  , chiamando  le  prime  in- 
flitutiones  Canonicas  , leges  Ecclejtajlicas  &c. , e all*  op- 
pofto  Uges  mmdanas  le  feconde  j delle  quali  leggi  mon^ 

dune 

„ IGNORENT  , TERTÌO  fiqui-  y,  LECTA  funt  infcrt»  CAPITU- 
,,  delti  in  libello  , poli  ejufdem  libri  n LA  &c.  ^ 

,1  capitulorum  numerum  , qusedam  (l)  Epifl.iyi.  ad  Daimlart.  At- 
„ EX  CANONI  BUS  a PtulinoEpi-  ehiep.  Senontn.  Opp.  Ivonis  Carnu- 
,,  fcopo  , & Albino  Ma^flro  , reli-  ttn.  tdit.  Parif-  /OT.l<47.  pttt.  il. 
y,  quifque  juflìone  Kaioli  invifiillìmi  pag-Jt, 

. n Principis  magiArw  fpadìm  COL» 
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dane  erano  eflì  medcfimi  i legislatori  (i)  , c non  già 
femplici  protettori  ) o Ùìfcnforì , del  qual  nome  fi  fervi 
Carlo  Magno  allorché  trattofli  d*  inculcar  le  leggi  Ec- 
clefiaftiche , come  vedemmo  di  fopra . 

XXXVl.  Ho  voluto  andare  appretto  alTrattatifta  fulle  di 
lui  fielfe  pedate,  più  per  mofirare  fino  al  qual  fegno  , per 
follenere  a dilpetto  della  verità  i Tuoi  errori , abbia  egU 
confufe  * e travolte  le  nozioni  delle  cofe  le  più  certe  , 
e le  più  collanti , che  perchè  a confutare  quello  di  lui 
quinto  argumento  folte  neceltario  tenergli  dietro  in  ognu- 
no de’ di  lui  fpropofiti  ; mentre  a cdhfutarlo  ballava 
1*  avere  femplicemente  oltervato  , come  mollrammo  di 

fopra  (2) , eh*  ei  li  era  fermato  per  illrada  « fenza  aver 

po- 

euM  tcm.  li.  t»l.  170.  tdìt, 

tjttfd.  „ Qtiod  (i  ali  qui*  prxfumpfe* 

,,  rit  [ rea  Eccleliafticas , tut 
„ tea  diripere]  ET  SECUNDUM 
„ LEGES  MUNDANAS  hoc  cum 
,,  hanno  NOSTRO  componat , ET 
„ SECUNDUM  LEGES  ECCLE- 
„ SIASTICAS  inde  ECCLESIA  , 

M quam  lac(lt,fatis&ciatn*  Anzi  (ino 
dall’anno  58$.  il  Re  Guntnnno  cosi 
fcriveva;,,  ALIOS  CANONICA  fe. 

,,  veritas  corrigac  , ALIOS  LEGA* 
n LIS  [ cioè  Itgutn  ftcularibm  ] 

M poena  perceliat  • . . , ut  diliringat 
„ LEGALIS  ULTIO  JUDirUM 
„ quos  non  corrigit  CANONICA 
,,  prsdicatioSAC£RDOTUM„;i>« 
tpm.T.  etl.it. 

(»)  Ptg>  318.  t f*g. 


(i)  Badi , per  non  dilungarci , ag> 
gingnere  alla  Prefazione  di  Anfegifo 
pocanzi  traferitta  , i feguentì  efem- 
pli . Nel  /<A  1.  di'  Capitolari  e.scv. 
tol.yìi.  deli'  edist'  eit.  „ Ne  pueri 
„ vero  [ minore t]  line  voluntatepa. 
,,  rentum  tonrursntur,vel  puelisve* 
„ lenCur  , modi:  omnibus  inhibitum 
„ eft  [ dai  Sacri  Canoni  ] . Et  qui 
„ hoc  &ccre  teiitavcrit  , miiltam  , 
„ qua:  in  capitulis  leg's  mundanae  a 
,,  nobis  conflitutis  continetur , pcr- 
„ (o'verc  coeatiir,,  ; dnve  a’ capitoli 
canonici,  eh’ erano  Kpifeoporum  au- 
tìoìitate  tonfiituta  , contrappone  il 
Sovrano  laico  capitula  tegit  rnunda~ 
M fatti  da  lui  tncdclimo  , a nniit 
ton/t- lut'f , E Carlo  Calvo  nel  Capi- 
tolare dell’ anno  877.  apud  Carifta- 


l 

I 
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potuto  portare  il  fuo  argumcnto  fino  alla  confeguenaa , 
eh*  oragli  neceflaria  per  conchiudere  qualche  cofa  ; ma 
la  quale  avendogli  anzi  avuto  ad  cGfer  contraria  j ei  ba« 
dò  non  a dedurla)  ma  a fcanfarla.  Del  quale  di  lui  quia* 
to  argumento  chiudo  ora  1*  analifi  con  una  breve  , ma 
importante  oCfervazlone  liil  rapporto  di  effo  allo  feopo 
della  Seconda  Vropoftzione  t a provar  1/quale  lo  ha  reca^» 
to  » Ognuno  fa  ) che  la  parola  temporale  può  avere  due 
fignificati  J uno  quando  dicefi  temporale  alcuna  cofa  per 
contrappofizione  all*eterno  non  fòggetto  a vicende  > nè  a 
mutazioni  di  tempi  ; e tanto  vale  ) quanto  cofa  inflabile  ) 
e pafleggiera  ) fecondo  il  quale  intendimento  diciamo  , 
per  cagione  di  efempio  » vita  temporale ^ e vita  eterna  i 
l*altro  allorché  temporale  fi  chiama  una  cofa  per  contrap-  / 
pofizione  alle  fpirituali , ficcome  Poteflà  fpirìtuale  , e ' 
Poteftà  temporale  i eh*  é quanto  dire  > Poteflà  Eccle- 
fiaftica  ) e Poteftà  Civile  ) o politica  • I quali  due  li- 
gnificati d*una  fteffa  parola  tanto  fono  tra  fe  diverfi  ) che 
di  tante  cofe  ) che  fono  temporali  nel  primo  fenfò  » 
moltiffime  nel  fecondo  fenfo  nè  fono  ) nè  poflbno  dirli 
temporali  : e temporali  fono  cosi  fecondo  il  primo  ligni- 
ficato anche  la  Poteflà  fpirituale  « i Sacramenti  ) la 
Chiefa)  la  Fede,  perocché , come  infegna  S.Paolo  (i), 
la  Fede  , e le  profezie  &c. , e ognaltra  cofa  , tutto  fi- 
nifee  colla  vita  prefente  , e temporale  , e la  fola  carità 

è quella  , che  fempre  dura  anco  nella  vita  eterna  • Of- 
fe r- 

CO  t,  Ctrinth.  a.  fiift 
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fervid  ora  la  delicatezza  di  giudizio  veramente  maravl- 
gliofa  del  Trattatifta  , il  quale  dall*  elTerc  1’  età  de*  Voti 
cofa  temporale  in  un  fenfo , cioè  inftabile  » e fottopofla 
a mutazioni  , vuole  che  s*  inferifca  appartenere  ella  al 
temporale  in  un  altro  fenfo,  cioè  al  politico  dello  Stato, 
non  allo  fpirituale  . Imperocché  il  di  lui  fcopo  in  tutta 
quefla  Seconda  Tropofizione  fi  è di  provare  , che  al  Prin- 
cipe laico,  come  a Sovrano  legislatore  delle cofe  TEM- 
TOI\yiLl  del  luo  Stato , appartenga  il  determinare  l*età 
delle  profc  filoni  ; dove  la  voce  TEMVOB^Ll  fi  pren- 
de nel  fecondo  fenlò  , cioè  per  contrappofizione  alle  cofe 
fpirituali . Ma  come  il  prova  egli  con  quello  fuo  quin- 
to argomento  , fondato  unicamente  fui  catalogo  delle 
varie  mutazioni  in  diverfi  tempi  accadute  intorno  all*età 
delle  profeffioni  ? Ecco  come  : ^efto  punto  è flato  a 
gran  V^BJtAZlO'ì^  y e fi  è talvolta  C^AM- 

Bl,ATO  più  fpeffo  , che  ì fecoli  (i)  : ficchi  queflo  è pun- 
to  foggetto  all' l7<lSTiABILIT^*  delle  cofe  umane  , e 
rEMTO\^Ll  (2)  ; dove  il  TEMTO\^LE  è pollo 
nel  primo  fignilìcato  , cioè  di  non  eterno  , nè  permanen- 
te, ma  vario  , cambìevole  , ìnflaiilc  . Può  eflere  più  pa- 
tente il  palTaggio  fallace  da  un  fenlò  all*altro  , o più  ri- 
dicololò  l’equivoco  ? Dunque  la  Fede  ancora  , poiché 
non  è eterna  , ma  temporale  , e molto  più  i riti , e le 
cerimonie  nell’  amminillrazione  de’  Sacramenti , e tut- 
ti gii  altri  punti  di  mera  difciplina  Ecclefiallica  , che, 

<^I-. 

(0  * Ufi’  Nop’  , Venez.-  P-S9’  CO  Fng.^i’  N^P-t  Firn.  p-6ì- 
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oltre  all*  elTere  fimilmente  cofc  non  duranti  per  (cmpre  , 
e perciò  temporali , portano  di  più  il  carattere  dell*  in- 
flabìlìtd  delle  cofe  umane  , e temporali  nelle  varie  deter- 
minazioni fatte  in  vari  tempi  intorno  ad  ellì  dalla  Chie- 
fa , faranno  tutti  altrettante  temporalità  dello  Stato  > 
appartenenti  perciò  in  ogni  maniera  alla  legislazione  del 
Magirtrato  politico . 

XXXVII.  Segue  il  fello  argomento , dove  il  Trat- 
tatilla  , appagato  di  avere  ne’  due  antecedenti  con  un 
potrei  dire  , e con  un  fi  potrebbe  dire  , e , come  abbia, 
mo  veduto  , con  due  paralogifmi  , uno  piu  fpiattellato 
dell’altro  , efaminata  a fondo  la  materia  > pafsa  ora  a ri- 
friggere le  medefime  colè  , che  liarao  ormai  annoiati , 
c fianchi  di  fentirci  da  lui  rammentare,  de’fervizi  milita- 
ri , e civili , e di  commercio  , e di  propagazione  della 
Ipecic  umana , de*  quali  ogni  uomo  privato  , egli  ( 1)  di- 
ce , é debitore  allo  Stato , e ne’  quali  confifie  uno  de* 
più  notabili  intereffi  della  Monarchia  , a prellare  i quali 
lèrvizi  fi  rendono  incapaci  per  la  lor  profeffione  i Reli- 
giofi.  Ma  io  domando;  l*interelTe  dello  Stato  non  richie- 
de egli  altro , che  fervizi  militari , e di  giudicature , di 
tutele , di  cariche  di  Cittì  , c mercanti , e uomini , che 
faccian  figliuoli  ? Chi  è colui,  che  ragiona  in  tal  gui- 
fa  ? E’  egli  un  Ateo  , o un  Deilla  , che  non  conofea 
Dio  , o non  ammetta  rcligion  rivelata  ; ovvero  è un  - 

C rifilano  , e Crilliano  Cattolico  , quale  vuol  effer  ere- 

du- 

CO  fig-  Nap. , Un.  p.6s.  t ftg. 
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duto  y i difpetto  de*  fentimenti  anticattolici  feminati  da 
Jui  ne*  fuoi  libercoli  , il  Trattatifta  ? E le  cofe  della  Re- 
jigione  non  entrano  elle  pure  nel  numero  degl’  interejjì , 
e degl*  ìnterefjì più  notabili  dello  Stato  ? Anzi  vi  ha  co- 
fa  alcuna  > la  quale  più  interellì  lo  Stato , che  la  vera 
Religione  > e tutto  ciò  > che  a praticarla  y e a mante- 
nerla appartiene  ? Se  dunque  i Religiofi  per  la  lor  pro- 
fcffione  nel  tempo  flefTo  y che  s*  inabil  itano  a far  da  fol- 
dati  , da  mercatanti , da  giudici  Sic.  y s’abilitano  pe- 
rò a predicare  y a confeflare  y a iftruire  &c. , e ad  infe- 
gnar  a’  mercanti  la  maniera  di  efercitare  la  mercatura 
lènza  ofFcfa  di  Dio  , e fenza  ingiuftizie  verlb  il  Pubbli- 
co , e verfo  i privati  ( e Io  Iteflb  dicali  rifpetto  a*  fbl- 
dati  ) a*  giudici  Sic.  ) cioè  a far  rendere  al  Pubblico 
rettamente  y e fecondo  la  Religione  quc’  ferviz;  mede- 
lìmi  > dell’  inabiliti  a*  quali  il  Trattatifta  li  rimprovera  ; 
e fe  oltre  quella  importantillìma  parte  » che  hanno  negli 
ufSzj  altrui , ne  foftengono  tant’  altri  tutti  lor  propri  » 
di  pregare  di  , e notte  Iddio  per  la  Repubblica  > e pe*I 
Sovrano  ( i)  j di  placare  colle  preghiere  , e co’  facrifi- 

2Ì» 


(0  confifITa  «nche  il  Tratt»ti- 
K»,  in  neffuna  cola  più  collante , che 
in  contradditlii  come  colui,  che  cogli 
altrui  fcntimenti  fani , e veri , cerca- 
va d’ inorpellare  i pclTimi  fuoi  peiifìe- 
ri  , p.yy.  Nap.  , p.ii.  feg.y 
dove  parando  dell'Ordine  Ecclctìa- 
flico;,,  Queft’Oidine,  diety  £’  Ih 


„ PIU’  SODO  APPOGGIO  DEL- 
LA  CORONA  ; e fé  quelli  Sol- 
„ dati  della  fama  milizia  non  con- 
,,  battono , come  gli  altri  Sudditi  , 
,,  colle  mani  contro  a’ nemici  dello 
,,  Stato,,  { come  fe  colle  mani  com. 
batttJTtre  centro  i nemitì  dello  Sta- 
te  non  già  ALTRI  Sudditi , cioè  al- 

curì 
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2) , e colle  morcificazioai  loro  l’ ira  di  Dio  irritata  da' 
peccati  > e dagli  fcandoli  del  fecolo  diiToluto  , e milcre- 
dente  ; di  mettere  la  pace  ora  nelle  famiglie  , e ora  tra* 
Cittadini  ; di  prefervare  e colla  voce  » e co*  libri  il  po- 

CUBI  li/  ma  GLI  ALTRI  itici,  gli  rifpore  l’ Imperatore  .*  tacete  ,Ar« 
in  fuori  digli  EttltfiafUei  | tutti  t civefcovo;adelTo  i mieiFrati  in  Ifp«* 
Avvocati  , e Giudici  &e.  ] „ fono  gna  Hanno  in  Coro  al  Mattutino  • 
però  tanti  Mosi  fui  monte , e nel  ni  vi  può  edere  tempo  piò  opportu* 
f,  deferto  1 che  forfè  MAGGIOR  no  per  attaccare  di  quefto  , mentre 
„ NUMERO  DI  NEMICI  SCON-  Unti  Servi  di  Dio  danno  chiedendo 
„ FIGGONO  ALZANDO  LE  MA-  per  noi  la  vittoria  : e con  quella  fe- 
„ NI  AL  CIELO  , CHE  NON  de, degna  dell’animo  grande  di  quel 
„ NE  POSSONO  SCONFIGGE-  Monarca,  diede  l’adalto , e riportò 
„ RE  TUTTI  GLI  ESERCITI  quella  illudre  vittoria  , che  ognuno 
„ INSIEME  CONGIUNTI  „ . O fa.  Ho  accennato  quedo  folto  dipaf- 
il  fant’uomo  , pieno  di  fede  , e di  faggio  , per  Uludrare  il  padb  del 
divozione  ! Ma  il  pefo , che  non  può  Tratutida  ; di  propolito  tratteremo 
dar  egli  a’ fimi  detti  , lo  dò  il  padb  dell’importanza  , e dell’utilitò  degli 
da  lui  recato  nella  nota  in  fondo  Ordini  Regolari  anche  pe  % tempo* 
alla  pagina  ; Cuntqut  Itvartt  Moffts  tale  dello  Stato  in  altro  Opufcolo  • 
manuty  vincebtt  J frati  ; fin  auttm  a Dio  piacendo.  Chi  avedè  tratun. 
faullutum  rtmififfttjupirahat  Ama-  to  alle  mani  il  Mmorìalt  del  Ve- 
Itch,  Eaod.  cap.17.  perabile  Servo  di  Dio  Mondgnor  Pa- 

Un  erudito  Cavaliere  Spagnuolo,  lafox  Vefeovo  d’Ofma  a Filippo  IV« 
Verfato  nella  Storia  della  fua  sazio-  Re  di  Spagna  fopra  l’ Irrtmunità  Et- 
pe,mi  raccontò  anni  fono,  cheCar-  tUfiaftita  , eh’ è dato  dampato  pii) 
lo  V.  nell’  adiedio  d’Oròn  in  Africa,  volte, ne  v^a  i numeri  5a.58.e07., 
avendo  rifoluto  di  dar  l’adalto  alla  che  lafcio  di  traferivere,  per  non  di- 
Piazza  folla  mezza  notte, e sforaan-  tungarmi,  ne’ quali  quel  piiflìmo,e 
'doli  i’Arcivefcovo  di  Toledo  , che  dottiflìmo  Prelato , dato  prima  Con» 
l’avea  accompagnato  in  quella  fpc-  figliere  di  Stato,  modra  incidentemen» 
dizione,  di  didiiadernelo  fui  fovio  ri-  te,  ma  con  energia,  edere  U ceto  Ec- 
fledb  del  pericolo  , a cui  avrebbe  clefiadieo  al  focolare,  che  regolare,  di 
cfpodo  fo  , e la  fua  gente  dando  fomma  utUitò  allo  Stato, 
i’adalto  nell’  ofeuritò  della  notte  » 
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■polo  dalla  feduzionc  si  degli  eretici  » che  nel  fecolo  paf- 
fato  , quando  Icrivea  il  Trattatilla  , e si  degl*  incre- 
duli , che  a*  di  nollri  per  tante  maniere  fi  vanno  ftudian- 
do  di  allontanarlo  dalla  Fede  » dalla  Chiefa  > e da*  So- 
vrani fuoi  legittimi  Signori  j fè  a prelhre  , dico  , alla 
Repubblica  tutti  quelli } e tant*  altri  Ibmiglianti  fervi, 
zj  ) e di  si  principale  importanza  ) tende  iaprofelfione 
de*  Religiofi  ; chi  è » che  non  veda  » elTcre  eglino  af- 
fai più  utili  al  Pubblico  da  Religiofi  e nel  numero , e 
nella  qualità  de*  loro  efèrcizj , di  quello  che  avrcbbo- 
no  potuto  eCferlo  da  Secolari  ? 

Nondimeno,  lafciando  anche  da  parte  quello  confi- 
derabil  vantaggio,  che  hanno  i Religiofi  fbpra  de*  Seco- 
lari , nel  merito  di  fervir  la  Repubblica  , contentiamci 
di  mettergli  al  pari  coi  Secolari  aventi  qualche  uffizio  o 
militare  , o civile  , mentre  è cofa  manifellà , aver  bi- 
fogno  Io  Stato  di  chi  Io  ferva  c nel<c  /ile  , e nel  milita- 
re , e nel  politico , c nel  crilliano  . Ora  che  fi  direbbe , 
fe  taluno  ragionalTe  cosi  : chi  fi  dà  alia  profeflìone  dell*ar- 
nii , priva  lo  Stato  di  que*  fcrvizj , che  potea  da  lui  ri- 
cevere nella  giudicatura  , perchè  quella  richiede  fondo 
di  dottrina  , e perizia  di  leggi , che  non  fi  può  acqui- 
flare  fènza  lungo  Ihidio  , e fenza  pratica  di  tribunali , 
dal  quale  lludio , e dalla  qual  pratica  tiene  lontano  I*uo- 
mo  la  profelfion  militare  ? Non  fi  direbbe  , che  que- 
llo non  è un  ragionare  , ma  uno  fpropofitare  ? quali  che 
U Repubblica  avelTe  bifogno  di  foli  giudici , e non  di 
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foldati  altresì  ; o come  fé  chi  ferve  al  Pubblico  in 
una  detemainata  profcfllone  , lo  defraudi  delfopcra  /ua  > 
fe  non  le  eferciti  tutte  , il  che  è imponìbile  . Egli  è dun- 
que un  vero  , e groffolano  fpropofito  tutto  quello  argu- 
mento  del  Trattatifta  , col  quale  > perchè  i Religioli 
non  poflbno  fcrvire  nella  milizia  , ne*  tribunali , nè  in 
altri  uffizi  fecolarcfchi  , pretende  inferirne  , eh*  elfi 
privino  lo  Stato  di  que’  fervigj , che  potea  da  loro  rice- 
vere , fe  foCTero  fecolari , e pretende  inferirlo  non  già 
dal  preteilo  del  pericolo  , che  , facendoli  tutti  Religio- 
fi  i fudditi , non  refti  chi  ferva  negl*  impieghi  fecolare- 
fchi  ( del  quale  vano  preteflo  comecché  ci  liefi  abufato 
altrove  , e fia  flato  confutato  perciò  dall*  Anonimo  , c 
noi  pure  fiam  per  parlarne  in  appreflb , egli  però  qui  non 
fa  menzione  , nè  cenno  alcuno  ) ma  pretende  inferirlo 
precifamente  dal  non  potere  chi  è Religiofo  far  il  Soldo, 
to  > il  Giudice  &criAnzi  è uno  fpropofito  non  folo  ugua- 
le all’accennato  pocanzi , ma  anco  maggiore,  perchè  fe 
fì  faccia  confronto  de’  Religioli  colla  gente  , per  efem- 
pio , di  guerra , ancorché  il  fervizio  del  Pubblico  richie- 
da e gli  uni  , e gli  altri  , ad  ugni  modo  tanto  fono  piò 
neceflarj  allo  Stato  gli  efercizj  de*  primi , che  quei  de» 
fecondi,  quanto  piò  importa  al  ben  pubblico  la  Religion» 
che  la  guerra  ; fpecialmente  eOfendo  quella  eOfenziale 
per  ogni  maniera  all*  interna  felicità  dello  Stato  , que- 
lla accidentale  , e foltanto  ordinata  a refpignere  l’efler- 

na  violenze  ; e ilbiibgno  di  quella  perpetuo  , e conti- 
le/./. Z nuo , 
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nuo  » di  queftì  all’  oppofto  a tempo  , c fecondo  le  oc- 
cailoni  , le  quali  occadoni  quanto  fono  più  rare  ] tanto 
meglio  è per  lo  Stato  , il  cui  bene  richiederebbe  anzi , 
che  , fe  folfe  poffibile  , non  accadefle  giammai  di  dovec 
guerreggiare . E quello  balli  per  far  conofcere  fino  a 
qual  fvgno  fia  fallace , ed  alTurdo  nella  fua  ftefla  radice 
H principio  , fu  cui  appoggiò  il  Traitatifia  anche  quello 
fuo  rovinofo  argumento . 

XXXVllI.  Ma  non  pofso  difpenfarmi  di  aggiugnere 
alcuna  cofa  intorno  a ciò  > ch’ei  dice  allorché  tra’  fervi- 
zj  » de’  quali  privano  dal  canto  loroi  Religiufi  lo  Stato, 
conta  anche  quello  , che  rinunciano  al  Matrimonio  , da 
cui  dipende  la  prima  fujffìfiema,e  confervazione  degli  StOm 
ti  (i).  Sicché  dunque  fecondo  l’ idea  di  Repubblica , eh* 
egli  avea  in  capo , e fecondo  quello  di  lui  bel  principio 
àc* fervigli  de*  quali  OC^I  ^OMO  privato  è DEBITO- 
I{E  allo  Stato  i bifognerà  cancellare,  dalle  Epiilole  di 
San  Paolo  il  Bonum  efl  homìni  fic  effe . . . , folutus  es 
ab  uxore  ? T^OLI  ^e/EI{EI{E  ^XOl{EM  (2)  ; e i 

quell’  altro  ancora  : matrimonio  jungit  virginem  ' 

fuami  benefaciti  & ^VT^GIT  i ME- 

LWS  facit  (3) , come  malfime  oppolle  alla  prima  fufjì- 
flenza  , e confervazion  degli  Stati  , e dilloglicnti  il  Cit- 
tadino dal  rendere  que’  fervigj , de*  quali  ogni  uomo  pri- 
vato è debitore  allo  Stato  , e ne*  quali  conftfte  uno  de* 

più  / 

O")  Pag.^^.  Nap.^l'en.  p.S6,  (3)  v.38. 

(a)  1.  Coriath-vii,  2Ó.  27. 


l 
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pìà  notabili  interejji  della  Repubblica  , e perciò  perni- 
clofc  al  pubblico  bene  . Per  verità  maflime  tali  noa 
fanno  punto  al  propofito  per  la  Repubblica  Butigniana 
o Epicurea  « o almeno  almen  Calvinillica  , e perciò 
nemica  del  celibato  ; nè  per  una  Repubblica  di  quella 
fatta  fuggerl  San  Paolo  quelle  maflime , Il  che  balli  ave» 
re  fempliccraente  accennato  , giacché  per  ifcorgere  il 
fondo  del  flllema  del  Trattatilla  a chi  penfa  cattolicamerw 
te  dee  ballar  quella  femplice  ofservazione  ; laddove  il 
voler  di  propollto  ripetere  le  difefe  del  celibato  fatte  già 
datanti  valentuomini  e contro  gl’  increduli  mafcheratt 
da  politici , e contro  i Protellanti,  de*  quali  s’incontrano 
cosi  fpefso  le  tracce  in  quello  Trattato , troppo  farebbe 
lungo  j e nulla  necelsario  al  nollro  propollto  : i quali 
impugnatori  del  celibato  fotto  1*  apparenza  di  un  princi- 
pio di  politica  ( il  quale  efsendo  contrario  a*  principi 
del  Crillianeflmo  » non  può  non  elser  fallo  ) ne’  propri 
loro  vani  penfamenti  fi  perdono  , come  di  Umili  piu  an- 
tichi filofofanti  fcrivea  San  Paolo  (i)  > e quando  fi  ere» 
don  di  elser  fapie nti  , allora  per  1*  appunto  fono  llol idi  s 
Evanueruat  in  cogitationibus  fuis , ^ obfcuratum  eli  in^ 
ftpiens  cor  eorum  ; dicentes  enim  fe  effe  fupìentes  > fluiti 
fa£li  funi  ; perchè  ogni  qual  volta  l’ uomo  fi  fcolla  dalle 
maflime  della  Fede  , eh*  è la  feienza  di  Dio  i vaneggia- 
mento fono  i di  lui  divifamenti , e i di  lui  penlieri  fol- 
lia : Vani  funi  omnes  homines  , in  quibus  non  fubefl 
feientia  Dei  (2) . Z 2 XXXIX.  Me- 

O)  Hom.l.  il.  tt.  (x)  Sufitttt.xiil,  f, 

/ 
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XXXIX.  Merita  nondimeno  particolar  rifleflìone  la 
confeguenza  » che  dal  fuo  bel  principio  de*  fcrvizj*  dovuti 
da  ogni  uomo  privato  al  Pubblico  , deduce  il  Trattati- 
ila  , e la  buona  logica  » con  cui  la  deduce  . Ora  v*  ha 
egli  uomo  (cosi  ei  conchiude  (i)  il  fuo  argumento^ 
il  (juale  poffa  foflenere  , che  non  fia  puro  interejje  di  Sta- 
to /*  impedire , che  i particolari  non  fi  leghino  troppo 
fpenfierat amente  in  una  profeffione  , che  gli  rende  inca- 
paci di  tutte  quefle  cofe  ì E dipendendo  ciò  folamente  da 
quell*  età , nella  quale  fanno  il  Voto  folenne  y v*  ha  nep- 
pure ombra  di  dubbio  , che  il  regolamento  di  tal  età  non 
fia  ìntereffe  temporale  dello  Stato  ? 

Rifpondo  primieramente  » efser  una  infoffribile  te. 
merita  1*  ofar  di  dire  » che  lia  un  troppo  fpenfierat  amen- 
te legarfi  t il  profefsare  in  una  età  non  folamente  appro- 
vata da  tutta  la  Chiefa  (2)  , ma  per  1*  autorità  appunto 
della  Chiefa  prefcelta  efprelTamentc  a tal  uopo , e pre- 
fcelta  in  un  Concilio  generale»  e ridotta  da  elio  a un  ter- 
mine 


(l)  Ptg  54-  Naf. , Vtn.  p.66, 

(1)  A fumi  propolìco  S.  Tommafo 
Opufc.Contra  retrabentts  bommcitk 
ing  ejjit  Ritigienif  » cap.  ili.  tJit. 
Optticttlor.  Lugdun,  an,  1561.  p.ljg. 
j,  Si  ex  necelTicace,  pncceptorum  exer* 
,,  ciuum  viam  coafiliorum  pnecede- 
i,  ICC  , quam  quia  arripit  per  Reli- 
» gionif  incirelfum  ; inordinatum  vai- 
ti de  effec,  nec  ab  Ecclelìa  fuftinea- 
it  dum  t quod  parcmes  pueios  in  an- 


tt  nis  mittoribus  conllitatos  oflèrant 
„ Deo  in  Religione  nntriendos  fub 
tt  condiiorum  obfervamia  anteqoam 
,,  in  prsceptis  exerciuri  potuerint  . 
tt  Cujus  contrarium  8c  ECCLESIE 
„ CONSUETUDO  habet  , QUJE 
„ MAXIMUM  HABET  AUCTO- 
„ RITATIS  PONDUS  , & multi-  ; 
1,  pliciter  Scripcurarum  aufloriuti- 
ti  bus  compròbacuc  &C.  » 
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mine  più  maturo  , che  non  era  flato  ne*  fccoli  preceden- 
ti allorché  per  profeflare  baftavano  dodici  anni  di  età  aL 
le  femmine  , e a’  mafchi  quattordici  : e che  per  giugne- 
re  alla  sfacciataggine  fcandalofa  di  fparlate  in  tal  guifa  fò» 
pra  materie  determinate  da  Santa  Chiefa  , fa  duopo  eli 
fere  troppo  pieno  di  quello  fpirito  , che  forma  il  proprio 
carattere  della  riforma  Luterana  » e Calvinillica . Tutta- 
via , per  vieppiù  convincerlo , fi  permetta  per  poco 
all*  Avverfario  di  ridurre  la  cofa  , prefcindendo  dal  ri- 
fpetto  t e dalla  veneraiione  dovuta  all*  autorità  dell» 
Chiefa  , ridurre  * dico , a problema  , qual  età  fia  ma- 
tura abbaflanza , e quale  no  , per  profeflfare  non  ifpen-> 
fieratamente  . Egli  ha  a confeflar  fuo  malgrado  * che  • 
le  nella  Ibluzione  di  quello  problema.yi  ha  alcun  intcreA 
le  Io  Stato  per  cagione  di  que*  fervizj  temporali , a*  qua-' 
li  fi  rende  inabile  chi  profefla  ; alTai  maggior  intereffe 
però  vi  ha  la  Chiefa  , si  per  riguardo  alla  falute  delle 
anime  , le  quali  farebbero  per  lei  efpofle  alla  'perdizio- 
’ ne  , fc  ella  accettalTe  i lor  Voti  in  una  età  foggetta  pec 

le  medefima  alla  fpenjìeratezza , e perciò  non  atta  » 
contrarre  prudentemente  il  legame  de*  Voti  folenni  ; s! 
ancora  per  cagione  dell*  onta , che  recherebbe  alla  Re- 
ligione la  profanazione  de*  Voti  medefimi  » fequela  na- 
turale del  legame  troppo  fpenfteratamente  contratto  ; e si 
finalmente  perchè  i Voti  di  lor  natura  > ficcome  atti  di 
, religione  , e azioni  intrinlecamente  fpirituali  % diretta- 

mente appartengono  ali*  illieziop  della  Chiefa  ; laddove 

Z 3 tue- 
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tutto  1* intereffe  temporale,  che  vi  potefle  avere  Id 
Stato  , indirettamente  foltanto  rifulterebbe  da’  Voti 

I 

come  una  fequela  acceCforia  di  efll,non  comprefa  nell’in- 
trinfeca  loro  efifenza  . Ora  con  quale  dialettica  , e cort 
quali  principi  di  giurifprudenza  , fi  può  egli  mai  forte- 
nere  , che  il  determinare  1*  età  de*  Voti  appartenga  non 
a quella  Poteftà  , dalla  quale  direttamente  , intrinfeca- 
mente  , ed  cffenzialmente  dipendono  ; ma  a quella  anzi,  j 

a cui  fi  riferifcono  indirettamente  foltanto,  e per  una  me- 
ra eftrinfeca  relazione  , e acceflbria  ? c che  appartenga! 
non  già  a chi  vi  ha  il  principal  interefte,ma  a chi  ve  l’hii 
incomparabilmente  minore , feppur  ve  n’ha  alcuno  ? 

Wa  (bfìrtichino  pure  , e fi  contorcano 'quanto  vorranno 
col  Trattatifta  i di  lui  approvatori  , per  iftravolgere  le 
vere  idee  de  Ile  cofe  ; che  ad  ogni  modo  chiunque  le  co- 
fe  fiefte  fànamente  confiderà  , e alla  fortezza  del  giudi-' 
zio  accoppia  i dovuti  fentimenti  di  rifpetto,  e di  vene- 
razione verfo  la  Santa  Chiefa  , non  folamente  è ficuro  i' 
guidar  ella  le  anime  non  per  le  vie  della  fpenfieratezza ' 
ma  per  quelle  di  una  prudenza  la  più  accertata , e divi- 
na ; che  anzi  comprende , quanto  grande  felicità  degli 
Stati  farebbe  , fc  o tutte  le  cofe  temporali , cosi  come' 
le  temporalità  accelTorie  a’  Voti  folenni , potelsero  ef- 
fere  appoggiate  a’  principi  si  lodi , come  lo  fono  le  dc- 
terminazi.mi  della  Chielà  univerfale  ; o le  leggi  civili 
nelle  materie  , che  loro  appartengono  , poteftero  tut.  ) 

te  efser  fatte  con  tanta  m aturità , e faviezza  , con  quan- 
ta 
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ta  fi  fijrmano  i decreti  de*  Concili  Ecumenici  > dove  coni 
fultano  ) e deliberano  gli  unti  del  Signore  , i Paflori  del 
popolo  Criftiano  , e i più  favi  > c virtuofi  , e illumina- 
ti uomini  ) non  di  un  Iblo  Regno  , ma  di  tutto  il  Mon- 
do Cattolico  , aventi  in  mezzo  di  fe  Gesù  Crillo  , che 
prefiede  alle  loro  adunanze , e il  Divino  fuo  Spirito  , 
che  per  mezzo  di  eflì , come  d’ iftromenti , governa 
egli  ftefso  la  Chielà  . 

Finalmente  quella  fpenfieratezza  , che  trova  il 
Trattatifta  nell*  età  dalle  leggi  canoniche  determinata  , 
e le  confeguenze,  eh*  egli  ne  tira,  a quali  alsurdi  (li- 
me llravaganze  , anco  politiche  , non  conducono  ì Im- 
perocché , s*  é interefse  dello  Stato  impedire  , che  i 
particolari  non  fi  leghino  troppo  [penfierat amente  colla 
profeflion  Religiofa , che  li  rende  incapaci  de*  fervizj 
fecolarefchi  ; intercise  ugualmente  farà  dello  Stato  im» 
fedire  altresì , che  non  fi  dieno  troppo  fpenJieratameTits 
i particolari  a quallivoglia  profefilone  fecolarelca , nel- 
la quale  impegnandoli  fi  rendano  meno  abili,  o inca- 
paci affatto  di  fcrvire  in  altre  profeflioni  o più  ncceffa- 
rie  allo  Stato  , o più  adattate  alla  capacità  loro  ; on- 
de non  accada  con  grave  difeapito  della  Repubblica 
che  s*  impieghino  , per  efempio , nel  meftiere  dell*ar- 
mi  uomini  di  poco  coraggio , che  non  poffono  mai  riu- 
feire  buoni  foldati , e i quali  all’  op{x>llo  applicati  alio 
lludio  della  giurifprudcnza  , o ad  altre  civili  occupazio- 
ni adattate  all*  indole  loro  amante  della  quiete,  c della 

Z 4 ficu- 


Digitized  by  Google 


3(5o  analisi  critica 

Scurezza , avrebbero  potuto  riufcire  altrettanto  bùonj 
Giudici  , c buoni  Avvocati , quanto  fono  per  riufcire 


cattivi  foldati  : e fimiitnente  interetfe  farà  dello  Stato, 
che  non  s’  impegnino  troppo  fpenfierat amente  ne’ftudj 
civili  , e ne*  tribunali , ucraini  troppo  pieni  di  ardire  , e 
di  fuòco  , raa  di  corti  talenti , i quali  abbiano  a raalme- 
nare  poi  la  giuftizia  con  danno  de*  privati , e fenza  pro- 
fitto del  Pubblico  , a cui  avrebbono  potuto  fervire  util- 
mente nella  milizia  . E fe  per  non  appigliarli  troppo 
fpenfìerat amente  ad  una  profeflìone  piuttoflo  , che  a 
un*  altra  , conviene,  fecondo  il  Trattatifta  i afpettare 
fino  a venticinque  anni  ; faccia  dunque  quefto  legislator 
Romanziere  nella  fua  bella  Repubblica  quella  legge  ori- 
ginale , che  lino  a venticinque  anni  netfuno  fi  appigli 
a veruna  determinata  profeflìone  . Non  reitera  ella  ac- 
comodata pe  *1  di  delle  felle  quella  nuova  Repubblica  » 
in  cui  tutti  I giovani  fieno  oziofi  , e a nulla  fitfamente  ap- 
plicati ? E non  avrà  ella  eccellenti  fopra  ognaltra  Repub- 
blica tutti  gli  amminiliratori  de*  pubblici  ulBzj  , e tutti 
i profeflbri  delle  arti , i quali  , per  non  intraprenderle 
troppo  Jpenfieratamente , avranno  afpettato  fino  a*  ven- 
ticinque anni  per  cominciare  ad  apprenderne  gli  elemen” 
ti?  Che  fe  all*  oppollo  in  tutte  le  Repubbliche  ognuno 
fegue  liberamente , e di  buon*  ora  . nella  elczion  dello 
fiato  le  fue  inclinazioni , e i propri  movimenti  or  di 
natura  , e or  di  grazia  ; e il  Pubblico  lungi  dall*op- 

porvifi  , o dallo  flimarfi  perciò  defraudato  dell*  opera 

de-» 
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de*  Cittadini , fi  reputa  anzi  tanto  meglio  fervito,  quan- 
to ognuno  fi  appiglia  a quell*  efercizio  > dove  più  in- 
clinando » è per  riufcirvi  anche  meglio  ; e fé  quanto 
più  di  buon*  ora  fi  dà  1*  uomo  a qualche  efercizio  , tan- 
to vi  fa  maggiori  progreflì  , e maggiore  utilità  per- 
ciò reca  al  Pubblico  : perché  poi  , dirò  con  S.  Tom- 
malb(i),  da  quella  regola  univcrfale  , foflenuta  dalla 
ragione  , e confermata  dal  coftume'dellc  genti , fi  do- 
vrà ' eccettuare  la  fola  Profeflìon  Religiolà  ì E come 
oferà  il  Magillrato  laico  in  materie  a lui  fuperiori  ciò 
eh*  ei  non  fa  nelle  cofe  puramente  temporali , e di  fua 
propria  ifpezione  ? E a procacciare  allo  Stato  que*  lèr- 
vizi  » eh*  egli  afpetta  dall*  opera  de*  Religiofi , come 

con- 


ci) S.  Thomis  Opuji.  Centri  re- 
trehentet  bomints  ai  ingrtffu  Rtìi- 
gìonis  cap.wh  rdil.Opufeull.Lugd, 
stt.ljói.  p.140.  n Dicit  Philofophus 
[Arìftoteles  ] in  i.  Ethicor.  Non 
n parum  difiert  j fic  , vel  Ile  e*  ju- 
« vene  confeftlm  alTuefieri  ; fed  mul- 
to  Riagit  vel  omneV  ideft  totum, 
in  hoc  confìitit  ^ quod  alitai  a 
puericia  erudiantur  in  hoc  y quod 
« per  totam  vitam  debent  fervare  . 

Et  in  8.  Poliiicor.  dicit  idem  Phi- 
))  lofophus,  quod  legiilatori  maxime 
negotiandum  eli  circa  juvenum  di- 
vi fciplinam , quns  oportet  erudiri  fe- 
VI  cnadum  quod  convenit  ad  unam- 
VI  quamque  qualitatem  . Hoc  etiam 
H ex  communi  Ivaminum  confuetudi- 


VI  n»  RUhifeffc  appiret  | fecundutn 
VI  qtufm  hominea  a pueritia  applicali. 

VI  tur  illii  officiia  , vel  artibua  , in 
I,  quibus  vitam  funt  aéluri  . Sicut  ' 
n qui  futuri  font  Qerici , mox  a pue- 
Il  ritia  in  clericatu  erudiuntur  ; qui 
Il  futuri  funt  militea,  oportet  quod  a 
VI  pueritia  in  militaribus  exercitiix  nu- 
li trianturi  ficut  Vegetius  dicit  in  li- 
Il  bro  de  re  militari  ; qui  futuri  funt 
Il  fabri  I fabrilem  artem  a pueritia 
VI  difeunt.  Cur  igitur  in  hoc  fólo  re- 
Il  gula  fallet,  ut  qui  futuri  funt  Ro> 

Il  lÌRiofì  1 non  a pueritia  in  Religio. 

M ne  exerceanturl  Quinimmo  neceiTa 
M efl  I ut  quanto  aliquid  eO  diffìci- 
li liua,  tanto  ad  illud  portandum  ma-^ 
VI  già  homo  a pueritia  ronfaefeat  » - 
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eontribuid  ella  una  dilazione  , la  quale  non  folo  fereb- 
be  perdere  inutilmente  il  fiore  de*  primi  anni  y più  adat- 
tati di  ognaltra  età  a ricevere  i femi  della  educazion 
Religiofa  si  nella  pietà,  che  nelle'  lettere',  onde  poi 
rendere  tanto  più  falubrc  , e più  copiofo  il  frutto  a fuo 
tempo  ; ma  che  in  oltre  , ficcomc  altrove  (i)  abbiam 
oljervato , e come  per  1*  efperienza , e per  la  ragione 
è manifefto , a nuli*  altro  più  ferve  , che  a fviare  le  vo- 
cazioni , e a farle  perdere  con  infinito  danno  e de*  pri- 
vati , e del  Pubblico  ? Ma  quello  appunto  è ciò , che 
vuole  il  Trattatifta,  e quello  lo  fcopo  del  di  lui  Trat- 
tato , fabbricato  fulle  mafll  me  de*  Calvinilll , de*  fen- 
timcnti  de’  quali  è ripieno  , e de*  quali  le  trame  tefe 
già  negli  Stati  d’ Orleans  per  dillruggere  e gli  Ordini 
Regolari  , e il  Clero  tutto , e il  Cattolicifmo  , fono 
il  modello  da  lui  apertamente  meflb  in  comparfa  fino  dal 
Proemio  (2)  dello  ftelTo  Trattato , e poi  ripetuto  più 
volte  (j)  } onde  non  è maraviglia , eh*  ei  fempre  ri- 
torni alle  medefime  confeguenze  , ancorché  non  giu- 
ftamente  dedotte  da  que*  principi , ora  veri  , e ora 
fallì , ma  fempre  ingarbugliati  , co*  quali  li  è egli  a 
tutto  potere  sforzato , febben  indarno , di  dare  , fe 

gli 

(i)  Ptg'ìì-  * fieS-  qucfto  vo-  dell»  tenera  eti  del  Re  macchinaro- 
lume.  no  per  foperchierla  gli  Eretici.  Vedi 

(1)  Pfljr.4.  Nap.,  l'tn.  p.i3.,do-  (opra  p.lio.  e ivi  not  }. 
ve  per  dare  onefta  apparenza  a qjel  (JJ  Pag.$x.  tià.  &(,  N»f.  yHn» 
bito  t auribuifce  al  Re  [ allor  fimciul-  p.S}.  97,  CTC. 
loj  quello,  che  con  abulb  appunt* 
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gli  veniva  fatto  , oncfta  apparenza  a un  si  reo  proget- 
to , cercando  pretelti  a perfuadere  i mezzi  fenza  fco- 
prir  il  fine . 

XL.  Chiude  egli  finalmente  quefla  fua  Seconda  7*r«- 
poftzione  con  un  tratto  (i)  tutto  degno  di  lui , dove 
non  fi  vergogna  di  dire  , che  1*  età  , in  cui  oggidì  fi 
profefsa , è un*  età , nella  quale 
Te  lagìoventti  non  fa  quello  ^ che  fi  faccia  (z)  ; c in 
cui  perciò  [ e qui  conoicendo  egli  medefimo  di  andar 
a proferire  una  infolFribilc  propofizionc , a fine  di  ren- 
derla men  dura  ai  lettori , ve  li  difponc  con  premette- 
re : avrò  pure  ardimento  di  proferirlo  ] M^L  VSO 
Bl  SE  MEDESlMtA  i rinunziando  alla  pià  pregevole 
di  tutte  le  cofe , eh*  è la  libertà  , in  un  modo  da  nonpo^ 
terla  pià  ricuperare  i e profiegue  dicendo,  che  lJi 
M^GGIOB^  T^BJE  di  coloro  , che  fi  confagrano  in 
età  dr quindici o fedici  anni  ne*  Monaflerj  , 7^7^ 
quali  fieno  qué*  beni  , che  abbandona  col  Voto  di  pover- 
tà ; TfpTf^  Sji  quali  fieno  i movimenti  della  natura* 
che  vengono  al  Voto  di  cafUtà  fagrificati  ; TfE*  che  cofd 
fia  la  lìbert  à , di  cui  col  roto  d*  obbedienZa  fi  priva  : e 
dopo  molte  altre  fimili  cofe  , termina  dicendo  , che 
a*  giovani  il  vero  7{ume  firve  in  quel  tempo  folamente 
di  colore , e pretefio  ; che  non  fi  danno  a lui , ma  fagli- 
ficano  fe  medefimi  a quel  fantafma , che  fi  formano  /«' 

men- 

CO  Pog-^»figg.  Nap.  , Fm.  “ 

co  to. , K (,éy.  *• 
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jnente  ^ e che  è allora  per  effi  come  una  fpecìe  d*  idoU  » 
che  gl*  incanta . . i 

Può  mai  foffrire  fenza  indignazione  una  tale  sfac- 
j^iataggine  di  parlar  9 e di  fcrivere  » chiunque  abbia 
in  cuore  da  vero  Cattolico  mafllrae  di  religione  , c 
Pentimenti  di  rifpetto , e di  amore  verfo  la  Chiefa  di 
Gesù  Crillo  , e di  fede  in  Dio  9 di  cui  io  Spirito  la  con- 
duce 9 e la  guida  ? O chi  abbia  punto  punto  di  riveren- 
za al  facro  iftituto  degli  Ordini  Regolari , a*  fanti (lixnl 
uomini  9 che  li  fondarono  9 c a tant’altri  luminari  della 
Chiefa  , e di  tutto  il  mondo  9 che  li  profelTarono  ? 

Anzi  dirò  di  più  , chi  abbia  alcun  amore  per  la  verità  9 
c alcuna  ftima  dell*  umanità  9 e della  natura  ? Come  ? 

L*  uomo  adunque  9 in  cui  verfo  i fette  anni  per  lo  più 
(punta  come.l*  alba  della  ragione  9 e che  per  comun  or- 
dine di  natura  9 da  Dio  autore  della  natura  medeOma 
ftabilito,  fi  trova  verfo  i quattordici  anni  come  in  chiaro 
mattino  di  fua  ragione  (i);  e al  quale  perciò  9 . allor- 
ché fia giunto  a quella  età,  le  leggi. umane  olTerva-  • 

trici  9 e feguaci  della  natura  , non  vietano  di  far  Voti  ^ 

femplici  9 e permettono  di  legarli  con  vincolo  di  Ma- 
trimonio da  non  poterli  più  fciogliere  (2)  , vien  dunque 
dalle  leggi  abbandonato  a fe  llelfo  in  una  età  , in  cui 
certi  iTimamente  ei  non  faprà  ciòch*,ei.fi  faccia,  le  | 

pi(pi7^yiI{I^ME7^TE  no  *1  fa  neppure  giunto  a*  fe-  » 

dici 

(O  S.Thom.  1.  ».  étrt.2.  ad  W»?.,  dT  ' 

in  corp,  y alia  * (%)  Ibid,  . 
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dici  anni  ? Un  paradoiTo  di  quella  natura  , contro  cui 
gridano  tutte  le  leggi , avrà  a ufcir  dalla  penna  > o 
dalla  bocca  d*  uno  , che  fa  profedlone  di  giurilconfut- 
to  , e ad  edere  inferito  in  un  Trattato  di  materie  legali  ? 
La  Chiefa  , che  permilè  già  in  altri  tempi  pel  corto  di 
tanti  fecoli  di  profeiTare  agli  anni  di  pubertà  i tenne 
dunque  aperta  la  Jdrada  a*  fedeli  di  far  mal  ufo  di  fe  me- 
defimi  ? E avendo  ella  pofcia  > valendoti  della  fua  au- 
torità di  cangiare  , fecondo  le  circotlanze  > e i tempi  ^ 
la  difciplina  , avendo  ella,  dico,  diff-*rite  poi  efpretL 
famente  per  legge  fino  a*  fedici  anni  compiti  le  profcf- 
lioni , obbligando  i raafchj  a differire  di  due  anni  , e 
di  ben  quattr*  anni  le  femmine  il  matrimonio  fpirituale 
con  Dio  più  tardi  di  quello  , che  può  contrarli  indiifolu- 
bilmente  matrimonio  tra  gli  uomini  , ha  dunque  telò 
con  quella  legge  un  laccio  di  perdizione  alla  maggior 
parte  di  coloro  , che  in  tale  età  fi  confagrano  ne  *Mona- 
fterj , poiché  Ol^piT^yH^I^METi^TE  non  fanno  efft 
ciò  , che  fi  facciano  ? Si  avrà  a foffrire  , che  lòtto  tli- 
racchiati  pretelli  d’ un  capriccio  di  giovinezza  , d*  un* 
idea  di  quiete , e d*  ozio  concepita  fuor  di  propofito  > 
à*una  noja  della  cafa  paterna  » fi  attribuitea  l’ ingrelTo 
nella  vita  Regolare  , non  già  in  alcuni  , ma  nella  M^G- 
CW/[^  V^EJ’E  di  coloro , che  1*  abbracciano  , con 
una  fpecie  di  bellemmia  contro  la  grazia  di  Dio , che 
ritira  di  buon*  ora  dalla  corruzione  del  fecolo  i tuoi  elet- 
ti , fi  attribuifea , torno  a dirlo  , nella  M^GGIOP^ 
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T^F{TE  di  eflì  a fpirito  d*  incoliama  naturale  a*  giovà^ 
tii  9 i quali  non  corrono  dietro  ad  altro  > che  al  cambia^ 
mento  > ed  alla  novità  ? In  età  dunque  di  quindici , e 
Tedici  anni , i g;iovdni  » non  folo  quegli  > che  trafpor- 
tati  dal  bollore  delle  pafOoni  a tutt*  altro  penfano  » che 
a*  chiodri  > e al  ritiro  ; ma  quegli  ancora  » che  aven-  ; 

I 

do  Ibrtito  buona  indole  > e buona  educazione  » vivo-  | 

no  modelli  ^ e raccolti  > ed  amano,  la  converfazione 
di  perlbnc  pie  , e religiofè  > più  che  di  gente  mon- 
dana 9 e che  volentieri  fi  appigliano  alla  vita  claullra- 
le  come  più  adattata  all*  indole  , e buona  volontà 
loro  ; nondimeno  9 e quello  , 

c per  L^A  MAGGIOR  TA^TE  9 faranno  guidati 
da  caprìccio  di  giovinezza  , da  noja  della  cafa  paterna  > 
e dà  {pmto  d*  incoflanza  naturale  a*  giovani  ì Non  han» 
no  dunque  i giovani  in  età  di  quindici  > e Tedici  anni  > e 
prima  de*  venticinque  > altri  movimenti , che  di  natu- 
ra ? La  grazia  non  opera  in  quella  età  ? o vi  è ella  per  lo 
piu  inefficace  , poiché  OJ(piVyìBJUMB'HTE , e per  * 

LA  MAGGIOR  TAl{TE  > ad  altro  non  corrono  die-  ^ 

tro  i giovani  9 che  al  caprìccio  » e alla  noja  9 al  cam- 
biament0  9 novità}  E i movimenti  d*.incollanza 
giovanile  9 che  poTsono  frammilchiarfi  tra  quei  della 
grazia  > non  hanno  forfè  chi  li  dilcema  > e li  regoli  ? E’ 
pur  quello  l*  uffizio  de*  Confefsori , e Direttor*  fpiritua» 

•li . E pria  di  vellir  l*  abito  religiofo  , non  dee  forfè  efa«  1 

minare  i portamenti  > e 1*  indole  del  giovane , per  co- 

nofee- 
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nofcere  quale  fpirico  lo  muova  , la  Religione  » dove 
vuol  egli  cftere  ammefso  ? E oltre  queib  efame  , noa 
precede  a*  Voti  folenni  un  anno  intero  di  Noviziato  , 
con  un  fiftema  di  vita  il  pii  legato  , e il  più  foggetto  , 
a cui  tanto  meno  è potilibile  che  regga  un  giovane  , 
quanto  più  fi  voglia  fupporlo  incollante  , e leggiero  ? 
Ma  a che  perder  più  tempo  fu  quello  , ^quando  la  ognu- 
no y che  a nefsun  altro  genere  di  vita  precedono  prove 
più  rigorofe  , che  alla  profelfion  religiofa  ? 

Nè  confine  già  la  maggior  colpa  del  Trattatilla  ne* 
sforzi  da  lui  adoprati  ad  ofcurare  una  verità  cosi  manife- 
ila  ) ma  bensì  nello  fcandalolb  difprezzo  y eh’  ei  fa  del- 
la Chiefa  > e nel  rigettare  i regolamenti  di  lei  > per  fo- 
ilituirvi  quegli  de’  Calvinilli . Imperocché  che  altro  è 
il  dire,  che  la  gioventù  0^DI7^^1{I^ME2{TE  non 
fa  quello,  che  fi  faccia  in  età  di  Tedici  anni  , e che 
Ca  perciò  neceTsario  differire  fino  a’  25.  le  profelfioni  » 
fe  non  che  dire  in  fullanza  , e in  realtà  , che  di  che  fia 
capace  la  gioventù  , e di  che  no  , non  lo  conobbero  con 
tutta  la  dottrina  , e fantità , e con  tu  tta  la  prudenza,  ed 
efperienza  loro  nè  un  San  Bafilio  il  Grande  , che  richie- 
deva per  le  profelfioni  Tedici  anni  di  età  ; nè  un  S.  Bene* 
detto  , che  ammetteva  all’  illituto  Monadico  fanciulli  ; 
nè  il  gran  Pontefice  San  Gregorio  Magno  , il  quale  » 
avendo  creduto  opportuno  efigere  diciott’  anni  di  età  pc* 
Monallerj  di  vita  fingolarmente  auflera  , e difficile  , la* 

fciò  generalmente  in  piedi  per  gli  altri  la  regola  comune  ' 

dell* 
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deir  età  pubere  } finalmente  ( per  non  iftar  a mentova- 
re nominatamente  tutti  gli  altri  Santi  Fondatori  d’ Ordi- 
ni ) che  non  l’ ha  giammai  conofciuto  la  Chiefa  , colon- 
na , c firmamento  di  verità  , nè  difperfa  pe  *1  Mondo  , 
nè  adunata  in  un  Concilio  Ecumenico,  nè  il  Capo  vifibile 
di  efsa  il  Romana  Pontefice  ; e che  un  tanto  pericolofo 
errore  de*  Santi , de*  Dottori , dei  Fondatori  d’  Ordi- 
ni , e della  Chiefa , I*  hanno  dopo  tanti  fecoli  finalmen- 
te corretto  i Calvinifti , autori  del  progetto  de*  venti- 
cinque anni  pe*  mafchj , e de*  venti  per  le  femmine  , 
prodotto  da  efli  originalmente  negli  Stati  d*  Orleans , e 
rimelso  poi  in  campo  dal  Trattatifta , non  ollante  che 
fofse  fiato  già  rivocato  , e annullato  e dagli  Stati  di 
Blois , c dalle  regie  Ordinanze  , e dalla  Chiefa  Galli- 
cana , che  tutti  d’  accordo  , come  figli  fedeli  dell*  uni. 
ca  Santa , e vera  Chiefa  , venerarono  le  determinazio- 
ni del  Santo  Concilio  di  Trento , e ne  ordinarono  l*efe- 
cuzione  ? Se  un  Proteftante  dichiarato  avefse  intraprefo 
di  fcreditare  la  legge  della  Chiefa  Cattolica  (òpra  1*  età 
delle  ProfelTioni , avrebb  e potuto  dir  nulla  di  peggio  di 
ciò  , che  ha  ardito  di  dire  , e di  fcrivere  il  Trattatifta  > 
mentre  pur  voleva  cfsere  riputato  Cattolico  ? Avrebbe 
un  Proteftante  potuto  dire  più  di  quello , che  di  coloro  > 
i quali , fecondo  le  leggi  della  Chiclà , /»  età  di  quindi- 
ci , 0 fedici  anni  fi  confagran  «e*  Chiofiri , M^G- 
G/0/^  T^[{TE  non  fi  confagra  gii  a Dìo  , mentre 

D17^^I{I-4AIE2{TE  non  fanno  in  tal  età  i giovani  a 

qua- 
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quali  beni  rinitnzino  co*  Voti  folenni , e , non  fapendolo, 
non  fi  può  dire  , che  donino  a Dio  > richiedendo  la  ragione 
di  dono , che  fi  conofca  , e fi  fappia  di  donare  ; ma  che 
invece  di  Dio  , il  quale  loro  ferve  folamente  di  colore  , e 
di  prete  fio  , fagrificano  fe  medefimi  a un  C^TRJCCIQ 
di  gioventà  , alla  noja  della  cafa  paterna  , aW  idea  di 
quiete  , e d*  ozio  , che  fuor  di  propofito  s*  immaginano  i 
giovani  di  trovare  in  un  Chiofiro , in  fomma  ad  un 
TtASM^  , che  fi  formano  in  mente,  e eh*  è allora  per 
effi  come  una  fpecie  d*  idolo , che  gl*  incanta  J Un  Pro. 
telante  feoperto  , io  replico  , o uno  degl*  increduli 
de’  noftri  tempi , avrebbe  potuto  dire  di  più'  per  far 
credere  cattiva  , e perniciofa , e aliena  dallo  fpirito  di 
Religione  la  legge  della  Chiefa  Cattolica  , per  cui  ella 
non  richiede  più  di  fcdici  anni  per  le  profelTioni  ? 

XLI.  Parrà  foric  a taluno  , eh*  io  mi  fia  rilcaldato  fu 
quello  punto  un  pò  troppo  : ma  io  confeflb  , che  que- 
llo tratto  del  Sig.  Butignl  attentamente  conllderato  nel 
fuo  fondo , e al  fuo  vero  lume  , compari fc e agli  occhi 
miei  cosi  orribile  , e fcandalofo , che  , fe  non  ne  foflì  ri- 
mallo commolTo  , io  non  faprei  qual  altra  cola  mai  po- 
teOfe  commuovermi . Che  le  pur  vi  ha  chi  polla  , fen- 
2a  fèntirli  accendere  di  giudo  fdegno  , mirare  a fangue 
freddo  paragonate  coi  facri  decreti  della  Chiefa  di  Gesù 
Crido  le  inique  macchine  de*  Calvinidi , e non  folo  pa- 
ragonate , ma  ad  elTi  anco  antepode  , e dichiarati  im- 
prudenti , pericolofi  ) dannevoli  quegli,  prudenti  all’op- 
f^oU.  A a pò- 
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, fané  , e neceflarie  quelle  , c vederlo  fenza  pun- 
to commuoverfi  , nè  turbarfi  ; io  per  me  non  gl*  invi, 
dio  punto  una  tale  indifferenza  ; e lafcio  ad  altri  il  giudi- 
care con  qual  nome  ella  debba  chiamarli . Del  relto  io 
fo,  che  i Santi  (i)  ripieni  dello  Spirito  di  Dio,  e da 

lui 


(i)  S.  Thom.  Opufc.  Cantra  re- 
trabentes  bomints  ah  ingrejju  Relt- 
gioiùs  , tap.  111.  p.139.  feij.  tdit. 
Lugd.  an.l'%6^,  ,,  ConfueCudo  puc- 
„ roc  Religioni  tradendi  noa  Tolum 
,,  Ecclefìafticis  ftatutis  quatnpluribus, 
„ fed  etiamSan£Iorumexciiiplisconi. 
M proba!  ur  . Narrai  cnim  Gregorius 
,,  in  1.  Dialog.  lib.  , quod  cceperunt 
3,  ad  bcatum  Kcncdi£Ium  Romaiiae 
,,  urbis  nobiics  , & rcligìoli  concur- 
3,  rere,  fuufque  ei  filios  oranipoltn- 
„ ti  Deo  nuCriendns  dare . Tunc  quo- 
3,  que  b'^na  fpei  fuas  foboles  Euty- 
3,  chius  Maurum,  Tertullus  vera  pa- 
3,  tficius  Placidum  tradidic  : ex  qui- 
3,  bus  Maurus  junior  cum  bonis  p«l- 
3,  leret  moribus,raagi<Iri  adjutorcae- 
33  pii  exillere  j Placidus  vero  puerili! 
33  adhuc  indolis  annos  gerebat  . Ipfe 
33  etiam  beatus  Beneii£lus  adhuc  puer 
33  cxiltens  3 defpeélis  litterarum  llu- 
33  diis  3'relitla  domo  3 rebufque  pa- 
33  tris  3 foli  Deo  piacere  defiderana  , 
33  fan£Iae  converfationis  habitum  quae- 
33  fivit  3 ut  Gregorius  in  eodem  libro 
33  narrai . Hic  etiam  mos  ab  iplis 
33  Apoliolis  fumpfiire  invenitur  exor- 
3,  dium  ...  Et  3 ut  ulterius  proce- 
33  dami  3 hoc  etiam  ipfius  Domini 


33  au£Ioritate  fìrraatur . Legitur  enim 
33  Maith.iq.  3 quod  oblati  funtChri- 
33  fio  parvuli  3 ut  manus  eis  impone- 
33  ret,  & orare!  ; Difcipuli  autem  in- 
33  crepabant  eos,  Jefus  autem  ait  eis; 
33  Sinite  parvutoSf  &ntlite  eoi  prò- 
33  hiiere  ad  me  venire  ....  Et  ut 
33  adhuc  ad  priora  nca  extendamus, 
33  de  Johanne  Baptilla  legitur  Luc.l. 
33  Puer  crefceiat  , & tonfortahatur 
33  rpiriiu  ; & trae  in  defertis  uffue 
3,  ad  diem  ojlenlionii  fua  adlfrael. 
33  Ubi  dicit  Beda  : Prxdicator  poenl- 
33  tentiae  futunis  3 ut  liberius  audito- 
33  rea  fuos  a mundi  illecebris  erudien- 
33  do  fubtollat  3 primaevam  in  defer- 
33  tia  tranfegit  vitam  : ne  3 ut  Gre- 
33  gorius  Niflenus  dicit,  hujufmodi  fid- 
3,  laciis  3 qux  per  fenfus  ingeruntiu  , 
33  alTuttus  3 quaradam  confuftonem  , 
33  ac  errorem  incurreret  erga  vari  bo> 
33  ni  dilcretionem  ; & ideo  ad  tan- 
33  tum  divinarum  gratiarum  elevatus 
33  eli  apicem3  ut  3 plufquam  prophe- 
33  tis3  libi  gratia  infiinderetur;  quia 
3,  mundus  , expers  cujuslibet  paflìo- 
33  nis  3 defìderium  fuum  a principio 
33  ufque  ad  finem  divinia  afpe^ibus 
33  obtulit . Non  folum  igitur  licimm 
» eli  3 (ied  etiam  valde  expediens  ad 
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lui  prefcelti  a promuovere  per  mezzo  della  vitaRegola- 
re  tra  gl  i uomini  la  perfezione  Criftiana  , non  folo  a pre- 
fervare  dalla  corruzione  del  fecolo  le  anime  innocenti 
de’ fanciulli  llimarono  utiliflìma  cofa  , che  foffero  edu- 
cati ne*  Monaderj , fotto  la  difciplina  de’  Religioll , 
nel  ritiro  , e tra  le  mortificazioni , e co*  vivi  efempli 
di  virtù  innanzi  agli  occhi , onde  I*  ufo  delle  pratiche 
virtuofe  preveniife  in  loro  quello  della  ragione  > e tro- 
valTc  quella  nel  fanciullo  difpofto  già  1*  animo  a rigetta- 
re pluttollo , che  a feguire  i moti  nafcenti  della  cupidi- 
gia de*  beni  temporali  , e del  fenfo  rubelle  , c della 
propria  volontà  ; la  qual  maflìma  quanto  Ha  giulla , e 
fànta  , badano  a dimoftrarlo  , fenza  parlar  di  tant*  al. 
tri  , que’  tanti  Eroi  di  fantità  » che  con  un  tal  metodo 
diedero  alla  Chiefa  il  gran  Patriarca  San  Benedetto , e 
1*  illullrilfima  di  lui  Religione  : ma  che  di  più  « giunti 

A a 2 i fan- 

]>  majorem  gratum  optime  pronte*  „ & filentio  • turbarum  tumultibus» 
rcndam  , ut  alìqui  a poerìtia  fe-  magia  redduntur  idonei  > fecun- 
j,  culum  deferentes,  in  deferto  Reli-  ,,  dum  illud  Proverb.ix.  jliiolcfctns 
gìonis  vivant.  Unde  Trenor.}, di-  ,>  luxta  viant  fuatn,  ttiam  tum  ft- 
3)  citur  : Bf»um  t!l  vir§  tum  porta-  ^ nutrit  , non  reeedtt  oh  ta  • Et  ùt- 
y,  virtt  fugum  ab  adoltfttntia  fua . n Anielmua  in  libro  de 

yf  Et  cauta  videtur  allignali  cum  fub-  ,,  iìmilitudinibus  « eoa  , qui  funt  a 
at  ditur:  Stdtbit  foUtariusy  & tace-  n pueritia  in  monafleriis nutriti , An- 
j>  bit , futa  Uvavit  fe  fuper  /è  : per  ,,  gelia  comparar  ; eoa  vero , qui  poil- 
,,  quod  datur  incclligi , quad  qui  ab  ,,  modum  in  perfetta  aitate  conver- 
y,  adolefcentia  fua  jugum  Religionia  „ tuntur , homìnibua . Hoc  etiam  non 
))  portando  , fe  fuper  fe  levant , ad  ,,  folum  Sacrae  Scripturx  auftoritati- 
y,  obfervamiaa  Religioni  > quai  in  ,,  bus,  fed  etiam  Philofophotum  fen- 
ai  Ruiete  confiftit  a mundania  curia,  „ tentiis  coniirmatur  &c. ,, 


Digitized  by  Google 


372  ANALISI  CRITICA 
i fanciulli  all*  età  di  poterli  determinare  all*  elezion  del- 
lo flato  > fe  fi  rifolvano  a rcflare  ne*  Chioflri , ben  lon- 
tani i mcdefimi  Santi  dal  richieder  da  eiO  » che  debban 
japere , come  il  Trattatifla  fi  è avventurato  a pretende- 
re , quali  fieno  que*  BET^I , che  fi  abbandonano  pel  Vo- 
to di  povertà  ; quali  i movimenti  della  natura , che 
•vengono  al  Voto  di  caflitd  fagrificati  ; e che  cofa  fila  liber- 
tà > di  cui  priva  il  Voto  d'  ubbidienza  , e eh*  è la  piti 
pregevole  di  tutte  le  cofe  ( grandiofa  , e magnifica  idea 
di  quelli  beni , e movimenti  , e di  quella  libertà  , che 
fi  facrificano  a Dio  pe*  Voti , avea  il  Trattatifla  , cer- 
tamente diverfa  aOTai  da  quella,  che  ce  ne  dà  il  Van- 
gelo , il  quale  ce  li  rapprefenta  qual  fango  vile  , e quai 
lacci  fatali  della  mifera  umanità  , dai  quali  Ha  più  facile 
il  fuggire , e ilame  affitto  lontano  , di  quello  che  Ila 
1*  addomefti  carvi  fi  , e non  reftarvi  prefo  ) ; al  contrario 
felici  llimano  , e privilegiate  eflì  Santi  quelle  anime  , le 
quali  eleggono  per  loro  porzione  Iddio  prima  di  ave- 
re alfaporate  le  cofe  terrene  , e che  a lui  confacrano  un 
cuore  immacolato  , e intatto  da  ogni  affezione  carnale  ; 
e tra  le  anime  virtuofe  , quelle  fpecialmente  efaltarono, 
come  anime  , delle  quali  era  flato  più  accetto  agli  occhi 
di  Dio  il  facrificio  , le  quali  non  folo  al  tempo  della  lor 
profeflionc  folenne  , ma  neppur  in  tutto  il  reflo  della  lor 
vita  avevano  mai  conofeiuto  danari , nè  mai  avevano 
apprefò  quali  movimenti  della  natura  avejfero  confagra- 

ti  al  Voto  di  caflità . Tal  è iJ  linguaggio  de’  Santi , dia- 
mo- 
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metralmente  oppoflo  al  linguaggio  del  Trattatila  . Ma 
i Santi  cosi  penfavano  , e cosi  parlavan  , perchè  le  mi- 
re loro  erano  tutte  rivolte  a procacciare  alla  Chicfa  un 
popolo  tale,  quale  venne  a formarfelo  Gesù  Grillo  (i)  , 
popolo  accettevole  a lui , e applicato  alle  buone  opere» 
cioè  alle  opere  dello  fpirito  , non  a quelle  della  carne  ; 
popolo , alle  cui  orecchie  faceflero  buona  armonia  le 
maùime  di  lui  , contrarie  adatto  a quelle  del  mondo  » 
come  il  Dijjkilitts  e/l  camelum  per  foramen  acus  tranfìre^ 
quam  divitcm  intrare  in  regmm  calorum  (2)  ; come  il 
expedit  mbere  , per  ilpirlto  di  maggior  perfezio- 
ne , e il  metterli  volontariamente  nel  numero  di  quegli 
eunuchi  , qui  feìpfos  ca/lraverunt  propter  regmm  c<e- 
lorum  (3)  , e il  Fenì  fequere  me  (4)  j la  pratica  delle 
quali  maflìme  tanto  meno  di  difSculd  prova  1*  uomo  di 
abbracciare  , quanto  meno  ha  aflfaggiato  il  gullo  delle 
cofe  mondane  : laddove  il  Trattatilla  , perchè  animalis 
homo  non  percìpit  ea  , qu(S  fmt.fpiritus  Dei  (5)  , eCfen- 
doli  propollo  ( conviene  non  mai  perder  di  villa  le  di  lui 
mire  , le  quali  animano  per  parte  di  elTo  tutta  la  contro- 
verità)  efsendoli , dico,  propollo  di  procacciare  allo 

A a 3 ■ -Sta- 

ci) ,,  Dcdit  [Chriflus]  femetipfum  (4)  Jlid.  v.ix.  S.  Tommsfo  1.  i.. 

,,  prò  nobis , ut  no*  redimerec  ab  ayt.9.  ad  i. ,,  Confilium  obe- 

,,  Omni  iuiquicate,  & mundaret  fibi  „ dienti»  includitur  in  ipfa  Chtilll 
„ populum  acceptabilem,  feflatorem  ,,  fequela:qui  enim  nbedit , fequitur 
n bonorum  operum  „ . Tit.lL  14.  ,,  alterius  voluntatem,,.  , 

C»)  Mattb.xix.  14.  (S)  I.  Corintb.il.  14. 

O)  tWd.  v.io.  Cr  n. 
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Stato  un  popolo  COTIOSO , un  popolo  capace  à'  ejfere 

utilmente  impiegato  al  COMMERCIO  t all* 

TVB^  , alle  COLOl^IE  , e al  mefliere  dell*^\Ml  , 
o , per  dir  più  vero  > lòtto  tali  pretesi  cercando  in  real- 
tà di  far  finire  la  vita  monafiica  (i)  ; ftimò  ( e non  fi  ap- 
pofe  male  ) che  a queft’  oggetto  nulla  fofse  più  accon- 
cio , che  il  trattenere  in  mezzo  alle  tentazioni  del  feco- 
lo  , malgrado  loro  , e a difpetto  della  Chiefa  , e delle 
leggi  di  efsa  , i giovani , e trattenerveli  fino  a venticin- 
que anni , onde  abbiano  tutto  il  campo  , e tutte  le  oc- 
cafioni  di  affezionarli  a que’  beni , che  fi  abbandonano 
col  Voto  dì  povertà  , e di  foddisfare  quei  movimenti  del- 
la natura  » che  fi  fagrificano  al  V oto  di  caflità , c d in* 
ramorarfi  Tempre  più  della  pià  pregevole  di  tutte  le  cofe, 
eh* è la  libertà^  per  penfar  poi  a tutt’altro , che  ad  abban- 
donare quell  i gran  BEVJ  » all’  abbandono  de’  quali  be- 
ni per  le  perfone  già  ingolfate  nel  mondo  > e ne*  piace- 
ri di  lui  j non  fiiol  ballare  il  corfb  ordinario  della  grazia  , 
come  balla  pe*  giovani  anco  teneri , ma  vi  vuole  flraor- 
dinaria,  e come  una  fpecie  di  miracolo  nell’ordine  ftelTo 
della  grazia.  Per  altro  piacefte  pur  a Dio, che  non  fapet 
fero  per  lo  più  i giovani , e non  lolo  in  età  di  quindici, 
o lèdici  anni , ma  molto  prima  ancora  , quali  movimen- 
ti di  natura  fi  fagrifichino  al  Foto  di  caflità  , e no  *1  fa- 
pefsero  anche  troppo  . Ma  il  Trattatifta  , il  quale  e ra- 
gione , e religione , e verità  , e leggi  , e tutto  ha 

, vo- 
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voluto  facri ficare  al  perverto  Tuo  impegno  , ci  vuol 
rapprefentare  Io  fiato  della  natura  umana  > non  > qual 
egli  è » corrotto  pur  troppo  , e guafio , si  per  le  confe- 
guenze  funefie  del  peccato  originale  9 che  nafeon  con 
noi , e che  portiam  Tempre  dentro  di  noi  medefimi  » e 
sì  ancora  pe  libertinaggio  ormai  eccelli vo  del  fecolo  , 
che  tutto  inonda  9 ma  come  uno  fiato  d*  innocenza  » c 
di  pace  ; fenza  rifletter  frattanto  » «fsere  cofa  ridicola 
il  dire  y che  non  fappia  la  maggior  parte  de*  giovani  in 
età  di  quindici  y o Tedici  anni  » ([uali  movimenti  della 
natura  fi  fagrifichino  pel  Foto  di  caflità  y mentre  in  età 
di  dodici  anni  le  femmine  9 e di  quattordici  i maTchj 
hanno  , fecondo  la  natura  9 e fecondo  le  leggi  poli  ti  ve 
si  civili  9 che  £cclefiafiiche9  la  potefià  di  centrar  matrN 
monio  9 di  cui  altrettanto  è propria  una  tal  cognizio» 
ne  9 quanto  non  ha  ella  che  fare  colla  profefllon  re«' 
ligioTa  • 

XLIL  Ma  non  trattenghiamo  più  a lungo  i lettori  ì 
impazienti  9 a mio  credere  9 di  vedere  , come  9 e per 
qual  via  da  tali  cavillofe  fallltà  aggruppate  condro  1*  età 
fìTsata  dalla  Chielà  per  le  profeflìonÌ9  conchiuda  il  Trat- 
tatifia  la  fua  Tropofizione  9 che  dunque  il  determinarne 
1*  età  appartenga  al  P rincipe  laico  come  a Sovrano  legù 
slatore  delle  cofe  temporali  del  Tuo  Stato  . Impercioc- 
ché Te  tutta  la  dicerìa  di  lui  contro  1*  età  di  lèdici  anni  9 
quant*  è falla  9 altrettanto  fofle  vera  ; la  conTeguenza9 

che  ne  verrebbe  > Tarebbe  quefia  9 che  fi  doveTse  dun. 
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que  fifsare  un*  età  più  avanzata  ; ma  non  mai , che  il 
filsarla  , come  fe  fi  trattafse  di  cofa  temporale  , tocchi 
al  Principe  laico  , non  già  alla  Chiefa  . Ma  egli  j al  fuo  j 

Polito  , con  un  equivoco  involto  nelle  parole  quiete  , con- 
dizione  , fortuna  di  particolari  j la  qual  quiete  , condi.  • 

2ii)ne  , e fortuna  de*  particolari  può  concernere  , come  I 

ognun  vede , o le  cofe  dell*  anima  , e perciò  dipendere 
dalla  fola  ifpezion  della  Chiefa  , o cofe  meramente  ci- 
vili 1 e cosi  dipendere  dal  Magiftrato  politico  ; imbro- 
gliando , e confondendo  una  cofa  coll’  altra  , piantato 
quel  luo  bel  principio  , che  la  maggior  parte  de*  giova- 
ni in  età  di  quindici , o fedici  anni  non  fa  ordinariamen- 
te quello  j che  fi  faccia  , onde  avvenga  , che  , legati- 
fi  co*  Voti  fblenni  languifcano  poi  per  tutto  il  corfo  della  i 

vita  loro  in  una  COAdV^SSIOT^E^OLE  COT^DIZlOr 
^E  (i)  , fi  gloria  di  aver  così  DIMOSTB^^TO  , che 
/*  interejfe , che  ha  il  Magifirato  Tolitico  nella  ^lE- 
tE  , £ DE*  T^BJTICOL^EJ  , è anch* 

ejfo  una  eonfiderazione  , per  cui  non  pojfa  negarli  ^ che  il  j 

regolare  l*età  de*  Voti  folenni  concerne  aWinterejfe  TEM-  1 

"PXDI{yiLE  dello  Stato  di  maniera  , eh*  effendone  il  Ep 
'fupremo  legislatore  , non  gli  fi  può  contraftare  l*  autori- 
tà di  fare  tal  regolamento  (2)  ; e con  quella  bella  con- 
feguenza  chiude  la  fua  Seconda  Tropofizione.  Dialeliicel 
Va  bene  , che  il  Magifirato  politico  provveda  alla  quie- 
te , e alla  fortuna  de*  particolari  * onde  non  abbiano  a 

. lan- 
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languire  poi  quelli  in  una  compaffionevole  condizione-,  ma 
è necelfario  altresì  , eh’  egli  non  illenda  le  fuc  provvi- 
denze a materie  eftranee  , e Tuperiori  alla  di  lui  autorità, 
le  quali  fono  (late  da  Dio  aflegnate  alla  provvidenza  di 
un*  altra  Potedà  . Or  qui  trattiamo  de*  Voti , cioè  di 
cole  intrinfecamentc  , ed  elfenzialmente  Ipirituali  ; aU 
la  qual  cfsenza  de*  Voti  fpirituale  fono  acceflbrie  , c 
perciò  appartenenti  al  medefimo  foro  , le  temporalità 
loro  annclTe  ; e il  Trattatifta  , che  a forza  di  contratti 
Cnallagmatici  capricciofi  , infuflTiftcnti , e alfurdi  ; di 
alterazioni  di  paflì  d*  Autori , e rpccialmente  di  S.Tom- 
mafo  ; di  efempli  fuor  di  propofito,  di  cali  mal  proporti, 
e peggio  rifòluti , e di  continui  equivoci , e paralogifmi, 
invece  di  provar  1*  opporto  , il  che  era  imponìbile  , ha 
anzi  con  tanti  fuoi  fpropofiti  fatta  vieppiù  conofeere 
egli  rteflb  la  mortruofità  del  fuo  impegno  j di  altre  ra- 
gioni , che  di  mendicati  motivi  di  compajjìone , avea 
egli  bifogno  per  coonertare  qui  fui  fine  , almeno  in  ap- 
parenza , un  ammalTo  di  tanti  aflurdi , quanti  ne  ha  ag. 
gruppati  in  querta  Seconda  Tropofizione  . La  qual  di  lui 
Emulata  compaffìone  , quando  pur  fi  fondafle  fopra  veri 
motivi , e non  anzi  rapprefentati  da  lui  artificiofamente 
con  falfità,  ad  ogni  modo  fintile  farebbe  appunto  a quel- 
la di  colui  , del  quale  raccontali , che  trovandoli  a fcr-  ' 
vire  in  un  Ofpitale  , allorché  vedea  i moribondi  penare 
in  troppo  lunga  agonia  , per  non  lafciarli  penare  più  a 
lungo  » premendo  loro  col  fuo  gomito  I4  gola  li  folFoca- 

va. 
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va  9 commettendo  per  compalTione  tanti  omicidj  9 cosi 
come  nel  fuo  piano  di  Repubblica  Calvinidica  il  Tratta- 
tìfta  vuole  9 che  per  compalTione  verfb  i particolari  com- 
metta il  Magiiirato  Politico  de*  facrilegi , ufurpandofi  la 
legislazione  fu  i Voti  9 eh*  è tutta  fpiritualc  > e propria 
privativamente  dell*  autorità  della  Chiefa  • 

ANALISI  DSLLA 

9»  PRO  POSI  Z IONE  III.  (1) 

j,  Ejfere  per  le  antiche  Leggi  Canoniche , e Civili  % 
j,  vietato  a*  Sudditi  del  I{e  il  cambiare  flato 
99  fenza  la  permìjjione  di  lui  9,  • 

I.  T)  Uon  per  noi  , che  9 chiamandoci  ormai  il 
Trattatifta  alle  leggi  pofitive  9 faremo  liberi'> 
almeno  durante  l*  analifi  di  queha  Terza  Vropoflzione  i 
dalla  noja  di  dover  andare  fviluppando  equivoci  9 e feio^ 
gliendo  fofifmi  • A quedo  vantaggio  9 che  porta  feep 
la  materia  9 accoppiando  noi  dal  canto  nodro  la  preci- 
fione  9 ci  diidieremo  di  e(Ter  brevi  il  più  che  farà  polli- 
bile  . Per  la  qua!  cofa  lafciando  di  dir  nulla  in  quedo  luoi. 
go  del  confronto  tra*fudditi  9 e*  fchiavi  9 onde  cornine 
eia  (2)  cori  una  delle  fue  lolite  dicerie  il  Trattatida9  poi-, 
chè  non  a queda  Tropofizione  9 dove  li  tratta  di  leggi 

polu 
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pofitive  ) e di  fudditi  di  condizione  libera  , appartiene 
un  tal  confronto  , ma  bensì  alla  Trima  , e alla  Secondi' 
T^dlità  del  Secondo  "Punto  , o fia  Seconda  Parte  del 
Trattato  , dov*  ei  lo  ripete  > e dove  noi  ne  avremo  a 
parlar  di  propofito  > ficcome  in  fuo  proprio  luogo  ; e la- 
fciando  altresì  a parte  gli  efempli  da  lui  recati  si  dà  fan- 
ciulli {\)  (cioè  di  figliuoli  o impubcri  , e perciò  inca- 
paci di  far  Voti  , o puberi  si , ma  minori , e perciò  , 
benché  incapaci  di  difporre  de*  beni , capaci  nondime- 
no , e atti  a eleggere  fiato  , il  qual  efempio  • quanto 
a*  figliuoli  impuberi  non  ha  che  fare  colla  nofira  quefiio- 
nc  ; e quanto  a*  figli  minori  puberi  è perentorio  contro 
di  lui  , ficcome  nell*  Analifi  della  Seconda  T(ulUtà  fud- 
detta  > e della  Terza  altresì , in  fuo  proprio  luogo  dimo- 
Areremo,  bafiando  per  ora  rilevare  nell*  infrappofia  no- 
ta (2)  lo  Arano  abufi) , che  de*  tefii  delle  leggi  intorno 

a*  Vo- 

ti) Pag.%9.  N.  yt'.  p.  71.  e feg.  puleret , mettendola  egli  dopo  il  pa. 

(1)  Ivi  not.si.  N-tp-y  t'iti. not.h.  berti  ; onde  refta  cangiata  la  legge, 
reca  egli  in  primo  luogo  il  tedo  de’  e fenza  fenfo  ] . Che  vuol  dire:  „ Il 
DigelU  lib.^9.  tit.  la.  de  Pollicita-  ,,  voto  obbliga  i capi  di  cala  , e i 
tionihti  f.a.  efprclTo  in  quelli  ter-  ,,  puberi  , padroni  di  fc  medclimi  : 
mini  : t'oli)  potrei  famiiiarum  oilì-  » perocché  i figli  di  famiglia  , e gli 
gantur,pulerei  fui  furti  :fitiui  tnim  „ fchiavi  non  contraggono  obbliga. 
familiai  , vel  ftrvut  , fitte  putrii , ,,  zionc  per  voto  , fe  non  v’  inter- 
dominive  aulioritate  y voto  rtonolli-  ,,  venga  il  conlenfo  del  padre,  o del 
gontur  . [ L’editore  di  Venezia  ha  „ padrone,,  rifpcttivanicnte  . Dove 
florpiato  tutto  quello  tefio , loftituen-  bifogna  oITcrvare  , che  quella  legge 
do  al  nominativo  plurale  potrei  il  parla  foltanto  de’ voti  re.ti'f , cioè  di 
genitivo  ringoiare  potriiy  e la  virgo,  eofe  y che  li  promcttan  per  voto,  fio. 
la,  eh’ è Itale  pitale  oijigantur  y e come  è evidente  pel  contello  dello 

flef- 
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a’  Voti  de’  figliuoli  fa  qui  il  Trattatifta  , e come  gli  ac- 

con- 

flelTo  capitolo  , che  principia  cosi:  to  agli  anni  di  pubertà,  e che  fia/uà 
Siguit  REM  aliquam  voverit  &c.  )urit,  o padrone  di  caia  ; laddove  fe 
e non  parla  in  conto  alcuno  dc’Voti  iia  figlio  di  famiglia  , o fchiavo  , 
perfonali  , concernenti  fpecialmente  nulla  può  oflirire  con  Voto  fenia 
l’elezion  dello  flato , quali  fono  i il  confenfo  rifpettivamente  o del 
Voti  folenni  [ i quali  nè  pure  erano  padre  , o del  padrone  . Ma  not 
noti  adUlpiano  autore  di  effa  legge,  non  trattiamo  ora  dì  Voti  reali  , i 
che  , fc  anco  gli  avelTe  conofciuti , quali  richiedono  che  l’ uomo  fia  pa- 
non  ne  avrebbe  fatto  conto  alcuno  , drone  di  cafaj  ma  trattiamo  bensì  di 
come  gentile  ch’egli  era  , e nemico  Voti  perfonali  , di  far  i quali  indi- 
capitale della  Religione  Crifliana  j . pendentemente  da  confenfo  altrui  è 
Ora  tra  i Voti  reali  ^ e i Voti  per  fa-  padrone  l’uomo  di  condizione  libe- 
lla// , pafla  quella  elTenzialifllma  di-  ra  , non  fervile  , tofto  che  è giunto 
vcrfità , che  , come  infegna  S.  Tom-  agli  anni  di  pubertà . Paralogizza  dun- 
mafc  i.  ».  9.88.  art.S.  ad  a.,  di  cui  que  il  Trattatifta  torcendo  malaraen-  , 

il  tetto  latino  avremo  a recar  altro-  te  a’  Voti  perfonali  una  legge  , che 
■ve,,  allorché  l’uomo  è giunto  agli  non  tratta  di  efli  , e la  difpofizioil 
„ anni  di  PUBERTÀ’  , s’egli  è di  della  quale  alla  condizione  di  efli  an- 
„ condizione  libera  [tioi  non  ifchia-  zi  ripugna  . 

„ va]  E’  PADRON  DI  SE  STES-  Il  Canone  Puella  Cio.quaeft.»., 

„ SO  QUANTO  A CIO’  , CHE  ch’egli  allega  in  fecondo  luogo,  poi- 
„ RIGUARDA  LA  SUA  PRO-  che  parla  efprelTamente  di  fiinciulla 
„ PRIA  PERSONA,  per  efempio , ante  duodeeimum  annum  etatit^  e I 

„ d’obbligarfi  per  Voto  alla  vita  Re-  di  fanciullo  minore  guatuordecim  art. 

„ ligiola  , o di  contrarre  Matrimo-  nis  , cioè  di  perfone  impuberi , non 
„ nio  : Ma  non  è però  padrone  di  ha  luogo  nel  cafo  noftro , dove  trat- 
„ ciò  , che  concerne  Tamminittra-  tafi  di  perfone  non  fole  puberi  , ma 
„ zione  domenica  ; laonde  non  può  di  ben  x6.  anni . 

„ relativamente  a quella  fare  alcun  In  3.  luogo  apporta  egli  un  Ca- 
„ Voto  , il  quale  fia  fermo  lenza  il  pitolo  di  Carlo  Magno  Capìtular. 

„ confenfo  del  padre  „ : e quello  è W ».  mP-IS-  f nella  ed^.ione  delBa- 
per  l’appunto  ciò  , che  dicefi  nella  luzio  lib.iv.  cap.35.  col .783  ].  e lo  ^ 

legge  allegata  dei  Digefti,  che  per  re-  apporta  con  quelle  precife  parole  : \ 

«are  obbligato  con  Voto  a dare  alcu-  Siiuis  puerum  invitit  parentibui  to- 
na  coja , bift^na  che  l’ uomo  fi»  giun-  tonderit , aut  puellam  velaverit  ; illi 

po. 
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conci  ) » csl  ancora  gli  cfempli  di  fudditi  razionali (i)  > 
cioè  foggetti  a rendimento  di  conti  , e di  vaffalli  di  con- 
dizione fervile  (2)  > che  firailraente  non  hanno  che  fare 

col- 


pouftatem  haUant  upitìs  fai  , ut 
in  tali  hiiitu  permantant  f quatis 
eis  compUeuerit , Ma  io  domando  : 
chi  è indicato  in  quelio  tefto  per  le 
parole  ILLI  pottflattm  habtant  ta- 
pitis  fai  5 e quali!  EIS  eomplaeue- 
rit  ? Chi  fono  quefti  ILLI , e quefti 
£/X?  Son  eili  il  figlio,  cui  fieno  ita- 
ti tagliati  i capelli,  cioè  fatto  Eccle- 
liaftico  , e U figlia  velata  , invitit 
parentilui  ; ovvero  fono  i genitori 
fiefTì  ? Se  i figliuoli  ; dunque  quello 
Capìtolo  di  Carlo  Magno  h contro 
del  Trattatifla  , poiché  , fecondo  lo 
flelTo  Capitolo  , fatto  Ecclefiaflico  il 
figliuolo  , e monacata  la  figliuola  , 
contro  il  volere  de’ genitori,  ad  ogni 
modo  hanno  elTi  figliuoli  poteftattm 
fapitis  fui , ut  in  tali  habhu  ptr- 
mantant  , qaalit  tii  eomplacutrlt  , 
cioè  fono  padroni  di  fcegliere  quel  lo 
flato  di  vita,  che  più  lor  piace,  an- 
che contro  il  volere  de’ genitori.  E in 
fatti  tal  è la  difpofìzione  del  Capito- 
lo di  Carlo  Magno  . Ma  il  Trattati- 
fla per  fiir  credere  ai  lettori,  che  !’/£.- 
LI  , e l'E/X  fi  rifèriffe  non  a’ fi- 
gliuoli, ma  a’ genitori, ha  gentilmen- 
te mozzato  il  tello,  togliendone  ciò, 
che  ne  iacea  feorgere  il  vero  fenfb  • 
Eccolo  tutto  intero  ; Siquit  putium 
inviti!  parentibai  totonderit  , vel 
putllam  velevarit  , legem  fuam  in 
triplo  (omponat  aut  ip[i  putta , vel 


putlU  t fi  }am  fu£  poteflatlt  funt^ 
aut  illi , in  cu/us  poteliate  fuerint . 
Illi  vero  poteftattm  babeant  eapitit 
fui , ut  in  tali  habitu  permantant , 
quali!  eit  cemplatuerit  , Che  vuol 
dire:,.  Se  alcuno  taglierà  i capelli  a 
,,  un  fanciullo,  o darà  il  velo  a una 
„ fanciulla  contro  il  volere  de’geni- 
,,  tori , ne  paghi  la  pena  o al  fan- 
„ ciuUo  medefimo , o fìa  alla  fiinciul- 
„ la,  fé  fieno  ellì  in  balia  di  fe  me- 
,,  defimi  t cioi  fe  fieno  ufeiti  di  mi- 
,,  notiti  ] ovvero  [ fe  fieno  tjfp  an. 
,,  cara  minori  J a colui , folto  la  co- 
,,  ra  del  quale  efTì  fofTero  [tini  a'ge- 
„ nitori  , 0 tutori  loro]  . EfTì  però 
„ [fanciullo  tO  fanciulla]  fieno  pa. 
„ droni  di  fe  medefimi  , e di  rellare 
,,  in  queir  abito  [ o Etclefìaftico  , a 
,,  feeolare]  che  farà  di  lor  piacimen- 
„ to  n • Non  dico  nulla  del  Canone 
Siqui  fila  , si  perchè  ne  ha  detto  il 
primo  impugnatore  Anonimo  abba- 
flanza  , il  quale  ha  altresì  convinta 
l’infedeltà  del  Trattatifla  , che  ne 
troncò  il  tello  ; e si  ancora  perchè 
noi  medefimi  ne  abbiamo  a parlar  di 
propofito  nell’Analilì  del  SecondoPan- 
to  [ Nullità  il.  num.  zzix.]  dov’ 
ei  di  propofito  reca  un  tal  Canone, 
che  qui  foltanto  accenna  di  paffaggio. 

(i)  Pag.6o.  e feg.  Nap,  , Un. 
Pog-7^. 

(1)  Pag.óT.  a feg.  Af. , V.  p-yt. 
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colla  noftra  queflione  j in  cui  trattafi  di  perfbne  puberi 
e d*  ingenua  , e libera  condizione  ; venghiamo  addirit- 
tura al  nerbo  delle  di  lui  prove , cioè  a’  tedi , eh*  ei 
chiama pìà  evidenti  (i)  , e a*  quali  principalmente  , an- 
zi unicamente  tutta  egli  appoggia  (2)  quella  fua  Terza 
Tropofizione  1 che  fono  1.  un  Canone  del  Concilio  pri- 
mo Aurelianenfe  ; 2.  una  legge  del  Codice  di  Giullinia- 
no  : 3.  un’  altra  legge  de’  Capitolari  di  Carlo  Magno  • 
Vediamole  una  ad  una  dillintamente  . 

II.  Reca  egli  adunque  in  primo  luogo  (3)  queflo  Ca- 
none del  primo  Concilio  Aurelianenfe  , cioè  d’Orleans  j 
tenuto  1’  anno  5 1 1 . Ordinationibus  Clericorum  id  ob- 
fervandim  effe  decrevimm,  ut  nullus  fecuUrium  ad  ClerU 
catus  officium  pnefnmat  accedere  ( praefumatur  ) nifi  aut 
cum  F^egis  jufiìone,  aut  cum  “Judicis  voluntate.  E in  volga- 
re (4)  : ti  Circa  l’ordinazione  de*  Chierici , giudichiamo 
5,  doverli  olTervare  , che  niuno  Secolare  polla  palTare 
„ all’  officio  del  Chiericato  , fe  noi  fa  colla  permiffione 
del  Re,  o coll’ordinanza  del  Giudice  Io  farò  vede- 
re più  fotto  con  evidenza  , che  un  tal  Canone  non  vieta- 
va in  conto  alcuno  » che  non  potelfero  1 fecolari  fenza  la 
permiffione  del  Re  , o del  Giudice , fard  I\eUgiofi  , eh’  è 
quello , di  che  trattiamo  : ma  intanto  convien  rilevare 
le  omiffioni  del  Trattatilla  intorno  allo  ItelTo  Canone  , 

e le 

(I)  Paz  6i‘  N. , V.  p.7\.  Cj)  Pai-.ix.  e ivi  not.  a.  Nap. , 

(x)  Pag.61.6^.  efeg.67.  cfcg.N.,  Ven.  p.yn. 

>4n./.74-  77- 78.  « 79-  Ì4,')  Ivi  Nap. 
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c le  infedeltà  da  lui  commeffe  per  puntellare  quella  fua 
prima  pruova . Il  fonte  » ond*  egli  trafle  un  tal  tcfto  i 
non  furono  già  j come  ognuno  s*  immaginerebbe  , gli 
Atti  di  quel  Concilio > ch’egli  fa  mollra  di  allegare, 
ma  bensì  le  7{pte  del  Bignon  alle  Formale  di  Marcolfo 
( citate  rcplicatamente  da  lui  ad  altro  propoGto  nelle 
pagine  feguenti  ) ; ond*  è accaduto  , eh’  eflTendo  prefTo 
il  Bignon,  non  fo  fe  per  ifvifta  , o per  errore  di  (lampa  » 
citato  il  Cap.vi.  invece  del  Canone  iv.  (i),  il  Trattati- 
fla  ha  puntualiffìmamente  ritenuto  lo  fleOfo  sbaglio  , ci- 
tando anch’egli  il  Cap.vu  (t)  : c fimilmente  avendo  il 
Bignon  omeffa  la  metà  del  Canone  , 1*  ha  omeflà  egli 
pure . Imperocché  negli  Atti  del  Concilio  (3)  dopo  le 
riferite  parole  nifi  aut  cum  l{egis  ìujfione  , nut  cum  *fndi- 
cìs  voluntate  , fiegue  immediatamente  cosi  ; ita  , utfilii 
Clericorum  , idefi  patrum , avorum  , ac  proavorum  , 
quos  fupradi^lo  ordine  parentum  confiat  obfervationi  jub~ 
junclos  y in  Epìfeoporum  potefiate , oc  difiriSìione  confi- 
fiant  : dalle  quali  parole  fi  vede  ben  chiaro  , che,  per 
farfi  Chierici , non  aveano  bifògno  di  regia  licenza  , fe- 
condo un  tal  Canone  , tutt’  i fudditi , come  indichereb- 
be la  prima  parte  di  eCfo  Canone  prefa  cosi  ifolata , e 

fola 

(i^  Vide  Hieronfmf  Bignon!  No-  f-74-  net,  a. 
tot  ad  Pormut.  Mareulfi  tom.il-  (3)  Tom,').  Conciìiot.  tdit.Venett 
Capitular,  Rcg.  Prancor.  idit.  Ba-  «11.1718.  eol.^^4,  c«n*».iv.  Concila 
luzii  col. f 01.  Aurei, l. 

Ci)  Pag.6i,  not,  a,  Nap,  , Vm. 
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fola,  quale  la  reca  il  Trattatifla  , e come  egli  pretende  di 
provare  con  quella  fua  Terza  "Propofizìone  ; mentre  | 

all’  oppofto  tutti  coloro , che  difeendevano  da  padri , ’da 
avoli , e da  bifavoli  Chierici , de*  quali.difcendenti  di 
Chierici  il  numero  era  allora  , fecondo  la  difcipllna  di 
que’  tempi  , affai  grande , per  divenir  Chierici  eglino  i 

fteflì  non  avevano  bifogno  d’  altri  , che  del  Vefeovo  , ^ 

da  cui  dipendea  l’ordinarli,  fenza  che  nè  il  Re  , nè  i 
Giudici  vi  s’ ingeriffero  nè  poco  , nè  punto  . ' 

III.  Dopo  recato  cosi  tronco , e mozzato  il  Canone 
d*  Orleans  , fi  affatica  il  Trattatifia  a provare  , effere 
fiata  polla  in  pratica  una  tal  legge  ; e per  provarlo , 
continuando  eruditamente  a copiare  il  Bignon  , ne  tra- 
fcrive  (i)  una  Forinola  di  Marcolfo  , o fia  efemplare  , 
o minuta  che  vogliam  dire  di  diploma  regio  per  dare  a 
un  fuddito  di  condizione  libera  la  licenza  di  farli  Chieri- 
co ; 

(i)  Pag.6j.  not.  b.  N. , K ^.75*  ,,  defervire  debere  . Quod  nos  pro- 
not.  a.  „ Si  eis,  qui  fe  ad  onusCle*  ,,  pter  nomen  Domini  hoc  eidemgra- 
„ ricatus  transtcrre  deliberant,  licen*  „ «ante  animo  przllitifle  cognofeite. 

„ tiam  non  negamus  , retribucorem  „ Przcipicntes  ergo  jubemus  , ut  fi 
„ Dominum  exinde  habere  confidi-  „ memoratus  ille  de  capite  tuo  bene 
,,  mus.Quia  fcriptumefi:  noli  prò-  „ ingcnuut  eflèvidetur,  8c  in  pule- 
„ hittre  iene  facete  tum  , gui  po-  ,,  tico  publico  cenfitus  non  eft  , Ii- 
„ tejì  ; fi  valet , <Sf  ipfe  hnefae  . „ centiam  habeat  comam  capitis  fui 
,t  llle  ad  nollram  veniens  przfcn-  tonfurare , & ad  fupraferiptam  Ba- 
,,  tiam,  petiit  Serenitati  nofirz,  ut  ,,  filicam,  vel  Monafterium  defervi-  j 

„ ei  licentiam  tribuere  deberemus  , „ re  , vel  pio  nobis  Domini  miferi.  j 

,,  qualitcr  comam  capitis  fui  ad  onus  ,,  cordiam  attentius  «orare.  . 

,,  Clcri^atus  deponere  deberct , & ad  ,,  Formular»  Matculfi  Monachi  fa-  | 

,,  Bafilicam  illam,  aut  Monaltcìium  rtpit.l^-n  . . | 
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co  ; e un  pafTodi  Adalberonc  ( ch’egli  , fegultato  fe- 
delmente da  tutti  i fuoi  moderni  editori , chiama , ftor- 
piandone  il  nome,  Aldabcronc)  Arcivcfcovo (i)  di 
Reims , dal  qual  paflb  /i  rìconofce , egli  dice  (2)  , che  a 
*jue'  tempi  era  una  fpecìe  di  perfìdia-  > e di  delitto  di  lefa 
Maeflà^  l*  intraprendere  difarfi  Ecclejìaflico  fenza  la 
permi  (/ione  del  i laonde,  eflendo  vifluti  e Marcol- 

fo,  e Adalberone  molto  dopo  i tempi  del  Concilio  d’Or- 
leans , conchiude  il  Trattatifla  (3) , effcre  flato  real- 
mente pollo  in  efecuzione  quel  Canone  . 

Ma  io  primieramente  mi  meraviglio,  e con  ragione,-- 
eh*  egli  abbia  avuto  occhi  foltanto  per  vedere  prelTo  il 
Bignon  la  Formola  di  Marcolfo  , e il  frammento  della 
lettera  di  Adalberone  ; e non  gli  abbia  avuti  per  veden» 
vi  nella  medefima  pagina  il  Canone  del  Concilio  Remen- 
fe  tenuto  1*  anno  625. , dove  non  a tutti  indiflintamente 
i fudditi  del  Re  , nè  fòlamentc  eccettuati  i figli  > nipo- 
ti , e pronipoti  di  Chierici , è importa  la  neceflìtà  di 
chiedere  tale  licenza  al  Re , ma  a quegli  Ibltanto  , 
eh*  erano  fbttopofli  al  fifeo  ; e perciò  importa  non  a* 
Vol.I,  B b fud" 

CO  Pag.SS-  e,  Nap. , Vtn,  „ dtlmnif  Rhemtn/itArthi.Epifl.„ 

' p.y6.not.b,  ,, Perfidia,  ac  inRdelita-  Così  rapporta  il  paiTo  il  Tnttatilla 
„ tis  crimine  in  Regiam  MajeRatem  coll’  infedeltà  moltruola , che  or  ora 
5>  arguor  detineri,  eo  quod  nepotem  rileveremo  . 

„ meum  Ecdefia  donaverim  &c.  , (i)  Pag.6%.  N. , V.  p.jS. 

„ quodque  gradusEccIeGafticoseipoil'  (j)  Ptg.6i.  t f*gg>  N. , K p.74. 

,>  modum  contulerim,  abfque  liceti-  e ftgg. 
t,  tia  , & au£loriCate  feoìoria  mai . Al- 

i 
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fudditi  precifamente  « eh*  é quello  » che  a luì  incombe 
di  provare  in  quella  Terza  Tropoftzione , ma  a*  foli 
cenfuali , fopra  i quali  avea  il  Re  un  diritto  particolare 
di  fifeo  , eh’  è tutt*  altra  cofa  , che  il  diritto  generale 
di  Sovrano  rifpetto  a’  fudditi . HI  vero  ( così  il  Con- 
cilio (I)  Remenfe  ) ^OS  V^JBLICVS  CE'H.SVS 
STECTkAT  ì finepermiffu  Trìncipis,  veljudicis,  fe  ad 
'B^elìgioncm  poetare  non  audeant  « Io  per  me  non  voglio 
determinare  , nè  il  mio  affunto  lo  richiede  , fe  inquefto 
Canone  il  fe  ad  Beligionem  fociare  fignifichi  farli  propria- 
mente Religiofo  , cioè  Monaco  ; ovvero  fe  , come  e 
il  Bignon  (2)  , e il  Thomaffin  (3) , e gli  editori  (4)  di 
Concili  comunemente  l*  intendono  , fignifichi  quivi  far- 
fi  Chierico  , o fia  Ecclefiafiico  anche  non  Regolare  : di- 
co bensì , che  o fi  prenda  in  un  fenfo , o nell’  altro  , con 
quefto  Canone  il  Trattatifta  l’ ha  a pafTar  affai  male  . Im- 
perciocché fe  s’ intenda  ftrettamente  de’  Religiofi  , tal- 
ché , fecondo  quefto  Canone  Remenfe , per  farli  ReU- 
giofo  non  aveflc  duopo  di  chiederne  licenza  al  Re  china, 
que  non  folfe  fottopofto  al  cenfojo  fia  fifeo  pubblico»  an- 
corché il  medelimo  fuddito  non  cenfuale  dovelie  chiedere 
licenza  al  Re  per  farli  Chierico , o Eccleliaftico  fecolare 


• (I)  AppreiroFlodoardoH//».  Rht~  (O 

mtH.  lii.il.  cap.v.  tam.xvti.  Bi-  (j)  t'et.  & Nov.  EccUf.  Difeip- 
Hioth.  Patrum  edit.  Luzd. an.l677>  pM.l.  W.lll.  eap.ixl.  n.l.  tT  il. 
p.534.  , e Tom.  VI.  Coneìlior.  tdit.  ^.833.  feq.  tdit.  Lugdun.  an.1706. 
fitttt.  an.\7X9.  rof.1433.  Cm.yi.  (4)  Vedi  il  titolo  del  Can.vi.  del 
Cene.  Rhem.  Concilio  Remenfe  Icc,  ind. 
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che  vogliam  dire  ; a che  giova  dunque  al  Trattatifta  il 
Canone  Aurelianenfe  con  tutti  gli  appoggi  della  Formola 
di  Marcolfo  , e del  frammento  di  Adalòerone  , che  fo- 
no tutti  monumenti  riguardanti  i Chierici  (ècolari , come 
tra  poco  di  propofito  o(ferveremo  ; che  giovano , di- 
co , al  Trattatila  tali  monumenti  , quando  pe’  Rcligio- 
fi , intorno  a*  quali  unicamente  verfa  tutta  la  no/ìra  di- 
fputa  , e de’  quali  non  parlano  nè  il  Canone  Aurclianen- 
fe , nè  la  Formola , nè  il  frammento,  abbiamo  elfjrelTa- 
raente  dal  Concilio  Remcnfe , che  per  farli  Rcligiofi 
dovevano  chiedere  licenaa  al  Re , o al  Giudice  i fudditi 
cenfuali , onde  fiegue  , che  i fudditi  non  cenfuali , de* 
quali  folamente  trattiamo  , non  avevano  bifbgno  di  tale 
licenza  i Se  poi  il  fe  ad  R^ligìonem  fociare  G voglia  in- 
tendere , come  comunemente  s*  intende  , anche  de* 
Chierici , ficchè  della  licenza  regia  avelfero  bifogno  per 
fard  Chierici  coloro  fol tanto  , i quali  erano  foggetti  al 
fìfco  , quos  pttblicus  cenfus  fpeSiabat  : dunque  gli  altri 
fudditi  liberi  da  quello  particolar  pefo , potevano  fenza 
tale  licenza  , e fenza  dipendere  nè  dal  Re , nè  dal  Giu- 
dice , farli  Eccleliallici  ; e tal  era  dunque  la  difciplina 
della  Francia  verlb  1’  anno  62  j. , in  cui  (0  fu  celebrato 

B b 2 quel 

(il  Per  lo  paffato  fu  creduto,  che  per  cagione  di  efattezza  , non  per» 
quel  O>ncilio  fodè  Rato  tenuto  nel  chè  al  noftro  prop-'Ato  importi 
£30. ,ma  i moderni  editori  de’ Con-  co,  nè  punto  una  così  piccola  difle- 
cil)  hanno  moftrato , eflTere  Rato  te-  renza  di  foli  cinque  anni  « 
puio  l’.anno  daj.  , il  che  fia  detto 
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quel  Concilio  Remenfe  > cento  quattordici  anni  dopo  il 
Concilio  primo  Aureliancnfe  , e trentacinque  anni  incir- 
ca prima  che  aveffe  fcritte  Marcolfo  le  fue  Formole  . E 
ciò  premefso  » come  potrà  mai  il  Trattatifta  inferire  > 
che  il  Canone  Aurelianenie  del  i.  abbia  ottenuta  efe- 
euzione  , come  , dico , potrà  inferirlo  dalla  Formola  di 
Marcolfo  ferina  circa  Panno  660.(1)  , quando  fino 
dal  62$.  il  Concilio  Remenfe  avea  preferitto  tutto  Pop- 
pofto  di  quello , eh*  era  fiato  fiabilito  dall’  Aurelianenfc 
H^Z)LL2JS  fecularìum  &c. , e P oppofio  altresì  di  quel- 
lo t eh*  efprimc  la  Formola  Marcolfiana  ìnpuletUo  pu- 
hlico  cenfitus  non  efl  ? Imperciocché  cadendo  il  tempo 
del  Canone  Remenfe  tra  il  Concilio  Aurelianenfe  , e la 
Formola  di  Marcolfo  ; ne  fiegue  nccefsariamente  > che 
prima  della  fiefia  Formola  era  già  fiata  abrogata  la  difpo- 
lizione  del  Canone  Aurelianenfe  ; c che  perciò  la  For- 
inola non  prova  1*  efecuzione  del  Canone  Aurelianenfe 
medefimo  ; non  potendo  attribuirò  ad  efecuzione  d*  una 
legge  del  511.  , la  quale  nel 625^.  era  già  abrogata, 
non  potendo  , dico  , ad  efecuzione  d*  una  tal  legge  , 
dopo  P abrogazione  di  efsa  , attribuirfi  un  monumento 
del  660.  incirca  , cioè  pofieriorc  all*  abrogazione  » Ma 
il  Trattatifia  , il  quale  vedea , che  il  Canone  Remenfe 
gli  troncava  i paflì , e che  riportando  , come  avea  fat- 
to il  Bignon,  il  Canone  Remenfe  , e la  Formola  di  Mar- 
colfo , e non  potendoli  conciliare  infieme  , farebbe  fia- 
to 

(1)  Hieronymus  Bignon  in  Prtfat.  Notar,  ad  Pomul, 
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to  coflretto  ad  anteporre  alla  Formola  fcritta  da  un  uomo 
privato  la  pubblica  autorità  d*  un  Concìlio  ; ftimò  cofa 
più  comoda  > colla  fblita  Tua  buona  fede , faltare  i( 
fofso  > come  fiiol  dirfi , e diUìmulare  il  Canone  Re- 
mcnfe  > che  pur  avea  fbtto  gli  occhj , fenza  neppuc 
fame  menzione  , onde  poter  a man  fai  va  abafarù  della 
Formola  come  di  una  pruova  dell*  efecuzione  del  Cano- 
ne  Aurclianenfe  • 

IV.  Molto  meno  poi  le  ne  può  dedurre  1*  efecuzionc 
dal  frammento  di  Adalberone  da  lui  in  fecondo  luogo 
recato  ; si  perchè,  come  or  ora  vedremo,  Io  llelTo  fram- 
mento è tutt’  altro  da  quello  , eh*  ci  falfamcnte  ci  rap« 
prefenta  ; e *sl  ancora  perchè , elfendo  vilTuto  Adalbero- 
nc  verlb  Ialine  dei  fecolo  decimo (i) , perciò  il  di 
lui  paGTo  1 le  alcuna  cofa  provalfe  a!  propofico  , dovea 
il  Trattatila  riferirlo  alla  legge  di  Carlo  Magno  , eh*  ei 
reca  in  apprelTo  j non  a quella  del  Concilio  d*  Orleans 
anteriore  di  quattro  , e quali  di  cinque  fecoli  > e che 
nei  Canone  Remcnle  feorgeQ  abrogata  lino  ne*  prin- 
cipi del  fettimo  fecolo.  Ma  egli  , purché  potelTe 
ingarbugliare  le  cofe  , c fpandervi  (opra  delle  te- 
nebre , li  contentava  di  quello  , badando  a pefeare 
nel  torbido , dacché  al  chiaro  non  gli  era  polfibile  di 
conchiuder  nulla . Che  le  in  vece  di  copiare  il  Bignoa 
( il  quale , fecondo  il  particolar  fuo  feopo  d*  illuÙraC 

B b 3 con 

Vide  Gali,  Chiflian»  §dìt,  Monackor»  tòm,  ijt. 
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confemplici  note  le  Formole  di  Marcolfo  , fi  contentò 
di  accennare  foltanto  gli  efempi  de*  tempi  paffati , fcn-  ’ 
za  impegnarli  nel  diritto  ) avefle  veduta  in  fonte  > come 
doveva)  tutta  la  lettera  di  Adalberone  , di  cui  il  Bignon 
reca  folo  la  prima  parte  , in  cui  quell*  Arcivelcovo  ef- 
pone  le  oppofizioni  fattegli  da  parte  del  Re  ; avrebbe 
veduto  nella  rifpofla  del  medefimo  Arcivefeovo  » che 
fiamo  per  riferire  > troncato  dalle  radici  il  fuo  argumen- 
to.  Sebbene  che  ftiam  noi  rimproverando  il Trattatifta 
di  non  aver  letta  in  fonte  tutta  la  lettera  , quando  il 
frammento  medefimo  recato  dal  Bignon  , ch*egli  copia , 
non  fi  è vergognato  di  troncare  , e di  farvi  con  impoftu- 
ra  una  moflruofa  alterazione  , per  tirar  l*  acqua  al  fuo 
mulino  a difpetto  della  veriti  conofeiuta  , e a fpefe  del- 
la buona  fede  de*  fuoi  lettori  ? In  quel  paGTo  si  in  fon- 
te (i)  > c si  ancora  predo  il  Bignon  (2)  « non  dice  già 
Adalberone  ) come  gli  fa  dire  il  Trattatifta  , di  efserc 
flato  accufato  di  aver  intraprefo  DI  ECCLESI^m 
STICO  t fenza  la  permìfjtone  del  I{e  y un  fuo  Nipote; 
ma  bensì  di  aver  data  a quel  fuo  Nipote  » già  Chierico 
della  fua  Chiefa  di  Reims  « cioè  a dir  già  Ecclefiaflico  , 
di  avergli , dico  » data  licenza  di  portarli  al  palazzo  , 
di  accettare  un  Vefeovato  offertogli  da  un  altro  Re  , e 

di 

(1)  Tra  le  lettere  di  GerbertoSco-  Eplfl-ivit.  teM.xvii.  Biblieth.  Va- 
laliico,  che  fu  Secretario  di  Adalbe-  (rum  tdit.  Lug-fun.  p.f77.  * 

.rone,  e poi  Arcivefeovo  d<  Reimt  « Nelia  nota  dianzi  citata  • ce* 

indi  di  Ravenna  « e finaimrtite  Pa-  ion.gou 

pa  od  nome  di  Silveiiro  Seconda  y , 
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di  avergli  conferiti  gli  Ordini  Sacri , fenza  la  pcrmifl'io- 
nc  del  proprio  Re  . Terfidia  » ac  infidelitatis  crimine  in 
regiam  Majejìatem  arguor  detineri , eo  quod  7{epotem 
meum  y CLEI{IC^M  VIDELICET  MEg/E  Ecclefta  9 
LICET^TI^ donaverimtquia  & T^L.ATWM  ^DIE^ 
BJ.T y&  dono  alteriiis  l{egis  Epifcopatim  accepcrit , qus 
I{egni  ) quod  Senior  Lotbarius  ì\ex  in  proprium  jus  revo- 
caverai  ; quodque  gradus  Ecclefiaflicos  ei  poflmodum  con* 
tulerim  abfque  licentia , & autori  tate  Senior  is  mei . Mi 
il  Trattatilla  che  ha  egli  fatto?  Invece  di  trafcrivere 
con  fedeltà  il  pa(To  , come  Io  avea  puntualmente  riferito 
il  Bignon  , eo  quod  7{epotem  meum  , CLERJCDM  Vd* 
DELICET  MEe/E  Ecclejìx  y LlCEl^Ed  donaverim  y 
ET  T^L^TWM  ^DIEEJT  con  quel , che 
fiegue  } ei  gentilmente  ne  ha  tolte  tutte  quelle  parole  * 
che  io  ho  contraddiliintc  con  carattere  maiufcolo  , fa- 
cendo dire  alPArcivefcovo  eo  quod  T^potem  meumEccle- 
fiit  donaverim  (ì)  i cioè  di  averlo  fatto  Ecclefiallico  , 
onde  feguirebbe , che  per  elfere  afcritto  alcuno  al  Cle- 
ro y fi  foffe  pretefò , che  doveffe  chiederne  licenza  al 
Re  ; per  conchiuder  quindi  all’  ombra  di  quella  impo- 
flura  , e falfificazione  del  palTo  » che  a que*  tempi  era 
una  fpecie  di  perfidia  , e delitto  di  lefa  Maeflà  l*  intra- 
prender di  farfi  Eccleftajlico  » fenza  la  permìfjìone  del 
Re  (2) . Con  un  Avverfario  di  quella  forta  abbiam  noi 

a fare  » di  cui  non  balla  confrontare  in  fonte  le  citazio- 

B b 4 ni  » 

(i)  Vedi  foprt  ^.385.  not.x.  (1)  Naf.,  t'ali.  f.j6. 
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ni  5 per  vedere  quando  abbia  citato  con  verità  9 c quan- 
do falfamente  , c quai  palTi  abbia  riportati  interi , e quai 
tronchi , e dimezzati  ; ma  a cui  fiam  coftretti  in  oltre 
a tenere  gli  occhi  fulle  ugne  , per  non  lafciargli  falfifica- 
re  a man  falva  que*  medelimi  pafli  tronchi  , eh*  ei 
riporta . 

Dell*  ultima  parte  poi  dell*  accula  contro  Adalbe- 
rone , quod  gradus  Ecclefiafticos  ei  poftmodum  contulerim 
éhfque  licentia  9 ^ au^orìtate  Senhris  met  y eh*  è 1*  uni- 
ca y che  abbia  alcuna  relazione  colla  nodra  difputa  9 il 
Trattatida  ne  avrebbe  trovata  la  Ibluzione  9 coro*  io  di- 
ceva pocanzi  9 nella  medefima  lettera  9 fe  1*  avede  let- 
ta in  fonte  ; mentre , oltre  che  li  contengono  in  eda 
molte  elpreflioni  , dalle  quali  d raccoglie  , che  il  Ni- 
pote dì  Adalb'erone  , fopra  la  comun  ragione  di  luddi- 
to,  avea  (i)  verfo  la  Corte  Reale  delle  obbligazioni , 

e dei 


(1)  Cum  Senior  meus  RexLo- 
9)  tharius  Lotharienfe  regnum  non 
9)  haberct  y ntc  revocaret  fratria  mei 
9)  filium  9 viz  tandem  fìc  obtinui 
9,  fide  interpofita,ut,fi  ufus  aliquan- 
99  do  expofeeret  9 fibi  fuifquc  abfque 
99  pertinacia  redderem . At  cum  age- 
9>  rctur  9 ut  Senior  meus  filio  Impc- 
99  ratoris  advocatus  foret  9 eaque  de 
99  caufa  dati  bafides  [ oìfides'\  e(Tent9 
99  fratria  mei  crebris  legatis  filium 
99  repetivit,  me  fegniter  accipientem 
99  fidei  violatorem  increpitans  9 rem 
9)  fuam  a multis  interturbari  , eum 


99  fe  fiatum  prodere  diclt  9 terribilem 
99  iudicem  extremi  judicii  ultorem 
,9  fpretae  fidei  9 & confanguinitatis 
9,  proclamat . Ergo  quia  Senior  raeus 
99  de  revocatione  regni  nihil  mihi  di* 

99  xerit  9 fed  de  fola  advoeatione  9 
,9  nec  dandi  licentiam  Clerico  inter* 
99  dizerat  9 fed  inAiper  benevole  con* 
„ fenferat  9 ut  a legatis  meis  intelle* 
,9  XÌ9  fi  ea  facere  vellet9  quae  pater 
99  fuis  fpoponderat  9 & proficifeentem 
99  abfolvi  9 & ut  id  9 prò  quo  obli-  ^ 
99  des  dati  erant  9 fincerilTime  con* 

99  fervaret , fìdem  ezegi  y quam  ha- 

» 
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c dei  vincoli  particolari , e perciò  non  fare  un  tal  efem- 
pio  al  propofito  nè  del  CanoneAurelianenfe  T^ullus  fecu- 
larium  , nè  di  quella  Terza  Tropofìzione  , anzi  nè  pure 
di  tutto  il  Trattato  , in  cui  fi  confiderà  precifamente  il 
carattere  nudo  , e puro  di  fuddito  , libero  da  altre  par- 
ticolari obbligazioni,  e rifpetti  j oltre , dico,  a tutto 
ciò  , rifponde  1*  Arcivcfcoyo  Adalberone  in  quella  let- 
tera apertamente  , che  il  conferire  gli  Ordini  Sacri  noa 
dipendeva^  da  licenza  del  Re  , efsendo  cofa  fpirituale* 
e perciò  efiranea  alle  ifpezioni  politiche  ; il  che  non 
avrebbe  egli  potuto  dire  , fe  , come  pretende  il  Trat- 
tatifta  , per  leggi  canoniche  della  Chiefa  Gallicana  , e 
per  difciplina  collante  di  cinque  fecoli  dal  Concilio  pri- 
mo Aure  lianenlè  fino  a*  tempi  di  Adalberone  vi  fofsc  fia- 
to il  cofiume  di  chiedere  la  permiflìone  del  Re  pec 
farti  Chierici  i fecolari , c per  efsere  ordinati  i Chieri- 
ci . Ecco  le  formali  parole  di  Adalberone  (i)  ; Gradum 
Hiaconatus  , tir  Treshyteratus  et  contuli , ne  a nobìs 
emancìpatus  in  acctpiendo  alteri  manciparetur  ì&ne  £c- 
clefia  no/ira  invidia  pateret , Subdiaconp  ex  fe  ad  EpU 
fcopalem  apicem  ajjumpto  ; fmulque  SIVOD  HI  Gl{yi- 
DVS  T^EC  TBfìVl'UCI^S  , ^EC  CIVIT^TES  , 
^£C  VILL^S  , ^,,/E  I{jEGXO]\pM  SVT^T  , 

C07f~ 

M étenus  obtulit,  & tdhuc  , ut  «e-  berotte,  delle  quali  due  parti  la  pri- 
„ dimus  , oflèrt . Graduiti  Diacona-  ma  fegnata  ivii.  ha  per  titolo  0^/e- 
,»  tua  , & PresbyteratiB  ei  contu-  , e la  feconda  no- 

n li&c. ,,  Tra  le  lettere  diGerberto  tatatvxii.  è intitolata  Pwgtti*  • 
pocaniì  citate  Epi/I.tvm.,  effèndo  (i)  UH. 
divifa  in  due  parti  la  lettera  di  Adal- 
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C07{FEl{p^Ty  SED  ^J<L^  TOT  WS  CcA^LESflS 
SVT^T  I{EG7{I  , WEST  sADVEB^^BJ.  VlTllS  ^ 
COLI  VIBJVTES.  Oh  vada  adefso  ii  Trattatifta  a 
citare  Adalberone  • 

V.  Scoperte  cosi  le  omiffioni  , le  diflìmulazioni  , 
le  vane  confeguenze  , e le  alterazioni  di  tefti , e im- 
pofture  di  lui  ; vediamo  adeflb  , qual  giudizio  fi  debba 
formare  del  Cànone  Aurelianenfe  , anche  corredato 
colla  Formola  diMarcoIfo.  Non  vi  è chi  nonfappia, 
eh*  eflfendofì  Clodovèo  convertito  il  primo  tra  i Re  dì 
Francia  dal  gentilefimo  alla  Fede  di  Gesù  Grido  , colla 
fua  converfione  fpianò  la  drada  alla  converfione  altresì 
di  quali  tutta  la  fua  nazione  \ e che  profefsò  Tempre  un 
fommo  rifpetto  verfo  la  Chielà , e i Servi  di  Dio  > 
onorando  fpecialmentc  i Vefeovi , fabbricando  magnifi- 
ci templi  > c altri  arricchendone  largamente  > fondan- 
do de*  Monaderj  &c.  E*  nota  ugualmente  , e celebre 
nella  Storia  1*  indole  di  lui  guerriera  9 c il  fingolar  va** 
lore  , e come  , edendo  egli  viduto  in  continue  guerre  > 
c preflbcchè  ieinprc  vittoriolb  , dilatò  i Tuoi  Stati  > e 
{labili  propriamente  la  Monarchia  Francele  , di  cui  per- 
ciò egli  è confiderato  come  il  principal  fondatore  ; ma 
che  trafportato  dall*  ambizione  di  regnar  folo  ih  tutte 
le  provincie  foggette  alla  dominazione  de*  Franchi  » 
giunfe  , malgrado  tutti  i fiioi  fentimenti  .di  pietà  , e di 
religione  , all* eccedo  di  fpogliare  i Tuoi  propri  parenti 

un  dopo  l*altro  , e colle  maniere  più  barbare  , del  re- 
gno. 
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gno,  e della  vita  (0  . Or  quello  doppio  carattere  di 
.Principe  per  una  parte  religiolb  , e come  Apollolo  del- 
la nazione  , e non  folo  propagatore  della  Fede  tra*  fuoi, 
ma  F llenitore  altresì  del  Cattolicifmo  contro  i Principi 
.confinanti  all’  intorno  , che  tutti  erano  Ariani  (2)  ; c 
per  1*  altra  parte  di  Conqu'fiatore  potente  , t formida- 
bile ; ifpirava  a*  Vcfcovi  veriòdi  lui  tali  fentimenti  di 
amore  > e di  gratitudine  , e inficme  di  fuggezione  > e 
di  timore  > che  parte  per  compiacerlo  > e parte  per  non 
irritarlo  , accordavano  a lui  cole  , che  non  avrebbono 
accordate  ad'altri . Un  celebre  efempio  ne  abbiamo  in 
San  Remigio  di  Reims  , il  quale  riprefb  da  altri  Vefco- 
vi  dell*  ordinazione  di  un  certo  Claudio  riputata  da  efli 
non  conforme  alle  difpofizioni  de*  Sacri  Canoni , rilpofe 
per  fua  giufiificazione  , eh*  egli  vi  fi  era  indotto  non 
per  fuo  proprio  intereflfe  , ma  per  motivo  di  ragionevo- 
le condi icendenza  vcrlb  di  un  Re  tanto  benemerito  del- 
la Chiefa  y e cosi  potente  , com*  era  Clodovèo , che 

ne 

(O  Qaeflo  carattere  di  Oodovèo,  Parit  e»  1747.  , Natalìt  Alexamìri 
formato  tulle  teAimonianze  degli  ati-  Hitìar.  Eccl.  tom.v.  feeul.v.  «.vili, 
tichi  Storici  Fraazelì,  e fpecialmen-  art. il.  pag.iif.  Jtqj.  edit.  Lutsn. 
te  di  S.  Gregorio  diTours,  s’incon-  an.1734. , e il  Tom.xvi.deU'  I[ìoria 
tra  in  tutti  gli  Storici  moderni  pii  Bccle/iafiict  del  Cardinal  Orli  ne’ 
accreditati,  e piti  efatti,  slFranzefi,  luoghi  rifpettivamentc  indicati  nell’ 
e si  ancora  di  altre  nazioni . Vedanfl  Araemmto  prefiiro  al  lit>.zxxvl.  , e 
Hadriani  f'rlelii  Rerum  Franticar.  al  feguente. 

lib.vl.  p.ìtó.  edit.  an.  1646.  , yfé-  (1)  Hadrian.  l'alefiut  Rer.  Prati» 
fégé  de  t'mftoire  dt  Frante  par  feu  citar,  lilt.vl.  p.164.  ftjq. 

M.  Boffutt  tam.i.  p.i.  & fuiv.  i 
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ne  Io  aveva  richiedo  . Claudium  presbyterum  feci  nof^ 
cor  raptus  pramìo  > fed  pr  adori jfmi  1{EGIS  teflimonio  > 
qui  erat  nonfolum  FIDE!  C^THO-^ 

HCoj^  , fed  DEFET^SOF^é  Scriòitis  y canonìcum  non 
fuìffe  5 quod  jujjìt . Summo  fungamini  Sacer dolio . 
GlOTslpM  CVSTOS  V^TBJoy^  ^ GET^ 

riVH  TFlVMTH^TO\  l^fjVT^XlT  (i)  . Lo  «eC 
fo  giudizio  con  tutta  ragione  ù dee  formar  del  Canone 
Aureliancnfe  oppofloci  dal  Trattatifta  . Si  fa , che  fu 
adunato  quel  Sinodo  a iftanza  diCIodovèo(2)  j c ch’egli 
medefimo  mandò  a’  Vefeovi  fcritti  i capi  9 fopra  i qua- 
li bramava  eh’  eflì  facelTero  i loro  canoni  (3) . Era  poco 
tempo  , eh’  egli  nella  famofà  battaglia  contro  le  armi  di 
Teodorico  , avea  perduti  trenta  mila  uomini  (4)  ; on- 
de non  è meraviglia,  che  piccato  (5)  d’  un  avvenimen- 
to 


(i)  Apud  Duchefrt.  Hifìor.  Fran- 
car» ScrlptoY,  edit,  an,i6}6.  tom.  i* 
pag^S^. 

(i)  La  lettera  del  Sinodo  tom.  v. 
Conciliar,  edit.  Fenet.  Coliti  co/.  543. 
,,  Domino  fuo  y Catholicae  Eccledse 
„ fìiio , Chlotovecho  gloriofilTtmo  Ke> 
gì  y omnes  Sacerdotes  , quos  ad 
„ Concilium  convenire  iuffiAis  yy . £ 
nella  Prefaz,ione  del  Sinodo  ivi  : 
,y  Cum  aurore  Deoy  ex  evocatone 
„ gloriofìfTimi  Regia  Chiotovechi  y 
,y  in  Aurelianenfi  urbe  fuiffet  Con- 
yy  ciliura  Summonun  Antiftitum  con- 
9,  gregatum  &c.  „ . Offerva  però  4 


citato  Valetìo  /li.vi.  pag.^it.  fe^.^ 
che  de'  Vefeovi  delle  Città  foggette  A 
Clodovèo  moltiflinai  non  intervenne^ 
ro  a quel  Concilio. 

(3)  Nella  lettera  del  Sinodo  al  Re 
ivi  : yy  Secunduro  VOLUNTAT18 
yy  VESTR^  coofultationem  y & “rt» 
yy  TULOS,  QUOS  DEDISTlSyca, 
yy  quz  nobis  vHum  eli  y deBnitione 
,y  refpondimus  &c.  yy 

(4)  Vedi  gli  Storici  citati  nellk 
not.t.  della  pag.  antecedente* 

(5')  Tra  eflì  il  BolTuct  pàg.  ij. 
yy  [ QoviS  ] étonné  de  citte  perte  » 
n il  iut  contraint  d'abandonner  cet- 
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to  a lui  infolito  > c d’ una  si  gran  perdita  > e fèrapre  in- 
te(b  alla  guerra  > foffriflTe  di  mal  animo,  che  I*  acce[fo  li. 
bero  al  Clero  fofle  di  oracolo  a formar  predo  tutto  quel 
numero,  eh*  avrebbe  egli  voluto,  di  combattenti , e per- 
ciò fi  rifolveffe  in  tal  circoftanza  a voler  una  cofa  affatto 
nuova  , e ftrana , a cui  fino  allora  , cioè  finché  erano 
ite  profperamente  le  di  lui  imprefe  guerriere  , non  avef- 
fe  penfato  giammai  ; e che  i Vefeovi  vi  fi  fieno  indotti 
si  in  riguardo  a i meriti  di  lui  veramente  grandi  verfo  la 
Religione  , e la  Chiefa  , e si  ancora  per  non  dlfguflar- 
lo  , fe  gli  fi  foflero  opporti  in  una  cofa  , che  toccava  la 
di  lui  paffione  predominante  , maffimamente  in  un  tem- 
po  , in  cui  era  più  viva  in  effo , e più  che  mai  rifentita 
la  fiefla  paffione  , alla  quale  avea  di  frefeo  facrificati 
barbaramente  i fuoi  propri  parenti  • laonde  debba  riguar- 
darli quel  canone  de’  Padri  d’  Orleans  , non  altrimenti 
che  l*  ordinazione  di  Claudio  fatta  da  San  Remigio  » non 
qual  difpofizione  canonica , o dichiarazion  di  diritto  che 
vogliam  dire  , ma  come  una  mera  condifeendenza  ver- 
fo di  Clodovèo  , qt4Ì  erst  non  folum  fidet  pradicator  » 
fed  defenfor  , e perchè  regìoniim  praful , cujlos  patria  » 
gentìum  triumphator  injmxerat  ; tanto  più , che  nel 
tempo  fteffo  , eh*  ei  bramava  da  loro  una  tal  cofa  , e 

ne*  medefimi  titoli , che  aveva  loro  inviati , proponeva 

al- 

n te  Province  [la Caule  Narbonnoi-  n cette  de&ite  , il  devint  cmel  fu» 

e,  fe  ] : fon  efprit  s'écant  aigti  par  „ la  fin  de  fa  vie  &c.  „ 
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altresì  molti  capi  vantaggiofiflimi  ali’  immunità  delle 
Chiefe  , all’  autorità  de*  Vefeovi , e al  comodo  , e al 
decoro  EcclefialHco  , i quali  in  piu  canoni  dello  fteiFo 
Concilio  fon  contenuti  • 

Nondimeno  in  quefla  ileflfa  ’condifeendenza  del  Si- 
nodo  , molte  cofe  vi  fono  aolTervare.  i.  Che  il  Re 
non  comandò  egli  da  le  > e di  Tua  autorità  , come  cola 
appartenente  al  diritto  di  Sovrano  , che  nelTuno  li  fa- 
celTe  Chierico  fenza  Tua  permilfione  ; ma  che  all*  op- 
pofto  ei  richiele  i Vefeovi  di  cosi  ordinare  , come  co- 
loro , dalla  facra  autorità  , c arbitrio  de’  quali  ciò  di- 
pendeva. 2.Che  una  tal  concelfione  del  Sinodo  a favore 
del  Re  non  fu  univerfale  , elTendone  Itati  efprelTanien- 
tc  eccettuati  i difeendenti  de’  Chierici  per  tre  genera- 
zioni, ed  eccettuati  in  tal  maniera  , che  fu  riferbata  a* 
Vefeovi  l’autorità  non  folo  di  ordinarli  Chierici  indipen- 
dentemente dal  confenfo  del  Re  , ma  d*  impiegargli  an- 
co laici  in  que’  fervizj*  della  Chiefa  , che  potevano  eC. 
fere  efercitati  da’ laici  , ohfcrvatìoni  fubjtin5los  (i)  , 
e di  tenerli  , benché  laici , fotto  la  giurifdizione  del  lo- 
ro foro  EccleOallico  fecondo  l*  efprelfione  dello  ftelTo 
Canone  , eh’  è chiara , in  Epifeoporum  poteflate  , ac  di- 
finzione  (2)  conftflant  ; o folfe  quello  un  jus  acquillato 

già  antecedentemente  dalla  Chiefa  fopra  i difeendenti 

de* 

(0  Vedi  \\Gloffaf.me(ì,&  infim.  fervori,  Obfervotio. 
latinitat.  del  Du  Cangc  dell’  ediz.  (z)  Vedi  lo  llcffo  Gloffario  ¥.  Di- 
de’ Monaci  Benedettmi  di  S.  Mauro  ftrtHio, 
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de*  Chierici  > o fofle  un  corapenfo  progettato  allora  da 
Clodovèo(i)  per  rifarcire  da  un  altro  canto  la  Chiefa 
della  fervitù  j eh*  ella  a favor  di  lui  fi  addoflava  ; onde 
fia  elfo  canone  come  una  convenzione  , c > come  avreb- 
be detto  il  Trattatifia , un  contratto  finallagmatico  y tra 
il  Re  , e il  Sinodo  . 3.  Che  quantunque  1*  avere  Agget- 
tata all*  arbitrio  di  Clodovèo  1*  aggregazione  al  Clero 
delle  perAne  di  libera  condizione  fia  fiata  una  cofa  nuo- 
va ) fingolarey  inaudita;  fi  badò  non  pertanto  ad  afiìcura- 
re  alla  Chiefa  indipendentemente  da  ogni  di  lui  arbitrio 
tutto  quel  numero  di  minifiri , e di  ferventi , che  le  po- 
tea  biAgnare  y con  eccettuare  da  tal  fuggezione  ( di  cui 
per  altro  neppur  Atto  gl*  Imperatori  gentili  eravi  fiato 
efempio  ) i difeendenti  appunto  de*  Chierici  per  tre  ge- 
nerazioni y e Attoponendogli  in  tutto  y e per  tutto  alla 
giuri fdizione  de*  Vefeovi . 4.  Ch*  cCTendo  ormai  da  gran 
tempo  y per  la  mutazione  della  difciplina  y mancata  y 
atteA  il  celibato  degli  Ecclefiafiici  y la  fiirpe  de*  Chie- 
rici y non  potrebbe  piò  fufliftere  il  Canone  Aurelianen- 
fe  y dacché  venne  cosi  a mancare  pel  celibato  quella 
parte  del  Canone  , per  cui  fi  falvava  in  alcun  modo  il 
diritto  originario  della  Chielà  y e la  qual  parte  medefi. 

ma 

(1)  I VefeoTÌ  y come  vedemmo  al  Concilio  y Titult  Ctnonum  y il 
pocanzi  p.}9d- Mf.}.,  dicono  efpret-  quarto  è efpreflb  con  quelle  parole: 
bmente  di  aver  fiuti  i loro  decreti  Dt  ordinationt  Clerieorum  , & ut 
fteundum  titultt  , fusi  dederat  il  fitti  Cltricotum  in  Epifeapi  fint  fo^ 
Ile  Qodovéo  : e ne’ titoli  premefli  uftatt. 
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ma  era  uno  de*  membri  effenziali  di  quel  contratto  final 
lagmatko . Che  » come  il  feorge  dal  Concilio  Re- 
menfe  allegato  di  (opra  (i)  > anche  prima  di  quella  mu- 
tazione di  difciplina  il  Canone  Aureliancnfe  era  rimaib 
^intiquato  , o perchè  i Vefeovi  dei  Sinodo  Aurclianen- 
fe  , avendolo  fatto  a contemplazione  de*  iingolariifimi 
meriti  perfonali  di  Clodovèo  verfb  la  Chiefa  , intefero 
di  farlo  per  le  ci  reo  danze  di  allora  , e pe  *1  tempo  ib- 
Jamente  della  vita  di  Clodovèo  , il  quale  non  fo|3ravvii^ 
fe  poi  al  Concilio  nè  pur  per  cinque  raeii  ; o perchè  al- 
tri Sinodi  poderiori  > che  non  avevano  meno  autorità 
per  derogare  a un  tal  Canone,  di  quello  che  avede  avuto 
1*  Aurclianenfc  per  farlo  , l*  abbiano  effettivamente 
abrogato  • Comunque  però  da  ita  la  faccenda  , il  certo 
li  è , che  Tanno  625.  > in  cui  fu  tenuto  il  Sinodo  Re- 
menfe  , cioè  foli  cento  quattordici  anni  dopo  l*  Aure- 
li anenfe  , i foli  fudditi  cenfuali  , o da  tributari , erano 
codretti  a dipender  dal  Re  per  divenir  fccclcdadici  ; 
e che  l*  ederd  dovuta  rinovare  dal  Concilio  Remenfe 
una  tal  difpodzione  per  le  perfòne  non  affatto  libere  , fa 
capire  , decome  ben  oderva  anche  il  Thomaffin  (2)  , 
che  già  antecedentemente  ad  edb  Concilio  gli  uomini 
di  libera  condizione  non  più.  ufavano  di  richiedere  quel- 
' ' la  licenza  • 

‘ E*  vero  , che  la  Formola  predo  Mareolfo  modra  , 
che  a*  tempi  di  lui , cioè  foli  trenta  o quarant*  anni  dopo 

Cj)  di  qutjio  volumi . (i)  tom,l,  edit.  Lugd» 
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H Concilio  Remcnfe,  fi  efigeva  dagli  uomini  anco  liberi 
una  tal  dipendenza  ; nondimeno  da  una  tal  Formola  altro 
non  può  inferirfi,  fé  non  die  fotto  alcun  Re,  e forfè  nep- 
pure in  tutta  la  Francia , ma  nella  fola  Auflrafia  , dove 
viffe  Marcolfo  , il  quale  fcriveva  le  fue  Formole 
confuetudinem  loci , dice  egli  fteDTo(i;,  quodegìmns^ 
foifero  flati  coflretti  i fudditi  anco  liberi  a domandare , a 
diipetto  del  Canone  Remenfe , la  permiflìone  regia  per 
divenir  Ecclefiaftici  ; tanto  più  che  allora  la  Francia  era 
per  lo  più  dominata  dalla  prepotenza  de*  Maeflri  del  Pa- 
lazzo , i quali  tiranneggiavano  il  paefè  , e i Re , con 
quello  fconvolgimento  di  cofe  , eh*  è celebre  nella  Sto- 
ria . Nè  è meraviglia , che  in  tempi  cosi  torbidi , e 
calamitofi , i politici  metteGTero  colla  forza  in  una  condi- 
zione fervile  i fudditi  liberi , quando  talvolta  in  tempi 
anco  fereni , e tranquilli  accadono  fbmiglianti  difordini; 
c abbiamo  già  veduto , che  fotto  Lotario  fi  pretefe  , 
che  ilNepote  di  Adalberone,  ancorché  Chierico,  e 
già  Suddiacono  , non  aveffe  potuto  lènza  il  confenfo  del 
Re  eflere  ordinato  Diacono  , e Sacerdote  ; alla  quale 
ingiuftiflìma  pretenfione  fi  oppofe  con  petto  Sacerdotale» 
e rifpofe , come  conveniva  , quel  gran  Prelato  . In  fom- 
ma  le  Formolo  di  Marcolfo  non  altro  provano  , che  gli 
ufi  , e le  coftumanze , talvolta  anco  vergognolè , Ji 
que*  barbari , e mi£bri  tempi  ; ma  non  provano  già , 

che  tali  ufi  foflero  buoni , e legittimi , nè  che  proce- 
Vol.I.  C c defle- 

(0  In  Prnfét.  Pornvin.  #.57  u idit. 
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deffero  da  decreti  di  Concili , e da  leggi  canoniche  » 
che  fodero  allora  in  vigore  . Vi  ha  egli  cofa  più  oppo- 
fla  al  Vangelo  , che  il  divorzio  * excepta  fornicationis 
€auffa  (i)  ? E anche  per  tal  cagione  feparati  i coniugi , 
nondimeno,  finché  uno  di  efli  non  abbia  finito  di  vivere» 
non  permette  la  Religione  Criftiana  all’altro  nuove  noz- 
ze . Eppur  nondimeno  abbiamo  in  Marcolfo  una  For- 
inola ampliflìma  di  libello  di  ripudio  fenz*  altra  cagione  , 
che  quella  di  non  viver  d*  accordo  marito  , e moglie  » 
c con  pieniflìma  reciproca  libertà  di  rimaritarli  con  altri 
a loro  talento  (2).  Sulla  qual  Forraola  oflferva  nelle  fuc 

note 


(l)  JAatth.v.  V. Ji.  ftf.  n Diftum 
M : Quicumque  dimiferit  uxortm 
„ fuam , dee  ci  libellum  repudii . Ego 
,,  autem  dico  vobis  : Quia  omnis  , 
„ qui  dimiférit  uxorem  fuam,exce- 
„ pta  fornicationis  cau'a,  fiicit  eatn 
„ moechari  ; & qui  dimifTam  duxe> 
n rit,  adulterar,,.  Et  Matti,  xix, 
y.fiff.n  AcceflTerunt  ad  Jerum  Pha- 
M ri&i  tentantes  eum,  & dicentes  : 
M Si  licet  homini  dimittere  uxorem 
„ fuam  quacumque  ex  cauta  f Qui 
I „ refpondens  ait  eis  . . . Quod  Deus 
9,  conjunxit , homo  non  feparec . Di> 
9,  cunt  illi  ; Quid  ergo  Moyfes  man- 
9,  davit  dare  libellum  repudii,  & di- 
si mittere  ? Ait  illis  ; Quoniam  Moy- 
9,  fes  ad  duritiem  cordis  veltri  per- 
I,  mifit  vabis  dimittere  uxores  ve- 
9,  firas  : ab  initio  autem  non  fuit 
j,  fic . Dico  autem  vobis , quia  qui. 


„ cumque  dimiferit  uxorem  fuam  , 
I,  nifi  ob  fornicationem  , & aliant 
„ duxerit , moechatur  : & qui  dimif- 
,,  Cam  duxerit , mcechatur  „ . 

(a)  Formular.  Marculfi  IH.  il. 
tafi.  XXX.  col.  413.  tdit.  Balux.ii  . 
I,  Libellum  repudii  . Certis  rebus  , 
„ & probatis  caufis  inter  maritum  , 
„ & uxorem  repudiandi  locus  patet. 
„ Idcirco  dum  & inter  ilio , & con- 
I,  juge  fua  illa  , non  caritas  (ecun- 
„ dum  Deum,  fed  difeordia  regnar, 
„ & ob  hoc  paritcr  converfare  mi- 
„ nime  polfunt  , placuit  utriufque 
,,  voluntas  , ut  fe  a confortio  fepa- 
„ rare  deberent  . Quod  & ita  fèce- 
„ runt . Propterea  has  epifiolas  inter 
,,  fe  uno  tenore  confcriptas  fieri,  8e 
,,  adfirmyre  decreverunt  , ut  unuC- 
„ quifque  ex  ipfis  live  ad  fervitiun 
„ Dei  in  Monaileiio  , aut  ad  copu- 
„ lata 


I 


I 
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note  il  Bignon  > c(Ter  ella  un  indizio  di  edere  già  ftau 
anco  tra*  Criftiani  1*  empia  ufanza  di  tali  divorzi  ( 
a dire  , in  que’  medefimi  tempi , e in  quello  deiro  pae- 
fc  , dov*  era  l*  ufanza  di  non  poterli  far  Ecclefiallico  al- 
cuno fenza  permifllone  del  Principe  ) ; ma  ben  lungi  il 
Bignon  dall*  inferir  quindi , come  fa  il  Trattatila  , che 
tali  ufanze  fodero  fequelc  di  alcun  Canone  di  Concilio  » 
avverte  cfpreDfamente  , eh*  ella  era  oppolla  al  Vange- 
lo , c come  tale  riprovata  da*  Sacri  Concili  (i)  : h 
quale  nondimeno,  iòggiungo  io  , cosi  invalfe,  e li 
mantenne  a dilpetto  del  Vangelo  , e de*  Canoni , ccm 
me  , a difpetto  pure  del  Canone  Remenfe  , c de*  prin- 
cipi di  Religione  , e di  diritto  , invalfe  1*  altra  , conte- 
ftata  pure  dalle  ftefle  Formole  Marcolfiane , di  far  dipen- 
dere dall*  arbitrio  del  Principe  laico  la  vocazione  degli 
uomini  liberi  allo  flato  Eccleliallico , non  altrimenti  f 
che  fe  fodero  (lati  di  condizione  fervile  « 

VI,  Tutto  quanto  abbiamo  detto  nel  numero  antece- 

C c 2 den- 

^ lam  matrimonii  fe  fociare  volae-  ,,  geriat , parte  permaneant , 

rit , Itcentiam  habeat  ; & nulla  re»  (i)  Hieronymus  Bignon  in  N0f^ 

,,  quifitione  ex  hoc  de  parte  prozi-  ad  eamd.  Formai.  Marcul fi 

mi  fui  habere  non  debeat . Siquis  tdit,  tjufd.  ))  Quod  legi  Evangelicae 
• • 

vero,  aut  aliqua  pars  ex  ipfìs  hoc  ,,  adverfura , Conciliorum  decretis  re- 
„ emutare,  aut  cootra  pare  Aio  re-  ,,  probatum  ed,  & a Juftiniano  quo-^ 

M petere  voluerit  , infera  t pari  fuo  ,,  que  Nov.  117.  Tamen  ufum  ejuf- 
auri  libram  unam  , & fua  repeti-  » modi  divortii  ctiam  inter  ChriAia*- 
5)  do  nullum  obtineat  eflè^um , fed,  ,,  nos  invaluiAe , haic  Formula  oilea- 
ut  decreverunt,  a proprio  confor-  ,,  diCjit 
» tio  fequcArati  , in  ea  , quam  eie» 
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dente  i abbiamo  detto  per  dare  la  glufta  idea  del  Ca- 
none Aurelianenle  ^ c della  Formola  di  Marcolfo  ; quel- 
lo però , che  più  importa  , e in  che  condite  la  rifpolla  ^ 
diretta,  c precifa  a tutta  quella  prima  pruova  del  Tratta- 
tilla , fi  è , che , quand*  anche  fe  gli  concede  ffe  tut-  | 
to , quanto  egli  vuole  , e gli  fi  paflafle  per  vero  , ciò 
che  abbiamo  veduto  efler  falfo  , che  il  Concilio  Aure- 
lianenfe  vietalTe  1*  ordinar  Chierico  chi  che  fo(Te  fenza 
licenza  del  Re , e che  un  tal  Canone  avefse  anche  io 
ogni  tempo  avuta  elecuzione  indubitata  i uniforme  , c 
collante  ; tutto  ciò  ad  ogni  modo  non  proverebbe  nulla 
al  propofito  della  nofira  quefiione  , in  cui  trattali  non  gii 
di  ordinazione  di  Chierici  j o fia  di  aggregazione  di  lai-  , 
ci  al  Clero  , ma  trattali  precifamente  di  Profefllon  Relù  ' 
gioia  , Imperocché  chi  è , che  non  fappia , non  dovcr- 
a confondere  infierae  i Canoni , e le  leggi  fatte  precilà- 
mente  intorno  al  Chiericato  fecolare  , co*  Canoni , c > 

colle  leggi  riguardanti  la  Profeflìon  Religiofa  , e la  vita  ^ 

Monadica  > efsendo  di  lor  natura  afsai  tra  fe  diverlc  ■ 

quelle  due  profellìoni , o illituti  che  vogliara  dire  , c j 

avendo  tutta  I*  antichità  fatto  fempre  grandi  flìma  diffe- 
renza tra  la  vita  di  Chierico  fecolare  , e la  Profelfion 
Religiofa?  Laonde  i ancorché  talvolta  o per  condi feen- 
idenza  verfo  il  Principe,  come  fece  il  Sinodo  Aurei ia- 
nenfe  , p per  troncare  da  un  canto  dilbrdini  già  nati , e j 

per  ifchivarne  dall*  altro  de*  maggiori , che  potevano  i 

pafeere  > come  fece  San  Gregorio  Magno  ^ il  ^uale  la 

no- 
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nota  legge  di  Maurizio  , della  quale  parleremo  al  fine 
di  quella  nollra  Analilì , rillrinfe  a*  foli  Chierici , o fie- 
no EcclefialHci  fccolari  ; ancorché , dico  , foffrl  tal- 
volta la  Chiefa , che  I*  aggregazione  de»  laici  al  Clera 
fecolare  dipendefse  in  alcune  circollanze  particolari 
dall»  arbitrio  del  Principe  laico , o formandone  ella  Ilei; 
fa  la  legge  , o dando  colla  fua  autorità  vigore  a quell» 
del  Principe  ; non  foffrl  però  mai  tal  cofa  rifpetto  all» 
vita  Monadica  : la  ragione  fondamentale  della  qual  dif- 
ferenza cfporremo  più  fotto  a fuo  luogo  allorché  dclPac- 
cennata  legge  di  Maurizio  avremo  a ragionar  di  propo- 
lito  . E in  fatti  tutti  i monumenti  recati  dai  Trattatifia 
in  quella  fua  prima  pruova  non  parlan  d*  altro  , che  di 
Chierici  • De  ordimtionibus  CL£I{ICOI{pM  ^ ^ ut 
fila  CLEBJCOB^M  &c.  è il  titolo  del  Canone  Aurelia- 
nenfe  » e colle  parole  De  ordìnationibus  CLE£JCOI{pH 
id  obfervandtm  &c.  comincia  il  Canone  ftefso  ; e vi  H 
foggiugne,  ^lillus  fecularium  ad  CLEBJC^TVS  offichm 
' frafumatur  Similmente  la  Formola  di  Marcolfo  è 
intitolata  Traiceptum  de  CLEEje^TD  ; e nel  corpo  di 
^ cfsa  non  fi  legge  altro  , che  Si  eh , qui  fe  ad  onus  CLE. 
EJC^T^S  transferre  dejìderant , e comam  capìtis  fui  ad 
onus  CLE^JC^TDS  deponere  &c.  E*  vero  , che  vi  i 
foggiuntOjd^  <id  Bafilicam  illatn,  vel  Monaflerìum  deferì 
vire  ; ma  quello  non  altro  vuol  dire , come  olTervò  gii 
, il  Thomaflìn  (i) , e com*  é manifello  , fe  non  che  que- 

C c z fi» 

CO  Ptrt.j.  Ili.xtJ.  eap.iìir.  fi.xl.  ^.834.  tdit,  Lusdun.  «a.i7Q«.< 
ttpp.xilì.  XIV.  XV.  ptg.666.  feìf. 
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fta  Formola  concerneva  la  licenza  di  edere  fatto  Chierico 
o fode  per  fervire  ad  alcuna  Bafilica , o fodc  per  fervire 
rella  Chiefa  di  alcun  Monaftero  , fecondo  I*  ufo  di  que* 
tempi , quando  edendo  meno  frequenti  le  ordinazioni 
de*  Monaci , ne*  Monafterj , dove  non  erano  Monaci  or- 
dinati > efercitavano  le  facre  funzioni  Preti  fecolari  de- 
sinati a tal  uopo . In  fbmma  e il  Canone  Aurelianenfe  y 
e la  Formola  di  Marcolfo  , e la  lettera  altresì  di  Adalbe-  ! 

rone  y non  trattan  d*  altro  » che  di  ordinazione  di  Chie- 
rici ; laonde  il  Bignon(i)  medefimo  , che  , come 
avvertimmo  , è il  fonte  delle  notizie  del  Trattatifta  , 
Spiegando  il  titolo  della  Formola  > oderva  > che  i\à 
5,  Praeceptum  de  Clericatu  „ dìcitur  I{fgis  epiflolay 
qua  Ikentìam  alìcui  concedit , ut  CLE1\ICVS  fieri pojfify 
« reca  si  il  frammento  della  lettera  di  Adalberone , e si 
il  Canone  Aurelianenfe  a provare  precifamente  quella  Tua 
propofizione  > che  ahf  que  Trìncipis  confenfu  CLEEJ.COS 
OI{pi7<ly€I{l  mas  mn  erat  , E più  efpredamente  il 
Thomaflln  (2)  : T<lec  ^Aurdìanenfis  , nec  Efiemenfis  Ctu 
nones  , nec  Marculfi  Formula  adìtum  uteumque  ob* 
ftruunt , nifi  CLEFJ  ; DE  M07(yiSTIC^  TI^OFES- 
■ SIOT^E  IBI  TI{pi{SVS  SILETVB^  . Che  più  ? Egli 
medefimo  il  Trattatifta  riconobbe  l’inutilità  di  quelli 
documenti  al  fuo  feopo  » dove  (3  ) dopo  di  averli  re- 
ca* 

* 

Nd  Inogo  citato  di  fopri  (»)  Pa^  *34.  imìie. 
r.383.  OM.I.  (})  Pag,6%.  Piap. , Uh.  p.7*. 
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citi,  e di  averne  conchiufo , che  non  fi  potea  allora 
fenza  licenza  del  Re  farfi  ECCLESIASTICO  ( notili  la 
parola  EccleftafticOì  cioè  Chierico  » non  già  prccifamen* 
teReligio(o)  foggiiignc  fubito  ; Si  avea  forfè  maggior 
libertà  di  farfi  B^lìgiofo  ? e fi  mette  a provare  che  no  , 
con  una  legge  del  Codice  di  Giufliniano  , che  forma  la 
di  lui  feconda  pruova,  la  quale  efamineremo  di  feguito  ; 
confeflTando  cosi  egli  fleOTo  , che  il  Canone  Aurelianen- 
fe  > e la  Formola  &c.  riguardano  folamente  il  Chierica- 
to , non  mai  io  fiato  Religiofb , di  cui  unicamente  trat- 
tiamo . £ pure  con  tutto  ciò  al  fine  di  quefia  Tua  Terza 
Tropojìzione  (i)  , quando  i detti  monumenti  non  erano 
più  fiotto  gli  occhi  dei  lettori , ha  egli  avuta  I*  abilità  di 
ficrivere  > epilogando  tutte  le  file  prove  , con  prodigio- 
fa  franchezza  1 che  dunque  17^  yiCO\  DEL 
CILIO  Z)’  0^LEA7{S  , della  legge  di  Ciuftiniano  &c, 
ha  il  facoltà  d*  impedire  LE  TI^OFESSlOTlI  J^£- 
LIGIOSE  ; tirando  così  infedelmente , e di  foppiatto  , 
dal  Canone  d*  Orleans  una  confeguenza  tutta  diverfia  da 
quella  » che  ne  avea  tirata  due  pagine  prima  allora  che 
i lettori  aveano  i paflì  (òtto  gli  occhi  : tant’  è vero  j che 
a coftui  ) com*  io  diceva  dianzi  > bifogna  guardar  fem- 
pre  1'  ugne  , e non  laficiar  correre  fenza  avvertenza  ve- 
runa di  lui  propofizione  » le  non  fi  vuole  reftar  gabbati 
dal  ciarlatano  , quando  meno  un  ie  I*  afpetta  • 

VII.  Ma  io  dico  di  più  1 che  il  Canone  Aurellanen- 

C c 4 

(1)  Pag.i7.Naf..,  riatz.  P-79- 
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fc , eoe  tu  tto  1*  amminicolo  della  Forinola  di  Marcolfcf* 
non  folo  non  prova  , che  foOe  vietato  a*  Francefi  il  farli 
Monaci  lenza  la  permiflìone  del  Re  » ina  che  anzi  pro^ 
vaalFoppofto  , che,  per  farvili , non  chiedevano  ta- 
le licenza  fia  nel  fecolo  fello  , a*  principi  del  quale  fii 
tenuto  quel  Sinodo  , lia  nel  fettimo  , fui  cader  del  qua* 
le  vilTe  Marcolfo  , Imperocché  avendo  il  Concilio  Ibf- 
topolla  all*  arbitrio  del  Re  Clodovèo  l*  ordinazione  de* 
Chierici  lòlamente  , e la  Formola  non  contenendo  altri 
licenza  , che  di  farli  Chierico  : folo  dunque  per  farli 
Chierico  richiedeva!!  la  licenza  del  Re  , e non  G ri- 
chiedeva per  farli  Monaco  . L*  olfervaZione  , che  non 
può  elfer  più  giulla  , è dello  lleflb  Thomaflin  , che  puf 
non  fu  nè  Frate  , nè  Monaco  : il  quale  avendo  oflerva- 
to  , come  e il  Canone  , e la  Forinola  parlano  de*  Ibll 
Chierici , non  de*  Monaci , ne  deduce  quella  naturalif* 
Urna  confeguenza  (i)  : Integrum  ergo  erat  meumque 
calefiium  charìtate  fuccenfo , Monafiica  fe  dicare  vita , 
nec  Trincipis  , nec  Magifiratus  petita  licentia . E che  Hi 
cosi  li  feorge  anche  dal  tenore  del  medelìmo  Canone  ri* 
tiretto  nominatamente  a* foli  fecolari , "hlVLL'VS  SECZf^ 
ad  Clericatus  officium  prafumatuty  nifi  aut  cum 
I{egis  fuffìone  &c.y  che  fu  quanto  dire , che  i Monaci , 2 
quali  certamente  non  erano  puri  fecolari , nè  pur  pee 
eflere  ordinati  Chierici  aveano  a dipender  dal  Re  : talché 

la  parola  fecularium  fembra  meiTavi  a bella  polla  per 

ifraen* 

C>)  F.834.  dell»  fteOa  cdiiione'  del  1700.  dianzi  ciuta» 
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ìfmehtirc  il  Trattatifta  , come  fe  que*  Vefcovi  aveflfcro 
preveduto  , e voluto  prevenire  l’abulb  , che  del  loro 
Cartone  era  coflui  per  fare  dopo  undici  fecoli  e mezzo; 

Vili.  Non  meno  del  Canone  Aurclianenfe  , è inutL; 
le  al  Trattatifta  anco  la  legge  ^ìdam  ignavia  del  Codi-*, 
ce  di  Giuftiniano  da  lui  (i)  recata  in  fecondo  luogo  J 
ficcome  quel/a  i che  riguarda  non  già  generalmente  i 
fudditi  liberi , de*  quali  noi  difputiamo , ma  una  certa 
determinata  fpccie  di  peribne , non  Iblo  legate , ma 
cariche  oltre  ogni  modo  di  pubbliche  obbligazioni  » El- 
la è la  a 6.  del  titolo  xxzi.  del  libro  x.  , il  qual  titolo  è 
De  Decurionìbus  i & eorumfiliis  cJ»c.  Or  qual  cofa  è pii 
notoria  , o più  triviale  nel  diritto  civile  , «he  la  preflb 
che  fervil  condizione  de*  Decurioni  » o fta  > per  nomi- 
nar^ 

(0  Pag.6$.  Mt.  I.  Nsp.  j rtit.  ttn  tentà  eàiefiiì  , tn  fimptia 
P-77’  '>'>*•  o.  r>  Quidam  ignaviz  fe-  parole  latine  ; guidam  ignavie  fc- 
V.  OatOTVs  t defertii  Civitatum  mu-  ftatorcs  ] abbandonano  le  putt. 

neribin  , ctptant  folitudinrt  , ac  „ blicbe  ifictihibenae  , (i  dikttaiia 
M fecreCa  , & fub  (pecie  Relig'onia  „ de’  lunghi  folitarj,  elegreti,  fono 
j)  cum  coetibus  Monazonton  congre*  ,,  colore  di  Religione  « e s’aggrega* 
h gantur.  Hos  igitur,  itqne  ejufnlo-  ,,  no  sili  Coinunitì  MonaiUebe  a 
y,  di  deprebenlbs  erui  latebrìs  , con-  ..  Ma  dopo  d’aver  maturamente  de^ 

Si  fulta  przceptionei  mandamus,at*  n liberato  (òpra  di  ciò  , vogUatad 
V>  que  ad  mancipia  patriarum  fubeun-  y,  che  tutte  quelle  periinne  fieno  tiafa 
SI  da  revocati  &c.  L.  f^idam  ad.  n te  fuori  de’ loro  nafcondigli,  c tU 
„ Cod.  de  Decurien.  I.io,  Tit.jl.n  n cohdotte  ad  efefeitare  le  nriritm 
E in  volgare  ivi  : „ Avvi  Una  cer-  ,,  della  loro  patria  „ : non  dovcafl 
SI  ta  condizione  di  genti  . che  , per  tradurre  le  cariche  , ma  ta  fervitèf 
ss  ifpirito  di  poltroneria  .ed’  ozio  o i fervizj  i che  quefio  fittnHka  U 
( notili  (a  carieatara  de!  tradarre  voce  latina  mancipia  , «d  età  {9*i 
tea  tanta  farragine  di  parole  s • ftio  de’  Decurioni . 
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410  ANALISI  CRITICA 
’ narl.i  colla  frale  del  diritto  , la  fortuna  curiale  ? Tecu- 
ìiiaspublicas  traSIabant  ( cos  1 ne  dcfcrive  le  incumben- 
zz  y epilogando  le  leggi , che  le  determinavano  , Dio- 
nilìo  (i)  Gotofredo  ) ercgandas  decernebant  ; annona 
civitati  uti  fuperejfet  provìdebant  ; curatores  frumen- 
ti y oleì  comparandi  y ve  l operum  publicorum  , aut  alte- 
rius  negotiationis  publiae  caufa  , legatos , fyndicos  , d'* 
tutor es  periculo  fito  con/li tuebant  ; tributa  , cenfus  ) €&“ 
legata  ^eipublìca  exìgebant  ; omnium  denique , qua  unì- 
verjtm  ad  \empublicam  pertinebant  , curam  gerebant  * 
Ma  quello  è un  nulla  al  confronto  della  fervitù  > o , per 
meglio  dire  > delle  catene  > per  le  quali  erano  i Decu" 
rioni  addetti  , e legati  a tali  incumbenze  . Eccone  in 
breve  il  ritratto  , formato  principalmente  fulle  leggi  ap- 
punto del  Codice  di  Giulliniano , e contenute  la  maflìma 
parte  nello  ftefib  titolo  xxxi.  allegato  dal  Trattatifta , 
del  libro  x.  Primieramente  eletti  cIiefolTcro  a qualche 
determinata  carica  i Decurioni  y erano  obbligati  ad  efer- 
citarla  , volefsero  , o non  volefsero(2)  j ed  erano  ge- 
neralmente tenuti  con  tanto  rigore  a fbftenere  i peli  cu- 
riali si  perfonali , che  patrimoniali , e midi  (j)  > che 

non 


(i)  Ad  tìt.  De  Dteuricnilusy  & fenrare  oportebit. 

»or.  filiti , preffo  che  copiando  il  Brif-  (j)  Vedi  Antonii  FtfeUft  Pftl^ 
fonio  CeltSttr.  ex  jufe  anti^uitatum  ffionet  in  xii.  libi.  Ced.  JuJUnìaitt 
lib.lv.  eaf.  xill.  edit.  nper.  minor,  in  lii.x.  tit.x\.t.  fqq.  »om. il. 
Lugdun.  Batavor.  en.v^qq. p.ico,  Jeqq.tdit,  Neefeì,  4H.17SS* 

C*)  Coi.  tib.T.  fir.xxxi.  legA.  Ob- 
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non  poteano  fperarrc  cfenzionc  nè  per  età  (i),  come 
non  avefsero  pafsati  i fettant*  anni  (2)  , nè  per  indifpo, 
iìzione  abituale  , come  di  podagra  (3) , nè  per  numero 
di  figliuoli , le  non  ne  avefsero  lino  a dodici  (4)  , nè  per 
privilegio  della  Cafa  Augufta  (5)  j ed  erano  anzi  co- 
llretti  a rifarcire  (6)  i danni , che  avefsero  ai  pubblico 
occafionati  col  ricufare  le  cariche  per  gli  anzidetti  moti- 
vi ) che  non  fì  valutavano  > fè  non  per  meri  pretefti  ; nè 
altri , che  l’Imperadore  (7) , avea  autorità  per  efimergli 
anco  a tempo  , e per  giufli  motivi , da  tal  fervitù  j feb- 
ben  per  altro  ad  eliraerneli  per  grazia  non  valevano  nè 
pur(8)i  referitti  dc’medefimi  Imperatori.  Erano  talmente 
obbligati  alla  refidenza  nelle  rifpettive  loroCittàjchc  non 
Iblo  non  avean  libertà  di  lòggiomare  nelle  proprie  lor 
Ville  (9) , ma  neppure  per  andare  alla  Corte  Imperiale , 
anco  per  pubblici  affari , non  era  loro  lecito  di  affentarfi 
fenza  efprcffa  licenza  (io)  delGiudice:  c nè  potevano  far 
fupplire  le  veci  loro  per  fofiituto  (i  i),nè  affentarfi  dalle 
lor  Curie  per  effere  governatori  di  Provincie  (12)  ; nè  i 
governatori  di  Provincie  poteano,  fe  non  le  per  pubblici 

af- 
fi) Ced.  ìib.  ».  tìt.  »X»1.  ite.  J.  ptis  : J7.  Qnotwrcuraqiie  : tt 

Cum  decurionatus . /.4j.  Omnes,  qui  curiali. 

(1)  Tit.  ead.  l.to  Si  n'tl».  (9)  Tit.xxxvl.  I.  unica. 

(j)  Tit.  aoii.  /.13.  A muneribu».  (io)  Tit.xxxi.  Ug.  16.  Siqu»  de. 

(4)  Tit.tod.  /.i4.Siquis  dcairio.  curio. 

(5)  Bod.  Tit.  1.39.  Curìales.  (li)  Tid.  tcd.  /.do.  Nullut,  qid 

i6')  Leg.  tad. . ne»u. 

(7)  Tit.  cod.  /.14.  Nemo  jud«.  (11)  Eod.  »iV. /. 50.  Omnes  omni- 

(8)  Tit.  ted.  i.tf.  Vacuatii  referi-  00  ; ©•  Ug.^é,  Akxandrmi»- 
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decurioni  cosi  addetti  alle  Curie  » come  lo  é uno  (chia- 
vo al  padrone  (i)  ; e nella  legge  fteffa  ^tìdam  ignavit^ 
obbiettataci  dal  Trattatida  , appunto  col  nome  fervile 
mancipi*  (2)  fono  appellati  gli  uffizi  curiali . Qyindi  le 
leggi  per  indurre  i Cittadini  a metterli  in  una  tal , e tan- 
to legata  condizione  * concedevano  a*  decurioni  ampliC 
(ime  prerogative  , quali  erano  l*efenzione  dalla  poteftà 
de*  Tribuni , de*Duchi , de’Conti , e generalmente  di 
tutti  i magiftrati  militari  (3);  il  non  poter  effcre  polii  ai 
- tormenti  (4)  } 1*  efenzione  altresì  da*  privati  (èr vizi  del 
Principe  (j) , e fino  la  legittimazione  de*  fpur)  (6)  ; 
cmoltiffimi  altri  fimili  privilegi  (7)  : ma  poiché  tutti 
quelli  vantaggi  non  eraop  fufficienti  a contrappefarc  la 
ferviti  di  una  tal  condizione,  nè  a (uperare  la  naturai  ri- 
pugnanza a contrarre  tali , e tanti  legami , le  medcfi- 
me  leggi , affinchè  non  rimanelsero  dilètte  le  Curie 
lòttopofero  alla  condizione  de'  padri  i figliuoli  (8)  , fa. 

cen- 
to, p.iof,  a.71.  „ CURIALIS  (s)  Ti$.  tei.  /.li.  Curìilc*  Qin> 

„ conditio  , & QUASI  SERVI-  nn. 

M TUS  &c.„  (O  Coi.  W.v.  tit.mil.  dtNa^ 

(1)  Pietro  Gudelino  Ot  jun  m-  turatihu  Mirti  ltg.3.  Siquis  Mia- 
yìjfimo  M.yi.  tap.  VI.  p.ix%.  eiit.  rilis. 

Jtmbtmim.  rm.idSf.  „ CURIALIS  (7)  Vedanfì  Dionifio  Gotofredo 
„ Reipublica  , VELUT  SERVUS  al  Tittdo  De  Deturitmitmi  , e gli 
„ DOMINO,  obRnttiu  eratn-  litri  Commentatori  del  Codice  di 
(1)  Vedi  fopra  p.409.  tut.i.  Giuftioiano  tulio  Reflb Titolo;  e Già* 

(3)  Coi.  M.x,  tit.xtxt.  lig  41,  corno  Gotofredo  ei  tit.Cei.Tbti^ 

Hfilitaribus.  def.  De  Dtcurion. 

(4)  Tit.tti.  /.33.0mnesjudiccs.  (8)  Cad.JuPtnian.M.*.tU.Tau 

ItZ» 
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414  ANALISI  CRITICA 
cendo  pafsare  inevitabilmente  la  fortuna  curiale  per  di. 
Icendenza  . Finalmente  fino  a tal  fegno  era  riputata  una 
tal  condizione  , qual  era  in  fatti , pefante  oltre  modo , 
e fervile  y che  in  tempo  delle  perfecuzioni  furono  tal- 
volta  i Criftiani  , per  fupplizio , addetti  alle  Curie  (0  ; 
e poi  in  tempo  degl*  Imperadori  Criftiani  , la  ftefsa 
pena  fi  dava  a que*  Chierici  > che  * difertando  dalla 
profefiìon  di  Ecclefiafiici  » fi  foiser  fatti  foldati  (z) . 
Con  quello  fpecchio  innanzi  agli  occhi  veggano  ora  i let- 
tori , quanto  fia  robulla  la  feconda  pruova  del  Trattati- 
Ila  , fondata  fulla  legge  ^ùdam  ignavia  > legge  polla 

a*  de- 

A?.  17.  Privilegio.*  (Tltg.ìs.la  Rlils:  » in  Aì^ii  , & Honorii  pi«  me* 
er  lig-jó.  Exemplo  : & leg.et'ì.  In  ,,  moria  cotillitutionem  incidilTe,  vo* 
fuccedioae  ; Cf  lig.4».  Nullus  , qui  „ lentem  , Qeticos  i fì  neglexerint 
nexu:  & l.6i.  Neque  Dorotheum  : „ fuum  ordinem,&  in  qualemcum* 
& 1,61.  Si  ille,  „ que  arraatam  mìlitiam  tranfierintf 

(i)  Barnabas  BrifToniut  StleSar.  n vel  depoiiti  aDeo  amabilibus  Epi* 
tu  jfttt  tntifunatum  lii.iv.  e.xtii,  „ (copia  j militare  aulì  fuerint,  mit* 
tdit.  eptr.nmor.  Lugduni  Batavtr,  „ ti  quidem  ipfos  milìtia  adepta  « 
«0.1749. p.iot.n  Tot  vero  munerì*  „ tradi  vero  civitatum  curiis  mini* 
j,  bua  obooxii  decuriones  cum  elTent,  „ (Iraturos  in  pofierum  publico  y 
n mirum  videri  non  debet  « (i  cu-  „ quando  & Domini  Dei  fervitium, 
j,  riam  , quoad  polTet  , quifque  de-  ,,  quamdiu  militarunt , fe  abdicava* 
fugeret,  adeo  ut  poena:  loco  Chri*  ,,  runt.  Qiue  omnia  obtinere  ex  hac 
liiani  ab  impila  Principibua  curia  ,,  noftra  fancimus  lege,  iubentes  , 

M addicerentur,  quemadmodum  Caf-  „ ipfos  fUtim,  & confellim  civitatis 
„ fiodoras  tripart.  hiftor.  lib.i.c.9.1  „ illius,  ex  qua  funt>  Seri  curialea; 
M & lib.vi.  cap.7.y  tc  lib.vn.  cap.  „ nifi  vehementer  abundet  civitas  ; 
„ ult.  teftatur,,.  it  fino  cafu  , vicina  , vel  ulterioria 

Ca)  Oiuftiniano  Imperatore  /«>.!.  n et'**»  ufque  ad  uoam  provincìatn 
Ctd.  tir.  III.  d*  Epi  te.  <9  Cltt.  y,  alteram  , ubi  maxime  curialiuin 
^£.53.  Saacimua:»  MeminiffliB  noi  n confiititU  cS  pemiiia* 
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a’ decurioni  dell’antichità  , cioè  a perlbnedi  condizio- 
ne obbligata  , c come  fervile  ; la  qual  legge  perciò  non 
ha  che  fare  nè  poco  , nè  punto  col  diritto  de*  tempi  no- 
flri , e molto  meno  colla  nolL-a  quellione  , in  cui  trat- 
tali di  fudditi  di  libera  condizione  , ed  efenti  affatto  da 
una  flnille  fervitù  . 

IX.  Qyefìa  era  l’ obbiezione  diretta , ovvia  , e prin- 
cipale , che  doveva  opporli  il  Trattatilla  , fe  volea  pro- 
cedere con  buona  fede  ; e poi  provarli  a Icioglierla , fc 
gliene  ballava  1*  animo  . Ma  benché  abbia  egli  dilfimula- 
ta  una  tale  capitalilfima  , e perentoria  obbiezione  ; non- 
dimeno fe  ne  ha  propolla  un*  altra  , che  ha  pure  il  Tuo 
gran  pefo  > e dalla  quale  ei  non  li  sbriga  certamente  con 
quella  facilità  , che  G è lulingato  . Eccola  . ^//a  legge  di 
Gìuflinìano  , cosi  egli  (i)  , y?  contrappone  , che  , oltre 
all’ejfere  originariamente  dell*Imperador  Valente  t il 
le  era  Ariano  , e [ereditato  per  la  guerra , che  fece  a* 
J\£ligio/ì  ; venne  anche  abrogata  dalla  Tavella  iz^.  ^ ed 
é quefìo  fentimentò  del  Mornacio  . Sicché  due  cole  ei  li 
obbietta:  i.  1*  indegno  carattere  di  Valente  autore  del- 
la legge  ^jidam  ignavix  : 2.  la  rivocazione  fattane  da 
Giuiliniano  . 

E in  fatti , per  cominciar  dalla  prima  , I*  eccezio- 
ne non  può  efser  piu  giuda  . Valente  fu  in  realtà  perfi- 
do Ariano  , e arrabbiato  nemico  del  Cattolicifmo  ; di 

cui  le  crudeli  perfecuzioni  contro  la  Chiefa  formano  la 

mag- 

(i)  ?«g.<58.  e ftg.  Nap.  , l'm.  f.8o. 
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maggior  parte  della  Ibria  del  di  lui  quanto  nelle  fecolari 
<ofe  tnefchino  governo  , altrettanto  facrilego  intorno  a 
quelle  della  Religione (i) . B per  dirlo  colle  parole  di  un 
eccellente  Scrittore  (a)  >,  ficcome  la  virtù  , gli  efempj, 
,,  e i miracoli  de’folitari  erano  d*un  grandi  flìmo  pefo  a 
tener  fermo , e collante  il  popolo  nella  Fede  ; cosi  elfi 
„ erano  il  principale  oggetto  dell’  odio  degli  Kretici , c 
,,  della  collera  di  Valente  .Con  qual  furore  contra  di  eflì 
(Monaci)  li  fcatenaffero  e colla  lingua , e co’  fatti  gli 
9,  Eretici  in  Antiochia,  ove  tuttavia  faceva  Valente  la  Tua 
ordinaria  refidenza  colla  fua  Corte , non  abbiamo  onde 
•>  meglio  apprenderlo , che  da  S.  Giovanni  Crifollomo  $ 
3,  al  quale  forni  quella  perfecuzione  la  prima  congiun* 
'j,  tura  di  far  ufo  della  fua  divina  eloquenza  per  la  difefa 
d*  una  caufa  pubblica  della  Chiefa  „ fcrivendo  i ce- 
lebri fuol  tre  libri  Contro  gl*  impugnatori  della  Vita  Mo- 
nadica : nè  in  Antiochia  foltanto , ma  altrove  ancora  , 
come  attellano  e S.  Balllio , di  cui  abbiamo  due  lette- 
fc  (j)  fcritte  a’  Monaci  di  Berea , e di  non  fb  qual  altro 
paefe , per  confolargli  in  quella  furiofa  tempella  , che 
ibffiivala  virtù  loro  dall’empied  di  Valente  ; e tra  al- 
tri 

(«)  Vedi  I*  Stma  Ecthliafliea  iMPidiz-  di  Ema  i»  8. 

M Ctiduul  Orfi  tom.vit.  nt’  rifpet-  (3)  «/.loo.,  Òr  BpASJ, 

tivi  luoghi  accennati  neU’/ini/ee  del»  «/>303.  feqq-  ewn.iil.  tpp» 

lo  ftefb  tonH>  alla  parola  JKi/enfe»  tdif»  Mnufivft  Cmgr,  X.Maw** 
b (a)  Oifi  ivi  Uhiftii, 


Digitized  by  Googl|: 


DEL  TRATTA  TO  &c.  ‘417 

tri  Storici  Paolo  Orofio  (0 , il  quale  racconta  , che  por- 
Vol.l.  D d ta- 


ti) H«yjor. /«‘J.vii. 
tdit.  Logd.  Sititvor.  an.  1738. 
. M Valens  • • • j Valentiniano  mor- 
])  tuo  . . • 1 illico  , vclut  cfTraEnata 
}>  libercatis  audacia  , legem  dedit  , 
» ut  Monachi  , hoc  eft  Chrìftiani  , 
j,  qui  ad  unum  Fidei  opus,  diRiiifa 
,,  fecularium  rerum  muUimoda  a£lio- 
' ne , fe  redigunt  , ad  railitiam  co- 
gereniur . Valtas  illas  tunc  ^gypti 
„ folicudines  , areuafque  diffufas  , 
quas  propter  fitim , ac  iierìlicacem, 
j,  periculofiilìmamque  (èrpentum  a- 
),  bunjantiam  converfatio  humana 
non  nolTeC  , magna  babitantium 
y,  Monachorum  multitudo  compleve- 
)j  rat.  Huc  tribuni, & miiiies  midi, 
),  qui  fanfios , ac  veros  milites  Dei 
y,  alio  nomine  perfecutionis  abftra* 
M herent  . Interfe£)a  funt  ibi  agmi- 
y,  na  multa  Sanftorum  n • Oderva  , 
fondato  fopra  non  ifpregevoli  ragio- 
ni , Giacomo  Gotofredo  Cemmrn- 
tar,  in  Cod.  Thtodof.  tom.lv.  p.409. 
Sdii,  e fpecialmcnte  p-4l}-,  odècva, 
dico,  parlar  quivi  Orofio  della  legge 
Quidam  ignavia,  per  cui  erano  ri- 
chiamati al  fervizio  delle  Curie  i de- 
curioni fatti  Monaci  , il  qual  fervi- 
zio cuciale  militia  togata  appellavafi 
a didèrenza  della  milizia  ermeM;  ma 
che  edendofi  fervito  il  detto  dorico 
della  voce  equivoca  milio'e, ed  aven- 
do inavvedutamente  adègnato  alla 
legge,  di  cui  palla,  lo  fiedo  tempo 


della  fiera  perfecuzione  di  Valente 
contro  i bfonaci,  mettendo  l’una  , 
e l’altra  dopo  la  morte  di  Valenti»* 
niano  , diede  a’  pofleriori  Scrittori 
occafione  di  prendere  abbaglio , e di 
credere,  che  Valente  avede  fatta  una 
legge  per  obbligare  i Monaci  a pren,- 
der  le  armi , e al  arrolarfi  nelle  fue 
truppe , e ciò  dopo  la  morte  di  Va-< 
lentiniano  . Comunque  fia  , il  certo 
fi  è,  che  la  perfecuzione  non  accad- 
de fe  non  che  l’anno  jy6.  , come 
racGogliefi  dalle  lettere  pocanzi  cita-.' 
te  di  S.  Bafilio  [ vedi  anche  la  vita 
di  San  Bafilio  fcritta  da’ Monaci  di 
S. Mauro  , nell’edizione  citata  delle 
di  lui  opere  rom.  iil.  pag.  clgiij.. 
eap.  xzxvi.  «uni.  v.  ] cioè  , come 
per  l’appunto  notò  Orofio,  dopo  la 
morte  di  Valentiniano,  avvenuta  ver- 
fa  la  fine  del  375.  a’  17.  Novembre; 
laddove  la  legge  Quidam  ignavttt 
^orta  la  data  Kal.  Januarii  HUor 
tiniano  , eSr  t'olente  Augg.  Cojf.  , 
e perciò  non  può  edere  fiata  fatta 
piìL  tardi  dell’  anno  373.  , nel  qual 
anno  per  la  quarta  e ultima  volta 
furono  Confali  infieme  Valentiniano, 
e Valente  Augufti  , feppure  non  fu. 
fatta  anche  prima  ,.  cioè  in  alcuno 
degli  antecedenti  lor  Confoìati . Del 
redo  il  Gotofredo  medefimo  , ben- 
ché con  fentimento  degno  del  Cal- 
vinifmo  , eh’  ei  profedava  , a’  impe- 
gnò a fefienere  come  ragionevole  la 

leg- 
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tatifi  nelle  folitudini  dell’Egitto  , dove  in  grandiflitno 
numero  fantiflimi  Monaci  conducevano  una  viu  celcfte 
in  terra , gli  fcellerati  miniftri  dell*  empio  Imperatore  , 
fecero  di  quelle  innocenti  vittime  crudele  fcempio  , c | 

interi  duoli  barbaramente  ne  trucidarono . Di  quelli  ec* 
ceffi  di  furore  , ne*  quali  proruppe  Valente  allorché  per 
la  morte  del  Cattolico  » e pio  Valentiniano  di  lui  fratel- 
lo , e Collega  , trovatoli  egli  libero  dalla  fuggezione  di  j 

eflb  , potè  fenza  ritegno  dare  ormai  sfogo  all*  infano  fuo  j 

odio  contro  i fervi  del  Signore  « fu  come  il  preludio  la  I 

legge  Quidam  ignavia , fu  cui  fondali  il  Trattatida  . , 

Valente  > che  » vivendo  ancora  il  fratello  » pubblicò  una 
tal  legge  (1) , quando  non  avca  ancora  le  mani  libere  • | 

codretto  perciò  a dare  all*  iniquità  del  fuo  mal  talento 

una  qualche  apparenza  di  ragione  , andò  a cercarla  nel. 

le 

ttgge  Quijam  ignamn  come  fondi*  » ciera  contioeR  videintur  « pfout 
ta  nelie  vera  , c reali  obbligazioni  ^ tempora  funt  , & PROUT  INI* 
dklla  condizione  cariale  ^ non  ardi  n QUUS  ANIMUS  EST  EJUS  j 
fetò  di  negare  « che  foflé  fiata  &tu  QUI  EAS  STATUIT  ))•  Il  che 
da  Valente  a ifiigazione  degli  ereti*  fia  detto  in  confermazione  delle  iti- 
ci, e per  aftio  contro  il  Cartoli*  degne  mire  avotc  da  Valente  nel  &. 

éfmo  , e contro  1 Monaci  : Non  re  una  tal  legge  , anche  a gindieio 

^ negarimC  ceri  egli  p*4i3.)  Valen-  dì  Scrittori  Protefianti,  che  non  poC- 
3)  tem  hae  quoque  inter  alias  ratio-  fono  eflèrc  fofpeiti  a’  noftri  Avverfe- 
„ ne  Ludi  Ariani  pfeudoepifeopi  Ale-  rj  ; giacchi  del  carattere  ìntrinfeco 
(I  xandrini  fuafu  , hortatuque  , Or-  della  legge  medelìma  , alieno  dalle 
3t  thodozit  t & Monachis  in&ftiflì-  maflìme  Crifiiane  « e dagli  cfempli 
3>  mi,  Monachos  vezare,  turbareve  degl’ Imperatori Cattolid)  parleremo 
SI  voluiflè  ; nti  fìepe  evenir  j ut  per  di  propofito  tra  poco  . I 

SI  fe  atioquin  aiqux,  confultzque  pr«-  (i)  Vedi  la  nota  antecedente  • i 

SI  ceptioncs  f iniquitatis  tamen  fpe*  I 
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le  obbligazioni  della  fortuna  curiale  ; benché  nè  pure 
lòtto  un  tal  apparente  pretefto  potè  per  allora  inquietare 
generalmente,  come  fece  di  poi , i BJeligiofi  , e pri- 
varli di  vita  , e dar  alle  fiamme  i loro  facri  ritiri . Ma 
comunque  fofle  appoggiata  quella  legge  ai  diritti  delle 


Curie  filile  perfone  dei  Decurioni  ; in  realtà  però , il 
che  non  nega  nè  pure  il  Calvinifla  Giacomo  Gotofre- 
do  (1)  , ella  fu  fatta  da  Valente  con  rea  intenzione  , e 
per  mal  talento  contro  i Cattolici , cioè  con  animo  di 
abbattere  nei  Monaci  uno  de*  più  poderofi  Ibftegni  della 
vera  pietà  : laonde  il  Trattatifta  , che , con  peflìraa  fe- 
de , contro  i fiidditi  liberi  fi  abulà  di  una  legge  rifiretta 
alla  lòggettiflìma  condizione  de*  Curiali , c che  ne  for- 
ma una  pruova  del  fiio  Trattato  diretto  a riflabilire  1*  Or- 
dinanza d*  Orleans , opera  del  partito  Calviniftico  , fat- 
ta già  colla  fiefia  rea  intenzione  di  Ipegnere  il  Cattolici- 
fino , onde  poteffe  liberamente  dilatarli  , e prevaler 
P eresia  ; il  Trattatifta  , ripeto , mentre  per  una  parte 
fi  allontana  da  ciò  , che  la  legge  di  Valente  riftretta  alla 
condizione  curiale  lembrava  avere  di  ragionevole  , per 
1*  altra  parte  Icgue  appuntino  ciò , che  nafeonde vali  in 
elsa  di  malignità  , e di  veleno  • 

Qpello  però , che  più  importa  » fi  è , che  quella 
legge  medefima  fornifee  anzi  un  forte  argumento  contro 
di  lui , che  la  allega . Imperocché  I*  aver  Valente  proi- 
bito , che  uomini  di  curial  condizione  fi  faceflfero  Mo- 

D d 2 na- 
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naci  , moflra  ^ non  eifere  (luta  prima  di  lui  proibita  lo^ 
ro  tal  cofa  , e che  lòtto  i precedenti  Imperatori  Criftia- 
ni  né  pur  la  fervitCì  curiale  « ancorché  tanto  legata  , im- 
pediva l’ ingretro  nella  vita  Monadica  , ficcome  non  lo 
impedì  ( e ciò  vedremo  tra  poco  ) nè  pur  ne*  tempi  fe- 
guenti . Ora  1*  eflere  dati  prima  di  Valente  liberi  da  un 
tal  impedimento  i decurioni,  è come  un  trionfo  della 
nodra  caufa  , poiché  fa  vedere  , fino  a qual  fegno  fi  v<x 
lede  dagl’  Imperadori  Cattolici  aperto  1*  adito  alla  pro- 
fedione  Monadica  , a cui  riguardo  fi  avean  per  un  nulla 
tutt*  i legami  della  condizione  curiale  , e ammutolivano 
tutte  quelle  tante  , e sì  rigorofe  leggi  ordinate  a vieppiù 
flrignere  da  ogni  banda  quella  lérvitù  ; e che  vi  voleva 
appunto  un  Valente  , cioè  un  Ariano  , e Ariano  tale  , 
qual  egli  fu  , per  penfare  a ridrignere  l’ ingreCfo  di  una 
tal  profe  filone  * 

X.  Or  che  abbiamo  veduto,  quanto  giuda,  e di  quan- 
to gran  pefo  fia  l’obbiezione  dal  Trattatida  deflb  , ben- 
ché leggermente, propoda  contro  la  feconda  fua  pruova, 
cioè  1*  eflere  data  fatta  una  tal  legge  da  Valente  Impe- 
ratore Ariano  , e fcreditato  per  la  guerra  , ch’ei  fece 
a*  Religiofi  ; vediamo  adeflb,  com*  ei  fe  ne  sbrighi, 
Rifponde  egli  (i)  , che  non  per  effere  fiata  quefia  legge 
fatta  da  un  Imperadore  ^Ariano  , potrà  per  tal  motivo 
ragionevolmente  , o legittimamente  ricufarfi  ; effendo 
fiata  poi  adottata  da  Teodofio  , e apprejj'o  da  Qiufiinhno  » 

l^uno , 

(i)  Pa^.7i.  Nap. , Ftn. 
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V uno  t e l*  altro  Imperatori  Ortodoffì . Chiunque  non 
ila  verfato  nella  ftoria  del  diritto  , a fentire  il  Trattati- 
fta  addurre  con  tanta  franchezza  in  giuftificazione  della 
legge  ^àdam  ignavia  di  Valente  , 1*  efler  ella  flata  poi 
adottata  da  Teodofto  , e appreso  da  Giufiiniano  , /’  uno  , 
€ /’  altro  Imperatori  Ortodoffì  , penferà  , che  i Codici 
di  Teodofio  > e di  Giuliiniano  , dov*  ella  è adottata  , 
non  contengano  , che  maflìme  di  verità  , e leggi  buo- 
ne , e fante  ; ovvero  , che  1*  uno  , e I*  altro  abbiano 
efaminatc  da  per  fe  medefimi  tutte  , e ognuna  delle  leg- 
gi ne*  rifpcttivi  loro  Codici  contenute  , e abbianle  di 
propofito  approvate , onde  1*  ortodofsla  loro  , e la  ret- 
titudine de’  lor  fentimenti  fia  a pofleriori  argumento  del- 
la giullizia  , e bontà  delle  medefime  leggi  ; o almeno 
almeno , che  fieno  fiate  raccolte  , e mefie  infieme  in 
quei  Codici  da  perfone  diligenti , efatte  , e fimilmente 
ortodolTe  . Eppure  è notorio  , che  la  cofa  pafsò  ben  af- 
fai diverfamente  . Quanto  al  Codice  Teodofiano  , ba- 
fii  accennare  ciò  , che  ne  fcrive  il  noto  Commentatore 
Calvinifia  Giacomo  Gotofredo  » che  tanto  più  volen- 
tieri io  cito  di  fpeflfo  , quanto  meno  può  egli  effer  fo- 
fpetto  a*  nofiri  Avverfarj  : il  quale  nel  Capitolo  primo 
de’  fuoi  Prolegomeni t parlando  d*  Antioco  ,e  de’  fette  di 
lui  colleghi , che  infieme  con  e(To  compilarono  il  mede- 
fimo  Codice  Teodofiano  , olferva  , non  minus  eos  hoc 
opus  pracipitajfe  j quam  Jufliniani  Codicis  conditores  : c 

nel  rileva  difiintamentc  fino  a ben  quattordici  ca- 
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pi  di  elTenzialiifìmi  difetti  dello  (ielTo  Codice  TeodoHi- 
no , tra’  quali  conta  in  quinto  luogo  1*  eOfervi  ammaiTate 
eorUrarias  tot  leges  > fefe  invicm  deflruentes  > abrogan- 
tefque  i e nel  num.ix.  Sequentia , dice  , in  hujus  Codi’- 
cìs  conditoribtts  quis  ferat  ì primo  quod  IMTI^S  LE~ 
CES  TLVB^ES  in  eum  retulerunt  , cum  tamen  hujus 
Codicis  condendi  fludium  ideo  in  fe  receperint  » ut  inde  ad 
forum  i & quotidianas  advocationes  fura  peterentur  » in 
jure  proferrentur  , vìm  legis  obtinerent . 7^on  illud  jam 
ftrgeo  » quod  in  illis  ^ulianum  ( 1*  A portata  ) Divi  ap- 
pellatione  dignari  videmus  verum  illas  moie 

aonftitutiones urgeo  t qux  EXVB^SSuiM  IMTIET^- 
TIS  ‘hipT^M  HODIE  C07^TI7{E  7{T  : e dopo  aver- 
ne accennate  alcune , ripiglia  : ExptmSlas  eas  oportuit  » 
tir  ab  £0  Codice  abeffe , qui  ad  ufus  publicos  , & forenf e s 
proponeretur  firmata  jam  re  Chrifiiana.  Multo  magis  quis 
non  damnet  conditorum  ( del  Codice  Teodortano  ) ope- 
ram  » cum  ’^uliani  leges  4.  6.  de  Sepulcbris  violatis 
SVTE\STIT10V,IS  TLE7{yiS  «- 
tulerunt  ? ^is  ferat  ibidem  »Arcadii  leges  1. 4.  5. 6.  de 
Bis , qui  fuper  religionem , qute  & ipfie  C^THOLI- 
CIS  ^DVEI{S^  E\^'HJ  , & adverfus  Chryfofio- 
mum  i & ’fohannìtas  lata  ? Ora  farebbe  egli , fecondo 
la  maniera  di  argomentare  dai  Trattatirta  » un  bel  prova- 
re la  bontà  di  tali  leggi  empie , portanti  [coperto  in  fron- 
te  il  marchio  d*  empietà  j piene  di  fuperflizion  gentilefea  » 
e contrarie  a*  Cattolici  i provar,  dico,  la  bontà  ditali 

Jeg- 
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leggi  , e fpccialniente  di  quelle  di  Giuliano  Apoftata  , 
dall*  e(Ter  elleno  inferite  nel  Codice  Teodollano  , e per- 
ciò adottate  da  Teodofio  Imperatore  Ortodoffo  ? £ pure 
cosi  appunto  nè  più  » nè  meno  > ragiona  il  noliro  Trat» 
tatilla  ) il  di  cui  Trattato  nondimeno  gli  editori  di  Ve- 
nezia > e di  Napoli  propongono  (i)  a coloro  » che  non 
pojfono  ufare  una  profonda  perìzia  di  Storia  Sagra  » c 
profana  , di  Condì}  , di  Santi  "Padri , e di  leggi  divine  » 
e umane  j e lo  propongono  loro  come  norma  » onde  ap* 
prendere  di  quanto  fapere  debba  effer  dotato  colui  i il  queu^ 
le  fi  di  a ragionare  di  così  fatte  materie  dipendenti  fola 
da’ fatti  y e non  dall*  immaginativa  y aflicurandogli  in- 
fieme  , che  il  Trattatifta  può  dirfi  nudrito  fempre  in  que» 
fio  genere  di  cognizioni.  A meraviglia  ; dignum patella 
operculum  ! Ma  andiamo  innanzi . 

Peggio  anche  di  Teodofio  fi  fa  eCTcre  fiato  mal  ftr- 
vito  Giufiiniano  da*  Tuoi  compilatori , e fpecialmente  da 
Tribonianoyche  ne  fu  il  capone  il  quale  vi  commife  tanti 
errori , e cosi  fifanamente  fi  abusò  del  Codice  di  Teodo- 


fio  nel  compilare  quello  di  Giufiiniano,  che,  per  non  ifiar 
ora  a noverare  individualmente  i gravifiimi  difetti , che 
univerfalmente  vi  rilevano  tutt*  i periti,  e i dotti,  il  me- 
defimo  Giacomo  Gotofredo  il  quarto  capitolo  de*  ci- 
tati fuoi  "Prolegomeni  ha  intitolato  in  quefia  guila  : De 
•fVSTlVjjtm  infiitutoy^  TP^IB07iI.A7{I 
jt(pBJB2JS  CII{C.4  CODICEM  Theodofianum  in  Orien- 

D d 4 te  i 
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tei  e a Francefco  Hottomano  gli  ftrafalcioni  di  colui  han^ 
no  Ibinminiftrato  materia  da  farvi  fopra  un  libro  intero, 
eh’  è intitolato  Triboniams  , Anzi  tant*  è lonta- 
no , che  1*  etfere  la  legge  di  Valente  ^ùdam  ignavia 
inferita  nel  Codice  Giulliniano,  fia  una  pruova  della  giu- 
flizia  di  tal  legge  , che  , fé  quindi  alcuna  cofa  fi  avefie 
a inferire  , aveebbefi  ad  inferirne  all*  oppofto  efler  ella 
maligna  , e iniqua  contro  il  ceto  Monailico  , e contro 
Ja  Chiefa  Cattolica  , com’  è in  fatti  i perocché  , fc 
.Valente  , che  la  fece  , fu  Ariano  , e nemico  del  Catto- 
licifmo  , e de’  Monaci  j Triboniano  , che  la  inferì  nel 
Codice  , e a cui  Giulliniano  diede  fui  lavoro  del  Codi- 
ce llelTo  quella  ecceflìva  libertà  , che  tutto  dì  biafiman- 
do  continuali  a deplorare  , .Triboniano , iodico  , fu  in 
apparenza  gentile  , e in  realtà  vero  empio , e Ateo (i)  ; 
laonde  e per  quello  eh’  egli  era  , e per  quel  che  volea 
parer  d’  elfere  , non  folo  non  dovè  aver  ribrezzo  di  am- 
mettere la  legge  dì  Valente  contro  i Monaci , ancorché 
indegna  , che  anzi  egli  era  capace  , s’  ella  fofle  fiata 
favorevole  a’ Monaci  , diftorpiarla,  e volgerla  contro, 

• . .di 

(i)  Suidas  in  Lty/M  v.  Tpt/itf  ,,  t2»  ir ^ i Idem-  5 

tiKtoS  ex  ver/ione  Porti  qué  adulator,  & impoltpt  .... 

lem.  III.  tdit.Cantabrig.  an.  170$.  » Cuqi  qtTcC  homo.hianti  , & inex- 
,,  Hic  Triboniamii  fìiit  qentilis  « •»  plebili  avaritia , lucro  linice  frr-  ’ 
„ & iropius  [ athtus  ] * & a Chri- ^ „ viebat  ,'erqntqne  apud  illuni  jura' 

ftianprum  fide  proifus  alienus  » venalia  .J.eguin  eoim  nundinatio-.-. 

V'»>’PXr  1 „ nj  deditus,  quocidie  pretio  refige- 

M iticVto  TflS  „ bat  alias,  alias  figebat,,  . ..  ,, 
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di  cflj , facendole  dire  , come  fece  a tante  altre  leggi , 
il  no  invece  del  si , e il  si  invece  del  no  . E in  fatti  iad. 
.dove  Valente  avea  fatta  quella  legge  contro  i Monaci 
-folamente  dell*  Egitto  , eh*  egli  avea  prelì  di  mira  jTri- 
boniano  ha  fatta  al  ceto  Monaftico  la  finezza  di  toglierne 
le  claufule  intra  z^gyptum  , e per  Comìtem  Orientis  , 
che  tuttavia  fi  confervano  nel  Codice  Teodofiano  (i)', 
e di  llenderc  con  un  tal  troncamento  a tutti  univcrfal- 
mente  i Monaci  di  tutto  I*  Impero  Romano  una  legge  > 
che  fino  allora  avea  portata  in  fronte  la  fua  originaria  li- 
mitazione al  folo  Egitto.  Oltre  di  che  clfendofi  contenta- 
to  Valente  j che  i Monaci  di  condizione  curiale  IceglieCi 
fèro  a loro  arbitrio  o di  ritornare  «Ile  rjfpcttive  ior  Cu-  ' 
rie  , o di  perdere  , rellando  nelle  lor  folitudini , i be- 
ni ; Triboniano  invece  della  difgiuntiva  aut , che  pur 
fuflìfie  nel  Codice  di  Teodofio  , vi  ha  foflituita  la  copu- 
lativa t!r  , come  legge!!  comunemente  nelle  edizioni 
del  Codice  di  Giufliniano  » facendo  loro  perdere  > 
quant*  era  in  lui , i beni , ancorché  foCfero  peravventu- 
ra  effettivamente  ritornati  alle  curie. 

Finalmente  ciò , che  intorno  al  libello  di  ripudio 
oflervammo  di  lòpra  parlando  delle  Formole  di  Marcol- 
fo  , mi  muove  ad  aggiugnere  » eflervi  in  ambidue  i Cow 
dici  , fra  molte  altre  cattive  leggi  , in  quel  di  Teodofio 
lib.wl.  tit.xvi.  de  ^epadtis  ì e in  quello  di  Giufiiniano 
lìb,  V.  tit.xvn.  de  l{epudiìs , leggi  permettenti  il  divor- 
zio, 

CO  Lii>xix.  tit.t.  De  DetWftmitus  teg.fj,  Quidua  ignivic. 
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zìa  > c il  libello  di  ripudio  anche  per  altre  cagioni  fuor! 
di  quella  di  adulterio  ; quod  tamen  » per  ripeterlo  coi 
termini  del  Bignon  (i)  , legt  Evangelica  adverfumefl. 

La  qual  oppoiìzione  di  molte  leggi  umane  alla  legge 
di  Dio  non  imbarazza  punto  chi  crede  bene  , e ha  fen- 
no  in  capo  > (àpendo  > che  > come  fcriiTe  già  Santo  Am- 
brogio (2)  ) non  ibno  già  le  leggi  degli  uomini  > ma 
la  legge  di  Dio  quella , a cui  dobbiamo  conformarci  » 

C difcorrendola  cosi  > come  la  dilcorreano  affai  bene  \ 

Vefcovi  della  Francia  > e della  Germania  (3)  ; Millan- 
tino pure  cofloro  , finché  vorranno  > e leggi  civili , e co- 
fiumanze  umane  : ad  ogni  modo  > SE  SOTqo  CBJSTl^- 
7^1  ì rìcordinfi , che  nel  dì  del  giudizio  hanno  ad  effere 
giudicati  non  per  le  leggi  B^omane  ( fien  effe  di  Teodo- 
fio  , o fieno  di  Giuftiniano  ) nè  per  le  Saliche  , 0 le  Gon~ 
dobade , ma  bensì  per  le  Divine  le  ufpofiolicbe  : poi- 
ché alla  fine  , come  avvertono  i Capi  tolari  de*  Re  di 
Francia  (4)  j la  legge  degl*  Imper adori  non  è /opra  la  leg- 
‘ .1  ge 

(0  Vedi  fopra  ^4^.409.  di  eutflo  n <»«  P«  l«g«  > «U*  fu»* 

'v0Ì.  nùtA.  n danz,live  per  conruetudinesmuti- 

(i)  PagA9$.  di  qutUo  volmte.  n danai:  tamen,  fi  Ctuiftiani  fnnt, 

(3)  GàUitrumt  <St  Otmaniarura  „ fciant  fe  in  die  judicii  nec  Roma- 
Epiffpi  »■»  tpilì,  ad  Regem  deuTf-  « nis  , nec  ^icis  , nec  Gundoba- 
ttndo  , tSr  txflirpando  rapiti  triduo-  ,,  dii,  trd  Divinii,  & Apafiolicis  le-  ' 
rum  , putllanm  , & SanBimonia-  „ gibui  iudicandoin-  _ 
lium^inttt  Optra  Uincmari  KhtmtH-  (4)  n Imperatorum  non  eli 

fis  MI»,  il.  p,  134.  tdit.  Parif.  Sif-  ,,  fupra  legem  Dei  , lèd  fubtus  „ - I 

mandi  anAS4$.  „Defendanc  fe  quan-  Copitular.  Rtgg-  Pranw.  Addét.nl. 

,,  tura  volunt  , qui  cjtilmodi  funt  , e,xvtti.tdit-Baluz-i<»<*A.f»lAi6o.  I 
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ge  dì  Dio  » ma  fotta  di  ejfa  . Ma  il  Trattatila  * che 
dall’  ortodolsla  di  Teodofio  » e di  Giufliniano  infcrifce 
non  poterfi  ragionevolmente , nè  legittimamente  ricufart 
la  legge  ^tidam  ignavia,  da  e£fi  , com’egli  dic^  , adot- 
tata , cioè  inferita , come  abbiamo  veduto  , ne’  riipet. 
tivi  lor  Codici , ancorché  da  un  Imperatore  Ariano  fat- 
ta in  odio  del  Cattolicifmo  , e de*  Monaci , che  n*  era. 
no  i follenitori  ; dovrà , ftando  a quello  fuo  bel  princi- 
pio , difendere  come  giufte  > e buone  le  leggi  fui  di- 
vorzio o fatte  y o adottate  da  que*  due  Imperadori , 
l*  uno  , e l*  altro  OrtodoJJi , e difendendole  dar  di  penna 
al  Vangelo  , a cui  ripugnano  ; o confelfare  , che  1*  ef- 
fere  Hata  inferita  ne’ Codici  d’imperatori  Ortodoffi, 
tra  altre  leggi  empie  y che  vi  Ibn  dentro  , anche  la 
^idam  ignavia  di  Valente  , non  le  toglie , nè  feema 
r irreligione  y e la  malizia , eh’  ella  traffe  dalla  fua  ori. 
gine  y e che  Triboniano  accrebbe  anzi  nel  Codice  sì  col 
vieppiù  flrignerne  l’ iniqua  difpofizione  y e si  col  dila- 
tarne il  veleno  y quanto  fu  in  lui , per  tutto  l’ Impero  . 

XI.  Ma  di  quella  forte  obbiezione  contro  la  detta  leg- 
ge y conlillente  nell’  origine  di  elTa  da  Valente  Ariano  » 
è anco  più  perentoria  l’ altra  obbiezione  y accennata  pa- 
rimenti dal  TrattatiUa  y cioè  che  una  tal  legge  vertne  (i) 
abrogata  dalla  Tavella  125.  y eh’  è quanto  dire  , ap- 
punto dall’  Imperador  Giulliniano.  Se  non  che  quella  ob. 
biezione  pure  egli , per  più  facilmente  ufeirne  , acccn. 


(i)  Pag.6f.  Ntf. , Pin.  p.8». 
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na  troppo  leggermente  , e ne  tralafcia  il  più  , e il  me- 
glio . Non  una  fòla  , ma  più  di  cinque  leggi  abbiamo  di 
Giudiniano  t oppode  alla  Htàdant  ignavia  ; e non  iò- 
lo  nelle  Novelle  > ma  fin  anche  nello  dedb  di  lui  Codi- 
ce . Vediamole  . Nel  Codice  lilf.i,  tit.uL  de  Epifc,  & 
Cleric.  leg.^i,  Sancimus , la  qual  legge  fu  fatta  l*an- 
no  5g2. , vietando  Giudiniano  > che  uomini  di  condi- 
zione curiale  potefiero  d*  allora  in  poi  efier  promolTì 
nè  al  Sacerdozio  > nè  al  Veicovado , ficcome  perfone  , 
gli  efercizj  delle  quali  lafciavano  dietro  di  fé  , com'egli 
avverte  t una  traccia  di  violenze  i oppoda  alla  man- 
fuetudine  > che  fi  richiede  ne*  Minidri  di  Dio  ; e vie- 
tandolo con  tal  rigore  , che  , qualora  contro  un  tale  di- 
vieto alcun  Decurione  veni  de  ordinato  y dovelfe  redar 
fofpefo  dall*  efercizio  dell*  Ordine  ricevuto  , e onnina- 
mente codretto  a ritornar  fuo  malgrado  ai  fervizj  perfo- 
nali  della  Tua  condizione  j nondimeno  volle  da  queda 
legge  elpredamente  eccettuati  que*  Curiali  > che  fino 
dalla  lor  fanciullezza  avedero  intraprefa  la  vita  Monadi- 
ca , e vi  avedero  perfeverato  * pe  rraettendo  y che  tali 
Monaci  y ancorché  di  condizion  e Curiale  y potedero  li- 
beramente ed’er  promoflì  e al  Sacerdozio  y e al  Vefco- 
vado  ; e non  altro  efigendo  da  elfi  y fe  non  la  quarta 
parte  delle  loro  fudanze  y che  , per  edcr  eglino  nati  Cu- 

rialiy  alla  Curia  apparteneva  (i) . Non  vi  lari  chi  non  iC. 

cor. 

(i)  yy  Sancimns  neminem  omnino  yy  Epifcopum  y ant  Presbyteram  de 
yy  ncque  curialem  y ncque  useoumy  yy  utero  fieri  i nihii  attinente  hac 
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corga  in  quefta  legge  per  poco  1 che  vi  rifletta  fopra  ^ 
l’ ampli  flìma  libertà , che  aveano  i Curiali  di  fard  Mo- 
naci ; e perciò  l’oppofizione  di  una  tal  legge  alla 
dam  ignavia  di  Valente  j poiché  dove  per  1*  una  Valen- 
te non  permetteva  a*  Curiali  di  abbracciar  la  vita  Mo- 
nadica t e ordinava , che  > abbracciandola  efll  > o ne 

fof- 


„ lege  eoS)  qui  ante  eam  hujufmodi 
1,  Sacerdotio  digni  habiti  funt  : de 
„ cetero  vero  neminem  omnino^qui 
„ fupraditt*  fit  fortuna  , ad  pracdi- 
,,  Ris  confecrationes  af-cndere  : & 
,,  maxime  lì  & jam  antea  mini* 
„ ftraverat  , atque  laxeoticis  fervie- 
„ rat  julTionibua  : eum  enim  « qui 
„ cnutritua  eft  in  exercitationibus  ve- 
li hementibus  [ feu  afperis]  & hia, 
t,  quz  ex  ea  re  accidunt  • peccatis  « 
„ non  utique  «quum  fuerìt  « modo 
„ quidem  , & illico  effe  taxeotam  , 
„ & buleutam  , & tacere  omnium 
,1  acerbi  ffima;  mox  autena  Sacerdo- 
„ tem  ordinari  , de  humanitate  i & 
)>  innocentia  exponentem  dogmata  . 
„ Przterquamlì  ab  infantia , & non- 
,,  dum  qtiidem  ephebiam  excedente 
„ atate  , ei  contigit  inter  revercn- 
„ diffimos  Monachos  connumerari  , 
„ & morati  in  eo  ipfo  Ichemate:  tu«c 
,,  enim  permittimus  iplì  & Presby- 
,,  terum  fieri , & ad  Epifcopatum  ve- 
li nire  : cum  fit  manifeffum  i fimu- 
11  latque  tale  quid  eveneric  , & di- 
„ gnus  Sacerdotio  apparuerit , quod 
Il  confeftim  Ucentiam  habebit  manc- 


11  fe  in  Epifcopatu  i & m'niflrare  y 
f,  dummodoquartam  partem  fuae  fub- 
„ ftantue  univerfz  pracbeat  decurioni- 
li  bus  i & fifco  [ fecundum  nuper  de 
11  quarta  parte  pofitam  a nobis  le- 
u gem  ] aut  foli  fifco  i fi  quidem 
„ taxeoticz  fortuna  ei  effe  contige- 
„ rìt  . Si  vero  & in  reverendifllmis 
,1  Archimandricis  cenfeaturi  Amati- 
li ferie  inter  ipfos  ; & hoc  etiam  mo- 
li do  damus  fortuna  liberationem  , 
n quartam  & tunc  pattern  fuz  fub- 
„ fUntiz  [ ut  pizdiximus  ] przbitu- 
,1  ro  : aliter  autem  ncque  iUi  ordina- 
li ri  concedimus  i ncque  ordinalo  ta- 
li le  quid  agere  peirmittimus  . Scien- 
11  te  tua  excellentia  , quia  hzc  ob-  - 
11  fervati  debent  ab  omnibus  Deo 
„ amabilibus  Epifcopisi  poenam  ex- 
n peftaturis  circa  ipfum  Sacerdotiunti 
1,  fi  quid  tale  focerint  : przter  id  quod 
Il  etiam  nec  ipfe  ordinatus  Sacerdo- 
1,  rio  fruetur  , Ucet  fiierit  antea  in 
n aliquo  grada  Sacerdotii  ordinatus, 

11  fed  inter  privatos  redigetur.  Ami- 
li nifteria  exequetur  i quibus  fubja- 
11  cebat  prius  I,  • C.dtEpifc, 

& Cktit. 
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foflero  tirati  fiiori  a viva  forza  > o le  fuftanze  loro  tutte 
perdeflero  ; all*oppo(lo  Giuiliniano  per  1*  altra  col  con- 
cedere in  particolare  a que*  Monaci  » i quali , e (fendo 
nati  Curiali)  fi  folfero  fatti  Monaci  da  fanciulli , e aveL 
ièro  perleverato  nel  Monachifmo  ) col  concedere  > di- 
co , ad  efll  il  privilegio  di  poter  eCTer  pronto flì  e al  Sa- 
cerdozio ) e al  Vefeovato  ) ciò  che  non  fi  concedeva 
agli  altri  Curiali  o non  Monaci  > o fattili  Monaci  dopo 
gli  anni  di  pubertà  » fuppone  così , che  i Curiali  di  ogni 
età  liberamente  ormai  facevanfi  Monaci.AItrimenti  qua- 
le ridicolofa  difpofizione  di  legge  non  farebbe  ella  fiata> 
e in  quale  contraddizione  non  farebbe  egli  caduto  Giufii- 
niano , col  permettere  a Curiali  fattili  Monaci  nella  lor 
fanciullezza  di  poter  efsere  ordinati  e Preti,  e Vefeovi , 
le  avelie  egli  voluto  nel  tempo  ftclso , che  , fecondo 
la  legge  ^ùdam  ignavia  di  Valente  , non  potefsero  i 
Curiali  farli  Monaci  ? Come  avrebbe  egli  potuto  , fen- 
za  cader  in  contraddizione , tra  gli  altri  Curiali  Monaci 
diflinguerc  , e privilegiar  quegli  , che  fi  fofsero  fatti 
Monaci  da  fanciulli , mentre  nè  da  fanciulli  , nè  da 
grandi  avrebbono  potuto  farvifi , fe  fofse  fiata  in  piedi 
la  legge  di  Valente  ? E come  avrebbe  potuto  efigere 
da  tali  Monaci  la  quarta  parte  de*  beni  loro , non  a ti- 
tolo di  multa , ma  come  Ipettanie , per  legge  comune, 
alle  rifpettive  lor  Curie  ; fe  tuttavia  tutti  i beni  loro , 
fecondo  la  legge  qaedefima  di  Valente  , avelsero  do- 
vuto perdere  i Curiali  facendoli  Monaci?  £*  dunque  pa- 
tena 
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tentemente  oppofta  alla  legge  ^dam  ignavia  di  Va- 
lente la  legge  Sancìmus  di  Giudiniano  ; e quella , iìc- 
come  poHeriore  t porta  feco  implicitamente  , e necefl 
fariamente  , l’abrogazione)  e rivocaz ione  di  quella» 
E qui  ofservili  di  pafsaggio , a propofito  de*  difetti , co. 
me  dicearao  pocanzi  > da  Triboniano  nella  compilazione 
del  Codice  commelO  » che  quelle  due  leggi , una  di 
Valente  ) e 1*  altra  di  GiuHiniano  * che  fanno  a calci 
1*  una  coll*  altra , il  buon  Triboniano  nondimeno  le  infe> 
li  ambedue  nello  llefso  Codice  > onde  debbaH  ripeter  di 
lui  ciò  , che  de*  Compilatori  del  Codice  di  Teodolìo 
ofiervammo  di  Ibpra  col  Gotofredo,  cioè  aver  egli 
unite  in  uno  lleflb  corpo  di  diritto  contrarias  leges  , fefe 
invìcem  defiruentes  , abrogantefque  . Ma  torniamo  a 
GiuAiniano  . 

Una  ripetizione  della  di  lui  legge  Sancìmus  fuddet* 
ta  ) importante  rivocazione  della  legge  Sluidam  ìgnaviit 
di  Valente  > abbiam  nella  Tavella  6.  del  medellmo 
Giulliniano  ) poAeriore  di  tre  anni  alla  legge  Sancìmus  ; 
nella  qual  Novella  ( 1)  proibendo  egli  di  nuovo  > che  non 
li  promovelTe  al  Vefcovato  dai  tx  cuciali  t aut  curiali 
venìat  fortuna  , Ibggiugne  immediatamente  queAa  ec- 
cezione : 7{ifì  tamen  ex  novella  atate  fecundum  quod  jam 
difpojitum  e/l  ( cioè  nell*  allegata  legge  5g.  Sancìmus  de 
Epifc.  & Cleric.  ) in  Mona/lerio  eor^ìtutus  fortuna  libe~ 

retur,  E nella  ‘^{pvella  ili»  pubblicata  l’anno  541. 

trat- 

(I)  Novdl.n.  tap,x. 
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trattando  di  bel  nuovo  la  materia  dell’ordinazione  de* 
Vefcovi , e de’  Chierici , quanto  a*  Vefcovi  (labili* 
fce(i),  Curialem  , vel  O^idem  ì qui  quìndecim  an- 
nis  in  Monafierio  converfatns  efi  , liberum  effe  propria 
fortuna:  eprefcrive  agli  elettori  de*  Vefcovi  di  dover 
giurare  , traile  altre  cofe  , intorno  alla  qualità  dell’elet- 
to , in  quella  maniera  : quod  neque  Curialem  , aut 
cidem  hunc  effe  cognofcunt  i aut,  SI  CVRJ^LI , VEL 
OFFICIALI  SVB^^CET  FOBj^'ìipy^  , SCWT^T 
E21M  MOJ^4STERJO  7^07^  Ml7^2fS 

DECIM  y£7{7(jS  M07{ydSTlC^M  COT^VEI^S^. 
TIOTIEM  IMTLEFISSE  . Nella  ftefsa  guifa  , quanto 
all’ordinazione  de’ Chierici  (2)  , dopo  averdetto  Sei 
ncque  Curialem , aut  O^cidcm  Clerictm  fleti  permitti- 
mus  j ut  non  ex  hoc  •venerabili  Clero  injuria  flat  : fi  ve* 
ro  tales  per  fona  in  Clero  conflituantur  , tamquam  nec  ad 
Ordinem  perdutli , propria  fortuna  reflituantur  ; fog- 
giugnc  poi  (libito  , nifi  forfan  MOT^^STIC^M.  VI- 
T^M  aliquis  eorum  non  minus  ^JlTfJOECIM ^7{^IS 
IMVLEVIT  : tales  enim  ordinari  pracìpimus  , leghi- 
ma  videlicet  parte  Curia  , & fifco  danda . Nei  quali 
tre  tedi  delle  Novelle  , e in  ognuno  di  e(fi  , determi- 
nando Giulliniano  le  condizioni  , fotto  le  quali  ei  per- 
metteva , che  potefsero  elsere  ordinati  e Chierici  , e 
Vefcovi  i Monaci  di  condizione  curiale  > e fupponenda 

cosi , che  vi  erano  Monaci  di.  condizione  curiale  , eh*  è 

quan- 
di) Novill.ixxui.  cap.T.  W Ntvtll.  lad-  notili.  f(»f.  *v. 
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quanto  dire  , eh’  era  libero  a’  Curiali  d*  abbracciare  la 
vita  Monadica  ; contengono  perciò  i detti  tdH  per  una 
tale  fuppofizione  , e difpoiizione  , contengono  , dico  , 
una  maniera  di  diritto  oppoda  a quella  della  legge 
dam  ignavia  di  Valente  , cosi  appunto,  come  ofìTervam- 
mo  pocanzi  fulla  legge  Sancimus  dello  deOb  Impcrator 
Giudiniano  . E cosi  reda  evidente  , che  le  addotte  leg. 
gi  di  Giudiniano , e tra  ede  la  'b{pvella  i2i,cap,\^.  dal 
Trattatida  obbiettatad,  portano  feco  realmente,  e di  fat- 
to , abrogazione  della  legge  ^idam  ignavia’,  e ciò  con 
tanta  evidenza  , che  appunto  tali  tedi  , e nominatamente 
quello  della  Novella  I2j*  il  Gudelino  (i)  celebre  giurili 
confulto  allega  a provare  , che  era  libero  a’ decurioni 
l’ ingredb  alla  vita  Monadica  ; dccome  pure  della  dedà 
Novella  trattando  il  Mornacio  fa  queda,  per  altro  ovvia, 
e facile  olTervazione  , che  , eccettuandofi  in  detta  7\(o- 
vella  la  vita  Monajlica  , Jicchè  liberamente  , e a difpet- 
to  delle  Curie  poteffero  appigliarvi^  i decurioni , 

SI  TVO*  DlSSlMVL,ABfi  venirfi  con  ciò  ^ COI{I{EG’’* 
CEI[E  la  legge  ,,  Ogidam  ignaviae  fedatores  (2)  „ . 

VoLU  E e Ma 


Ci)  Petrus  GudcHtìus  De  Jute  no* 
vijfmo  lii.vx,  cap.ix.  p.Sis*  edit. 
Jtrnbemien.  „ CURIALIS, 

3,  qui  Reipublica  velut  fervusDomi- 
,)  no  obflritìu&  erat  , MONASTE- 
„ RIUM  ÌNGREDl  , quinetiam, 
,>  fi  diutifiìme  ibi  fc  gelTìfièt , ordina- 
„ ri  inaericum  POTUIT.  d.  NO- 


3,  VELL.113.  5.  Sed  nequi  Cutìalem 
„ [cap,i^.\  Authen.  Sed  ncque.  C, 
yy  de  Epife.  & Cler. ,, 

(2)  Antonius  Mornacius  Obferva* 
tion.  in  quatuor  priora  lib^or  Codi- 
eis  , edit..  Pari/,  an.ió^q.  p.3^.  ad 
leg.lv.  tit.  ni.  Uh.  T.  „ Quod  hic 
„ [ Novell.  12  cap.15.  J monafiica 


analisi  critica 

Ma  l’ inpegnofo  , e innocente  Trattatifta , non  contento 
di  avera  obbiettato  la  fola  Ko^ella  121,  al  cap.is-  fen- 
za  mentovare  in  conto  alcuno  nè  la  legge  53.  ael  Codi- 
ce deEpìfc.&Clerìc.y  nè  la  Novella  6.,  r^h\\cap.U 
della  123.  , nè  le  altre  leggi  del  medefimo  Giulliniano , 
che  accenneremo  tra  poco  , non  contento  , dico , di 
una  tale  innocente  dlffimulazione  , nell*  opporO  effere 
ftata  per  la  Novella  123.  cap.ij.  abrogata  la  legge 
Sblàam  ignavi  , aggiunfe  deftramente  quefte  due  pa- 
roline (i)  : il  parere  è del  Mornado  , come  per  dar 
ad  intendere  , efserc  quefto  peravventura  un  parere  an- 
golare di  un  giurifconfulto  , quaa  che  vi  foffero  giunf- 
confulti  di  contrario  fentimento , o quaC  che  il  Moma- 
cio  avefse  propella  la  cofa  problematicamente  , e deci- 
fa  fecondo  il  fuo  particolar  parere  , nè  fofse  quel  tefto 
cosi  chiaro,  e lampante  , che,  come  C efprirae  gm- 
(lamente  lo  aeffo  Mornacio , DlSSlMVLUPJ. 
"POTEST , emendarììn  eo  legem  „ Qyidam  ignaviae  » . 

XII.  Tutto  ciò  Ca  detto  per  dare  il  fuo  ginUo  pefo 
all’  obbiezione  , che  il  Trattatila  fi  ha  proporta  da  fe 
medeOmo  , che  la  legge  ^tidam  ignavia  di  Valente 
venne  abrogata  dalla  'Hovella  123.  cap.  1 5.,  e per  mo- 
ararc  quant’  ella  fu  giufta  , e vera  una  tal  obbiezione  . 
Prima  però  di  riportar  la  rifpofta  , eh*  ei  dà  all* 

„ viu  «cipitur  , ut  »d  eam  fcilicet  „ in  «o  legem  Quidam  ignavt* 
f,  libere  t curiifque  civitatum  invitisi  ,,  (tSiatofts  • 
yi  t ranfiic  poflìt  decurio, DISSIMU-  (!)  Vedi  (opra 
n LARI  NON  POTEST  emendati 
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zione  medefima  « prego  i rnici  lettori  di  oifervare  , che 
in  tutti  i teftì  finora  da  me  allegati  , e tra  e (lì  nella  No- 
vella 1 cap.  15.  Giufiiniano  non  fa  mai  menzione  de* 
Curiali  Monaci , fe  non  per  eccettuarli  dal  iuo  divie- 
to , che  indi  in  poi  non  potelfero  eflere  ordinati  nè  Ve- 
fcovi , nè  Chierici  » uomini  di  condizione  Curiale  , vo- 
lendo eflb  efprelTamente  « che  libera  foife  1*  ordinazio- 
ne di  cobro  , ancorché  Curiali , i quali  avelfcro  ab- 
bracciata la  vita  Monadica  1 non  di  tutti  indifiintamen- 
te  , ma  da  principio  di  coloro  foltanto  tra  efiì , che  fi 
follerò  fatti  Monaci  fin  da  fanciulli  f come  vedefi  ne*te- 
fii  recati  della  legge  Sancimus  delPan.jjz.  > e della  No- 
vella ti.del  5gj.»e  poi  in  apprelTo  l’anno  541. per  la  No» 
velia  izj.cap.i.  e cap.  15,  di  tutti  generalmente  que’Cu- 
riali  1 che  contafiero  quindici  anni  di  vita  Monadica . 
Molto  più  mi  preme,  che  odervifi  > efsere  ivi  richiefli  i 
detti  quindici  anni  di  vita  Monadica  , determinatamente» 
e precifamente  come  condizione  prefcritta  daGiudiniano 
per  la  promozione  de*  Curiali  Monaci  agli  Ordini , e al 
Vefcovado;  non  mai  come  termine,  paftato  il  quale  non 
più  potefsero  i Curiali  Monaci  ritirarfi  dalla  vita  Mona- 
ftica  , o efseme  tratti  a forza  , come  fe  dentro  il  termi- 
ne de*  quindici  anni  avefsero  potuto  ó ritirarfene  , o eC 
fer  cofiretti  ad  ufcirne . La  qual  ofservazione  febben 
parrà  qui  a*  lettori  fuperfiua  , efsendo  manifedo  , che 
ne’  tedi  recati  fi  parla  detcrminatamente  , e unicamente 
del  poter  , o non  poter  effere  ordinati  i Curiali  Monaci , 
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non  già  del  poter,  o non  potere  , o volontariamente  , o 
per  forza , abbandonarli  da  efli  la  vita  Monadica  , di  che 
in  tali  tedi  non  li  tratta  nè  pur  per  ombra;  vedranno  non- 
dimeno or  ora  efll  lettori , efser  ella  non  folo  opportu- 
na j ma  altrettanto  necefsaria  a convincere  d*un  vergo- 
gnofo  inganno  il  Trattatida,  quant*  ella  è vera  , e chia- 
ra . Per  ora  li  prego  di  rifcontrare  queda  ofservazione 
determinatamente  col  tedo  , che  qui  di  bel  nuovo  pon- 
go loro  fotto  degli  occhj , e di  ricordarli  ch’egli  è quel- 
lo della  Novella  123.  cap.  15.  Sed  ncque  Curialem  , 
aut  offici alem  CLEBJ.CVM  FlEBff  fermittìmus  y ut  non 
ex  hoc  venerabili  Clero  infuria  fiat.  Si  vero  tales  perfona 
JT^CLÉBP  CO'F{STlTV,ATslTVB^y  tamquam  nec  ,AD 
TEBJìVCTl , propria  fortuna  reflituan- 
tur  : VJSI  E0I{S,47^  VITM 

\ALl$^JlS  EOI{pM  ^07^  MI^lpS  ^ITIDECIM 
^TmiS  IMTLEyEEJT  ì T,ALES  ET^IM. 

T\eÀECITIM2^S  , legitima  videlicet  parte  cu» 
ri<t  » & fifco  danda  , fi  in  Clero  confiìtuti  Monacho  con- 
decentem  vitatn  impleverint , (1  qual  telto  , che  con 
quede  parole  li  legge  efprelso  nell*  antica  traduzione 
dal  greco , eh*  è la  più  ufata  , e comune  , efsendo  in 
quella  dell*  Haloandro  tradotto  con  alcuna  diverlità  di 
parole , benché  non  di  fenlb  , invece  delle  parole  nifi 
forfan  Monaflicam  vitam  aliquis  eorum  non  minus  quin- 
decìm  annis  impleverit  y vi  li  legge  cosi;  Demptofi 
Monachicant  aliqtùs  ex  ipfis  vitam  non  minui  quindecim 
annis  tranfegerit , Con 
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Con  quello  Tpecchio  innanzi  agli  occhi  » afcolti£ì 
ora  come  x> Sponda  il  Trattatiila  alla  Tua  obbiezione  . La 
^tidam  ignavia  i ei  dice(i),  non  fu  abrogata 
dalla  Tavella  121.  Vero  è ^ che  T^L  7{pf^EL~ 
SI  VDOLE  (b)  , CHE  COLOBf)  , CHE 
7^0  VISSUTO  ^iVjyiCl  ^7^1  7s(ELL^  T[{p. 
FESSIOTS(E  MO'hf^STlcU  , T»/&’  TOSS^- 

"hip  EJTlBc^B^E'hlJE . Ma  che  ne  ftegue  da  ciò  ? Il 
contrario  di  quello , che  s*  intende  di  flabilire,  TOICHE* 
M BW7^  CO'blTO  SI  FEDE  , CHE  T^EL  COI{SO 
DI  ^l'HpiCI  M'HJSU  T0TEM7{p  ES5EEJE  OB* 
BLIGMTI  MD  DSCII{7{E . E foggiugne  in  fondo  di 
pagina  per  modo  di  nota  in  pruova  della  iiia  afserzione 
quello  pezzetto  tronco  della  Novella , fecondo  la  ver- 
fione  dell’Haloandro  : (b)  Dempto  fi  Monachicam  aliquis 
ex  ipfis  vitam  non  minus  quindecim  annis  tranfegerit . 
d.  Nov.izg.  §.iy.  i’ed  Haloand.  intcrp.  Si  può 
ella  fofirire  una  cosi  sfacciata  impoflura  I Dove  mai  di- 
cefi in  tal  Tavella, che  coloro, che  abbiano  vijfuto  quindici 
anni  nella  profeffione  Monaflica  > TlD*  TOSS^- 

"ì^p  BJTI\MI{SET^E  , onde  abbiali  ad  inferir  poi,  che 
a buon  conto  nel  corfo  di  quindici  anni  poteano  effere  ob^ 
blìgati  MD  ’DSCIl^plE  ? Avvi  in  tutta  la  Novella  ncp- 
pur  un  iota  , che  al  poterli , o non  poterli 
DMLLM  VITM  MOT^MSTICM  , 0 effere  obbligato 

MD  DSCIl{pfE  , nè  pur  per  ibgno  , 0 per  ombra  li 

E e 3 po(^ 
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pofs2  riferire  ? Con  qual  fronte  adunque  ofa  egli  P im- 
poftore  di  cambiar  a*  lettori  le  carte  in  mano  , e rap- 
prefentar  loro  la  Novella  per  tutt*  altra  da  quella  ch^è? 

Come  , per  forprendere  , e ingannar  i lettori  , fpaccia 
loro  con  tanta  franchezza  una  bugia  si  enorme  ; e na- 
fcondendo  loro  la  difpofizione  della  Novella  ( in  cui 
avrebbono  elfi  veduto  da  le  medefirai  > che  non  già  di 
ritirarli  dalla  vita  Monadica  , nè  di  poter  , o non  poter 
clfere  cofirctto  ad  ufcirne , ivi  G parla  , ma  unicamen- 
te del  pc»-<=*r  , o non  poter  efsere  ordinati  Chierici  i Cu- 
riali Monaci  ) fbltanto  la  eccezione  Dempto  fi  Monachi’^ 
cam  •uitam  cosi  tronca  , e ifolata  pone  loro  innan- 
zi 5 per  far  lor  credere  , che  i quindici  anni  di  vita  mo- 
nadica fìen  ivi  richiedi  perchè  non  più  potfffero  ritir  or  • 
fenc  , eh*  è quello  j eh*  ei  mentendo  finge  , e non  an^ 
zi  li  riferifeano  al  poter  efsere  ordinati  Chierici  i Curia- 
li Monaci  dopo  quindici  anni  di  vita  monadica  , e non 
prima  , eh’  è quello  , che  realmente  , e unic;imente  fi 
*Vtiole  in  detta  Novella  ? 

Ma  fviluppiamo  parte  a parte  tutta  la  di  lui  caba- 
la • La  legge  ,,  Quidam  ignaviae  „ non  fu  abrogata  dal- 
la 'Hpvella  125.  Io  ho  fatto  vedere  col  ledo  medefimo 
tutto  intero  della  defsa  Novella  125.  ( c delle  altre  leg- 
gi del  medefimo  Giudiniano  fimili  ad  efsa  ) eh*  ella  con- 
tiene realmente  abrogazione  della  ^tìdam  ignavia  > e 
che  la  contiene 'con  tanta  evidenza  « che  » come  olTer-  j 

Vò  già  il  Mornacio  j non  può  efser  diflìmulata  > difpmu- 

lari  I 
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lari  non pottfi . Ma  il  Trattatilla  , che  non  fblo  la  dilTi- 
mula  , ma  ha  anche  fronte  di  negarla,  come  prova  egli  la 
fua  negativa  ? Fero  è , che  in  tal  Tavella  ...  Ma  ada« 
gio  un  poco . Qiiello  modo  di  dire  yero  è , che  &c. , 
accenna  , eh*  ei  va  a proporre  un’  obbiezione  contro  U 
fua  negativa:  ma  quello  era  il  luogo  non  di  proporre  ob- 
biezioni,ma  di  provare  primieramente  la  Tua  negativa, fe 
gliene  ballava  l’animo,  e fé  fofse  (lato  poflTibile  di  provar- 
la. Ei  però,  che  vedeva  la  cofa  impoflibile,  e che  in  tut- 
to 1’  binumerabile  numero  di  giurifconfulti  non  trovò  nè 
pur  uno  da  poter  citare  a fuo  favore  contro  una  verità 
manifella , badò  non  a provare  , ma  a fcappare  , e ad 
imbrogliare  ; e perciò  foggiugne  : f'ero  è , che  in  tal 
7<(ovella  fi  vuole  , che  coloro  , che  abbiano  viffuto  quin- 
dici anni  nella  profeffìone  Monafiica  , più  non  posano  riti- 
rar fene  : e ripiglia  immediatamente  : Ma  che  ne  fiegue 
da  do  ? Ma  adagio  , dico  io  un’  altra  volta  . Non  è pun- 
to vero  , ed  è anzi  fallo  fallillìmo  , e una  bugia  sfac- 
ciata , che  in  tal  T^ovella  fi  voglia  , che  coloro  ^ che 
abbiano  vifinto  quindici  anni  nella  profejfione  Monafiica  , 

l{ITn{yiI{SEliE  : di  pote- 
re , o non  poter  ritirarfene  , Ha  prima  , Ha  dopo  de* 
quindici  anni,  non  vi  è neppur  velligio  nel  teflo  del- 
la Novella  . Ciò  , che  ivi  fi  vuole  , come  abbiamo  det- 
to , e ridetto  già  tante  volte  , li  è , che  i Curiali , i 
quali , le  erano  lecolari , non  potevano  efser  promofli 

agli  Ordini , potefsero  bensì  efservi  promofll , fe  forse- 
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ro  Monaci , e fc  avefsero  vifsuto  quindici  anni  nella  prò- 
fcflìone  Monaftica  . Or  premefsa  queila  difpofizione 
della  Novella  , domandi  pur  adefto  il  Trattatifta  Che  ne 
ftegue  da  ciò  ? Ne  fiegue  » rifpondo  io , il  contrario  di 
quello  » che  a forza  d*  infedeltà  , e di  bugie  ei  fi  è af- 
faticato di  ftabilire  ; poiché  a buon  conto  fi  vede  , che  i 
Curiali  fi  facevano  Monaci , e che  perciò  la  Novel- 
la 123.  fupponendo  , e raffermando  la  libertà  de*  Cu- 
riali di  farfi  Monaci  > contiene  effettivamente  abroga- 
zione della  legge  $>j4idam  ignavia  , la  quale  non  per- 
metteva a*  Curiali  di  abbracciar  la  vita  Monadica  : e 
per  final  conlègucnza  ne  fiegue  , che  il  Trattatifta  in- 
gannatore rIman  prefo  nel  laccio  , eh*  ei  tele  altrui  y e 
refla  non  folo  perdente  , non  avendo  potuto  provar  nul- 
la , ma  di  più  y collo  feoprimento  delle  fue  impofiure  , 
fvergognato , c confufo  > come  fi  meritava  . 

XIII.  Del  refto  fi  dee  avvertire  , che  la  legge  ^«’- 
dam  ignavia  di  Valente  anche  afsai  prima  di  Giuftiniano 
era  rimafia  abrogata  > o abolita  ; laonde  Giufiiniano  y a 
parlar  propriamente,  altro  non  fece  fu  quefio  punto  , Te 
non  che  mantenere  , e confervarc  a tutt*  i fedeli , anco 
di  condizione  curiale  , la  libertà  di  farfi  Monaci , che  , 
ad  onta  della  facrilega  legge  dell*  Ariano  Valente  , an- 
che a perfone  di  quella  condizione  aveano  mantenuta  o 
y o per  ulb  gl*  Imperadori  Cattolici  , eh*  era- 
no fiati  dopo  di  Valente , e prima  di  Giufiiniano  . Nc  . 
fono  altrettante  prove  quei  molti  efèrapj , che  ( come 
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©(serva  anche  i!  Calvinifta  Giacomo  Gotofrcdo  (i), 
ancorché  difenfore  della  legge  ^iidm  ignavia  ) incon- 
trano nella  Storia  EccleOaOica  di  Curiali  Monaci  anco 
dopo  i tempi  di  Valente  , e di  quell*  Alefsandro  tra  gU 
altri  , il  quale  efsendo  nato  di  una  famiglia  fenatoria  , e 
perciò  Curiale  , di  Cirene  , fu  poi  Monaco  , e finalmen- 
te Vefcovo  di  Bafinopoli  (come  racconta  Sinefio  (2) 
Scrittore  contemporaneo  ) e vifse  poco  dopo  i tempi 
divalente,  un  fecolo  prima  di  GiuOiniano  5 da*  quali 
efempj  fi  deduce  , non  elTcre  dunque  fiata  la  legge  ^1- 
dam  ignavia  di  Valente  mantenuta  in  vigore  dagl*  im- 
peratori feguenti , ma  abolita  , com*  ella  meritava  , 
fènza  farne  alcun  conto . E quindi  fu  , che  Giufiiniano 
poi  fuppofe  in  tutte  le  fue  leggi  , dove  ebbe  a parlar  de* 
Curiali , fuppofe  , dico  , come  vedemmo  di  (opra  > 
qual  cofa  già  (labilità  , e notoria  , eh*  era  ad  efiì  Curia- 
li libero  di  farli  Monaci  ; il  che  fi  feorge  non  folone*  te- 
jfii  riferiti  pocanzi , ma  altresì  nella  Novella  5.  cap.iL  j 
e nel  cap.xxxv.  della  tante  volte  citata  Novella  123.  > 
in  ambidue  i quali  luoghi  trattando  ci  di  propofito  di 
quelle  perlbne  , alle  quali  per  cagione  della  condizione 

loro 

(O  CommentMf,  tn  Coi.  Tbeodof,  ,,  feft  ; cujufmodt  exemplum  eft  apuJ 
9cm.iv, adì.  Quidam  igtu*  ,,  Synefìum  tp.66.  „ 

Vìat  : „ Quidquid  hac  lege  caveatur , (a)  Synefìus  epi(ì.66.  ad  TheophU 

,,  ut  ne  Curìales  Monachi  fiant  ; lum  cdtt.  Oper,  Parif,  an.iói^.  cum 
,,  cxempla  tamen  DETNCEPS  exti-  interpretat,  DionfUi  Pètavii  p.iod.,  ‘ 
,)  tere  COMPLURIMA  Curialiumy  la  qual  lettera  fa  fcritta  f anno  4t(N 
9)  qui  ad  Monafticam  vicam  concef-  Vedi  le  note  dd  Petavio  ivi  jp*9. 
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loro  obbligata , e foggetta  , non  era  Ihto  fino  allora  per- 
mefso  di  abbracciare  a loro  talento  la  vita  Monafiica  , 
non  parla  d*  altri , che  de’  fervi , de’  coloni , e degli 
afcrittizf , fenza  far  menzione  alcuna  de’  Curiali  : tanto 
era  notorio  , ecoflante  , che  già  dianzi  poteano  libera- 
mente i decurioni  farli  Monaci , prima  ancora  delle  leg- 
gi di  elso  Giulliniano . 

XIV.  Difciolle  ormai  le  cabale  del  Trattatifta  intor- 
no alle  leggi  di  Giulliniano , e polla  in  chiaro  la  verità  » 
piacemi  per  compimento  deli*  opera  far  brevemente 
confronto  di  tutto  il  fillema  > che  fopra  quella  materia 
formano  le  leggi  appunto  di  Giulliniano  * col  fillema  del 
Trattatifta  medefimo  . Pretende  collui , che  i fudditi  di 
qualfivoglla  anco  più  libera  condizione  non  pofsano  far- 
li Religiofi  fenza  la  perrai  filone  del  Sovrano  ; e Giufti- 
niano  con  tutta  l’ antichità  ha  giudicato  , che  dovefsc 
efsere  Tempre  aperto  l’ adito  della  profefllone  Monadi- 
ca non  folo  ai  fudditi  di  condizione  libera , ma  fin  anche 
ai  decurioni  . Il  Trattatifta  vuole,  che  fi  difierifeano 
lino  a*  venticinque  anni  le  profcfiìoni , e le  fatte  in  età 
di  fedici  anni  condanna  come  un  facrifizio  fatto  al  ca- 
priccio , e all’incoftanza  1 invece  di  Dio;  Giulliniano 
all’  oppofto  tanto  antepolè  i Monaci  fattili  fin  da  fanciul- 
li, a quegli  che  vi  li  foficro  fatti  da  grandi , e tanto  fti- 
icò  più  lineerò  , e fatto  veramente  a Dio  il  facrifizio  di 
qpelli , che  di  quelli , che,  s’erano  di  condizione  curiale, 

ai  primi  lafciava  aperta  fenz’  altra  pruova  la  ftrada  agli 

Or. 
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Ordini,  e al  Vefcovado , laddove  dal  fecondi  cCgeva 
in  comprovazione  della  loro  fincera  volontà  di  fervire  a 
Dio  , la  perl'everanza  collante  di  quindici  anni  nella  vita 
•Monadica  pnma  di  poter  edere  ordinati , e promoflì  ; 
anzi  per  alcun  tempo  , cioè  dall*  anno  532.  , in  cui  fe- 
ce egli  la  legge  Sancimus  C.  de  Epìfe.  & Clcr.  y 
fino  al  5^41. , in  cui  promulgò  la  Novella  125. , in  nef- 
funa  maniera  permettea  egli  l’ordinazione  de’ Curiali 
fattili  Religioll  da  grandi  , e la  permetteva  intanto  libe- 
ramente ai  fattili  da  fanciulli  , de’  quali  l’ innocenza  era 
il  contralVcgno  della  fincerità  della  vocazione  . L’efame 
delle  vocazioni  , per  eonofeere  fé  vengano  da  Dio  , o 
dal  nemico  , il  Trattatilia  lo  rimette  al  Magillrato  poli- 
tico , a cui  tocchi  determinare  a tal  uopo  il  tempo  del- 
le profeflioni  : al  contrario  Giulliniano  tutta  la  pruova 
dello  fpirito  de* concorrenti  , fe  buono,  o cattivo  , fin- 
cero  , o finto  , la  lafcia  a*  Superiori  de*  Monalierj  : I\e~ 

•verendiffìmos  eorum  ^hbates experìmento  percl- 

pere  eorum  tolerantiam  , & honeflatem  (1)  ; e di  nuovo 
Experìatur  hominìs  converfatìonem  Moìiaflerii prxful  (2)^ 
Può  egli  il  Trattatilia  più  di  cosi  fare  a calci  con  Giulli- 
niano , cioè  con  quel  medefimo  Imperatore  , che  pur 
a forza  d*  impollure  , e di  raggiri  ha  egli  ardito  di  ci- 
tare a favor  fuo  ? 

In  una  fola  cofa  fi  feorge  della  ralTomiglianza  tra  le 

idee  dell’  u’->o  , e dell’altro,  cioè,  che,  come  il 

Trac- 
co AT0M//.S.  deMoaachis(«p.iI.  (i)  tap.xxxy. 
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Trattatila  attribuifce  al  Principe  laico  la  legislazione 
nella  materia  de*  Voti , cosi  Giufliniano  , che  Principe  ' 
laico  era  appunto  , in  infinite  materie  Ecclefiaftiche  li 
avventurò  a far  leggi  da  fe  medefimo  . Ma  oltre  che 
Giuliiniano  fi  proteftava  di  non  far  leggi  oppofte  (i)  a* 
Canoni  della  Chi efa  , ma  di  zelare  anzi  con  tali  fue  leg- 
gi l’ofservanza  delle  regole  fiacre  , qua:  jufli  f & lau- 
danài , & adorandi  infpc£lores , & Mìnìjlri  Dei  •verbi 
tradidermt  ^pofloli , & San6ii  Tatres  cuflodìerunt , & 
explanaverunt  (2)  J e yalevafi  della  formola , Sacras 
per  omnia  fequentes  regulas  (3)  ; laddove  all*  oppofio  il 
Trattatifla  con  ifipirito  Calviniflico  ftuzzica  le  Potetti 
laiche  a calpettare  le  fiere  regole  col  fare  fopra  I*  età 
delle  profellioni  una  legge  civile  dittruggente  le  leggi 
Ecclefiaftiche  , c fingolarmente  quella  del  Sagro  Conci- 
lio di  Trento  ; quand’  anche  non  paffafle  tra  1’  uno  , e 
l’altr^j  quefto  tanto  elTenziale  divario,  ognuno  la  > 
elTerè  appunto  quetta  una  della  piò  brutte  macchie  della 
• me- 


co Vuolfi  avvertir  nondimeno  , 
che  una  tal  protefta  di  Giuftiniano 
non  giullifica  la  di  Ini  condotta , poi- 
ché fi  pecca  dalla  Pocefté  laica  non 
foto  col  far  lct;i;i  contrarie  ai  Canoni, 
il  che  è un  apertamente  violare  , e 
conculcar  i Canoni  ftefii  ^ ma  fi 
pecca  altresì  facendo  leggi  fopra  ma- 
ferie  , la  determinazione  delle  quali 
{petti  allaPotellìEcclelialltca,  quan> 
tunque  per  avventura  intorno  ad  al» 
con  punto  particolare  queila  nuli* 


aveflTe  ancora  determinato.  Imperoc- 
ché non  folo  é illecito  violare  i Ca- 
noni, ma  anche  Tufurpare  la  pote- 
ilik  delle  chiavi , a cui  privativamente 
é fiata  commefia  da  Dio  la  difciplina 
della  Chiefa  ; il  che  fece  pur  troppo 
il  mifero  Giuftiniano , come  tolto  di- 
remo . 

(a)  NoviU.%.  de  Monachis  in  Prtt- 
fat. 

(3)  Novell,  ead.  cap.i. 


i 


I 


I 


I 
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memoria  di  Giiiftiniano  , 1’  aver  egli  ofato  di  metterla 

mano  nelle  cofe  Ecclefiafliche  , perfino  in  quelle  , che 

appartenevano  a*  dogmi  ; e che  troppo  gli  cofiò  caro 

un  tal  Tuo  infano  prurito  , avendo  in  pena  di  quella  di 

lui  temerità  permefso  Iddio  , ch’ei  cadefie  finalmente 

nell*  eresia  degl*  Incorrutticoli . Non  fi  può  rammentar 

il  fatto  nè  con  più  efattezza , nè  con  maggior  eleganza, 

che  riferendolo  colle  parole  del  gran  Cardinale  Orli  • 

„ Quello  fiipcrbo  Imperadore  , così  (i)  egli  ^ non  me- 

,,  no  ambiziolb  di  efercitar  nella  Chiefa  , che  nell*  Im- 

3,  perio,  una  intollerabile  tirannia  ; e impaziente  di  con- 

tenerli  tra  i limiti  del  governo  civile  della  Repubbli- 

ca  ; volle  eziandio  por  le  mani  nelle  materie  Ecclefia- 

,5  ftiche,  e decidere  da  Sovrano  le  controverfie  fpettantt 

alla  Religione  ; e pretefe  , che  i fuoi  editti , co  i quali 

„ o llabiliva  i dogmi,  o anatematizzava  gli  errori,'  fofse* 

„ ro  ricevuti  da*  Vefcovi , e dalle  Chiefe  colla  medefi- 

3,  ma  fommilllone  , che  da*  Magillràti , e da’  popoli  le 

fue  leggi . La  divina  provvidenza  per  ammaellramen- 

a,  to  de’  Principi , e affinchè  dall’efempio  di  lui  impa- 

a,  raderò  non  elTere  fiata  lafciata  ad  elfi  dal  Figliuolo  di 

aa  Dio  la  chiave  della  fcienza  , e del  regno  de*  Cieli 

a,  nè  aver  efib  cofiituiti  per  interpetri  de*  fuoi  dogmi  i 

aa  fapienti  , e le  potenze  del  lècolo  > ma  alcuni  po- 

a,  veri  a ed  umili  pcfcatori  , e quei  che  fino  alla  fine 

5,  del 

Cx)  Storia  Eecìefialìiea  iik.xt.ii,  nuni.t.xxvil1*tom,xxx.  p.ijS.erfix;* 

{li  Roma  in  8. 
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,,  del  mondo  farebbono  loro  lucceduti  nell’  eccleflaflico  j 

,,  miniltcrio  ; alla  fine  permife  , che  il  temerario  tiran-  ' 

,,  no  li  lafcialfe  in  tal  modo  circonvenir  da  gli  eretici  » \ 

„ che  procedefle  a llabilir  con  pubblico  editto  la  loro 
,,  infana  eresia,  con  intimare  a’Patriarchi , e per  mezzo 
„ loro  agli  altri  Vefcovi  dell’Oriente  , di  ricevere  j 
,,  e fòttofcrivere  quel  Tuo  facrilego  editto  , rifoluto  ; 

di  punire  quei  , che  gli  aveflero  contraddetto  , colle  ( 

„ depofizioni  e gli  elilj  , e di  efpugnar  la  loro  collanza 
,,  colle  altre  fuefolite  macchine  e violenze  ,, . Menta 
di  elTer  letto  predo  il  medellmo  non  meno  dotto  , che  , 

eloquente  Scrittore  , tutto  intero  il  racconto  della  infe- 
lice caduta  di  Giuftiniano  , della  collanza  con  cui  reli-  i 

fletterò  alle  di  lui  empie  leggi  i due  Santi  Patriarchi  Eu-  ' 

tichio  di  Codantiiiopoli  , e Anaftalìo  d’  Antiochia  , e 
delle  violenze  facrileghe  contro  quelli  due  Santi , alle 
quali  n lafciò  traiportar  Giufliniano  da  quel  Tuo  furore 
di  volerla  fare  , più  che  da  Imperadore  , da  capo  della 
Chiefa  ; e come  , mentr*  egli  andava  turbando  le  colè  • j 
Ecclelialliche,  che  non  gli  appartenevano , trafeurava  ii> 
tanto  il  governo  politico , a cui  era  obbligato  di  attende- 
re;onde  profittando  della  di  lui  fpenfleratezza  si  i nemici 
di  fuori,  e si  i cattivi  miniflri  al  di  dentro,  andavano  giorr  j 

nalmente  accrefeendolì  le  ellreme  miferie  , e la  delbla-  ' 
zion  dello  Stato  (i).QiJÌ,  tralafciandone  il  rello,che  trop- 
po I 

(i)  Ivi  HUM.xt.iv.  p.ji.  e feg.,  niim.zi.iz.  p.ti.  fig.y  * n.tzzriii. 

•ftu.  J*Eg. 
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po  farebbe  lungo  a trafcrivere  , badi  recarne  fòltanto  il 
fine  . ,1(1)  Il  mifero  Iraperadore  , non  meno  carico  di 
,,  peccati  , che  di  anni  , indi  a poco  fe  ne  mori  ; e > 
,,  fe  preftiamo  fede  ad  Evagrio  Scrittore  di  quel  fecolo  | 
,)  il  piu  antico  di  quelli , che  abbiano  fatta  qualche  men- 
j,  zione  delle  circoftanze  della  fua  morte  , fe  Giufti- 
„ niano  potè  leggere  , e lefse  i falutevoli  avvertimenti 
„ di  S.  Nicezio,  non  per  quello  ne  profittò  , ma  perfiftè 
, , fino  al  fine  nell*  empietà  ; elTendo  egli  fiato  improv- 
5,  vifamcnte  colpito  dalla  divina  giufiizia»  dopo  aver  de- 
j,  cretato  , o nell*  atto  di  dettare  il  decreto  , per  cui 
,,  intimava  1*  efilio  al  Santo  Patriarca  Anaftafio  , c agli 
„ altri  Vefcovi,  c Sacerdoti  con  lui  uniti  a combattere 
„ contro  I*  eresia  j che  la  pietà  diGiufiino  bandito  avea 
,,  dal  palazzo  , e che  la  temerità  del  fuo  fuccelfoc 
,,  ( Giufiiniano  ) avea  imprefo  fui  fine  della  fua  vita  a 
„ rifiabilire  fui  trono . Per  la  qual  cofa  il  medefimo 
„ Iftorico  non  dubitò  di  politi  vamente  affermare  » che 
„ avendo  Giufiiniano  ripieno  tutto  il  mondo  , e tutta  la 
„ Chiefa  di  confufione  , di  dilbrdini  , e di  tumulti  « ne 
,,  avea  fui  fin  de*  fuoi  giorni  riportata  la  dovuta  merce- 
j,  de  } ed  era  andato  per  giullo  giudizio  di  Dio  a lòffrir 
j,  nell*  inferno  i ferapiterni  fiipplizj . j>  A tali  eccelfi  , 
e a un  fine  si  deplorabile  condulTe  Giufiiniano  la  pro- 
funzione di  far  egli  Principe  laico  leggi  Ibpra  materie 

Ecclefiafiiche  , eh’  è 1*  unica  cofa  j come  dicemmo  , 

nel- 

(i)  Ivi  p.iio.  n.LEaiv. 
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nella  quale  convengano  colle  maflìme  di  lui  quelle  del 
Trattatilla  : mentre  quanto  al  punto  diretto  della  noftra 
queftione  , cioè  fe  poflano  i fudditi  Lenza  permiflìon  del 
Sovrano  farli  Religioli , abbiam  già  diffufamente  mo- 
ftrato  > fino  a qual  fegno  fieno  oppolle  alle  vane  preten- 
fioni  del  medefimo  Trattatifta  le  leggi  di  GiulHnlano 
ftelTo,  e con  quanto  vergognofe  impofturc  abbia  egli  ten- 
tato ) febben  indarno  , di  sfigurarle . Ma  anche  delia 
feconda  di  lui  pruova  abbiam  già  detto  abballanza  . 

XV.  Palliamo  ora  alla  terza  > confiftente  in  un  Ca- 
pitolo di  Carlo  Magno  , 11  Trattatifta  lo  reca  , al  fuo 
folito  , in  volgare  > rimettendone  il  tefto  latino  a piè 
di  pagina  per  modo  di  nota  : noi  però  , affinché  pofla- 
no  i lettori  fcorgerc  in  ùn*  occhiata  1*  impoftura  nella 
infedele  di  lui  traduzione , la  riporteremo  infiem  col 
tefto  , una  accanto  all*  altro  « 

Capitular.  Regg.  Francor, 
lib.i.  cap.i  14.  al.  izo.  * 
edit.Baluzii  T.l.col.725. 

De  liberis  homìnibus  > 
qi4i  ad  fervitium  Dei  fe  tra- 
dere  volane  , ut  prius  hoc 
nonfaciant  * quam  a nobis 
licentiam  pojìulent  . Hoc 
ideo  , quia  audivimus  > 


Traduzione  del  Trattatifta 
pag.78.  ediz.di  Venezia, 
di  Napoli  pag.66.  e feg. 

§htanto  agli  uomini  //- 
beri , i quali  vorranno  dar- 
fi  al  fervigio  di  Dio , vie- 
tiamo i che  il  pofjano  fare, 
fe  non  ne  avranno  chiefia 
prima  a noi  lo  licenza.  Im- 
perocché abbiamo  faputo  , 
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C4L1QV0S  ex  illis  non  tam 
caufa  devotionìs  hoc  fectjfe, 
quam  prò  exereitu , feu  alta 
funzione  regali  fugienda  ; 
quofdam  vero  cupìditatis 
caufa  ab  bis  y qui  res  ilio- 
rum  concupifcunt , circum^ 
ventos  audìvimus  > & hoc 
ideo  fieri  prohibmus . 


, 449 

che  MUGGlO^ 

non  Vhanno  fau 
to  tanto  per  divozione , 
quanto  per  isfuggìre  i*  an. 
dare  alla  guerra , e da  aU 
tri  fervìgj  , DE* 

SVDDITQ  E*  DEBI^ 
TOBJB  sAL  BVO  Bfi.  Sap>> 
piamo  altresì  y che  alcuni 
ci  fono  » i quali  non  per  aU 
tro  s*  obbligarono  a ciò  y 
che  per  trama  di  coloro  > 
che  volevano  avere  le  loro 
facoltà  ; e perdo  le  vìetiof* 
mon 


Non  mi  Cfatterrò  a rilevare  la  nializiofà  alterazio- 
ne di  aver  in  luogo  di  ALl^OS , cioè  di  alcuni , 
aver  ; dico , tradotto  LA  MAGGIOR  VAIATE  : l*in- 
fedeltà  è troppo  patente  > perchè  a farla  conolcere  vi 
Ha  bilògno  di  rifletlìoni  ; • dall^  altro  canto , comunque 
ella  ùz  malignamente  odiofa  > non  concerne  però  il  fon- 
do' della  dilpofizione  di  Carlo  Magno . L*  importura  * 
che  vuol  cCfere  rilevata  y Uè  l’aver  tradotto  le  parole 
feu  alia  funzione  regali  fugienda  > in  quella  guifà  ; per 
^^fi^ggire  da  altri  fervigj  , DE*  ^All  S=ùD* 
L>1T0  E*  DEB iTOBfi  AL  SVO  BJE  , con  manifella 

interpolazione  5 che  troppo  eragli.necelfaria  per  poterli 
FoLL  F f abu- 


> 
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abufare  di  quel  Capitolo . Chiunque  legga  il  tefto  la-  | 

tino  , e rifletta  , che  Carlo  Magno  fii  indotto  a fare  un 
tal  Capitolo  „ ideo  „ per  queflo  motivo , che  alcuni  j 

fi  ficcano  Ecclefiaflici , o Religiofl  , non  per  ifpirito 
di  vocazione  , ma  bensì  prò  exercitu  , feu  dU  funzio- 
ne regdi  fugienda  , facilmente  fi  avvederà  parlarfi  ivi 
d*  uomini  liberi  si , de  liberis  homìnibus , cioè  di  con-  | 

dizione  ingenua  , non  fervile  , ma  però  determinata- 
mente obbligati  a marciar  coll’ efercito  , o a preftarc 
altro  fervigio  perfonale  al  Sovrano  ; perocché  fe  non 
foffero  fiati  pofitivamente  obbligati  a fervire  perfonal- 
mente  , non  farebbono  fiati  cofiretti  a fingere  vocazio-  i 

ne  Ecclefiafiica  per  fottrarfene , nè  a ufcire  dallo  fiato 
laicale . Ora  il  buon  Trattatifla  , il  quale  , per  trar 
vantaggio  da  quefio  Capitolo  , avea  prima  bi fogno  di 
dimofirare  « che  quefta  pofitiva  obbligazione  di  fervire 
periònalmente  , nafcelTe  non  da  particolari  titoli  , ma 
dalla  comun  condizione  di  fuddito  ; invece  di  mettcrfi 
a ciò  provare  , che  ha  egli  fatto  ? Pria  di  recar  il  Ca-  ( 

pitelo , premife  con  franchezza  , attento  a non  tradire  , 

colla  menoma  moflra  di  efitazione  il  fuo  intrigo  j pre  | 

mife  , dico  , che  ormai  in  ultimo  luogo  ei  voleva  re- 
care  (i)  un*  dtra  più  rifpettabile  autorità  « ricavata  | 

' dal  proprio  teflo  delle  Ordinanze  ( di  Francia  ) e GE-  j 

per  T^TTI  qué*  SVDDITI  DEL  R£  > • 

I qudì  [otto  colore  di  culto  divino  t vogliono  ufcire  j 

dal-  ; 

(i)  Pai-tt.  N.  t V.  p.j7. 
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dalla  condizione  di  laici . Ma  poiché  quel  proprio  teflo 
non  corrilpondeva  ad  una  tale  GETS(^El{yfLlT^  ; egli 
a foflener  1*  irapoftura  ha  meiTo  le  mani  fullo  nedb^rò- 
pria  tefioi  alle  parole  s=:o  da  altro  fervigio  =3  aggiugnen» 
do  egli  del  fuo  » DE*  jfèrvigi  SVDDU 

TO  E*  DEBITOE^E  SVO  BJS, , come  fe  fodero 
parole  del  tcfto  y e come  fe  Carlo  Magno  avcQe , ivi 
fcn'tto  y che  tutti  indidintamente  i fuddici  ibno  pofiti- 
vamente  debitori  di  fervigio  perfònale  al  loro  riipetti- 
vo  Sovrano  ; fidandoli  cosi  egli  il  Trattatifta  o dell’igno- 
ranza de*  lettori  , che  non  intendedero  il  latino  > o , 
fe  1*  intendelTero  » della  loro  femplicid  « e buona  fede 
a contentarli  della  di  lui  traduzione  « lènza  confrontar 
con  eda  con  un  pò  d*  attenzione  il  tedo  latino . £ le 
queda  non  è faldficazione  di  tedo , qual  farà  mai  ? Con 
una  limile  abilità  di  conciar  i tedi  in  tal  guilà  j ora  to. 
gliendone  ciò  > che  non  torni  al  conto  » come  fece  già 
egli  nel  frammento  della  lettera  di  Adalberone  » e ora 
inerendovi  ciò  y che  torni  comodo  y come  qui  ha  fat- 
to y ben  potea  egli  intraprender  di  fcrìvere  quanti  Trat- 
tati mai  avedè  voluto  , che  non  gli  potevano  mancar 
tedi  da  provare  qualunque  cofa  » anco  più  pellegrina  « 
che  non  è l*  impegno  del  di  lui  prefente  Trattato . Ma 
avendod  arabidue  i virtuoli  editori  italiani  del  Tratta- 
to medelimo  , cioè  e quel  di  Venezia  (1)  > e quei  di 
Napoli  (z)  y prefa  la  briga  di  andarvi  facendo  talvolta 

F f 2 al- 
ci) P«£.4}.  (O  Pag.io9.not,t. 
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alcuna  nota  , quando  per  dar  pefo  maggiore  , come  fi 
lufingavano  , alle  ragioni  del  Trattatifta , e quando  per 
falvar  , fe  potevano , alcuna  di  lui  ardita  efpreflìone 
dalla  taccia  di  erronea  ; perchè  poi  nè  alcuno  , nè 
all*  altro  è venuto  in  mente  di  fare  almeno  una  piccola 
notarella  fu  quella  raanifefta  interpolazione  del  paflb 
de*  Capitolari  > fe  non  peraltro  j almeno  per  non  ren- 
derli complici  dell*  impollura  , e per  mollrare  di  non 
approvarla  ? Nel  palTo  di  Adalberone  , e in  quegli  al- 
tresì di  San  Tommafb  ^ e di  Domenico  Soto , de*  quali 
parlammo  altrove  (i)  > polTono  avere  elfi  traduttori  la 
fcufa  t che  a*  traduttori  fi  può  menar  buona  , di  elTerfi 
eglino  fidati  del  libro  • che  (lavano  traducendo  * e di 
non  aver  confrontati  i telli  y c le  citazioni  in  fonte  : ma 
qui  ebbero  pur  elfi  il  tello  latino  tal  quale  lòtto  degli 
occhi  ) e lo  trafcriffero  eglino  medefimi  nella  nota  . 
Ma  i miei  lettori  j rifovvenendofi  qui  dell*  impollure 
di  quelli  editori  intorno  alia  perfona  , e alle  opere  del 
Signor  Butignl  > e fpecialmente  di  quella  non  meno  ar- 
dita , che  ridicolofa  , de*  quattro  frontefpizj  fpacciati 
ad  arte  per  quattro  dillinte  opere  , fabbricata  dal  pri- 
mo di  elfi  , e dal  fecondo  « come  rilevammo  (2)  a fuo 
luogo  , adottata  a occhi  veggenti  ; fi  avvedon  beniifi- 
mo  , non  effer  colloro  nè  fcrupolofi  , nè  delicati  in  fat- 
to di  fincerità  > e buona  fede  . 

XVI.Or 

(O  • figg’  fgag.fgo.  I Jiu- di  qutjk  volume. 

(,1)  Sopra  Prtfegr  nam.viil.  « ix> 
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XVI.  Or  venendo  al  Capitolo  di  Carlo  Magno  , non 
quale  lo  ha  finto , interpolandolo,  il  Trattatifta , ma 
quale  egli  è in  fe  fleCfo;  abbiam  già  oflervato,  che  , pec 
poter  provar  quindi , che  a tutti  i fudditi  generalmen- 
te imponelfis  un  tal  Capitolo  la  neceflìtà  di  chiedere  al 
Re  licenza  per  farli  Ecclefiallici,  avrebbe  dovuto  prima 
moftrare  il  Trattatili  , che  tutti  i fudditi  di  libera  con- 
dizione folTero  pofitivamente  , e per  ordinario  diritto , 
anche  fuori  del  calò  di  eftrema  neceflìtà,  obbligati  a pre- 
dare perfonale  fervizio . Ma  io  trovo,  che  ne*  tempi  ap- 
punto di  Carlo  Magno  , quegli  foltanto  erano  tenuti  a 
marciar  coll*  elercito  , i quali  pofledeffero  almen  quat- 
tro manfi  ( manfum  chiamavafi  una  certa  porzione  di 
terra  ) ; e che  de*  poflldenti  meno  di  quattro  mxnfì , 
una  fola  parte  veniva  collretta  al  lèrvizio  perfonale  , e 
i*  altra  parte  foltanto  a concorrere  alia  fpefa  , diftribuen- 
do  quelli  rifpettivi  peli  proporzionalmente  agli  averi 
delle  perfonc  , talché  di  coloro  , che  non  polTedeano 
piu  di  mezzo  manfo , di  ogni  fei  di  efli  uno  foio  dovea 
andar  perfonalmente  alla  guerra , e gli  altri  cinque  con- 
tribuivano bensì  ad  armare  quell*  uno  , ma  elfi  però 
rellavano  a cafa  loro  , domi  rem anebant  (i)  , Il  che  ci 
balli  di  avere  accennato  , fenza  averci  a dilungare  fo- 
pra  un  tal  punto  , c fenza  impegnarci  a determinare 

F f 5 pre- 

ti) Vedali  il  CapitoUre  di  Carlo  tom.i.  e»/.4$7.,  e il  Capitolare  deli* 
Magno  dell’anno  807.  e0p.1I.  tdtt.  anno  Su.  Uf.l.  ihid.  001.489. 

Halujifi  Cofitular,  Rtig.  Prsnccrm 
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precifamente  il  grado  di  liberti,  o di  fervitù  degli 
antichi  Francefi  , fia  di  quegli , che  viveano  fecondo 
le  leggi  , che  barbare  fi  appellano , la  Salica , la  Ri- 
puaria  &c.  , e propria  mente  Franchi  erano  detti  ; o fia 
di  quegli , che  Galli , o Romani  appellavanfi , e fi  go- 
vernavano per  le  leggi  Romane  : la  qual  difculTione  , 
oltre  al  non  efserci  neceisaria , è altresì  una  delle  più 
afirulè  , e pifi  intrigate  materie , talché  degli  Scrittori 
nazionali  moderni , che  fi  fono  di  propofito  applicati  ad 
ìllufirarla  , altri  ci  rapprelentatuo  la  nazione  in  quel  tem- 
po Ibggetta  a fèrvitù  , e altri  ce  la  danno  per  la  più  li- 
bera del  mondo  (i);  onde  poterli  dello  Audio  del  di- 
ri t- 

open  il  celebre  Padre  Deiìng , ed  è 
fiata  inlieme  con  altri  opulcoli  dello 
fieflb  Autore  tradotta-  in  Italiano  , • 
fiampata  in  Ferrara  l’anno  17^9.  con 
quello  titolo  : lo  Spirito  delle  leg- 

gi tonto  fio  foio , quonto  è golantt\ 
M.  Montefquieu , io  diceva , nel  fuo 
Spirito  dillo  Leggi  libro  30.  ca- 
pitolo decimo  , e Tegg.  tomo  iil. 
dell’edizione  di  Copenaghen  y trat- 
tando Det  ftrvitudtt  relativamente 
agli  antichi  Francefi  , fa  la  critica 
di  due  Autori  , che  hanno  trattata 
quella  materia , cioi  del  Conte  de 
Boulainvilliets,  e deU’Ahate  Duhos  • 
„ M.  le  Comte  de  Boulainvilliera  , 

„ & M.  l’Abbé  Dubos  « ont  ftit 
„ chacun  un  fyftéme  , dont  l’ un 
yy  femble  ètre  une  conjuration  con- 
,,  tre  le  tiets  dut  , & l’autre  une 
» ««>“*, 


(1)  Non  m’ induco  di  buon  animo 
a citar  un  libro  , in  cui  l’Autore  ha 
fparfi  de'  femi  di  Deilino  , da  lui  pib 
apertamente  fpacciato  nelle  fue  ano- 
nime Ltttttt  Ptrfiani  ; il  qual  gene- 
re di  libri  quelle  fole  perfone  poflbno 
leggere  con  buona  cofeienza  , le  qua- 
li, oltre  averne  dalla  Chiefa  la  ne- 
cefiaria  licenza  , abbiano  anche  tan- 
to fondo  di  religione  , e tanto  capi- 
tale di  dottrina,  d’avvedutezza,  e di 
raziocinio  , da  non  lafciarfi  forpten- 
dere  dall’empietà  mafeherata  or  da 
Filofolèira  , or  da  erudita  , e or  da 
graziofa . Nondimeno  io  ne  citerò,  in 
una  materia  afiài  indifi'ereote,unpaf- 
fo,  che  troppo  mi  cade  in  acconcio. 

Montefquieu  De  PErprit  deiLoix 
[ha  fatta,  per  dirlo  di  pafiàsgio  , la 
crìtica, degna  di  cflèr  letta, di  una  tal 
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ritto  antico  Franzefe  , per  quanto  n*  è Ifato  fcritto  fino- 
ra , acconciamente  dire  coll*  cfpreffion  di  Terenzio 
Eunuch.  Ad.I.  Sc.I.  v.  16.  fqq. 

Incerta  hac  , fi  tu  pojlules 
Catione  certa  facere  > nihilo  plus  agas  % 

^am  fi  des  operam  y ut  cum  ratione  infamas , 

Ma  quella  ofcurità  medefima  della  materia  , fnerva  af- 
fatto tutta  la  pruova  del  Trattatilla  » ficcome  fondata 
{òpra  un  diritto , di  cui  non  fi  può  formare  un*  idea  giu  - 
ila  , e precifa  » quale  fi  richiederebbe  > per  poterne  ti- 
rar una  buona  confeguenza  . £ ciò  fia  detto , per  far 

F f 4 ve- 


„ con] un t ioti  contre  la  noblelTen: 
;>.344.  E p.J43.  avea  detto  del  pri- 
mo i che,,  il  a manqu^  te  point  ca- 
„ pital  de  fon  fyftème  ; il  n'a  point 
„ prouvé  que  les  Franca  aient  fait 
),  un  réqlemenc  général  qui  mit  Ics 
,,  Romains  dans  une  efpéce  de  fer- 
j,  vitude  ,,  . E del  fecondo  p.354. 
,,  M.  l’Alibi  Dubos  abufe  des  Capi- 
„ tulaires  comme  de  l’hiftoire  , & 
n comme  dea  loia  des  peuples  bar- 
,,  bares . Quand  il  veut  que  les  Franca 
„ aient  payé  des  tribucs , il  applique 
„ ì des  hommes  libres  ce  qui  ne  peut 
),  ètre  entendu  que  des  serE;  quand 
f,  il  veut  parler  de  leur  mllice  , il 
f,  applique  a des  ferfs  ce  qui  ne  pou- 
),  volt  concerner  que  des  hommes 
„ libres,,.  Io  non  fono  così  verfato 
in  quella  materia  da  poter  dare  giu- 
dialo  fu  quefla  critica  , c decidere  > 


chi  de’  tre  abbia  pih  ragione , fe  il 
Conte  di  Boulainvilliers  , o l'Abate 
Dubos, tra  fe  oppofli,  ovvero  M.Mon- 
tefquieu,  che  lì  oppone  ad  ambidue; 
ni  ho  traferitti  quelli  palli  con  altro 
fine , fe  non  per  &r  olfervare  a’  miei 
lettori,  quanto  lia  ofeuro,  e contra- 
flato un  tal  punto,  e che,  come  di- 
ceva ad  altro  propolito  /ri.i.  He  Nat, 
Deor.  Cicerone  : Pro  fedo  eot  •pfot^ 
gai  fe  all^uid  certi  habete  artitran- 
tur,  adtiubìtare  eoget  HoSìiJpnorutrt 
hominum  de  ea  re  tanta  dijjenfio. 
E il  medefimo  M.  Montefquieu  con 
quella  rifleflìone  chiude  il  fuo  terzo 
tomo  : ,,  Je  ne  tirerai  de  toutes  mes 
„ critiques  que  cette  réflexion  : Si  ce 
„ grand  homme  a etri  [P  Abate  Du- 
bot,  di  cui  rammenta  egli  quivi  il 
vaRo  falere  , t le  in^gni  opere  J 
,1  que  ne  dois-ie  pas  craindre  „ i 


Digitized  by  Google 


45<J  ANALISI  CRITICA 
vedere , come  fino  da*  fondamenti  è tutta  rovinofa  ia 
terza  pruova  di  lui  per  ciò  > che  concerne  la  materia  di 
quel  Capitolo . 

XVII.  Ma  ciò  è il  meno.  Qpeflo  Capitolo , ch*ei 
reca  qual  iEGGE  CIVILE  , per  cui  fia  vietato  à*fud- 
diti  del  il  cambiare  flato  fenza  la  permijjìone  di  lui , 
quello  Capitolo  , torno  a dire , non  Iblamente  non  ò 
mai  fiato  una  legge  , ma  neppur  come  lèmplice  Capi- 
tolo fu  mai  pubblicato  , e refiò  anzi  fi)ppre(To , o abo- 
lito che  vogliam  dire  » dal  medefimo  Carlo  Magno  , 
che  1*  avea  fatto  . Imperciocché , per  dire  primiera- 
mente della  differenza  > che  palla  tra  Capitoli , e leg- 
gi, fenza  fermarci  alla  Raccolta  de*  Capitolari  dell’Aba- 
te Anfegifi) ,]  e di  Benedetto  Levita  , la  quale  Raccolta 
è il  fonte , onde  il  Trattatifia  ha  recato  quel  Capitolo  , 
e la  quale , oltre  all*  effere  fiata  fatta  da  uomini  privati 
fenza  pubblica  autorità  , è anco  ripiena  di  difetti , ed 
efiremamente  (i)  impicciata  , e confufa  j ne’CapitoIari 

ori- 
ti) OfTeivà  gii  il  Baluzio  Prtfat.  defìmo  Anfegifo  raccolfe  ugualnicntr, 
Capitular.  ad  ItHorem  ni<m.X|.iii.,  c a mazzo  sì  Capitoli  aventi  vigore, 
ebe  ,1  tamenetfi  inllitutum  Anfegifi  e sì  anco  Capitoli  abrogati  , e fop- 
„ fiierìt , ut  in  primo  libro  poneret  predi,  il  che , per  recarne  un  efem. 
„ tantum  capitala  Karoli  Magni  , pio,  conila  anche  dall'Editto  Piden. 
,,  certum  tamen  ed  , permixta  per  fe  di  Carlo  Calvo  dell’  anno  8^4. 
n eriorem  ab  eo  &ifle  qoxdam  ca-  «rt.aS.  rom.iT.  Capitular.  tdit.  Ba- 
M pitula  Ludovici  Pii,,  : e aà.  feg.  lugii  ni.  187. /èf.,  dove  quel  Re  do- 
n.xLiv,  foggiugne  , che,,  Anfegifus  po  aver  citati  alcuni  Capitoli  del  ili. 
a,  plurima  Karoli  Magni  , ac  Ludo-  e iv.  libro , foggiugne  di  feguito  co. 

M vici  Pii  capitola  prsetermifit  „ . at;„  Et  quia  , ficut  in  ficris  Ec- 
Potea  aggiugoei  di  pib  , che  il  me.  » deliafticis  regulis  invenitur  , prior 

M ob- 
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originali  chiaramente  fi  fcorge  la  diverfità  de'  Capitoli, 
e come  alcuni  di  cifi  erano  fiati  fiabiliti  perchè  aveOfero 
autorità  di  leggi  > e altri  no  . Cosi  il  Capitolare  Vor- 
macicnfe  di  Lodovico  Pio  dell*  829.  (1)  è divifò  in  tre 

claf- 


„ obTervatio  durior,pofteTlor  autem, 
„ cxigente  caula  , incliitatìor  fuit  ; 
„ poti  hzc  pne&ta  Capitula  decef- 
„ forum  , & progenitorum  nodro- 
„ rum  , hujufmodi , ficut  praediti* 
,,  mus  , Francis  bominibus  res  fuas 
,,  vendere  , eofque  ad  divinum  fer- 
,,  vitiiim  converti  , fi  vellent  , non 
„ prohibuerunt  , ficut  in  Capitulis 
„ libri I. capitolo cxxxil.  &cxxxiv.) 
„ & in  libro  li.  cap.zxxi.  , Se  in 
„ libro  iv.  cap.zix.  continetnr  „ . 
Eppur  nondimeno  Anfegifo  inferì 
nella  fua  raccolta  sì  i Capitoli  ante- 
cedenti della  obftrvatio  durior  , e sì 
i pollcriori  della  olfirvatio  melina- 
tior,  benché  fe  mutuo  deftruerent , 
ahroROrentqu*  , come  delle  leggi  tra 
fe  contrarie  ' raccolte  nc’  Codici  di 
Teodofio , e di  Giulliniano  diceva- 
no di  fopra  con  Giacomo  Gotofre- 
do . Conviene  avvertire  in  oltre,  che 
l’avere  i Re  polìeriori  avuto  in  ufo 
di  citare  i Capitoli  fecondo  la  Rac- 
colta di  Anfegifo  , non  avendone  pe- 
rò elfi  mai  llabilita  efprelTamente 
l’ autorità  , prova  al  piò  , avere  i 
Re  feguenti  approvati  que'  Capitoli, 
eh’ elfi  citando  ricordarono,  o incul- 
carono ; ma  non  prova  , che  i Ca- 
pitoli non  mai  pubblicaci,  e poi  an- 


che fopprefli  dall’ autorità  Reale , ab- 
biano vigor  di  Capitoli  , per  eilere 
flati  da  Anfegifo  inferiti  nella  fua 
Raccolta  ^ ficcome  vedremo  tra  po- 
co eSTere  accaduto  del  Capitolo',  su 
cui  fi  appoggia  il  Trattatifla.  E ciò 
balli  quanto  a’  quattro  libri  di  An- 
fegifo  . Quanto  poi  a'  tre  feguenti 
compilati  da  Benedetto  Levita  , trop- 
po è noto  , quanto  fieno  per  ogni 
maniera  difett  ofilfimi  , e , carne  di- 
ce il  Bahizio , un  abito  da  arleccU- 
00,  Prafat.  num.xLtV.  „ Ncque  te- 
„ cens  , ncque  ratione  cafens  eli 
„ querela  dofìorum  virorum  , qua 
„ ajunt  hanc  Benediffi  collefìionem 
„ confufam  elle  , & compofitam  ex 
„ variis  centonibus  „ . Ma  le  co- 
piofe  edizioni  de’  Capitolari  fatto 
per  mezzo  della  Rampa  , a fpecial- 
mente  quella  del  Baluzio,  col  gran 
numero  , che  contengono  di  Capito- 
lari originali  , fornifeono  i mezzi  di 
riconofeere  determinatamente  le  man- 
canze sì  di  Anfegifo  , e sì  di  Bene- 
detto , e di  efaminare  a fondo  la  ve- 
rità ne’  medelimi  originali. 

(])  Tom.  li.  Capitular.  Regum 
Franar,  tdit.  Maluz,  eol.itx.  66j- 
670, 
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cia(fi  ^ ia  prima  delle  quali  è intitolata  : Incipiwìt  Capi“ 
tuia  ; la  feconda  in  quefta  guifa  : Item  alia  Capitala  ; e 
la  terza  : Capitala  » qua  prò  lege  habenda  funi  ; onde 
fi  vede  y che  le  due  prime  claflì  non  avean  forza  di 
leggi  ; e pure  fono  anch*  eOfc  inferite  fenza  diftinzione 
nella  raccolta  de*  Capitolari  non  altrimenti , che  la  fer- 
ia (i) . Similmente  Carlo  Magno  in  un  Capitolare  dell* 
anno  Sol.  (z)  Generaliter , dice  , omnes  admonemus , 
Capitala  y qua  preterito  anno  legi  Salica  cum  omnium 
confenfu  addenda  effe  cenfuimus , jam  7^07^  ulterm  C^ 
*PITVL^  y SED  tantum  LEGES  die  untar  y immopro 
lege  Salica  tewantur  : dove  pur  è palpabile  la  diverfi- 
tà , che  palTa  tra  femplici  Capitoli  y e Capitoli  di  leg- 
gi , Non  è dunque  un  parlar  giufto , nè  efatto  > il  citare 
qual  legge  ogni  Capitolo  di  qualunque  Capitolare  ; ed 
è un  inganno  il  citar  cosi , qualora  il  punto  , di  che  fi 
tratti  , richiegga  appunto  forza  di  legge . Nè  vi  vuol 
già  gran  fatica  a difeernere  i Capitolari  y eh*  erano  leg- 
gi , da  quegli , che  non  lo  erano  punto  . Ne*  primi  la 
qualità  di  leggi  o vi  è cfpreCfa  , come  ne*  due  efem- 
pii  , che  abbiamo  addotti  , e in  molti  altri  fomiglian- 
ti  (t)  ; o vi  fi  ravvifa  dalla  maniera , con  cui  fona 

fcrit- 

(I)  Vedi  ivi  le  citationi  margi*  Cgpitular.  Rtgg.  Praneor.  tdit,  Ba- 
Bali  dello  aeflb  Capitolare.  luz- nella  prefazione  dello 

(a)  Capitulatxcirgta  ex  lege  Lem-  ftelTo  Capitolare  ; i Capitoli  agijiuntl 
gobatHorum  xlix.  eiit.  alla  legi?e  Salica  Uann.  8oj.  iUd. 

tfujd.  eol.j^ó.  eol.387.  &eol.ì9o.  »"  fin.  ; il  Capi- 

(j)  l Capitoli  aggiunti  alla  legge  tolare  il.  dell’  anno  8o<.  ibidem 
de’  Longobardi  1’  anno  Sol.  lem.i. 
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/critti , c dalle  pene,  che  vi  fono  ftabilitc  (i);  Jad-t 
dove  ne*  fecondi  ora  il  loro  ftefso  titolo  moftra , che 
altro  non  erano  * che  fempllci  avvili  , o ammonizioni 
che  vogliam  dire , come  , tra  molti  altri  , il  Capito- 
lare ni.  dell*  anno  803.  intitolato  : CapHula  minora  de 
caufis  admonendis  (2)  ; e il  Capitolare  I.  dell*  S io. , il 
di  cui  titolo  è quello  : Capìtula  , qus  anno  decimo  Im~ 
perii  domni  Karoli  SereniJJìmi  ^ugujH  ^quis  palatio 
commonìta  fura  (3)  ; ovvero  illruzioni  date  in  ifcritto 
a*  Commiflari  Regi , che  Mifjì  Dominici , cioè  Inviaci 
dal  'Padrone  erano  detti  (4)  : e ora  le  materie  mede- 
fime  a che  contengono  , e la  maniera  , onde  fono  fieli , 
fan  vedere  *,  eh*  erano  o mere  difpolìzioni  economiche, 
e provvifionali , adattate  al  bifogno  , c alle  occorren- 
ze ($)  : o femplici  ordinazioni  , ovvero  ammonizioni 
intorno  all*olfervanza  delle  leggi  si  umane  civili , e ca- 

no- 


(O  Tali  fono  il,, Capitolare Baju- 
variorum,,  tom.i.  col.107.  tdit.  tjaf- 
dem , il  Capitolare  pe'  SalToni  ibid. 
ee/.iji.  ftqq,  , e 1’  altro  pure  pc’ 
Saflbni  dell’anno  797.  ibid.  col.176. 

, il  Capitolare  v.  dell’an.  8oj. 
ibid,  C0/.J99.  ,il  Capitolare  llT.  dell’ 
anno  81}.  ibid,  eo/.  511.  feqq,  , e 
altri . 

Ci)  Tflw.I.  tol,ì9i,  tdit,  ejufd, 

C3)  Tom,  eod,  eol,q.7q. 

(4)  Capituiare  vi.  an.  8oj.  tom, 
todem  1.  rs/. 402.  , Capitulart  ni. 
«0.810.  ibid,  IO/.475. , Capituiare  x. 


«0.8 12.  iUd,  M/.490.  &e. 

(S)  Tal  è p.e.  il  Capitolo  si*,  del 
Capitolare  v.  dell’an.8od.  T,I,col.q^-;.^ 
il  qual  Capitolo  principia  cosi:  Con- 
fidtravimui  itaque , ut  prtftnti  an- 
no , quia  per  plurima  loca  famtt  va- 
lida tjft  videtur  &e.  ; e il  Capito- 
lare dell’  anno  807.  ibid,  eoi,  458. 
intitolato  Mimeratorium  qualittror- 
dmavimut  propter  famtt  inopiam , 
ut  de  ultra  Sequanam  omntt  txerci- 
tare  dehant  . Molti  altri  efempli 
tralafcio  per  brevitì. 
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noniche  , e si  divine  ; e farebbe  non  pur  colà  fal/a  / 
ma  aCfurda  ancora  j e ridicolofa  il  dir  , per  efempio , 
che  Carlo  Magno  fece  una  legge  allorché  nel  Capito- 
lo ^ del  Capitolare  fatto  l’ anno  794.  in  Francfort , e 
fatto  colia  lòlennità  di  generale  adunanza  di  tutti  gli  Or» 
dini  del  Regno  si  Ecclellanici  » che  Secolari , fcriOfe  : 
T^llus  credat  » quod  nonniji  in  tribus  linguis  Deus  oran- 
dus  Jtt  ; quia  in  omni  lingua  Deus  adoratur , & homo 
txauditur  , fi  jufla  petierit(i)  ; ovvero  che  leggi  fieno 
i Capitoli  XII.  xiii.  XIV.  XV.  xvi.  e xvii.  del  Capitola- 
re V.  dell*  anno  806.  (2) , il  primo  de*  quali  è efpreC 
ft>  in  quelli  precili  termini  : De  Vfura  ; Vfura  e/l 

ubi  amplius  requiritur»  quam  datar  ; verbi  grafìa  fi 
dederis  folìdos  decem , & amplius  requi/teris  ; vel  fi 
dederis  modium  unum  frumenti , & ìterum  fuper  aliud 
exigeris  ; c flmilmentc  i feguenti  De  cupiditate  in  ben 
oiampartem  : De  cupiditate  in  ma  lam  partem  : De  ava* 
ritia  : De  turpibus  lucris  ; De  feenore  ; i quali  nulla  al- 
tro contengono  , che  le  definizioni , o fpiegazioni  che 
vogliara  dire  di  tali  cofe  ) e fono  bensì  illruzioni  falutc- 
voli  fomminillrate  al  volgo  ignorante  > ma  neppur  per 

ombra  fono  leggi  (?)  : e nondimeno  furono  inferiti  an- 

ch* 

CO  Tom.  tod.  I.  C0I.Ì70.  9,  lut  punit  ,«  ; Bel  sulle  medelimo 

(i>  Ihid.  eef.45s.  «rticolo  S.  Tommafo  fpiegi  di  pro- 

(j)  Santo  Ifidoro  lit.%.  Ethfmol.  pofito  gli  atti  della  legge,  che  fono 
up.XT-  allegato  da  San  Tommafo  imperart  , vttiro  , permittnt  , & 
1.1.4.91.  Omnia lex,  dito,  punir*;  e aOTegna  la  dif&renaa  , che 

9,  aut  permittit  aliqua  , aut  vetot,  paffa  tra  le  femplici  emuKiazioni , e 
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eh*  eflì  dal  buon  Abbate  Anfegifb  nella  fua  (i)  Raccol- 
ta , che  piuttollo  Mifcellanea  di  Capitolari  d*ogni  fort» 
fi  dee  chiamare  , qual  ella  è in  fatti , di  quello  che  cor- 
po di  leggi . Badino  quelli  elèmpli , per  non  idar  a for- 
mare un  lungo  indice  . Or  dunque  , poiché  nel  Capito*- 
lare  il.  dell’  anno  805.  (2)  > il  di  cui  Capitolo  xv.  è ap- 
punto l’originale  del  teflo  recato  dai  Trattatida  > il  qual 
Capitolare  fu  fatto  non  già  per  generale  adunanza  » co- 
me Iblevano  fard  le  leggi , ma  nel  ritiro  di  Tionvilla  in 
occafione  , che  vi  fi  ritrovava  a fvernare  Carlo  Magno, 
poiché  , dico  , nulla  vi  é , fia  nel  titolo  generale  del  Ca- 
pitolare , fia  particolarmente  nel  Capitolo  xv. , di  cui  fi 
tratta , che  dia  il  menomo  indizio  di  legge  ; nulla , 
che  elprima , o accenni  almeno  il  carattere  di  legge  ; 

in- 


Je  leggi;  le  quali  leggi  elTenaialitten- 
te  (oao  per modumprgtipimdi-.\ion- 
de  nc’  Digefti  lH.i.  air.iil.  leg.j. 
citati  pure  ivi  da  S.  Tommafo  , è 
fcritto , che  lex  otnnit  preceptum 
tommune  efi.  Che  (e  de  i medefìmi 
Digefti,  e di  altre  Collezioni  di  leg- 
gi, fi  citano  comunemente  col  no- 
me di  l^i  alcune  femplici  definizio- 
ni, o enunciazioni , non  contenenti 
precetto  , nè  proibizione  , nè  pena 
alcuna  ;adoprafi  in  tal  cafo  il  nome 
di  legge  in  un  lignificato  largo  , e 
improprio , o perchè  tali  enunciazio- 
ni fono  comprefe  in  una  collezione 
di  leggi  , appropriando  quindi  alle 
parti  minori  il  nome,  eh*  è proprio 


delle  parti  prlndlpali  ; o perchè  tMI 
definizioni  , dopo  inferite  nelle  Col- 
lezioni di  leggi  , furono  flabilito 
coll’autorità  de’  Principi,  come  ac- 
cadde delle  Parylette  , per  fervire  di 
norma  ne’  tribunali  ; ciò  , che  nst» 
fi  verifica  in  conto  alcuno  degli  ac- 
cennati Capitoli  di  Carlo  Magno  , 
che  fono  mere  , e pure  iftruzioni  , 
c nnlla  piik . Il  che  fi  è dovuto  av- 
vertire , per  non  lafciar  luogo  ad 
equivoci . 

(1)  Vedi  le  note  , o fieno  indica- 
zioni marginali  degli  ftefli  Capitotf 
prefto  il  Baluzio  tot.  ini. 

(a)  Ttm.i. 
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indarno  reca  il  Trattatilla  un  tal  Ca*pitolo , come  quello, 
che  non  può  contarli  tra  le  LEGGI  Cinil,  per  le  qua- 
li fia  vietato  aYudditi  del  Re  di  cambiare  fiato  fenza  di 
lui  permiffìone . 

XVIII.  Che  poi  nè  pur  come  femplice  Capitolo  fia 
flato  mai  pubblicato , com’  io  diceva  pocanzi , ciò  con- 
fta  dal  Capitolare  , che , compoilo  de’ Capitoli  fatti  ivi 
a Tionvilla  , fu  confegnato  a’  ComraiOTarj  Regi , per- 
chè lò  pubblicafTero  per  tutto  il  Regno  ; del  quale  efifle 
un  antico  efemplare  con  quello  titolo  (i);  Excarpfum 
Capituli  domai  Imperatoris  Karoli , quem  'JejJe  Epifco- 
pus  ex  ordinatione  ìpjius  tAugufli  fecum  detuUt  ad  omni- 
bus hominibus  notum  facìendum  ; e nel  quale  non  fu  infe- 
rito altrimenti , ma  omefTo  affatto  il  Capitolo  , di  cui 
trattiamo  , e perciò  non  dato  a’  Commiflarj  da  pubbli- 
carli . Di  che  non  è difficile  rinvenir  la  ragione  , dac- 
ché è noto  altronde , e particolarmente  dalla  tellimo- 
nianza  di  Santo  Ivone  Carnutenlè , che  recammo  di  fb- 
pra  (2)  , è noto  , dico  , che  i Capitoli  Ipecialmente  in- 
torno a materie  Eccleliafiiche  , de’quali  parla  ivi  il  San- 
to Vefcovo  , auSìoritate  Epifcoporum  conflituebantur  . 
Laonde  non  eCfendo  anche  flato  approvato  da*  Vefcovi 
quel  Capitolo  , non  potca  elTere  , Lenza  l’approvazio- 
ne , e autorità  loro  , pubblicato  • 

XIX.  E 

(i)  Vedafi  Io  fteffo  Capitolare  , non  effervi  inferito  il  Capitolo , ^ 
eh* è il  IV.  dell’anno  80;.  preflb  il  cui  li  tratta. 

Baluzio  Tom.i.  co/435.  > e ollèrvili  (a)  di  quefto  volume. 
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XIX.  E in  fatti  eiFendovifi  in  apprelfo  opporti  i Ve-» 
fcovi , rdlò  lo  Hello  Capitolo  alla  fine  fopprclTo,  e abo- 
lito , eh*  e 1*  ultima  cofa  , che  intorno  ad  eflb  rertami 
a dimoftrare  . 11  che  per  far  chiaramente  vedere  , con. 
vien  el'porre  tutta  la  ferie  de*  fatti , quale  da*  monumen- 
ti di  quel  tempo , e dalle  tertimonianze  degli  antichi  Sto- 
rici fi  raccoglie . E*  dunque  a faperfi  primieramente  , 
che,  allorché  fanno  805.  trovavafi  Carlo  Magno  a fver- 
nare,  come  fi  dille , a Tionvilla,  oltre  il  Capitolare  iT., 
di  cui  è un  articolo  il  Capitolo  , del  qual  trattiamo  , fe. 
ce  egli  un  altro  Capitolare  tutto  appartenente  a materie 
Ecclefiaftiche  , e perciò  intitolato  Infra  Ecclefìaniy  ch*è 
il  Capitolare!,  dello  rtefib  anno  805.(1)  : del  qual  Capi- 
tolare però  fi  allenne  d*  inferire  gli  articoli  nel  Capitola- 
re da  pubblicarfi  confegnato  a*  Commifiar]  Regi  ( a ri- 
ferva  di  due  foli  articoli , cioè  dei  x.  e del  xv. , il  pri- 
mo de*  quali  era  fiato  già  llabilito  coll*  autorità  de*  Ve- 
feovi  nell*  adunanza  generale  tenuta  in  Franefort  fan- 
no 794.  (2)  j e il  fecondo  era  come  una  difefa  della 
libertà  delle  Chiefe  , c dei  Monarteri  contro  1*  ambi- 
zione , e la  prepotenza  de*  fecolari  ) : gli  altri  artico- 
li, o Capitoli  che  vogliam  dire  del  Capitolare  infra 
Ecclefiam  , non  cCfendo  anche  flati  efaminati/,  nè  ap- 
provati da*  Vefeovi , gli  omife  affatto  per  allora  , fio 

come  omife  quello , di  cui  trattiamo  , che  pur  avea  re- 

la. 

(I)  T*m.i.  CgpituUr.  tdit.  Batuzj- 
CO  Tom.  tod.  eo{aì9.  «rt.txxi. 
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lazione  colle  cofe  Ecclefiaftiche , Lenza  punto  inferirli 
nel  Capitolare  da  pubblicarti . Tra*  quali  Capitoli  non 
pubblicati  fono  notabili  l*vm.,  e ilijf.  (i),  pe*  qua- 
li fi  difponeva  , che  d*  allora  in  poi  non  vi  doveffero 
più  efler  Preti , o Chierici  fecolari , viventi  da  fe  nelle 
private  lor  cafe  i ma  che  tutti  gli  Ecclefiaftici  doveffero 
vivere  in  comunità  o alla  maniera  Canonica  > o alla 
Monadica  ; e nel  primo  de*  quali  due  Capitoli  allegati 
di  una  tale  ditpofizione  quello  fteffo  motivo , eh*  è alle- 
gato nel  Capitolo  fatto  contemporaneamente  * di  cui 
trattiamo  ; cioè  a fine  d*  impedire  , che  per  fbttrarfi  al 
fervlzio  del  Principe,  coloro  , che  vi  eran  tenuti , fi  fa- 
ceffero  , fingendo  vocazione , apparentemente  Eccle- 
fiaftici  : i quali  ficcome  vivendo  nelle  proprie  lor  cafe , 
in  abito  Ecclefiatlico  si , ma  però  alla  fecolarefca , 
confeguivano  1*  intento  loro  di  tòttrarfi  al  fervizio  del 
Principe  , Lenza  fervire  a Dio  ; cosi  all*oppotlo  , pre- 
clufa  che  foffe  loro  una  tale  tlrada , fe  non  avevano  vo- 
lontà lineerà  di  fervire  Iddio  , più  tofto  avrebbono  Leci- 
to di  foggiacere  alle  funzioni  del  fervizio  pubblico,  che 
nè  eran  continue  , nè  li  privavano  della  libertà , nè  del 
poffeffo  de*  propri  beni , che  di  fottometterfi  per  fem- 
pre  al  giogo  della  difciplina  o Canonica  , o Monadica . 
patito  a coloro  ( cosi  il  detto  Capitolo  ) i quali  per 
isfìtggire  il  fervizio  del  I{e  loro  Signore  , abbandonano  il 

fecola , e poi  non  fanno  ni  /*  uno  , nè  V altro  » fcelganó 

efi 

(O  Vedi  la  nota  fegueute. 
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cf}ì  una  delle  due  , 0 di  vivere  intieramente  fecondo  la 
maniera  Canonica  , 0 fecondo  la profejjìon  I{egolare  , ov- 
vero di  far  il  fervizio  Ideale , Veggafì  1*  infrappofia 
nota , ove  dichiarali , come  si  in  quello  Capitolo  quan- 
to a quegli  , che  non  anche  li  erano  fatti  tccleliallici , 
e si  nel  feguente  rifpetto  a coloro , che  già  Io  erano  , 
li  prefcriveva  il  vivere  in  comunità  , e li  vietava  agli 
Eccleliallici  la  vita  particolare  , e privata  (i). 


Voli. 

(i)  Tm,eod.x,Capìtttlar.col.4ii. 
,,  VI  il. ‘Oc  Ut  j qui  ad  fugitndum 
,,  dtlitum  ftrvitium  fclulum  relin- 
))  quunt . De  iis  ) qui  feculum  re> 

linquunt  propter  fervitium  domi- 
„ nicum  impediendutn , & tuncneu- 
j,  tnun  fiiciunt  ; ut  unum  e duobus 
„ eligant , aut  pleniter  fecundum  Ca- 
,,  nonicam  , aut  fecundum  R^ula. 
,,  rem  conftitntionem  vivere  debeant, 
,,  aut  fervitium  dominicum  faciant. 
,,  IX.  Dt  rtlinqutntiltti  feculum  . 

Ut  omnes  Qerici  unum  de  duo- 
3,  bus  eligant , aut  pleniter  fecun- 
3,  dum  Canonicam  3 aut  fecundum 
3)  Regularem  inftitutionem  vivere  de- 
3,  beant  „•  E che  quivi  per  maniera 
di  viver  Cantniea  intcndaii  il  viver 
collegialmente  iniieme  , oltre  che  lo 
accenna  quella  efpredìone  , per  cui 
fi  preferivo  a'  Chierici  di  fcegliere 
una  delle  due  , mettendoli  in  con- 
fronto coll’  ilUtutjione  Canonica  la 
iftitutfon  Regolare  3 raccoglielì  an- 
che con  maggior  chiarezza  da*  Ca- 


G g Ma 

noni  di  vari  Condì]  tenuti  otto' an- 
ni dopo  3 come  vedremo  tra  pocoi 
appunto  per  deliberare  fulla  riforma 
progettata  da  Carlo  Magno  in  que’ 
Capitolari  : i quali  Canoni  perdò  ri- 
feriremo quii  e riferiti  che  gli  avre- 
mo, vi  farem  fopra,  rifpetto  al  no- 
ftro  fcopo3  le  opportune  olTervazio- 
ni  . 11  Concilio  adunque  di  Arici 
dell’  anno  8ij.  tom.tx.  Cancilior. 
tdit,  f'enet.an.iyiq,  ee/.3lj.  ean.6. 
3,  Providendum  3 dice  3 necelTe  eli 
3,  nnicuique  Epifeopo  qualiter  Ca- 
li noniei  vivere  debeant  , nec  non 
Il  Se  Monachi  f ut  fecundum  Ordinem 
3,  Canonicum  3 vel  Regularem  vi- 
„ vere  lludeant  3 ut  ait  Apollolus  3 
3,  Unufquifque  in  qua  voeatione  va- 
31  catui  eli  i ita  permane.tt  . „ 

( I.  Corintb.  7.  ) . E cin.  8.  „ Ut 
„ non  amplius  fufeipianeur  in  Ma- 
Il  nafìerio  Canonicorum, , atque  Me- 
li noebomm  , feu  etiam  pucllarum  , 

Il  nifi  quantum  ratio  pcrmìttit  3 & 

II  in  eodem  Monafierio  abique  ne- 

» «f' 
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Ma  qucQi  Capitoli  > o fien  progetti  di  riforma  » non 

fatti 


y,  cefrariarum  rerum  penuria  degere 
n pofTunt,,.  11  Concilio  di  Magon- 
ra  dello  ileflb  tono  tom.eod.tol.JJl. 
1*1-  nel  can.  g.  „ Decrevimus , ut 
,,  Canonici  C /««Vi  canonice  vivant..., 
& nihil  fine  licentia  Epifcopì  fui, 
„ vcl  Magiflri  eorum  compofue  age- 
,,  re  prxiumant  in  unoquoque  Epi- 
„ fcopatu  ; & ut  limul  manducent , 
,,  & dormiant  , ubi  bis  faculcas  id 
facicndi  fuppetit  , v«l  qui  de  rebus 
,,  Ecclelialiicis  nipcndia  accipiunt , 
„ & in  fuo  ciaullro  maneanc , & lln- 
,,  gulis  diebua  mane  primo  ad  le- 
,,  flioiicm  veniant  , & aud  ant  quid 
„ eis  imperetur  : ad  raenfam  vero 
,,  fimiliter  leflionem  audiant , 8c  obe- 
„ dientiam  fe.undum  canuncs  fuis 
,,  Magillris  cxhibeant  „ . Indi  nel 
can.  IO.  tratu  de’  Chierici  non  Ca- 
nonici , « de’  loro  doveri  ; e nell’  il. 
de’  Monaci  . 11  Concilio  di  Reims 
del  medclimo  anno  ihiJ.  re/.  341.  nel 
can.8.  parla  de’  Caitonief , nel  9.  de’ 
Monaci . QiicllodiTours>iid.fo/.35i. 
al  can.a3  „ Canonici,  & Clerici  Ci- 
„ vicatum  , qui  in  Epifcopiis  con- 
„ verfantur  , conlideravimus  , ut  in 
„ claudris  habitaiitfs  fimul  omnes 
,,  in  uno  dormitorio  dormiant , fi- 
,,  mulque  in  uno  refkiantur  refe£lo- 
,,  rio  , quo  facilius  poflìnt  ad  horas 
y,  canonìcas  celebrandas  occurrere  , 
„ ac  de  vita  , Se  converfatione  fua 
yy  admoneri , & doceri  : vi£lum , & 


„ vellimentum  juxta  làcultatem  Epi» 
„ feopì  accipianti  ne  paupertatis  oc» 
„ calìone  compulfi  per  diverta  vaga» 
„ ri,  ac  turpibus  fe  implicare  nego» 
„ tiis  cogantur  ; dimilfoque  Ecclelia» 
„ ftico  officio  incipiant  indifciplmate 
„ vivere,  & propriis  defervire  volup» 
„ tatibus„:e  dopo  di  avere  nel  ca» 
non.14.  parlato  de’  Canonici  viventi 
non  preflb  il  Vefeovo  , ma  fono  un 
Abate  ; e nel  ad.  e fegg.  dei  Mona» 
ci,  poi  nel  can.31  iHd.  eol.ìSJ.  co- 
sì conchiude  : „ Ut  in  Monafferiis 
„ Canonicorum  , Monachorum , feu 
„ puellarum  , major  bominum  nu» 
„ merus  non  admittatur  , quam  fa» 
,,  cultas  Monallerii  poflit  fufferre,,. 
Finalmente  il  Concilio  Cabilonenfe 
pur  dell’anno  813.  ibii.  coI.ìóS.  nel 
can.40.  parlando  de’ Preti  degradati: 
„ Statuimus,  d>c«,  ut  ,gradu  amiffb, 
„ agendae  poenitentia:  gratia  in  Me» 
n naflcrio  aut  Canonico , aut  Regu- 
„ lari  mittantur  ,,  . Or  da  quelli 
pafli  fi  feorge  , che  tre  forti  di  Ec» 
clefiaflici  lì  diftinguevano  . 1.  Preti 
fecolari  , che  vivevano  nelle  lor  ca- 
fe  , e i quali  femplicemente  Clerici 
fi  chiamavano . 1.  altri , che  pur  era- 
no Chierici,  ma  che  vivevano  colle- 
gialmente o nell’  Epifeopio  fono  la 
cura  del  Vefeovo , e di  un  particola- 
re Maellro,  o in  cafa  comune  a ma- 
niera di  Monallero  fotto  il  governo 
di  un  Abate , e Canonici  erano  det- 
ti. 
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pubblicare  allora  da  Carlo  Magno  , furono  efami- 

G g 2 nati 


ti . 3.  Motuti  , i quali  erano  pro- 
priamente detti  Rn^olari  . Il  qual 
nome  di  Regolari  eflere  (Iato  in  quei 
tempi  privativamente  attribuito  a’ 
Monaci  , e non  a’  Canonici  feb- 
ben  viventi  in  Monaliero , vedeli 
particolarmente  nell’  ultimo  palTo  re- 
cato del  Concilio  Cabilonenfe  , dov’è 
detto  : f'n  Monaflerio  aut  Canonico  j 
aut  Regalati;  e ciò  perchè  i primi 
aveano  a vivere  fecondo  i Canoni  pre- 
Icriventi  loro  la  norma  del  vivere  , 
e i fecondi  fecondo  la  Regola  loro  , 
che  in  quel  tenipo  in  Francia  era 
comunemente  quella  di  San  Bene- 
detto : laonde  nel  citato  Concilio  di 
Reims  leggiamo  nelcan.8.  che,>Le- 
]i  Ai  funt  Canorus,  ut  quifque  Ca- 
,,  nonicus  legem  , vitamque  fuam 
))  minime  ignoraret,,:  enei  can.p. 
„ LeAa  ed  Regala  San£li  Benedici , 
),  ut  ad  memorìam  reduceretur  M- 
V batihis  minus  feientibus  &c. < 
Dalle  cofe  (in  qui  dette  « fe  li  con- 
frontino col  Capitolo  di  Carlo  Ma- 
gno , dov’  è ferino , che  tutti  i Chie- 
rici, omnet  Clerici  fodèro  obbligati  a 
fceglicre  una  delle  due  , di  Vivere 
/lUT  pleniter  fecundum  CANONI- 
CAM,  AUT  fteandum  RBGULA- 
REM  inflittttionetn , raccoglieii  con 
evidenza  , edere  ivi,  data  la  mente 
di  Carlo  Magno,  che  fòdero  codret- 
ti  gli  Ecclefiadid  tutti  a vivere  in 
comunità  , • non  li  permcttede  lo- 


ro di  vivere,  come  nniverfalmente  e 
in  Francia  , e altrove  codumafi , da 
Preti  fecolari  nelle  lor  cafe  proprie  , 
e private  : il  che  avendo  noi  aderito 
nel  tedo,  abbiam  dovuto  in  quella 
nota  accuratamente  dimodrarlo. 

Ma  qui  intanto  vi  è a fare  di 
pada^io  una  rifleflione . Tanto  vale 
quedo  Capitolo  di  Carlo  Magno  , 
quanto  l’oppodqci  dal  Trattatida  , 
e fono  ambidjte  di  ugual  pefo  , e 
autorità  : fe  dunque  dal  Capitolo  , 
ch’egli  oppone,  può  egli  a buona  ra- 
gion inferire , che  non  podano  i fud' 
diti  cangiare  dato  fenza  la  permidio- 
ne  del  Re  ; ugualmente  è egli  tenu- 
to a conchiudere  da  quell’  altro  Ca- 
pitolo , che  non  podano  in  Fratta 
edervi  Chierici,  nè  Preti  fecolari  vi- 
venti privatamente  , e da  fe  : • non 
ammettendo  quedo,  Capitolo  , non 
può  ammettere  neppur  quello . Ed 
eccolo  ridotto  alla  necellltà  o di  do- 
ver cancellare  tutta  la  fua  terza  , e 
principal  pruova  ; o di  togliere  con 
un  fol  colpo  tutti  que’  tanti  Preti 
fiecolari  , che  fono  in  Francia.  Io 
fon  ben  perfuafo  , che  , s’ei  vivede, 
^li  li  appiglierebbe,  e adai  volentie- 
ri , al  fecondo  partito  : ma  que’  Pre- 
ti , che  avedero  peravventura  colà 
adattate  le  mallime  del  Trattatida  , 
faranno  certamente  d’  altro  parere- 
La  verità  li  è , che  il  diavolo  nemi- 
co d’ogni  bene  & la  guerra  a’  Frati 

fpef- 
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nati  in  feguito  da’  Vefcovi  » c da  altri  EccIeCaftid  in 
occafione  di  eCferfi  eglino  quatte* anni  dopo  , cioè  nell* 
809.  adunati  in  Aquifgrana  a Concilio,  principalmen* 
te  per  trattarvi  la  queftione  , che  un  Orientale  avea 
fgfcitata  intorno  alla  proceflìone  dello  Spirito  Santo  dal 
Figlio  ; nel  qual  Concilio  medefimo  cflendo  flati  altre- 
sì dibattuti  i progetti  di  riforma  fuddetti  , non  furono 
però  appro  /ati , e fi  fciolfe  il  Concilio  fenz’aver  nul- 
la determinato  Ibpra  tale  materia  , giudicata  degna  di 
maggior  efame  , e di  più  matura  rifleflìone . In  eadem 
ttìam  Synodo  ( cosi  Santo  Adone  di  Vienna  (i)  Scrittor 
di  quel  fecolo  , nella  fua  Cronaca  ) quajìtum  e/l  , & 
ventilatum  de  Jlatu  Ecclejìarum  , & ordine  finguUrum , 
€H}ufque  converfationis  etum  Clerici  ejfe  debeant  : e , per 
tralafciare  molti  altri  Scrittori  di  que*  tempi  , negli  An- 
nali di  Eginardo  all’  anno  809.  C2)  cosi  è fcritto  ; ^gi- 
tiitim  efl  etiam  in  eodem  Concilio  de  ftatu  Ecclejìarum , 

& con- 


fpe(re  volte  per  mezzo  di  quegl)  tr«  i 
Preti,  i quzli  hanno  l'abito,  ma  non 
lo  fpirito  di  Ecclefiaiiici  , e la  fa  a 
tutti  generalmente  gii  Ecclelìaftici  cl 
Preti , che  Frati , per  mezzo  di  que’ 
fecolari  , che  accoppiano  all’  igno- 
ranza ia  profunzione , o all’irreligion 
l’  avarizia  , e che  in  tal  guifa  da 
una  banda , e dall’  altra  ei  6i  il  fuo 
negozio  ; in  cui  allo  rtrigner  de’  con- 
ti , quegli  , che  dovranno  andarvi  di 
{otto  , faranno  quei  mefehini  , che 
avranno  fervito  di  ftromento.alla  di 


lui  malizia . Lafeiamo  a chi  legge  di 
filivi  fopra  un  poco  di  meditazione , 
che  la  materia  la  merita  ; e per  me- 
glio farla , rivedafi  il  pafTo  di  S.  Tom- 
mafo  recato  di  fopra  nella  Prtfax,» 
nuin.v. 

(i>  Edit.  Parif.  ann.  1^83.  Lw- 
rmtii  dt  /«  Barri  in  Hiflor.  Cbri- 
fliana  vttir.  Patr,  /•/.  J07. 

(1)  Inter  H>lhr.  Ptanmr,  Scrìp- 
tont  Andtta  Du  CMne  tom,  li. 
edìt.  Parila  an,i6}6,  pag.iSS' 


t 
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& converfatione  eorum  > qui  in  eìs  Deo  fervire  dicimtur; 
nec  aliquid  tamen  definitum  efl , propter  rerum  > ut  w- 
debatur  , magnitudinem  . 

Non  per  queflo  depofè  l’ Imperatore  il  pendere 
della  riforma  ; ma  però  ben  lontano  dal  volerla  fare  da 
riformatore  egli  fteCTo  > c dal  pretendere  , che  fido- 
veffero  efeguirc  que*  fuoi  Capitoli , cffendo  anzi  co- 
llantemente perfuafo , che  quella  era  ifpezione  de’  Pa- 
llori miniilri  di  Dio  > non  di  lui  Principe  laico  « due  an- 
ni dopo  » che  fu  l’anno  81 1.  » fece  ftendere  due  Capi- 
tolari , o fieno  Memorie  , contenenti  le  interrogazioni , 
eh*  egli  volea  fare  particolarmente  a’  Vefeovi  > c agli 
Abati,  correlative  al  progetto  della  riforma  , che  per- 
ciò Capitolari  d*  interrogazione  fono  appellati  ; nei  quali 
con  religiofa  modeftia  quel  gran  Monarca  da  un  canto 
nella  riforma  da  farli  comprende  fé  medefimo  , e la  fila 
propria  perfona  ( l)  ; e dall’  altro  canto  fi  contiene  nell* 
cfortare  rirpettofamente  i Vefeovi  (2)  all’  olTervanza 
delle  regole  Ecclefiafiiche , ch’egli  ricorda  loro  , eie 

G g ? ri- 

(i)  Capitttlari  i.  an  8il.  tafi.t.  „ femus>  multa  de  ufu  , & conruc* 
tom  i.col.a7Ì.&  Cafitul.tl.  a.8il.  „ tud:ne  noftra  auferenda  , & non 
tap  9.  & eao.ti.  eoi  48i.,  » minus  multa  , qux  ha£tenua  non 

dove,  comprendendo  cogli  altri  an-  „ fécimua,  &cieoda.„ 
che  fe  ftefTa,  cosi  conchiude  Qund  (a)  Bjufd.  Capitular.l.  tap.  TV 
„ fi  Cbnftus  8c  Apoftoli,  & qui  Apo-  eo/-48o. ,,  Ifta  confervetia,  ficut  vo» 

„ ftolos  refte  fecuti  funt,  in  Ecde*  n decet  , 8c  in  vobis  confido  , 

,,  fiaftica  d:fciplina  fnnt  fcquendi*-,  n piifiimi  Pontifices,&  in  quantun 
,,  aliter  nobis  inmultis  rebus  facien-  ,,  inveftigare  pofifum,  vobia  mittere, 
j,  dum  efi,  quam  ufque  modo  fecif-  ,,  feu  fctiberc  non  dubito,,- 
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ricorda  non  iq  pubblico  , ma  feparatamente  » e in  di- 
fparte  (i)  , per  non  ifcreditare  prcffoil  volgo  * col  ri- 
levare pubblicamente  i difetti  degli  Ecclenaftici  j la 
fantità  del  loro  miniftero  > nè  violare  il  rifpetto  dovu- 
to alle  loro  fagre  perfone  ; e tutte  le  fue  interroga- 
zioni propone  a*  Vefeovi , e rifpettivamente  agli  Aba- 
ti , non  come  chi  voglia  far  loro  da  Maellro  , ma  co- 
me chi  interroga  per  eflerc  iftruito  t e per  imparare 
da  efli  i precifi  doveri  si  i proprj,  e perfonali  fuoi , che 
quei  dt’  fudditi  ; il  quale  fplrito  di  rifpetto  , e di  rive- 
renza verfb  il  ceto  Ecclefiaftico  rifplende  altresì  in  tutto 
il  redo  de*  due  fuddetti  Capitolari  > fpecialmente  nel  fe- 
condo Capitolo  del  Capitolare  fecondojdove  interrogan- 
do de*  doveri  de*  Vefeovi  , e de*  Superiori  de  i Mona- 
fieri  , e fino  a qual  fegno  folTe  loro , o non  fofle  lecito 
d*  ingerirli  in  fecolarefche  faccende , li  protefla  di  ri- 
chiedere il  rifehiararaento  di  un  tal  punto  a quello  fine  ) 
e con  quella  intenzione  > acciocché  nè  egli  per  ignoran- 
za li  avanzafle  ad  eligere  da  efll  cofe  > che  loro  non 
fotTe  lecito  di  fare  j nè  eglino  a richieder  da  lui  ciò  « 
che  loro  non  li  doveflfe  accordare  (2) . E nella  lleiTa 

ma- 

(1)  „ In  primis  fepirare  volumus  5,  & Abbatibitt , nt  illi  nobis  patefa- 
D EpiTcopos  , Abbates  , & Comites  ciant  de  conveibtione  fua  quali- 
y,  noftros  , & lingulariter  ilios  allo-  » ter  vivere  debeant,  ut  cc^nofeere 

qui,).  Quell’è  il  titolo  dello  ftef-  „ valeamus  cui  de  illis  ant  bonum  , 
fa  Capitolare  1.  „ aut  aliud  aliquìd  refnenati  credere 

Ci)  Co/.479,^Quztetidum  eli  in  pri.  y,  debearaus;  & ut  feire  poflìmus  in 
}t  mia  Ecclefiallicis , ideft  Epifeopis  , ,,  quantum  cuilibet  Ecclclìaflico , id- 

w eft 
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maniera  per  ciò  , che  concerne  in  particolare  i Capitoli 
di  riforma  ftefi  , o progettati  che  vogliam  dire  fin 
dall»  anno  805. , richiede  egli  di  nuovo  ne’  Capitolari 
medefimi  d’ interrogazione  dell’  81 1.  i Vefcovi  di  ij.ìie- 
gargli  con  ifchiettezza , in  che  propriamente  confida 
l’abbandonare  il  fecolo  , e per  qual  contralsegno  poflano 
difiinguerfi  dai  fecolari  coloro  > che  dicono  di  avere  ab- 
bandonato il  fecolo  ; fe  lòlamente  pel  non  portare 
le  armi , cioè  pel  non  andare  alla  guerra  , e pel  non  ef- 
fere  pubblicamente  ammogliati , mentre  intanto  , ei 
fòggiugne  > benché  non  foffrano  di  ctTer  chiamati  feco- 
lari , ad  ogni  modo  ritengono  1’  ufo  delle  loro  private 
Ibfianze  , e taluni  di  efli  vanno  anche  armati  (i)  ; ac- 
cennando cosi  i Chierici  fecolari , viventi  non  canoni, 
camente  , nè  monadicamente  , ma  nelle  private  lor  ca- 
fe  come  i fecolari , fenza  profetTare  povertà  religiofa  , 
i quali  altresì , come  conda  dalle  proibizioni  de’Con« 

cilj  di  quel  tempo  > folevano  andare  armati  (2)  . 

G g 4 Do- 

n eli  Epifcopo,  vel  Abbati, Teu  Ma-  eol.47g.fef.  ,,  Iteruni  inquirenduis 
„ nacho  , fecularibus  negotiis  fe  in-  ,,  ab  eis  , ut  nobis  veracitcr  patefii- 
„ gerere,aut  quod  proprie  pcrtiueac  ,,  ciant,  quid  lic  quod  apud  eos  di- 
f,  ad  illos,  qui  dicuntur , & efle  de-  ,,  citur  lèculutn  relinquere  , vel  in 
„ bent  paflores  Ecclefiai  , patrefque  „ quibus  intemofci  pofllnc  hi , qui 
„ Monalieriorum  , ut  aliud  ab  eis  ,,  fcculum  relinquunt , ab  bis , qui 
,,  non  quzramus  , quam  quod  eis  ,,  adhuc  feculum  feflantur  , utrum 
„ facere  licet  ; & ut  quislibet  ex  n co  ioio  inod  arma  non  por- 
„ eis  a nobis  ea  non  quaerat  , in  „ tant , nec  pubi  ice  coniugati  funt.» 

„ quibus  eis  conléntire  non  debemus.,,  (a)  Itili,  cap.%.  eoi.  481.  ,,  Mira- 

ti) CapituUnil.mm.%ii.tap,4,  t,  mur  onde  accidiiiat,  at  is,  qui  fe 

„ con. 
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Dopo  tutti  quefli  dibattimenti , e tutta  quefta  vi- 
cenda di  progetti  j di  controverfie  , e d*  interroga- 
zioni > finalmente  l’anno  8ij.  Carlo  Magno  avendo 
intimata  un*  Affemblèa  generale  di  tutta  la  nazione , 
conventum  magnum  , da  tenerli  in  Aquilgrana  , volle  , 
che  fi  adunalfero  intanto  de*  Concili  provinciali  per  tut- 
to il  Regno  i dove  fi  elàrainaflero  di  propofito  tali 
materie  fino  allora  dibattute  indarno  » e fi  ftabililfero  i 
Canoni  opportuni  per  rimediare  agli  abufi  ; i quali  Con- 
cili furono  elTcttivamente  tenuti  lo  fieOfo  anno  > in  Arles, 
aCavaillon  , a Tours , a Reims , e a Magonza  (i)  , 
c vi  furono  trattati  i punti , che  tanto  (lavano  a cuore 

a Car-ì 

„ confitetur  ftculum  reliquHTe  , ne- 
,,  que  omnino  vult  confentire  ut  ip- 
fe  a quolibet  CecuUris  vocetur  , 

,,  armatus  homo  cura  fit , 8c  pro- 
y,  pria  velìt  retinere  > & ad  coS|  qui 
„ nondum  in  totum  feculum  renun- 
„ ciaverunt  y hoc  pertineat,  ad  Ec- 
yi  elefiafticos  vero  quomodo  jufle 
5,  pertineat,  penimi  ignoramus,  ni- 
))  fi  illi  nobis  infinuaverint , qui  hzc 
,1  quafi  licita  ufurpare  non  dubU 
„ tant».  Laonde  nel  canone  8.  del 
Concilio  di  Magonza  dell’  anno  8x]. 
tem.  ’ix.  Cofttilior.  «4it.  f'tiitt. 

«011.1719.  R1/.334. , e in  un  Capitiv 
lare  dello  fielTo  Carlo  Magno  tom.t. 

€ol.jtS.'Capitular,  Regg.  PmtKor, 
tJft.  Baluzji  cap.  37.  è vietato  a’ 

Chierici  di  portar  armi . 

(O  ytnn»t.  Prancor.  Ltifeliani 


edit.  Parif.  an.lójS.  tom.iX.  WJior. 
Prantor.  Setiptor.  Dacbefniì  pag,^f, 
ad  «fi.  813.  » Irapetator  Aquifgrani 
,,  hiemavit  ....  y ac  deinde  habU 
to  generali  conventu  &c.  . . • • 
y,  Concilia  quoque  julTu  e|us  fupcr 
,,  fiatu  Ecclefiarum  corrigendo  pec 
„ totam  Galliam  ab  Epifcopis  cele- 
,,  brata  funt  , quorum  unum  Mo. 
,,  gunciaci , alterum  Remis,  tertium 
„ Turonis,qi«rtum  CabiIione,quin> 
,,  tum  Arelati  congregamm  elt  ; & 
j,  Cenflimtionum,quzin  fingulii  fii* 
yy  £l«  funt  y colUtio  coram  Impera- 
y,  tote  in  ilio  convenm  bibita  ,y  . 
Lo  ftefib  raccontano  gli  altri  anti- 
chi Annali  Franccfiy  che  per  brevità 
tralafcio.  Gli  Atti  di  que*  cinque  Si- 
nodi  Epofion  vedere  rem. i«.  Condì. 
tdit.Ptn.  cal.jìf.  fili. 


l 
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a Carlo  Magno , e , tragli  altri , quello  della  vita  » 
che  fono  tenuti  a menare  coloro  , i quali  abbandonano 
il  fecolo  . Intorno  al  qual  punto  , lungi  i Padri  dail*ap« 
provare  il  progetto  d’abolire  i Chierici  fecolari  , ch’era 
uno  de*  Capitoli  proporti  fin  dall*  anno  805. , fi  conten- 
tarono d’ inculcare  le  regole  Ecclefiartiche  , per  le  qual? 
è prefcritto  il  contegno  , e la  modertia  , che  dee  fer- 
bare  nel  fuo  modo  di  vivere  1*  Ecclefiaftico , aOegnari- 
do  l’ oflervanza , e 1*  adempimento  delle  medefime  re- 
gole per  contraflcgno  di  vero  abbandono  del  fecolo  (i), 
ancorché  uno  non  viva  nè  in  Canonica  , nè  in  Monafte^ 
ro:  de’ quali  Concili  recati  indigli  Atti  all’Afiem- 
blea  generale  in  Aquifgrana  , dove  trovavanfi  adunati 
coll’  Imperatore  gli  Ordini  si  Ecclefiallici , che  laici  di 
tutto  il  Regno  , di  cflì  Atti  formò  egli  un  Capitolare 
di  2S.  Capitoli  , che  nell*  edizione  del  Baluzio  (2)  è 
r Aquifgranenfe  primo  dell*  anno  8 13.  Ma  nè  da*  Ve- 
fcovi  ne*  loro  Canoni , nè  dall*  Imperadore  e dall'Af- 
Icmblea  nel  Capitolare  fi  difle  nulla  , nè  che  doveflc- 

ro 

‘ C»)  E’  notabile  , tra  gli  altri,  il  „ tur  , ut  a vulgati  vita  feclufi  a 
tanoaeto.  deidetto  Concilio  diMa>  „ mundi  volnptatibus  fefc  abflineant; 
gonza  ibid.  (ol.jìi.  ftf,„  Diferetio*  „ non  fpeOacuIis  , noti  pompis  in- 
„ nem  igitur  elTe  volumos  atqoe  de-  ,,  terfint  ; convivia  inbonelta , & tur- 
„ ctevimus  inter  eoa  , qui  dienntur  „ pia  fugiant  &c.  „ 

„ feculum  rcliquilTe,  & adiiuc  fecu-  (a)  Tont.i.  dove  al  mar- 

„ lum  feOantur.  Placuit  igitur  £ui.  gine  d’ogni  Capitolo  in  particolare 
M fto  Cenciiio  , ut  ita  difeemantur,  è citato  ilcanone  del  rifpcttivoCon-  ' 
,,  ficut  in  regula  Clericorum  diftum  ^io,  oad’i  ptelo  quel  tal  Capitolo, 

„ eli.  Hìs  igitur  lege  Patruot  cave- 
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ro  chiedere  licenza  al  Re  per  farli  Ecclefiallici  co- 
loro } i quali  eCTendo  obbligati  al  fervizio  pubblico  , 
temevafi  , che  per  isfuggire  appunto  il  fervizio  fin- 
ge (fero  vocazione  ; nè  che  volendoli  far  Ecclelialli- 
ci , li  doveflero  onninamente  appigliane  alla  vita  Cano- 
nica, o alla  Monaflica  ; nè  finalmente  che  non  vi  avcH- 
lero  più  ad  elTere  altri  Ecclefiaflici , le  non  le  o Cano- 
nici , o Monaci  : e rimarti  in  tal  guifa  fopprcfll , e 
aboliti  que*  progetti , fu  ridotto  tutto  il  lirtema  della 
riforma  a’  Ibli  principi  comuni , cioè  che  i Preti  fcco- 
lari  doveflero  viver  da  Preti , adempiendo  i doveri  del 
loro  rtato  ; che  i Canonici  oflervaflero  efattamente  le 
regole  Canoniche , e le  Monartichc  i Monaci , come 
può  più  dirtefamente  vederli  in  fonte  si  negli  Atti  de* 
fuddetti  Concili  , e si  nel  Capitolare  citato , eftratto  , 
come  abbiam  detto  , da*  medelimi  Atti  . Cosi  fu  ter- 
minato il  negozio  dopo  otto  anni  di  trattati , e di  dilpu- 
te  ; e quello  fine  ebbero  i progetti  di  riforma  proporti 
fin  dall’anno  805.  ne’  due  Capitolari  di  T ionvilla  da 
Carlo  Magno . 

Tutto  quello  racconto  è rtato  neceflario  , e quella 
ferie  di  fatti , e di  documenti  è convenuto  mettere  in 
villa  , per  far  toccare  con  mano  ai  lettori , che  i!  Ca- 
pitolo allegato  dal  Trattatirta  , ove  diceli , che  , per 
eludere  l’ inganno  di  coloro , i quali  fenza  vocazione  , 
e folo  per  isfuggire  il  fervizio  del  Re  , fi  facean  Eccle- 
fiartici , nefluno  , che  fofle  obbligato  a fervir  il  Re  , 

po- 


< 
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poteOfe  d’  allora  in  poi  farfi  Ecclcfiadico  fenza  la  per, 
milfione  del  medeCrao  Re  ; che  un  tal  Capitolo  , dico, 
non  dee  altrimenti  prenderfi  cosi  ifolato  , c folo  , come 
lo  ha  recato  il  Tratta tifta  , ma  dee  confiderarfi  con  tut- 
to infieme  il  compleffo  delle  novità  propofte  Panno  805. 
da  Carlo  Magno  , delle  quali  quel  Capitolo  era  una  par- 
te ; le  quali  novità  , e tra  effe  lo  iteffo  Capitolo , ef- 
fóndo date  fin  da  principio  propofte  , o , per  meglio  di- 
re , foltanto  defe  , fenza  formalità  di  Affemblea  , e co- 
me femplici  progetti  , e nulla  piu , I*  efame  , e il  giu- 
dizio de’quali , prima  di  venire  al  fatto  di  dabilirli , do- 
vefse  farfi  da  Vefeovi , a*  quali  realmente , ficcome  af- 
fare Ecclcfiadico  , apparteneva  , e perciò  non  effendo 
date  fatte  pubblicare  pe’Commiffarj  Regi , ma  date  ap- 
punto ad  efaminare  a*  Vefeovi , quedi  non  le  approva- 
rono j si  nel  Sinodo  d’  Aquifgrana  dell*  809.  » dove  ^ 
dopo  di  aver  dibattuto  il  negozio  , fi  fciolfe  il  Sinodo 
fenz’  aver  nulla  determinato  , e si  ancora  ne*  cinque  Si- 
nodi  dell*  813.  tenuti  appodatamente  per  rifolvere  que- 
do  affare  , i quali  lo  riduffero  a*  termini  comuni,  e fcevri 
di  tali  novità  : in  confeguenza  di  che  Carlo  Magno  egli 
deffo  infieme  colPAffemblea  generale  della  Chieda,  e 
della  Repubblica  Gallicana  (i),  uniforraandofi  religiofa- 

mcn- 

(j)  Di  quell’AlTcmblè*  così  parla  pag.  145. ,,  Et  in  ipfo  anno  menfe 
la  Cronaca  Moiflìacenfe  adonn.Sij.  ,,  Septembri  jam  di£ìus  Karolus  fe- 
aom.iil.  Hijìor.  Fiancar.  Sctiptar.  „ cit  convrntum  magnum  popuU 
Du-Chtfnii  idit.  Pari/,  ann.1641.  „ apud  Aquas  Falatium  de  omni 

„ Re- 
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mente  nel  Tuo  Capitolare  a*  Canoni  degli  fteffi  ConciI;  » 
lafciò  andare  in  obblivione , come  fé  non  foffero  nè  pure 
fiati  fatti  giammai , quei  Capitoli  di  novità , i quali  in 
tal  guifa  recarono  aboliti  , e foppreffi  • Sicché  conchiu- 
diamo  adunque  , che  /’  autorità  rifpettabile , ricavata 
dal  proprio  teflo  delle  Ordinanze  > cioè  dalla  confiifa  ^ 
c niente  efatta  Raccolta  del  buon  Abate  Anlègifo>.  nella 
quale  autorità  rifpettabile  confille  tutta  la  terza  pruova 
del  Trattatila  , alla  fine  , con  tutto  quell*  apparato  di 
.parole  , e con  tutto  il  titolo  di  legge , ch’ei  le  dà  a pie- 
na bocca  , non  è poi  altro  , che  un  femplice  • e puro 
progetto  5 il  quale  non  ebbe  nè  approvazione  9 nè  pro- 
mulgazione > nè  effetto  9 e reftò  dal  medefimo  Carlo 
Magno  9 che  1*  avea  propofio  9 e da  tutta  la  Chiefa  e 
la  Repubblica  della  Francia  , abolito  , e foppreffo  . 

XX.  E in  fatti  cosi  per  l’appunto  , come  fulle  tracce 
degli  antichi  monumenti  abbiam  noi  fin  qui  diffufamente 
mollrato  e (Ter  ito  l’affare  9 lo  racconta  oon  poche  parole 
Incmaro  Arcivefcovo  di  Reims9  che  viflTe  in  quel  mede- 
fimo  (ecolo, e il  quale  per  efferc  flato  educato  alla  Corte, 
cd  avere  avuta  sì  per  cagione  della  fua  illuflre  nafcita  , 
€ sì  per  Io  fplendore  della  fua  fede  9 Tempre  ingerenza 
nc’  pubblici  affari  non  meno  Ecclefiaflici  9 che  civili  del 
tempo  luo  9 fu  perciò  in  iflato  di  eifeme  pienamente  in- 
formato 9 e atfai  meglio  9 che  non  potrebbe  altri  oggidì 

tìo- 

99  Regno»  vel  Tmpeno  fuo;  & con-  »»  Comìtes  » & Scnatus  Franconvn 
99  veneruut  Epilcopi  9 Abbatte  9 & 99  Imperatorem  • 
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dopo  il  lungo  corfo  di  nove  fecoli  raccorgliclo  da  fcarfe 
reliquie  d’  antichità  . Scrivendo  egli  adunque  al  Re 
Carlo  Calvo  nipote  di  Carlo  Magno  , e avvertendolo  , 
che  talvolta  * quando  per  mancanza  di  zelo  ne*  Vefeovi, 
c quando  per  colpa  de’Principi , accade  pur  troppo  , che 
fi  violi  l’immunità  Ecclefiaftica  ; ma  che  qualora  accada 
in  quello  genere  una  forprefa  , debba!!  ella  fecondo  la 
legge  eterna  correggere , ne  reca  in  confermazione  que- 


tìi  efempli  : Ciuliano , ei 

(1)  „ JulUnus  , & poftea  Impe- 
,,  rator  Mauritius  decreverunt , ut 
yt  ei , qui  femel  in  terrena  militia 
„ fignatus  fuerit , nifi  aut  expleu 
„ militia  , aut  pio  debilitate  corpo- 
yy  ris  repulfuSyin  Monafterio  recipiy 
„ ScChrifto  eum  militare  nonliceat. 
y,  Quod  religiofi  Imperatores  y & 
„ Sanftus  Gregorìus  anftoritate  Apo- 
„ ftolica  y & generali  Epifeoporum 
y,  confenfu  y Ecdefiallico  vigore  y 8t 
y,  Reipublicae  Chriftianae  cohibente 
yy  religione  y deftruxemnt  ; velut  in 
,y  cjus  epiftolis  ad  Mauritium  Im- 
yy  peratoremy  & ad  plurimosEpifco- 
y,  pos  diieé^is  oftenditut  . Quod  & 
yy  divz  memoriz  avo  veAro  Carolo 
yy  furripuityficutMAJORUMTRA- 
yy  DITIONE  ET  VERBIS  y ET 
yy  SCRIPTIS  DIDICIMOS  , & in 
yy  libro  I.  CapituU  cap  ili,  demon- 
yy  flratur  de  liberis  hominibus  ad  fer- 
yy  vitium  Dei  fine  fua  licentia  non 
yy  convertendis  . QUOD  ECCLE- 
„ SIA  , ET  RESPUBLICA  NON 


1 dice  (1)  , e poi  Maurizio 

Ina- 

yy  CONSENSIT  y QUODQUE  PO- 
yy  STEA  CORREXiT , lìcat  in  eo- 
yy  dem  libro  cap.  124.  mondratur  . 
yy  De  rebus  nihilominus  Eccleliafticis 
yy  dividendi!  eidem  avo  veltro  incon- 
yy  gruentia  quzdam  fubripuìc  y quai 
yy  ORIS  PROFESSIONE  y & edi- 
yy  £li  fubTcriptione  correxit , licut  in 
yy  przfato  primo  libro  Caphutar. 
yy  cap. 74.  evidenter  olienditur.  Un- 
y,  de  PRJEJUDICIUM  AD  TEM- 
yy  PUSEXTORTUMyVELUSUR- 
yy  PATUM  , PRO  LEGIS  JUDI- 
yy  CIO  NEMO  SANUM  SAPIENS 
yy  TENUIT  y RETINET  y VEL 
y,  TENEBIT  yy  . SÌ  trova  Rampata 
la  lettera  d*  Incmaio  y contenente 
quello  palTo  y si  prelTo  il  P.  Luigi 
Celot  Condì.  Duzinun.ì.  O’e.  tdir, 
Parif.  en.  16^.  pag.  447-  » « 

sì  preffo  il  P.  d’Achery  nel  s»m. li. 
dtllo  Spidltgie  pag.  811.  dell» 
na  tditjofitt  Mia  faconda 
pag.  ii7. 
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Imperadore  , ordinarono  già  , che  chiunque  fojfe  afcrit*> 
to  alla  milìzia  terrena , fe  non  fe  o avejje  compiuto  U 
tempo  del  fuo  fervizio  , o per  impotenza  corporale  ne 
foffe  flato  licenziato  , non  potejfe  ejfere  ammejflo  ne’  Mo^ 
naflerj  alla  milizia  di  Criflo  . La  qual  dìfpoflzione  e i 
relìgiofì  Imperadori  , e San  Gregorio  per  l’^poflolica 
fua  autorità , e col  confenfo  generale  de’  Vefcovi , con 
petto  Sacerdotale , e come  richiedeva  la  religione  della 
Crifliana  repubblica , abolirono  , ficcome  rilevafi  dalle 
lettere  da  lui  fcritte  sì  all*  Imperadore  Maurizio  ^ e sì  a 
parecchi  Vefcovi . Md  una  tale  forprefa  foggiacque  an^ 
che  Carlo  ( Magno  ) voflro  avolo  di  [anta  memoria  , fic^ 
come  per  tradizione  de*  noflrì  maggiori  e a voce  , e in 
ifcritto  , abbiamo  apprefo  , e nel  primo  libro  de*  Capito^ 
lari  al  capitolo  ii2.fi  fcorgey  intorno  agli  uomini  liberi, 
che  non  potejj'ero  fenza  licenza  di  lui  appigliarfl  a fervire 
Iddio  : alla  qual  cofa  non  acconfentirono  nè  la  Chiefa 
nè  la  Repubblica , ed  ei  medefimo  poi  la  emendò  -,  ficcome 
apparifce  nello  fiejfo  libro  ( primo  de*  Capitolari  ) al 
cap,  154. 

In  queflo  paGTo  d*  Incmaro  ognuno  vede  epilogato 
in  poche  parole  tutto  il  fatto  , che  noi  nel  paragrafo  an- 
tecedente fiamo  andati  minutamente  efponendo , e do- 
cumentando co*  monumenti  contemporanei  ; cioè  , che 
il  Capitolo  di  Carlo  Magno , fu  cui  appoggiai!  il  Tratta- 
tila , fu  un  divifamento  mal  ideato  , e una  Ibrprelà  , a, 

cui  foggiacque  Carlo  Magno  ; e chiedendo  poi  flato  lo 

ilei: 
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fieflb  Capitolo  difapprovato  dalla  Chiefa  , e dalla  Re- 
pubblica, cioè  dai  Vefcovi , e dagli  Stati  del  Regno  , fu 
in  feguito  dal  medefimo  Carlo  Magno  emendato,  o abo- 
lito che  vogliam  dire  , eh’  è appunto  ciò , che  co* Ca- 
pitolari originali , e cogli  Atti  de’Concilj  , e colle  te- 
llimonianze  degli  Storici  di  quel  tempo  fi  è per  noi  efat- 
tamente  dimofirato  . Una  fola  cofa  di  più  vi  è nel  palTo 
d’incmaro  , cioè  ch’ei  cita  un  capitolo  efprciro  de*Ca- 
pitolari  contenente  abrogazione , o Ca  emendazione 
del  Capitolo  fuddetto  fatto  antecedentemente  per  for- 
prefa  ; il  qual  Capitolo  di  emendazione  , o fia  abro- 
gazione ( da  lui  citato  col  numero  1 34.  del  primo  li* 
hro , ma  che  comunemente  credefi  elfere  quel  me- 
defirao  , che  leggefi  nell*  edizion  del  Baluzio  fotto  il 
numero  e nelle  anteriori  edizioni , delle  quali 

fece  ufo  si  il  Trattatilìa , e si  il  Thomaflin  , e altri , è 
pollo  al  numero  143.  ) è efpreflb  in  quelli  termini  : 
liher  homo  , qui  in  Monafierìo  regulari  comam  dep<u 
fuerìt , & res  fuas  ibidem  delegaverit , promijjionem 
faSìam  fecundum  regulam  firmiter  teneat . Ma  convien 
avvertire  aver  inemaro , nell*  allegare  un  tal  Capitolo, 
prefo  abbaglio  , ingannato  dalla  difordinata  Raccolta  di 
Anfegifo  . Imperocché  quello  Capitolo  , eh*  egli  allega 
come  correttivo  dell*  altro  , era  fiato  fatto  fino  dall’an- 
no 80  j. , ficcome  ne*  Capitolari  originali  (i)  manife- 

fia- 

Vedali  il  Baluzio  Capitular.  coì^vj.  tap.vt.^  & col.719. 

RtgR.  Francar,  tom.i.col.ìn.  cesi,  caf, cvìtvij.  , & col.yis-  capxxiw. 
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ftamente  fi  vede  ; laddove  I*  altro  Capitolo  » per  cui 
vietavafi  il  farfi  Ecclefiaftico  fenza  permiflìon  del  So- 
vrano  , non  era  fiato  fatto , conae  dicemmo  di  fopra  > 
e come  ne*  Capitolari  originali  parimente  fi  fcorge  , 
fe  non  che  1*  anno  8oj.  > cioè  due  anni  dopo  ; laonde 
il  Capitolo  dell*  805.  non  potè  effer  corretto  pel  Capi- 
tolo dell’  803.  anteriore  ad  eflb  di  due  anni . Ma  per- 
chè dopo  fatta  da  Anfegifo  la  Raccolta  de*  Capitolari  i 
ancorché  affai  imperfetta , e mancante  , e difordinata  , 
di  elsa  nondimeno  , non  efsendovene  altra  migliore  , nè 
potendoli  citare  i Capitolari  originali  » che  non  erano 
alle  mani , tutti  facevano  ufo  ; perciò  Incmaro  avendo 
trovato  nella  detta  Raccolta  pollo  al  numero  1 12.  il  Ca- 
pitolo , per  cui  vietavafi  agli  uomini  anco  di  libera  con- 
dizione il  farfi  Ecclefiaftici  fenza  la  permilfionc  del  Re  * 
e fapendo  egli  altronde  y che  un  tal  Capitolo  era  fiato 
pofcia  emendato  da  Carlo  Magno  ; e avendo  altresì  tro- 
vato nella  Raccolta  medefima  collocato  al  numero  i g4o 
cioè  dopo  di  quel  Capitolo  « un  altro  Capitolo  conte- 
nente difpofizione  contraria , e fupponente  che  gli  uo- 
mini liberi  fi  facefsero  Ecclefiafiici  a loro  talento  , fil- 
mò efser  quello  Capitolo , che  appariva  pofieriore  * 
un  monumento  della  emendazione  dell*  altro  , e come 
tale  citello , fonz*  avvederli , che  Anfegifo  ne  avea 
turbata  e confufa  la  ferie  , e contro  1*  ordine  de*  tempi 
avea  pollo  al  numero  112.  quello  dell*  805.  » ch’era  po- 
fteriore,  e l’anteriore  dell’anno  803.  avea  collocato 

uio- 
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dopo  al  numero  134.  Nondimeno  vuolfi  parimenti  av- 
vertire , che  un  tale  abbaglio  d*  Incmaro  non  tocca  la 
fuftanza  del  fatto  , poiché  del  medefimo  fatto  le  notizie 
certe  e ficure  erano  ad  Incmaro  , e agli  altri  de*  tempi 
di  lui  pervenute  non  per  mezzo  de’  Capitolari  ( ne’qua- 
li  altro  non  fi  contiene  , che  lemplici , e nudi  Capitoli 
d*  ogni  Ibrta , mefiì  a mazzo  , fenza  indizio  , o veHi. 
gio  alcuno  > onde  difeernere  > quali  di  cflì  fofsero  fiati 
fatti  in  piena  Afsemblea  , e ftabilmente  fifsati , o no  , 
c quali  o non  approvati , o rivocati  ) ; ma  bensì  erano 
lor  pervenute  per  la  bocca , c per  gli  Icritti  de’Ioro  mag- 
giori ) majorim  tradithne  & verbis  » & fcrìptìs  > co- 
me ciprefsamente  dice  Incmaro  ; cioè  di  que*  maggiori 
medefimi , che  fi  erano  trovati  prefenti  al  fatto  > l’eti 
de*  quali  nel  breve  giro  di  foli  quarant’  anni  avea  tocca- 
to si  il  tempo  delle  novità  principiate  nell’  805.  j e i 
dibattimenti  accaduti  fucceflìvamente  intorno  alle  mede* 
fime  nell’  S09. , e nell’  8 1 3.  » e si  ancora  i tempi  d’inc- 
maro  , il  quale  fino  dall’  845’.  fu  fatto  Arcivefeovo  , 
cioè  quaranti  anni  appunto  dacché  era  fiatto  fatto  quel 
Capitolo  , la  di  cui  fulfeguente  emendazione  gli  attefia- 
vano  quegli  fieifi  , che  vi  erano  intervenuti . 

XXI.  Ma  il  buon  Trattatifia  non  potendo  per  una  par- 
te diffimulare  un  paflTosl  efpreflb  d’incmaro  » che  trop* 
po  era  noto  ; e vedendo  per  1’  altra  > che  folo  badava 
un  tal  paflb  a gettare  a terra  la  di  lui  macchina  , poiché 
per  eOfo  conila  va  elTerc  fiato  abrogato  quel  Capitolo  , 
VoU.  H h 
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fu  di  cui  principalmente  avea  egli  appoggiata  la  fua  Ttfr- 
za  Tropoftzìone  ; fi  appigliò  anche  qui  alle  fue  folite 
arti  , cioè  alia  mala  fede  , e ai  raggiri . Si  obbietta  egli 
adunque  la  teftimonianza  d’ Incmaro , ma  troncandone  ' 
il  meglio  , e nafcondendo  a*  lettori  quello  , in  che  con- 
file tutto  il  nerbo  j e la  forza  della  ftefla  tertimonian™ 
za  , cioè  1*  aver  Incmaro  majorum  traàìtìone  & ver- 
bis , & fcriptis  apprefa  con  certezza  la  fopprcflìone  di 
quel  Capitolo  ; e altro  non  ne  produce , che  l’ultima 
particella  contenente  lo  sbaglio  » che  rilevammo  po- 
canzi  ; non  già  , eh’  egli  aveffe  conofeiuto  in  realtà  un 
tale  sbaglio,  poiché  , come  vedrem  tra  poco  , ei  non  lo 
conobbe,  ma  perchè  non  cOTendo  quivi  la  cofa  sì  chiara  , 
com’  ella  era  nella  principal  parte  del  tello  da  lui  omef- 
fa , fi  Infingo  di  potervi  arzigogolar  fopra  a fuo  talen- 
to’, e a forza  di  artifizj , e di  raggiri  render  dubbiofa 
la  tellimonianza  d’ Incmaro . Ecco  com’  ei  fe  la  obbiet- 
ta (i) . ^ «ò  , che  ho  riferito  de’  Capitolari , fi  oppone 
una  Epifiola  d’  Hìnemar  ferina  a Carlo  il  Calvo , nella 
quale  quefio  Untore  pretende  y che  tale  articolo  fu  così  mal 
accolto  dagli  Ecclefiafiici , c da  tutti  gli  Ordini  dello  Sta, 
to  , che  Carlo  Magno  fi  trovò  in  appreffo  obbligato  a cor- 
reggerlo . » Qiiod  Ecclefia  , & refpublica  non  confen- 
„ fit , quodque  poftea  correxit , ficut  in  eodem  libro 

cap.i  34.  monflratur  „ . Hincmar,  Ep.  ad  Carol.  Cai, 

S’  egli  aveffe  faputo  , che  quello  capitolo  134.  ci- 

ta- 

C»)  Pag‘C9-  Ntf.  I ivi  n*ìx>  I Vtth  * ivi  »«*•*■ 
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tato  da  Incmaro  era  di  data  anteriore  » come  dicemmo 
pocanzi , al  Capitolo  da  Ini  addotto  , e che  perciò  non 
potea  quello  polleriore  eCfere  flato  emendato  per  quell* 
anteriore  ; qual  trionfo  a fpele  della  buona  fede  de*  Tuoi 
lettori  non  avrebbe  egli  menato  fopra  queflo  piccolo 
pezzetto  del  paflb  d’ Incmaro  così  tronco  , e decapita- 
to t com*ei  lo  reca  ì Ma  non  avendo  egli  avuto  una  ta- 
le notizia , nè  faputo  procacciarfela  , e non  avendo  per- 
ciò potuto  la  teflimonianza  d’  Incmaro  nè  pure  cosi 
mozzata  » e malconcia  apertamente  rigettare  ; Il  è ado- 
prato  a fcanfarla  con  raggiro  ; e per  meglio  nafcondcre 
1*  artifizio  > comincia  alla  larga  la  Tua  rifpofla  in  quefla 
guifa  (i)  : farò  qui.  ufo  dell'  autorità  del  Baronio 

per  rendere  fofpetta  quella  d'  Hìncmar . So  le  ragioni  » 
per  cui  quel  Cardinale  è anch*  egli  fofpetto  (2)  a quefla 
^rchefcovo . Terciò  non  voglio  io  credere  , che  fia  fia- 
to /’  Hìncmar  così  ardito  in  piantare  fuppofìzioni , come 

il  Baronio  > e parecchi  altri  pretendono  in  cofe  ancora  di 

H h 2 mag^ 


CO  P»e-7^‘  Nap.yPen.  p.9i. 

(1)  Nell’  edizione  di  Venezia , ben- 
ché generalmente  pih  rozza , nondi- 
• meno  quello  paflTo  é tradotto  dal 
franzefe  un  pò  meglio  cosi  : It  ra- 
gioni , por  cui  queflo  Cardinal»  i 
fofpttto  agli  mtdtfimo  rifpttto  a qut- 
fto  Ateivofcovt  : ma  l’  editore  di 
Napoli,  feconda  la  cui  verdone, che 
fu  la  prima  a venirci  alle  mani , noi 
andiamo  recando  i palli  del  Tratta- 
to , facendo  egli  dire  al  Trattati- 


(la,  che  il  Cardinal  Baronio?  fofpet- 
to eli’ Arci vefeovo  Hincmar , ufa  un’ 
cfprelTiane  , che  non  ha  luogo  tra 
due  foggetti , de’  quali  uno  era  mor- 
to fette  fecoli  prima  che  l’altro  fblTe 
nato  . Stiamo  a vedere  , che  collui 
colla  fua  eleganza  di  Itile  introduca 
tra’  morti  la  cattiva  ufanza  di  fofpet- 
tare  de’  vivi;  ovvero  un  nuovo  cr^ 
(lume,  che  degli  uomini  li  penti  ma- 
le interi  fecoli  prima  eh’  elfi  fico 
nati. 
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maggiore  importanza , che  non  è quefla . Ma  s*  egli  non 
approva  i Ibipeui  del  Baronio  contro  Incmaro  come 
falfificatore  , perchè  mettergli  in  campo  2 Non  è egli 
quello  un  non  dir  nulla  , ma  feminare  intanto  nell’  ani- 
mo dei  lettori  della  diffidenza  contro  la  teftimonianza 
d’ Incmaro , e un  volere  , che  valga  1’  artifizio  in  luo- 
go delle  prove , eh’  ei  non  ha  potuto  addurre  contro 
quella  tefiimonianza  ?•  Parliam  pur  chiaro  , e diciana  la 
cofa  com’  è non  ha  la  veritSi  bifogno  di  raggiri  per  fo- 
flenerfi  . SI  fignore  ; il  Baronio  ( al  quale  per  altro.  nei% 
funo,  nè  rifpetto  ad  Incmaro  , nè  rirpetto  a chicchcflia  , 
ha  giammai  ardito  di  dar  eccezione  di  fallario)  il  Ba- 
ronlo  (i)  » ripeto  » e non  Colo  egli , ma  anche  il  Pa- 
gi (2>  , riprendono  Incmaro  di  avere  falfificata  una  let- 
tera di  Benedetto  iiT,  Papa  , e ne  lo  riprendono  non  a 
capriccio  , ma  colle  lettere  di  San  Niccolò  Papa  , im- 
mediato fucceffore  di  Benedetto  , alla  mano  ; il  quale 
San  Niccolò  riconvenne  erpreflamente  Incmaro  di  quel- 
la falfificazione  (g)  • Io  non  lo  > fe  il  Baronio  , o il  Pa- 
gi abbiano  veduta  la  rifpofta  d’ Incmaro  a San  Niccolò  , 
nella  quale  ei  li  difende  intrepidamente  da  una  tale  a.c-. 

cu- 


uL.xiw.tom.xiri.p^Z.^7-  cdU.Lu.  feopo,  Sy^odi  lom.x.  Con-^ 

cilior.  tdit.  l'tnct.  an.iyio.  0ol.^i6. 
tilt.  an.\74ì-  ^ ^ 

(»)  Critie,  ad  Annal.  Barin,  on.  Jc<if.  , & col.  519-  /»9- . ^ 

«5J.  nom.ll,  er  Ut-  pa&-\OJ"  /»?•  B/”'*'  Hincmarujm  tomu  codco% 

ioni,  «4,  Kl.ìì^.  & cot.ìló.  ftl. 
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cufe  (i)  ; nè  mi  è duopo  entrare  in  quefto  ginepraio  a 
verificare  > fe  fieno  concludenti  > o no  , le  coie  , che 
aJlega  ivi  Incnlaro  a fua  giuftificazione  » Dico  bensì , c 
ciò  è quello  > che  fa  al  noftro  propofito  » che  o Incma- 
ro  falfificò  la  lettera  di  Benedetto  , o no  : fe  no  , dun- 
que la  di  lui  buona  fede  è in  falvo  > e P innocente  Trat- 
tatifia  5 che  ha  toccato  un  tal  tallo  a render  folpetta  la 
tellimonianza  di  lui  > 1*  ha  toccato  in  damo  , e a luo 
proprio  feorno  • Se  poi  falfificò  inemaro  la  lettera  di 
Benedetto  5 ad  ogni  modo  ciò  nulla  giova  al  Trattatilla 
a poter  quindi  metter  in  dubbio  la  tellimonianza  di  lui 
intorno  alP  emendazione  , o fia  ri  vocazione  del  Capito^ 
Io  di  Cario  Magno.  Imperocché  , in. primo  luogo  , a 
falfificar  la  lettera  di  quel  Papa  egli  aveva  un  motivo  da 
fervirgli  di  gravilTima  tentazione  , poiché  trattavafi  di 
fofiencre  , fenza  lafciar  luogo  ad  appellazione  , la  fen- 
tenza , che  con  diremo  impegno  egli  col  fuo  Sinodo  di 
Soilfons  avea  data  contro  P ordinazione  di  alcuni  Preti  ; 
c d*  impedire , che  con  fuo  dilbnore  *,  c a dilpetto  del 
fuo  impegno  , e de*  fiioi  maneggi,  foOfero  per  P auto-; 
rid  della  Santa  Sede  rellituiti  in  vìa  di  gìullizia  que* 
Preti  a*  loro  gradi , e annullati  gli  atti  di  quel  Sinodo  > 
come  poi  accadde  realmente  , malgrado  lui  , fotto  San 
Niccolò  « AlP  oppollo  il  fatto  della  rivocazione  del  Ca- 
pitolo di  Carlo  Magno  ci  lo  accenna  nella  fua  lettera  a 

H h g Car# 

ti)  Tom.  «i.x  Condì,  iST  toh  • 
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Carlo  Calvo  incidentemente  foltanto  y e come  uno  tra 
molti  efempi  j trattando  ivi  direttamente  non  di  tale 
materia , ma  bensì  del  doverli  le  caufe  de*  Vefcovi  giu- 
dicare non  da*  laici  « ma  dagli  Ecclefiaftici  (i)  ; laonde 
intorno  a quel  Capitolo  di  Carlo  Magno  riguardante  la 
libertà  di  fard  EccleHanico  con  licenza  > o Lenza  licenza 
del  Principe  3 neflun  motivo  avea  inemaro , che  lo  fti- 
molafle  ad  alterare  la  verità  , e a fingere  ; e bifbgne- 
Kbbe  ben  credere  , eh*  ei  fofle  fiato  impoftore  di  pro- 
fefllone , e uno  de*  più  gran  falfarj  del  mondo  , per  fo- 
Ipettare  , eh’  egli  avefic  avuta  tanta  franchezza  , e faci- 
lità di  mentire  * che  fino  nelle  cofe  incidenti  al  fuo  pro- 
pofito  tirafle  a gabbare  altrui . Molto  più  poi  è a riflet- 
terfi  } che  nel  falfificare  la  lettera  del  Papa  fpedita  da 
Roma  , e a lui  fiefib  diretta  3 fupponendo  eh*  egli  1*  ab- 
bia realmente  falfificata  3 ei  potea  fperare  3 che  la  frode 


(i)  Viene  fa  acconcio  alie  mtfTt.  ro>  che  fe  talora  accadde  il  contra- 
ine de' pfeudo-polirici  de’ ‘tempi  no-  rio , ciò  tu  aur  ptr  txctjjuni  Pan- 
ari la  lecjge  degl’  Imperadori  Ono-  eipum  , aut  per  negligintiam  Epi- 
ito,  e Teodoiio  , a tal  propofìto  re-  feoporum  ad  tmput  i e accennando 
caia  ivi  da  Inemaro  , eh’  è la  47.  le  forprefe  , a cui  talora  foggiaciono 
de  Epife.  Cod.  Tbeodof.  „ Qericos  i Principi,  Potejì  enim  fieri  y dice, 
„ indiferetim  ad  feculares  judices  de-  ut  alleai  Principi  ante  vot  bine  fub- 
j,  bere  deduci , infàultus  prarflimptor  reptum  ad  moiieara  fuerit , Cr  ite- 
ti edixerat  ; quos  , abdicata  tyran-  rum  /eterna  lege  correRutn  } e reca 
j,  ni  praefumptinne  , Epifcopali  au-  gli  etempli  di  tali  forprefe  , e della 
„ dientiz  refervamus . Fas  cnim  non  emendazione  diefle, colla  parole, che 
„ eli  , ut  divini  muneria  miniflri  abbiamo  gih  riportate  dì  foprap.477« 
„ temporalium  poteflatum  fubdantur  not.l. 

„ arbitrio,,.  Soggiugne  indi  Incma- 
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In  paefe  tanto  lontano  da  Roma  reflafife  occulta  ; ma  co- 
me avrebbe  poi  potuto  nè  pur  lufingarH  di  nafconder 
P inganno  dove  trattavafi  de* Capitoli  di  Carlo  Magno  ? 
Qtiefto  Principe  era  pur  viOfuto  pocanzi , e delie  cofe  di 
lui,  fpecial  mente  delle  concernenti  la  Francia,  molti 
erano  ivi  in  Francia  > e particolarmente  alla  Corte  , i te»» 
ftimonj  , e la  memoria  ancor  calda  ♦ E fc  allora  , quando 
fcrifife  inemaro  quella  lettera  a Carlo  Calvo,  le  perfonc 
obbligate  a fervire  perfbnalmente  il  pubblico  domandali 
fero  in  vigore  di  quelCapitolo  licenza  al  Re  per  abbrac- 
ciare la  vita  Ecclefiaftica,  ovvero  per  edere  ilato  rivoca- 
to  quel  Capitolo  non  la  domandaflero  altrimenti , quella 
era  pure  una  colà  prefente  , quotidiana  , e notoria  , fpc- 
clalmente  alla  Corte  ; intorno  alla  quale  conlèguente- 
mente  nè  Inemaro  , nè  altri  poteva  ivi  in  quel  tempo 
medefimo  vender  lucciole  per  lanterne  ^ In  fomma  vi 
vuol  ben  altro , ebe  ciarle  > per  togliere  la  fua  forza  ad 
un  tedimonlo  del  tempo  , qual  è Inemaro  , che  parla 
chiaro , e non  Iblo  parla  , ma  fcrìve  , e fcrivc  di  colà 
nota  5]  alui , csl  a coloro  , ac  quali  fcrìve  » 

Ma  /*  artìcolo  ( de*  Capitolari  ) da  me  allegato 
ripiglia  il  Trattttifta  (i)  , fi  trova  ; e quello^  per  cui 
V Hìncinar  fofiiene  effere  fiato  abrogato  , non  fi  trova  • 
E foggi ugne  ; Contuttociò  fe  quefla  legge  citata  dal? 
ììincmar  fojje  vera  > avrebbe  dovuto  affai  piti  deW  altra 

tonfervarfi  , e perchè  era  pìà  recerit^ , e perchè  è pià  nom 
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turale  di  confewarft  una  legge,  chefìa  in  ufo,  che  una  leg^ 
ge  abrogatalo,  che  intende  egli  di  dire, quando  afferma, 
che  l’articolo  citato  da  Incmaro  , non  fi  trova  ? Se  per 
non  trovarfi  nelle  edizioni  ftampatc  al  numero  1 34.  cita- 
to da  Incmaro  , fi  ha  a conchiudere  non  trovarfi  affolu- 
tamente  ; anche  del  Capitolo  , per  cui  era  fiato  pre- 
fcritto  doverli  chieder  licenza  al  Principe  per  farli  Ec- 
clefiafiico  ( per  non  dir  nulla  di  quafi  tutti  gli  altri  Ca- 
pitoli ) dqvrà  dirfi , che  non  fi  trova , poiché  effendo 
flato  citato  da  Incmaro  col  numero  1 1 2.  > oggi  nelle 
edizioni  a fiampa  non  più  fi  trova  a quel  numero  , ma 
bensì  in  alcuna  di  effe  al  numero  120. , come  in  quel- 
la , di  cui  fi  vaifero  il  Thoraaffin , e il  Celot , che  ci- 
teremo tra  poco  ; e in  alcuna  al  1 14.  come  in  quella 
del  Baluzio  : ed  è un  abufarfi  della  femplicità  de’  letto- 
ri lo  Ipacciar  loro  , che  un  Capitolo , o fia  un  articolo 
de’ Capitolari  non  fi  trova  , per  quefla  ragione  » che  ne* 
Capitolari  fiampati  non  fi  trova  a quel  numero  , lòtto 
cui  l’ ha  citato  altri , fpecialraente  fe  Scrittore  antico  ; 
mentre  farebbe  duopo  tra  una  prodigiofà  varietà  di  Co- 
dici , e di  edizioni  (1)  , avere  appunto  quel  Codice, 
di  cui  fi  fervi  lo  Scrittore  , che  citò  un  tal  Capitolo  , o 
almeno  almeno  uno  de’  Codici  di  quei  tempi  ; poiché  , 
come  or  ora  vedremo  , anche  il  Re  Carlo  Calvo  , cioè 

niid- 

I 

• (1)  Il  Baluzio  nella  Prefazione  de’  bailanza  la  varietà  de*  Codici  de’Ca- 
Capitolari,  e il  P.  LaCointc  ne’fuoi  pìtolari,  e delle  divetf»  edizioni  fat- 
Ann.tict  Fr.incemm  , rilevano  ab-  ten«.  ’ 
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quello  fteflfo  Re  » a cui  fcriiFe  Incmaro  quella  lettera  » 
citò  quel  medefirao  Capitolo  collo  fteflb  numero  1 34.  » 
come  lo  citò  Incmaro  > il  che  fa  chiaramente  compren- 
dere , che  a tal  numero  per  1*  appunto  era  pollo  ne*Co- 
dici  di  allora  quel  Capitolo  , prima  che  foCTero  accadu- 
te le  tante  variazioni  j e mutazioni  fatte  ne*  numeri  da- 
gli editori . Si  trova  dunque  1*  articolo  citato  da  Incma- 
ro  , non  più  al  numero'  134. > com*era  allora,  ma  al 
numero  137.  nella  edizion  del  Baluzio , e al  143.  nelle 
edizioni  anteriori  ufate  dal  Celot , e dal  Thomaflìn , 
cfprcflb  con  quelli  termini  : liber  homo  > qui  in  Mo- 

naflerio  regulari  comam  depofuerit , & res  fuas  ibidem 
delegaverit , promijjìontm  faSfam  fecundum  B^gulam 
firmiter  teneat  (i)  ; benché  per  altro  abbia  prefo  abba- 
glio Incmaro  , come  dicemmo  di  Ibpra , nell* aver  egli , 
ingannato  dalla  diibrdinata  Raccolta  di  Anfegifo  , cre- 
duto , che  quello  Capitolo , fìccome  pollo  al  nume- 
ro 134. , folTe  flato  fatto  pofleriormente  a!  120. , per 
cui  vietavafi  agli  uomini  liberi  il  farli  Ecclefiaflici  Lenza 
la  pcrmillìon  del  Sovrano  ; quando  in  realtà  quello  era 
polleriore  a quello  di  ben  due  anni . Ma  qual  prò  pei 
Trattatifla  il  trattenerli  in  quelle  bazzecole  , e minute 
cavillazioni  intorno  ai  numeri  de*  Capitolari  , per  met- 
terci in  dubbio  la  fede  d’Incmaro  fu  quello  punto,  onde 

poi 

(0  Ttrn.x.edit.  Saìuz.-  M/.719.,  cap.ix.  n.xiL  f^g-777’  tdit.Vcutt 
(T  apud  Thoniaffinum  Nov.  «n.]7)s>  _ 

X Ecclef.  Difciplin.  pari.  i.  Uk,  ni. 
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poi  conchiuderc  » contro  la  teftimonianza  del  medefirao 
Jncmaro  , che  non  fia  altrimenti  flato  rivocato  da  Carlo 
Magno  il  Capitolo  j che  Ibggettava  all*  arbitrio  del  Prin. 
cipe  la  vocazione  de*  fudditi  alla  vita  Eccleflaflica  > co- 
me , ripeto,  fondare  una  tale  lullnga  Ibpra  minute  ca- 
villazioni  intorno  ai  numeri  degli  articoli  , ovvero  an- 
che fopra  1*  abbaglio  realmente  prefo  da  Incmaro  fu 
quell*  articolo  ; quando  Incmaro  fleflb,  benché  citi  an- 
che i Capitolari , nondimeno  il  Tuo  racconto  della  rivo- 
cazione  di  quel  Capitolo  appoggia  principalmente  fulla 
fama  pubblica  , e fulla  teflimonianza  di  que*  medeflmi , 
come  avvertimmo  di  fopra  (i)  , i quali  erano  intervenu- 
ti al  fatto  , alcuni  de*  quali  tuttavia  vivevano  , e nar- 
ravano il  fatto  a voce  tal  qual  era  accaduto , e il  qual 
fatto  era  allora  ancor  frefco , e noto  a tutti  ? Majorum 
traditìone  & verbìs , fcriptìs  dìdicimus  y àxcc  Incma- 
ro  . Qycflo  dovea  impugnare  il  Trattatifla  , fe  gliene 
ballava  1’  animo  ; e non  già  diflìmulare  la  principal  par- 
te » e il  nerbo  del  palio  d’ Incmaro  , mozzandolo  a mo- 
do Tuo  , e tenere  a bada  i lettori  colle  inezie  > e le  ca» 
villazioni  fu  i numeri  de*  Capitoli . 

Ma  egli  intanto  continuando  a cavillare  fui  pezzet- 
to tronco  da  lui  recato  dello  fleflb  paflb  , cosi  fcrive 
francamente  (a)  : Dice  l*  Hincmar  y che  quell’Ordinan- 
ta  ( cioè  il  Capitolo  > che  obbligava  i fudditi  a chiede- 
re 

(I)  pflz.487.  (0  Posn» 
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re  al  Re  licenza  per  farfi  Ecclefìaftici  ) fu  midìjjìma^ 
mente  accolta,  dagli  Ecclejìaflici  : e pure  nel  Troemìo  dà 
Capitolari  (a)  io  trovo  » che  tutti  i fuoi  articoli  erano 
flati  nelle  ^ffembUe  del  Clero  concertati  co*Commejfarii 
del  I{e  ; che  gli  avea  fpecialmente  fottopofli  alla  cenfif 
ra  i e t per  valermi  dà  fuoi  termini , alla  correzione 
degli  Ecclefiaflici  ; e che  furono  anche  dopo  autorizzati 
da  un  Concilio  (b)  : c alle  parole  Legnate  {a)  , e (b)  fbg» 
giugne  in  fondo  di  pagina  quelle  due  note  : ,,  (a)  ^a^ 
33  propter  & noflros  ad  vos  direxìmus  Miffos  3 ex 
33  noflri  nominis  au£loritate  una  vobifcum  corrigcrent  > 
j,  qua  corrigenda  ejfent . In  prasfat.  lib.i.  Capitolar. 
))  Carol.  Magn,  „ E ,,  (b)  Concil.  Melden.  an.  843. 
j,  cap.78. ,, Sicché  dunque  in  pruova  di  eflére  flati  tutti 
gli  artìcoli  de*  Capitolari  3 cioè  a dire  tutti  i primi  quat- 
tro libri  di  efli  Capitolari  3 concertati  nelle  ^jfemblee 
del  clero  &c,  , allega  egli  il  Proemio  dà  Capitolari  me- 
defimi  3 premeflò  al  primo  libro . Ma  con  qual  buona 
fede  ? E*  ella  quefla  la  prefazione , e quefto  il  Troemio 
di  T^TTI  gli  articoli  de*  Capitolari  ? E non  è ella  anzi 
la  prefazione)  o fia  il  proemio  del  folo  Capitolare 
Aquifgranenfe  dell*  anno  789.  anteriore  di  molti  anni  a 
quel  Capitolo  , di  cui  trattiamo  ; la  qual  prefazione  poi 
1*  Abate  Anfegifò  inferi  nella  fua  Raccolta  3 mettendola 

alla  tefla  del  fuo  I.Iibro  (i)iOr  dalla  prefazione  del  folo 

Capi- 
to Vedi  Capiudat.  Rigg-  Frantot.  tilt.  Èalutji  ttm.x.  «/.  no.  > 6* 
ml.fcì. 
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Capitolare  Aquifgranenfe  del  789.  come  fi  può  mal 
Conchiudere  » che  tutti  gli  articoli  de*  Capitolari  erano 
flati  concertati  &Cé , de*  quali  articoli  tutti  infieme  la 
ma  filma  parte  è poftcriore  a quell*  anno  , ed  efiratta  da* 
Capitolari  si  di  Carlo  Magno  fino  all’anno  814.  > in  cui 
fini  egli  di  vivere  y c si  di  Lodovico  Pio  di  lui  fucceflb- 
re  , fino  all*  anno  827.  j in  cui  ne  formò  quella  compila- 
aione  Anfegifo  ? E per  parlare  determinatamente  al  ca- 
lò noflro  , 1*  articolo  , per  cui  ordinava  Carlo  Magno  , 
che  per  abbracciare  la  vita  Ecclefiafiica  i fudditi  liberi 
dovefiero  prima  chiederne  a lui  la  licenza  , il  quale  ar- 
ticolo fu  fatto  1*  anno  805.  (i)  » come  prova  il  Tratta- 
tifta  che  Ca  fiato  nelle  ^jfemblee  del  Clero  concertato  &c. 
come  , ripeto , ciò  egli  prova  colla  prefazione  del  Ca- 
pitolare Aquilgranenfe  del  789.  cioè  con  un  tefio  ante- 
riore di  ben  Pedici  anni?  Può  eOTere  l’impofiura  più 
groflblana  ? 

Molto  meno  è foffribile  1*  altra  impofiura  di  recare 
in  pruova  dell*  eflere  fiati  tutti  gli  articoli  de*  Capitolari 
concertati  nelle  ^ffemblee  del  Clero , quelle  parole  di 
tal  prefazione  « o proemio  : $^uapropter  & noflros  ad 
vos  direximus  Miffos , qui  ex  nofiri  nomìnis  au^loritate 
una  vobijcum  corrigerent , qua  corrigenda  ejfent . Que- 
llo paflb  non  ha  che  fare  nè  poco  , nè  punto  cogli  arti- 
coli non  folo  degli  anni  Tegnenti , ma  neppure  del  Ca- 

piro- 

Cx)  V*di  ivi  tei.  ^7,  tgp.rt.j  t tof,7^J.  ftp.aiv.  • «/#  indUationi 
marginali  rifptttivi. 
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pitolare  medefimo  del  789.  Prego  i miei  lettori  di  pren- 
derli la  pena  di  veder  tutto  intero  quel  palTo  da  noi  reca- 
to diilcfamente  di  fopra/><z^.  336. , e di  oOervare  , co- 
me ivi  Carlo  Magno  eforta  in  primo  luogo  i Vefcovi  ad 
avere  grandillìraa  cura  , che  non  perifcano  le  anime  ; e 
dopo  avergli  avvertiti , che  bifognava  a tal  uopo  non 
Iblo  ammonire  » ma  anco  obbligare  a forza  i fedeli , 
compdlendi  » a flar  faldi  nelle  paterne  tradizioni  , pro- 
mette a*  Vefcovi  fteflì  in  quella  imprefa  la  fua  aflìllen- 
za  : in  qm  operis  fludio  feiat  (ertijjìme  fanSlitas  <vefira 
noflram  vobis  cooperavi  diligentiam  ; e foggiugne  im- 
mediatamente cosi  , ^uapropter  & noflros  ad  vos  dire- 
ximus  Miffos , qui  ex  noflri  nomimi  auSioritate  una  va- 
bìfeum  corrigerent , quie  corrigenda  ejfent  ; e dopo  aver 
premefle  tutte  quelle  cofe  > fenza  aver  mai  fin  qua  fat- 
ta menzione  alcuna  nè  di  Capitoli , nè  di  Capitolari , 
palla  poi  in  feguito  a parlare  in  fecondo  luogo  de*  Capi- 
toli j dicendo  > Sed  di"  aliqua  Capìtula  ex  Canonicis 
inflitutionlbus  , qux  magis  vobis  necejfaria  vìdebantur  » 
fubjunximus  &c.  Furono  dunque  gli  abull  contrari  al- 
le tradizioni  paterne  quegli , a correggere  i quali  d*  ac- 
cordo co’  Vefcovi  i mandò  Carlo  Magno  i fuoi  Com- 
milTarj , preliando  cosi  a*  Vefcovi  per  mezzo  de’  fuoi 
Commilfari  1*  ajuto  , c la  forza  del  braccio  fecolare  ; c 
non  furono  altrimenti  gli  articoli  dd  Capitolari  quei  > 
che  con  tali  parole  egli  fottoponeva  alla  loro  cenfura  > e 

alla  correzione  degli  Ecclejtaflici  j come  gli  fa  dire  il 

Trat*, 
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Trattatila  » cambiandogli  le  carte  in  mano , e il  patTo 
recato  cosi  folitario  e ifolato  torcendo  da  un  fenfo  all’al- 
tro > non  dico  già  con  violenza  » perocché  per  quanta 
violenza  fi  faccia  a quel  pafib  , non  fi  può  mai  ridurlo  a 
un  tal  fenfo  ; ma  dico  bensì  » con  sfacciata  menzo- 
gna . Confeiso  , che  mi  yien  meno  la  pazienza  > nè 
pofso  reprimer  lo  fdegno  al  vedere  una  fopra  l’altra  tan- 
te impofiure  » e un  abulò  cosi  impudente , e continuo 
della  buona  fede  del  pubblico , per  ibrprenderlo  , ed  in. 
gannarlo  . Vi  refia  ormai  più  alcuna  maniera  di  falfificar 
tefii  ) la  quale  non  abbia  cofiui  polla  in  opera  in  quello 
fuo  mefehino  libercolo  ? Di  quei  foli  Capitolari  è vero , 
che  tutti  gli  articoli  ne  furono  concertati , non  già  nelle 
Alsemblee  del  Clero  co  i Commilsarj  del  Re  » come 
dice  ingannevolmente  infieme  , e allo  fpropofito , il 
Trattatilla , ma  bensì  nelle  generali  adunanze  > o fia  ne- 
gli Stati  del  Regno , dove  prefiedeva  il  Re , e interve- 
nivano i Vefeovi , gli  Abati  , i Conti  &c.  y cioè  a dire 
tutti  gii  Ordini  del  Regno  , i quali  Capitolari  nelle  Uef- 
re  generali  adunanze  fi  promulgavano,  quali  fono  e ilCa- 
pitolare  Aquilgranenfe  I.|  deli*  an.  8 1 » di  cui  parlam- 

mo di  fopra  (i)  > e tant’  altri , che  pofsono  vederli  nel 
Tomo  I.  de’ Capitolari  dell’ ediz.  del  Baluzio  ; ma  non 
è altrimenti  vero , ed  è anzi  pofitivamente  fallo  , che 
col  corpo  degli  Ecclefiallici  folscro  concertati  que’  Ca- 
pito- 


CO  tutjio  volumi. 
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pitolari  , che  fuori  di  generali  adunanze  facevanfi  , co- 
me appunto  fenza  adunanza  nel  ritiro  di  fionvilla  , tro. 
vandovifi  ad  if/ernar  Carlo  Magno  , furono  formati 
que*  due  Capitolari  delPanno  Soj. , in  uno  de*  quali  era 
detto } che  gli  uomini  di  libera  condizione  , che  fofse- 
ro  obbligati  al  fervizio  regio , fe  volefsero  divenir  Ec- 
clefiaftici  > dovclsero  chiederne  al  Re  la  licenza  ; c 
nell’altro,  che  non  vi  avelsero  ad  efserc  altri  Ecclefialli. 
ci , fe  non  fe  o viventi  alla  Canonica  , o Monaci . Fu» 
rono  , è vero,  anche  quelli  medefimi  Capitolari  fotto- 
pofli  in  apprefso  alla  correzione  degli  Ecclefiallici  ; nu 
appunto  cfsendo  flati  fottopofli  alla  loro  cenfura  , fu- 
rono , come  vedemmo  , dilapprovati  sì  nel  Sinodo 
d’Aquifgrana  dell’anno  809.  , e si  ne*  cinque  Sinodi 
dell*  81  j.  ; e non  efsendo  flati  approvati  dalla  Chiefa , 
furono  poi  nello  flelso  anno  813.  nell*  Afsemblea  gene, 
rale  , dove  intervennero  e gli  ordini  Ecclefiallici , e i 
fecolari , cioè  la  Chiefa  , e la  Repubblica  , rigettati , 
e da  Carlo  Magno  , che  prefiedeva  all’adunanza  , ibp- 
prelli  abolendone  la  memoria,  fenza  mai  piì^  farne 
menzione , e adottando  intorno  alla  materia  della  ri- 
forma per  que*  Capitoli  mal  progettata  , i Canoni  di 
que*  Sinodi , e di  elfi  formando  un  Capitolare  (i):  on- 
de chiaro  comprendefi, avere  con  tutta  verità  detto  luc- 
rato , che  la  Chiefa , c la  Repubblica  non  avevano 

accon- 
to 479.  di  luefio  w/um*. 
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acconfentito  a que’  primi  progetti , c che  Carlo  Ma- 
gno egli  tnedefimo  gli  avea  corretti,  benché  per  altro  nè 
pure  vi  fofse  bifogno  di  tante  notizie  per  appoggiare  il 
di  lui  racconto  , il  quale  , come  ofservammo  , fi  foftiene 
da  fe  medefimo , concernendo  un  fatto  accaduto  appe- 
na quarant*  anni  prima  , e notorio  allo  Qefso  Re  , cui 
Incmaro  lo  rammenta  , e contefiato  in  ifcritto  , e a vo“ 
ce  da  que*  medefimi , che  vi  erano  intervenuti  ; la  te- 
fiimonianza  irrefragabile  de*  quali  allegata  efprefsamen- 
te  dallo  flefso  Incmaro  , troncando  il  pafso  di  lui  ha  vo- 
luta nafcondere  il  Trattatifta  innocente  • 

Qpanto  a ciò  , ch*egli  agglugne  , che  tutti  gli  articoli 
dc*Capitolari  furono  anche  dopo  autorizzati  da  un  Conci’ 
Ho  , cioè  , com*  egli  fteflb  fpiega , dal  „ Condì . Md- 
den.  an.  845.  ( doyea  dire  845.  ) c.  78.  » vi  farà  pec 
avventura  chi  ricercherà  in  primo  luogo  , perche,  com 
ci  recò  nella  nota  antecedente  il  paCfo  del  Troemio  de* 
Capitolari  ( e lo  recò  colla  fedeltà  , che  abbiamo  vedu- 
to ) non  abbia  parimenti  recato  anche  qui  il  paflb  del 
Concilio  , ma  fiefi  contentato  di  citarlo  foltanto  . Ec- 
cone la  ragione  ; ei  non  lo  ha  recato,  perchè  non  gli 
tornava  a conto  » e fpecialmente  perchè  non  vi  era  il  tutm 
f/,  di  cui  egli  aveva  bifogno  per  provare,  che  TDT- 
Tl  gli  articoli . ...furono  anche  dopo  autorizzati  da  un 
Concìlio  ; onde  non  ne  avclTe  a reftar  efclufo  con  molti 
altri  anche  quello  , che  Incmaro  attefta  efiere  fiato  ri- 
provato dalla  Chiefa , e dalla  Repubblica , e perciò 

anche 
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anche  da  Carlo  Magno  emendato . Sebbene  a tante  falfifi.. 
cazioni  di  tefti , quante  ne  abbiamo  vedute  finora  , egli 
avrebbe  potuto  aggiugnere  colla  fiefifa  abilità  anche  que- 
fia  , e recar  francamente  il  tefio  mettendovi  un  tutti  ód 
Tuo,  fe  ne  avea  bifogno.  Ma  il  tefio  del  Concilio , ch’egli 
ha  lafciato  nella  penna  y lo  recheremo  noi , e con  pila 
diligenza  di  quello  che  per  avventura  vorrebbono  i di 
lui  virtuofi  editori  • Si  trovavano  le  cofe  della  Francia 
in  quel  tempo , fbtto  il  Regno  di  Carlo  Calvo  ) in  gran 
difbrdine  sì  per  le  fcorrerle  de  Normanni  , che  la  infe- 
fiavano  , e si  ancora  » e molto  più  per  gli  fcandoli  > c 
gli  abufi , che  vi  regnavano , e a’  quali  i Vefeovi  au 
tribuivano  con  ragione  quelle  feiagure  ; de*  quali,  fean^ 
doli  uno  era  1’  ufurpazione  de’  beni  della  Chiefa  9 e 
la  violazione  dell’  immunità  Ecclefiafiica  ^ I Canoni  de* 
Concili  Lauriacenfe  (i)  > cioè  di  Lorris , tenuto  nell* 
84J.,  di  Tionvilla  (2)  celebrato  1*  anno  844.  > c di 
Beauvis  (5)  nell*  845'.,  verfano  per  la mafllma parte 
appunto  intorno  ai  beni , c all*  immunità  Ecclefiafiica  > 
c (bno  pieni  di  falutevoli  avvili , e di  ammonizioni  al 
Re  fbpra  quefia  materia  • Nello  fieflfo  anno  845.  fu  te^. 
nuto  anche  il  Concilio  Meldenfe  (4)  , citato  quivi  dal 
Trattatifia  > dove  intervennero  Vefeovi  in  gran  nume- 
ro con  tre  Metropoliti  > uno  de*  quali  era  appunto  Inc- 
VoLl.  .li' 

(i)  Tom,ix.  tdi(,  Pietu  an.  1719.  (3*)  Titd.  W/.954»  s 

(4)  mi,  W/.935, 

CO  tbid»  feqq* 
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nuroRemUe.  Se  ne’ Concili  antecedenti  fi  era  zela- 

to  full’  itnmunid  EcclefialHca , aitai  piu  vi  fi  zelo  m 
euefto  Meldenfe  ; nel  quale  non  folo  s’  incu  camno 
di  bel  nuovo  i Canoni  de’  Concilj  anzidetti  di  Lor- 
ris , di  Tionvilla , e di  Beauvis , e il  Capitolare  Co- 
lonienfe.  cioè  di  Couleines  (i)  dell’anno  anteceden- 
te , per  cui  erano  foftenuti  i diritti  della  Cliiefa  ; ma 
di  plùvi  fi  fecero  di  nuovo  cinquantafei  Canoni , e 
quefti  pure  in  gran  parte  diretti  a difendere  dalle  ufurpa. 
2Ìoni , c dalle  violenze  l’ immunità  de*  luoghi , delle 
perfone , e de*  beni  Ecclefiaftici  , con  preffanti  ammo- 
nizioni al  Re  fopra  tali  materie  ; nei  quali  Canoni  aven- 
do i Padri  rilevato  i principali  abufi  introdotti  contro 
1»  immunità  , e preferittone  il  rimedio  , chiudono  fi- 
nalmente coi  tre  ultimi  Canoni  78.  79*  80.  > de  quali  il 
78.  eh’ è il  citato  dal  Trattatifta,  è efpretfo  con  quelli 
precifi  termini  (2):  Vt  CapUtda  Eccleftafiica  a domno 
Carolo  Magno  Imperatore  , nec  non  & a domno  Ludovi- 
€ò  Tio  ^uguflo  promulgata  t obnixe  obfervari  pracipian- 
tur  y ficut  & legalia  obfervanda  effe  nofeuntur  . Or  in 
quella  ferie  di  Canoni , chi  è si  cieco  , che  non  veda  , 
che  1’  avere  i Padri  del  Concilio  Meldenfe  inculcata 
1»  oOervanza  de’  Capitoli  di  Carlo  Magno  , e di  Lodo- 
vico  Pio  ) concernenti  le  cofe  Ecclefiaftiche  » Capìtula 
Ecclefiafiica  , non  fu  altro  , che  un  appoggiare  con  elfi 
i loro  Canoni  full’immunità  Ecclefiaftica , alla  quale  am- 

(f)  lUJ.c0i.917-  0 (*)  tiii. 
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bidue  quegl’  Imperadori  avevano  con  grande  zelo , c 
con  molti  Capitoli  provveduto  ? Laonde  e nello  ftefso 
Canone  78.  inculcano  , che  cosi  fien  ofservati  i Capitoli 
di  Carlo  Magno , e di  Lodovico , concernenti  la  Chie. 
fa  , come  fi  oflervavano  le  leggi  loro  , cioi  i Capitoli 
delle  leggi  fccolari  ; CapìtuU  Eccleftaflìca  obnixe  oìh. 
fervori  pnecipìantur  , ficut  & legalia  obfervanda  effe 
nofcuntur  : che  fu  quanto  dire  } che , fe  i Signori , e i 
■ giudici  fecolari  fi  governavano  per  le  leggi  di  Carlo  Ma- 

gno , e di  Lodovico  Pio  * dovean  Papere  » che  non 
I meno  gli  obbligavano  a mantenere  1*  immunità  Ecclefia. 

' fiica  que*  tanti  Capitoli  , co*  quali  que*  due  medefimi 

I Imperadori  1*  avean  corredata  ; e nel  leguente  Cano- 

ne 79.  fiabilifcono  le  pene  contro  i violatori  degli  flefli 
1 Capitoli  ; e nell*  80.  » eh*  è I*  ultimo  ) ricordano  al 

i Re  1*  olfervanza  de*  Capitoli  da  lui  medefimo  fatti  > e 

I Ibttolcritti , e che  promeCTo  avea  di  olTcrvare  > accen- 

; nando  in  tal  guifa  1*  anzidetto  Capitolare  di  Couleincs 

* da  lui  fatto  l’anno  innanzi , di  cui  il  primo  Capitolo 

1 era  (0  De  honore  » cultuque  Dei , atqite  Ecclejiarum  * & 

, Servorum  Dei  veneratione  ; e vi  era  efpreflamente  ordi- 

I nato  : Sacerdotes , ac  Servi  Dei  vigorem  Ecclefiafiicum  > 

, ac  debita  privilegia  juxta  venerandam  auElorìtatem  obti- 

I neant  ; eifdem  vero  \egalis  poteflas  , & illufirium  vi- 

i rorum  (Iremitas , feu  B^ipublicx  admìnìflratores  , ut 

fiium  minifterìunt  competenter  exequi  valeant  > in  ovtini- 

1 i 2 bus 
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^!4S  ratìonMìter  , & ìnfle  condurrant . Per  le  quali  co- 
fe  concernejido  il  Canone  78.  del  Concilio  Meldenfe 
fpecialmente  i diritti , e i privilegi  Ecclefiaftici , allor- 
chòjdopo  celebrato  quel  Concilio,  ne  furono  prefentati  i 
Canoni  a Carlo  Calvo  , e quelli  , llccomc  abbiamo  ne* 
monumenti  dì  quel  tempo  (i)  , circonvenuto  dalle 
frodi  di  coloro  , che  occupavano  i beni  delle  Chiefe  , 
e non  li  volean  rendere  , ricusò  di  dar  efecuzione  a que* 
Canoni , e di  tutto  quel  numero  di  ottanta  foli  1 9.  (2) 
re  eftrafle , tralalciando  tutti  gli  altri  ; tra  quelli  tra- 
lafciò  pure  il  canone  78.  » come  quello , eh*  era  un 
appoggio  dell’immunità  tcclefiaftica  da  non  poterli  elu- 
dere > nè  1*  avrebbono  coloro  indotto  ad  ometterlo  , fc 
non  avelTcro  comprefo , ciò  eh’  è chiaro  a capirli , che 
lo  Icopo  di  quel  Canone  non  era  altro  , che  d inculcar 

favorevoli  alla  Chiel'a  (3)  , 

II 

n Tw  corruptiflimns  deplorarunt , c»b» 
„ lamque  maiorum  umnium , quibu* 
,,  hoc  tempore  univerfa  Gallia  a 
„ Northmannis  ,aliifque  barbar»  na- 
,,  tiuniDus  infeUabatur,  facrilegio  re» 
y,  gum  attribaerunt  . Q,uam  ut  pla- 
,,  ne  e medio  tollerent  , PRO  RE- 
y,  BUS  ECCLESIA  CONSERV^N. 
,,  D'S  plurima  decreta  ediderunc  , 
,,  ipfumque  Carolum  Regem  intef 
„ alia  admini  leruiu  , ut  CAPITU, 
„ LA  A CAROLO  MAGNO, atque 
„ a LUDOVICO  colleaa  OB5ER, 
„ VAM  PRaEClPIAT,,, 


1*  oflèrvanza  de’  Capitolari 

/ 

(i)  Vedi  P ifcrìiione  antica  del 
Capitolare  di  Carlo  Calvo  prelTo  il 
Binio  nelle  note  al  C>ncilio  Melden- 
fit  tom-  IX.  Contiliot,  tdit, 
«n.1719.  eoi.  990.,  e cst.995.  , e il 
paltò  della  Cronaca  Kertiniana  predo 
Natale  AlelTandro  Hijior.  EeeltH.ilì. 
fce.lx.  tap.i'l-  «rt  xvi.  in  fine. 

(x)  Tom.eod.  ix.Con<i7ior.e»/.99j. 
(3)  Meriu  d’etTeie  riportatoli  fs> 
guente  paltò  della  nota  del  Binio  he. 
end.  col.  psa.  „ Galliz  Epifeopi  hoc 
„ Meldenfe  Concilium  collegerunt  , 
in  quo  ante  omuia  inìquitatem  tem- 
y,  porum , homioumque  fìdeliun  mo> 
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Il  Canone  adunque  78.  del  Concilio  Meldenfè  , cita- 
to dal  Trattatifta  , prova  , che  i Padri  di  efso  Concilio 
inculcarono  I*  oCfervanza  de*  Capitoli  di  Carlo  Magno' 
concernenti  fpecialmente  1*  immunità  Ecclefiaftica  , e 
non  folo  quei , che  avea  meflì  infieme  Anfegifo , ma 
quegli  altresì , eh*  erano  da  lui  flati  oraenTi  in  gran  nu- 
mero : ma  il  millantare  > che  per  quel  Canone  tutti  gli 
artìcoli  de*  Capitolari  di  Anlegifb  fieno  fiati  da  quel 
Concilio  autorizzati , e tra  efil  anco  quello  j che  Incma- 
ro  , il  quale  intervenne  a quel  Concilio  > attefia  efsere 
flato  prima  ancora  dello  fiefso  Concilio  > e vivente  Car- 
lo Magno  , riprovato  dalla  Chiefa,  e dalla  Repubbli- 
ca » e dai  medefimo  Carlo  Magno  abolito,  è una  fòlenne 
fandonia  , fe  non  vogliamo  dir  impofiura . Che  fe  dal  ‘ 

Canone  78.  Meldenfe  alcuna  confeguenza  fi  avefse  de- 
terminatamente a dedurre  intorno  a quel  particolare  Ca- 
pitolo , avrebbefi  anzi  a dedurre  all*  oppofio  , che  , 
quand*  anche  avefie  il  Concilio  autorizzati  tutti  gli  altri 
Capitoli , non  avefse  però  autorizzato  quello  , poiché 
pregiudiziale  alla  libertà  Ecclefiafiica  , che  fu  lo  feopo 
di  quel  Concilio  , e di  quel  Canone  . 

Dopo  di  aver  fin  qui  il  Trattatifta  cavillato  per  tan- 
te maniere  , ma  indarno  , come  abbiamo  veduto , contro 

I 

la  tefiimonianza  efprefsa  d*  inemaro  atteftante  la  rivoca- 
zione di  quel  Capitolo  ; e dopo  aver  mefso  in  campo  > 
per  renderla  fbfpetta  , il  Baronio  , I numeri  de*  Capi- 
tolari , il  Proemio  di  efiì , c il  Concilio  Mcldenle,  tut- 

1 i 3 to 
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to  però  alterando  , e sfigurando  mollruofàmente  , e 
rapprefentando  per  tiitt*  altro  da  ciò  , eh*  è in  realtà  ; 
chiama  finalmente  a fbifenere  le  fue  cavi  Nazioni  il  Pa- 
dre Celot , il  quale  commentò  quella  lettera  d*  Incma- 
ro  , c il  quale  , dice  il  Trattatifla  (i)  » mi  pare  non  fia 
molto  lontano  dal  mio  fentitnento  ; e loda  parimente  lo 
legge  di  Carlo  Magno  * dicendo  che  merita  d*  effere  ap. 
provata  , e che  non  v*  ha  apparenza  che  foffe  rivocata  y 
ejfendo  degnijjìma  della  pietà  d’ un  Imperadore . „ ^Aà 
9,  Caroli  Magni  legem  hoc  in  primis  obfervandum  , eo 
9,  numero  non  haberi  in  Capitulari , qui  Jìgnatur  in  ma-- 
9>  nuferipto . Deinde  legis  fcribenda  caufam  admodum 
9,  probabilem  j & Imperatoria  piotate  non  indignam  eSrc, 
"Pretende  poi  > che  Hincmar  abbia  voluto  parlare  deWar^ 
ticolo  9 eh*  è il  14J.  9 in  luogo  del  1^4.  da  lui  citato  : 
ma  accorda  però , che  queflo  Capitolo  non  abroga  punto 
il  1 20. 9 eh*  è quello  » di  cui  mi  valgo . Rilìxjndo  : le  il 
Trattatiffa  finora  9 invece  di  efsere  andato  continuamente 
impofturando  9 avefte  recati  i pafli  interi  9 e con  fedel- 
tà 9 e in  luogo  di  andarli  divincolando  » e ingarbuglian- 
do ad  arte  i lettori  con  tanti  raggiri  « avefse  ragionato 
giudo  9 e netto  ; avrebbe  potuto  allegare  in  fèguito 
chiunque  gli  fofse  piaciuto . Ma  non  avendone  egli  det- 
ta nè  pur  una  giuda  « nè  Tana  9 1*  allegare  in  ultimo  luo- 
go il  Padre  Celot  9 è lo  defso  9 che  ad  una  piaga  » 

che  getta  fangue  per  ogni  parte  9 applicar  panni  caldi  . 

Del 

Ci)  Pse-7Ì’  * 74<  net.  Fcn.  e ivi  net.  (O* 
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Del  redo  , oltre  che  il  P.  Celot  (i)  nulla  ivi  afferma  di 
pofitivo  intorno  alia  rivocazione  , o non  rivocazione  di 
quel  Capitolo  , ma  folo  accenna  , dubitando  , le  fue 
difficultà  ; a lui  io  contrappongo  il  celebre  Thomat 
fin  (2)  » il  quale  conobbe  egli  pure,  che  il  Capitolo 
citato  da  Incraaro  col  numero  134.  era  nell*  edizione  a 
flampa  anteriore  a quella  del  Baluzio  , era , dico  > 
il  143  ; ma  foftiene  però  , che  quello  Capitolo  abroga 
realmente  il  120.  » e lo  foftiene  con  tanta  intrepidezza  , 
che  fi  fa  meraviglia  > come  vi  fofse  fiato  ( accennando 
il  P.  Celot  fenza  nominarlo  ) chi  ne  avefse  dubitato  » 
e afferma , che  perciò  ne  avea  dubitato  > perchè  non 
1*  avea  capito  ; e finalmente  ben  lontano  dal  riconofce- 
re  col  P.  Celot  per  non  indegno  della  pietà  d’un  Sovra- 
no il  Capitolo  1 20.  vietante  1*  abbracciare  vita  Ecclefia- 
ftica  fenza  permiffion  del  Sovrano  , reputa  anzi , e con 
ragione  t cofa  indegna  d*  ogni  Principe  Cattolico  l’ im- 
porre alla  Chiefa  3 e alle  vocazioni  degli  uomini  a fiato 
Ecclefiaftico  3 una  fèrvitù  3 a cui  non  foggiacquero 
nemmeno  fotto  gl’  Imperadori  gentili  (3) . Nè  dee  re- 
car meraviglia  1*  avere  il  P.  Celot  giudicato  favorevol- 
mente di  un  tal  Capitolo  alieno  dalla  maflima  comun  de* 

fedeli  3 efsendo  egli  fiato  in  materia  di  Potefià  Eccle- 

I i 4 fia- 

fl)  Convt.  t>uz.iaem,  I.  &c.  tiit.  Lugduit.  tnn.tyoS.  3 & iHd- 
$iit.  Pari/.  sn.ió^S.  pag.^t.  p.Sjl.  num.xil. 

(a)  Pet.  &•  Nov.  Eccl.  Dijcipt.  (3)  ìHd.  taf.  ixi.  nut».  iv.  V. 
fart.i,  lii.ul,(gp.i.z.  pag.9ìi.fii.  pag-iì^- 
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iiallica  Imbevuto  di  dottrine  , alle  quali  i Velcovi  della 
Francia  in  un’  Afsemblèa  (i)  generale  diedero  la  cenfu- 
radi  TipOVEt  TEMEI{yiEJE  y EULSEy  VEÌi^- 
CIOSE  y SEDIZIOSE , e giudicarono , eh*  egli  con 
tali  maflìme  rovefeiava  i Canoni  antichi , eh*  ei  non  ca- 
pi va, e i nuovi  mettea  in  dilprczzo  colle  fue  EEJ^p'HEE^ 
»ASSDBJDE  y c F^LSE  proporzioni  y e decretarono 
fi  facefse  iftanza  al  Papa  per  la  proibizione  dell*  opera 
di  lui  intitolata  de  Hierarchia  , &.Hierarchis  ; laonde 
al  Trattatifta  il  citare  a fuo  favore  il  P.  Celot  non  fòlo 
nulla  giova  > che  anzi  Ibmminilira  un  nuovo  argumento 
contro  di  efso  , ficcome  di  colui  * che  non  trova  ap- 
poggio , le  non  in  un  Autore  di  dottrine  non  fané  , c 
dalla  Chiefa  Gallicana  medefima  , cioè  dalla  Chiefà 
appunto  del  loro  comune  paefe  y condannate  . 

Ma  tornando  al  fatto  y che  contro  il  Celot , che  ne 
dubita  , faHiene  il  Thomaflìn  , cioè  alla  rivocazione  del 
Capitolo  120.  pel  14^.  ( cito  qui  i numeri  fecondo 

Pedi- 
ci) yiSftty  Tiltrtfy  & Mem0ires  „ temeraire , faufle,  pernicicufe,  & 
eonctr/tant  lei  affjirei  du  Clergé  de  „ feditieurc  , tendente  a diminuer 
Prence  tot». il.  part.H.  Titr.zll.  ,,  l’authorìcé  du  Saint  Siege,  i fbr. 
num.xxix.  p.adj.  d Parti  en  16^6.  ,,  tner  fchifmes  & divilìong  dans 
tbez,  ylntoine  f'itré-.vt  Extrai£l  da  y,  1’  Eglife  , renverfer  la  difcipline 
M Procez  verbai  de  l' AlTemblée  da  » des  anciens  Canons,que  l’Autheur 
„ Qei^é  tenue  à Mante  . Ayant  ,,  n’entend  pas  , & mettre  en  me. 

„ trouvd  , que  le  livre  du  Pere  Ce-  ,,  pris  les  nouveaux  par  des  propo- 
1,  lot  [ De  Hierarehia  , & Hitrar-  ,,  fitions  erronCes , abrurdet , & ùuf- 
3,  thit  liiri  X.  Rotbamagl  1641,  ] 3,  tea  &c. ,, 

3,  contenoit  une  doArine  nouvelfe  , 
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l’edizione  adoprata  dal  Celot  > dal  Thomalfin  » e dal 
Trattatida  ) le  non  vi  fofle  dimezzo  l’anacronifmo , 
di  cui  nè  il  Celot  t nè  il  ThomafTin  fi  avvidero  , e il 
quale  , per  quanto  io  làppia  » noi  fiamo  fiati  i primi  ad 
ofiervare  (i),  cioè  che  il  Capitolo  120.  efTendo  fiato 
fatto  neirSoj.  fu  pofteriore  di  due  anni  al  Capitolo  143  ; 
avrebbe  il  Thomaflìn  avuto  ragione  di  dire,  che  il  120^ 
era  fiato  abrogato  pel  143,  , poiché  quefio  conteneva 
implicitamente  una  difpofizione  contraria  a quello  , co- 
me olTervammo  altrove  (2)  ; laonde  anche  il  Re  Carlo 
Calvo  nel  fuo  editto  Pifienfè  citò  quello  fieflb  Capito- 
lo ig4.  fecondo  i Codici  d’allora , o fia  il  143.  fecondo 
l’edizione  luddetta  anteriore  a quella  del  Baluzio,  lo  cip 
tò  , dico  , come  un  Capitolo  , per  cui  fofle  fiata  mu- 
tata , o abrogata  che  vogliam  dire  , la  difpofizione  d’al- 
tri Capitoli  anteriori  di  tempo , intorno  alla  libertà  , o 
alla  dipendenza  dal  Sovrano  per  abbracciar  la  vita  Ec- 
clefiafiica  (3).  Ma  la  principale , e piò  importante  riflef- 
fione  di  tutte  si  è , che  qui  trattafi  di  làpere , fe  quel 
Capitolo , per  cui  era  preferitto  di  dover  chiedere  li- 
cenza al  Sovrano  per  farli  Ecclefiafiico  , fia  fiato , o no 
abolito  dal  medefimo  Carlo  Magno , che  1’  avea  fatto, 
e abolito  per  edere  fiato  dilàpprovato  si  dalla  Chielà  , 
e si  dalla  Repubblica  della  Francia  ; e che  trattandoli 

per- 

(1)  Pj^.479.  t figg.  di  imfl»  (jì  Vedali  paltò  di  Carlo  Cal- 

\olume.  vo  recatofopraneUa  aor4dellap.4;<'. 

(1)  Paf.489.  di  giiilìo  vai.  e Jig. 
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perciò  di  un  fatto  del  fecolo  nono  , non  hanno  intorno 
ad  elTo  i (èntimenti  di  Scrittori  moderni  altro  pcfo  , che 
quello,  che  poflbno  dare  ad  eflì  gli  antichi  monumenti , 
e nulla  piu  ; laddove  un  paflb  predio  , ed  efpreCfo  di 
uno  Scrittore  di  quel  medefimo  fecolo  , qual  è Incma- 
ro  , vale  incomparabilmente  piò  di  tutt*  i dubbi , e di 
tutte  le  conghietture  polTibili  , e immaginabili  dei  mo- 
derni ; tanto  più  , che  Incmaro  , come  oflervammò 
a Tuo  luogo  , allegò  efprelTamente  la  tellimonianza  di 
coloro  , che  al  fatto  erano  intervenuti , de*  quali  alcuni 
vivevano  tuttavia , c che  intorno  a un  tal  fatto  egli  non 
potè  nè  fingere  , nè  mentire  , quand*  anche  avelTe  volu- 
to . Che  fe  il  P.  Celot , il  quale  troppo  era  affuefatto 
a giuocar  di  capriccio , e (blamente  di  paflaggio  toccò 
quella  materia  nelle  fue  note  alla  lettera  d*  Incmaro  » 
foffe  fiato  un  pò  più  cauto , c avefse  anzi  di  propolìto  , 
c a fondo  elàminata  la  cofa  , e avefse  ricercate  , come 
abbiam  fatto  noi,ne*Capitolari  originali , e negli  Atti  de* 
Sinodi  di  quel  tempo  le  vere  tracce  del  fatto , avrebbe 
anch*  egli  potuto  illufirar  a dovere  un  tal  punto  , e av> 
rebbe  più  fanamente  , e coerentemente  al  giudizio 
della  Chiefa  , e della  Repubblica  Franzefe  giudicato  di 
quel  Capitolo , laddove  co*  fuoi  dubbi  non  ha  fatt’  al- 
tro , che  imbrogliare  la  cofa , ed  ha  Ibmminifirati  al 
Trattatifia  dei  vani  pretefii,  onde  appuntellare  le  tan- 
te fue  non  meno  falle  , che  inette  cavillazioni  contro  la 
tellimonianza  d’ Incmaro . 

XXII.Con, 
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XXII.  Conchiudafi  adunque  ormai , ripigliando  tut- 
to in  poche  parole , che  il  Capitolo  di  Carlo  Magno  ad- 
dotto dal  Trattatifla  non  prova  nulla  , si  per  elsere  il 
detto  Capitolo  fondato  fbpra  un  diritto  ofcuro , e di  cui 
non  fi  hanno  certe  , nè  precife  le  notizie  ; e sì  ancora 
per  non  effere  fiato  quel  Capitolo  promulgato , non  pur 
come  legge , ma  nemmeno  come  femplice  , e puro  Ca- 
pitolo ; e si  finalmente  , e molto  più  , per  effere  fiato 
difapprovato  da  tutto  il  Regno , e da  Carlo  Magno  fop- 
preffo  ; comunque  de*  monumenti  di  tal  fbpprcfllone 
non  abbia  avuta  notizia  il  Trattatifia  erudito  « e la  tefii- 
monianza  d*  Incmaro  > che  la  medefiraa  foppreflìonc 
efpreffamcnte  contefta  y troncata  abbia  in  parte  y e in 
parte  fi  fia  fiudiato  d*  imbrogliar , e confondere , igno- 
rante dì  molte  cole  > che  all*  argomento  da  lui  prelb  a 
trattare  appartenevano , e di  quelle  y che  fapeva  y fcm- 
pre  relator  infedele , e infidiofo  . Benché  ho  detto  ma- 
le » che  quel  Capitolo  non  prova  nulla  ; effo  prova  ap- 
punto contro  di  lui , che  1’  ha  recato  , e ofservino  i let- 
tori y fe  poffa  effere  più  giufta  la  confèguenza  y eh*  io 
ne  traggo  . Dico  io  adunque , che  1*  efserfi  a quel  Ca- 
pitolo oppofia  fin  da  princip  io  y e cofiantemente  y come 
abbiam  già  dimofirato  y si  la  Chiefa  , c si  la  Repubbli- 
ca della  Francia  y e 1*  effere  perciò  fiato  fbppreffo  da 
quel  Sovrano  medefimo  y che  per  fbrprefa  lo  aveva  fat- 
to y prova  y aver  giudicato  l*  antichità  y che  fia  cofa 

indegna  y e da  non  fbffrirfi  y il  Aggettare  all*  arbitrio 

della 
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della  Poteftà  laica  le  vocazioni  allo  Ilato  EcclcCaflico  , é 
che  l’ordinare  una  tal  cofa  fia  un  fare  una  legge  ingiuftaj 
e ingiuriofa  alla  Religione  . Q^ii  è venuta  a finire  la  ter- 
za , e ultima  pruova  del  Trattatifia . 

XXIll.  Ed  ecco  finalmente  a che  fi  riduce  tuttala 
Terza  Tropofizione  del  primo  Tunto  , o fia  prima  "Parte 
del  Trattato  del  Signor  Butlgnl , e quali  fieno  quelle 
Leggi  Canoniche , e Civili  > che  nel  titolo  della  ftefsa 
Proporzione  egli  ha  enunciate  , vietanti  a*  f additi  del 
j{e  il  cambiare  fiato Jenzala  permiffìone  di  lui . i.  Il  Ca. 
none  del  Concilio  Aurelianenfe  , il  qual  Canone  , fenza 
le  altre  eccezioni  , a cui  foggiace  , non  concerne  nè  po- 
co , nè  punto  i Regolari  , che  fono  il  proprio  , ed  uni- 
co oggetto  di  tutta  la  noftra  difputa  . il.  La  legge 
dam  ignavia  , riftretta  a*  foli  decurioni , e perciò  non 
avente  che  fare  cogli  uomini  di  libera  condizione  , de* 
quali  noi  trattiamo  ; e eh*  efsendo  fiata  fatta  da  Valente 
Ariano  y in  odio  della  Fede  Cattolica  > fii  poi  da*  fe- 
guenti  Imperatori  Cattolici  , e particolarmente  da  Giu- 
fiiniano,  abolita,  iil.  Il  Capìtolo  De  liberis  hominibus 
di  Carlo  Magno  i non  mai  pubblicato  , e poi  abolito , 
e foppreffo  , il  quale  in  luogo  di  fervir  di  pruova  alla 
Propofizìone  del  Trattatifia  , ferve  anzi  a confutarla  . 
In  tal  guifa  mancandogli  le  prove  in  mano,  riman  rove- 
feiata  fino  da*  fondamenti  tutta  la  macchina  , che  a for- 
za d*  impofiure  , di  troncamenti  , e falfificazioni  di  pafi 

fi  , e di  raggiri  , e di  cabale  avea  egli  innalzata  ad  in- 

gan- 
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gannare  i lettori  ; fenza  che  ci  fia  duopo  perder  pii 
tempo  , e aggiugner  noia  a*  lettori  col  tener  dietro  a ben 
quattro  intere  pagine  di  mere  ciarle  , eh*  egli  impiega 
di  feguito(i)  a cavillar  full’ ufo  comune  , eh*  è pur 
contrario  al  maligno  fuo  impegno  ; poiché  la  rovina  deU 
le  di  lui  prove  tira  feco  a terra  tutte  le  cavillazioni , 
eh*  egli  vi  ha  lavorate  fopra  ; le  quali  nè  pur  contenen- 
do monumento  alcuno  politi  vo  , che  ferva  loro  almeno 
di  apparente  foftegno  , fpecialmente  in  una  Vropoftzìo- 
ne , in  cui  lì  tratta  non  di  fpecolazioni , ma  di  leggi  Ca» 
noniche  , e Civili , ed  efsendo  appunto  mere  ciarle  , ft- 
rebbe  quanto  lungo  , e tediofo  , altrettanto  inutile  , e 
c fuor  di  propofito  1*  andarle  vagliando  . 

XXIV.  Solo  ci  retta  a vedere  fe  fia  il  Trattatitta  pii 
fedele , che  non  è flato  finora  , nel  recare  in  ultimo  luo- 
go , non  già  in  pruova  della  fola  Terza  Tropofizione,  ma 
bensì  in  conferma  generalmente  di  quanto  ho  , cosi  egli 
dice  (a)  , nella  Trima  Varie  flabìlito  , /*  efempìo  che  fi 
trae  da  una  celebre  Tavella  dell*  Imperador  Majorano  ; 
e fe  , dopo  aver  riferito  colla  fedeltà  » che  ora  vedre- 
mo , si  in  volgar , che  in  latino  , un  lungo  fquarcio  di 
quella  Novella  , ripigli  poi  (3)  con  ragione  : Si  può  egli 
defiderare  un  efempìo  pià  di  quefio  a propofito  per  la  no- 
ftra  quiflione  i Vediamolo . Ordina  in  tale  Novella 

l*Im- 

(1)  Pea.  74,  — 7*.  Ntp,  , Pn.  pag.S'S,  — 50. 

(X)  Pi»/>  78.  * ftg.  Nap. , Pin,  pag-10,  ^ 

(})  Pag.%ì.  N. , P.  /i«£.94. 


Digitized  by  Google 


JIO  ANALISI  CRITICA 
1*  Imperadore  ( i) , che  le  fanciulle  dateli  a profeflar  ca- 
diti ) non  fieno  per  1*  impofizione  del  làcro  velo  con- 
fagrate  prima  di  aver  lodevolmente  compiuti  quarant’an- 
ni  di  verginità  ; decretando  contro  i genitori  di  effe  fan- 
ciulle , o , fe  non  gli  aveffcro  » contro  le  fanciulle  me- 
defime  > che  contravveniffero  a queft*  editto  , la  mul- 
ta della  terza  parte  delle  loro  fuftanze  ; e contro  i mi- 
niftri  della  Chiefa  * che  vi  concorrefsero  , la  pena  di  efi- 
lio . Olservò  giuftamente  il  gran  Cardinale  Baronio  (2)  j 

eC 


(O  lungamente  ticef' 

cats  una  cale  Novella , la  quale  non 
ì punto  comune,  e la  qual  il  Trat- 
tatifta,  a cui  non  tornava  a conto, 
che  t lettori  potelTero  vederla  in  fon- 
te  da  fe  medefimi , avea  ftiraato  tx- 
ne  di  non  indicare  in  qual  libro  , o 
* in  quale  raccolta  efìlielTe  , mi  rìufcì 
finalmente  di  ritrovarla  flampata  con 
altre  Novelle',  apprcflb  il  Codice  Tco- 
doliano  dell'  edizione  di  Parigi  dell* 
anno  ijSd.  pag.6i%.  ftqq.  La  di- 
fpolizione  della  licfìTa  Novella  da  me 
qui  fopra  riferita  in  italiano  con  bre- 
vità , nella  Novella  mcdelìma  è 
cfpreira  con  quelli  termini . „ Edi- 
„ Aali  lege  fancimus  , filias  , quas 
„ pater , materve  a fecniari  permix- 
,,  tione  translatas  , Chriftianz  fidei 
„ fervale  przcepta  continuata  virgi* 
,,  nicate  fenferunt , in  beate  vite 
y,  propofìto  pcrmanentes  , non  ante 
,1  fufeepto  honorato  capitii  velami- 
„ ne  confecrari  , quam  annos  zta- 
n ti*  4o<  cmcnlz  , talibus  infiilia 


„ inoflènlameruerintobfervationede- 
„ corari  , & multi  temporis  feries  , 
„ & czlellis  confuetudo  fervitii  , ad 
„ perfidam  voluntatem  novis  delL 
n deriis  aditum  non  relinquant»  • 
Sin  qua  ha  traferitto  anche  il  Trat* 
tatifla  ; ma  ha  poi  lafciato  nella  pen< 
na  il  meglio  , eh’  è ciò  , che  lìegue 
immediatamente  : » Qui  ante  defini- 
tt  tum  temporis  fpatium  fenAiin» 
„ nialem  puellam  aliis  adulti  fexua 
„ fui  votis  calentem  memoratorum 
„ quifquam  parentum  velari  fecerit  , 
,,  acque  permiferit , tertia  bonoruna 
M parte  multetur  ; eadem  poena  coa- 
„ ilringi  etiam  illa  , quz  parencibun 
„ deflituta  , ut  intra  przdiAz  zta- 
„ tis  annos  voluerit  confecrari . Diz- 
,,  coni  quoque  , qui  buie  rei  mini- 
„ flerium  concra  interdiAa  przbue- 
,,  rint  , proferiptione  plcAantur  „ . 

(1)  Amai.  EccUf.  tdit.  Lucen. 
«n.  1741.  rsm.viil.  ad  ann.  n%9. 
tium.tv.  psg.114. 
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cfsere  flato  fatto  da  Majorano  un  tal  editto  a illanza  del 
Papa  S.  Leone  1.  > il  quale  avendo  ordinato  « come  ab- 
biamo nell’  antico  libro  Pontificale  > ut  Monacha  non  ac- 
ciperet  velaminis  capitìs  benediSlionem  > nifi  probata  fue- 
rit  in  virginitate  annìs  quadraginta  (i)  , a fine  di  co- 
llrignere  all’ofTervanza  di  quell’ordine  > malgrado  loro  > 
i nobili  Romani  ( i quali  , per  isbrigarfì  dalle  figliuo- 
le , le  faceano  velare  contro  lor  voglia  > onde  non 
piu  potefsero  dal  Monaflero  fare  alle  lor  cafe  ritorno  ) 
ottenne  dall’  Imperador  quella  legge  , ut  Imperatoria 
coerccrentur  aucloritate  , come  riflette  il  medefimo  Car- 
dinale ) qui  fanSliones  Ecclefiofiicas  parvipenderent , in 
quel  tempo , in  cui  non  efsendo  anche  Roma  foggetta 
al  dominio  temporale  de’ Papi  > aveano  quelli  fpcfse 
volte  bi  fogno  , per  far  efeguire  i loro  decreti  Ecclefiafli- 
ci  > dell’  appoggio  degl*  Imperadori , 

Ma 


(i)  VuoWj  «vvertire,  trovarli  del- 
la varietà  si  ne’  Godici  a penna,  e 
ai  negli  efemplari  ftampatì  , in  alcu- 
ni cflendo  fcritto  fexagéata  invece  di 
quadraginta . Ma  quadraginta  lelTc 
il  Baronio  ; e prima  di  lui  Antonio 
Agollino  (_Epit.  Jur,  Pontifie. lif.ix. 
*it.6i.  eap.tx.  tam.i.  pag.qjó.idit. 
Rom,  an.ióiq,')  avendo  trovato  fcrit- 
to Lz. , correlTe  al  margine  l’erro- 
re , mettendo  xt.  Probabilmente  i 
numeri  Romani  appunto  debbono 
•ver  dato  occalione  a’  copifti  di  sba- 


gliare trafponendo  alla  l.  la  z.  , 
che  andava  antepofta  ; e Terrore  in 
altre  copie  li  dilTule  anche  fcritto  con 
lettere,  non  con  numeri,  ftxaginta. 
In  due  codici  antichi  , l’uno  Regio, 
e l’altro  Mazarino,  adoprati  nell’edi- 
zione fotta  in  Parigi  l’anno  1649.  dei 
libro  Pontificale , o lia  delle  Vite  de* 
PonteRci  d’  Analialio  Bibliotecario  , 
i fcritto  con  lettere  quadraginta  : 
Vedali  la  lielTa  edizione  f'ariantu 
UHiantt  ad  t'itat  Pontif.  Mnaflafii 
Btbliothtttt.  pag.iói.  ad  Pag-xy» 
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Ma  il  Trattatila  confefsando  anch*egll(i)  , che 
San  Leone  invitò  /*  Imperadore  a fare  quejlo  regolamen- 
• toy  nondimeno  ne  tira  quella  mirabile  conlèguenza  (2)  : 
Ffconofceva  dunque  quel  Santo  "Papa  , ciberà  cofa  diperu 
dente  daW  autorità  fecolare  ; altrimenti  fi  farebbe  conten- 
tato di  farfopra  di  ciò  egli  medepmo  un  decreto  , e ^in- 
vitar Vlmperador  Majorano  a prefiargli  mano  per  efe- 
guirlo . Ma  con  qual  fronte  ardifcc  egli  negare , che 
abbia  fatto  per  l*appunto  cosi  San  Leone  ? Non  vi  fece 
egli  fopra  appunto  un  decreto , di  cui  la  notizia  ci  ha 
confervata  il  libro  Pontificale  ? E il  Trattatilla  non  ha 
egli  e nelle  fue  Bjflefiìoni  intorno  all*  editto  &c.  (j)  ftam- 
pate  poco  più  di  un  anno  prima  del  Trattato , e nel 
Trattato  medefimo  (4) , non  ha  , ripeto  , egli  fielTo  fat- 
to efprelTamente  ufo  dello  fiefso  decreto  di  San  Leone  ? 
Come  adunque  , e con  qual  buona  fede  qui  ora  Io  nega  l 
Ora  1 avere  il  Papa  > dopo  fatto  il  luo  decreto , richie- 
da all*  Imperadore  una  tale  Novella , che  altro  fu  , fe 
non  invitarlo  per  1*  appunto  a prefiargli  mano  per  efe- 
guirlo  ? Io  vorrei  fapere  dal  Trattatilla  , in  quale  altra 
maniera  avelse  meglio  potuto  o il  Papa  domandare  Palli. 


Ilen- 


(1)  Pag.S^.  Nip, 

CO  Ivi. 

(j)  „ Antonio  Ago- 

y,  ftino  Arcivefcovo  di  Tarragona 
»»  ha  pure  eflratto  dal  Pontificale 
n Romano  il  collume  della  Chiefa 
yy  di  Roma  ; giuda  il  quale  y quan- 


M do  S.  Leone  iilitul  nella  OiieCi 
» di  S.  Pietro  un  Monaftero , proi- 
„ W alle  Vergini  di  velarfi  prima 
>1  degli  anni  quaranta.,, 

(4)  Pae.4S.Nap.  twt.  (0,  rta. 

pag.69.  tut.  (e). 
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Ifenza  del  fuo  braccio  all’  Iniperadore  , e quelli  predar- 
gliela , che  per  mezzo  appunto  d’  una  tale  Codituzione 
Imperiale  ) la  quale  colle  pene  di  multa  di  beni , e di 
efilio  , codrignefse  tutti  ad  efeguire  ciò  , che  dal  Papa 
era  dato  ordinato. 

Ma  fe  S.  Leone  , ripiglia  l’Avverfarro  , non  avel^ 
fe  riconofciuto  , eh*  era  cofa  dipendente  dall*  autorità  fe~ 
colare  t non  avrebbe  meà  configliato  Vlmperadore  a far 
di  fuo  capo  un  ordine  puramente  temporale  , che  traejfe  , 
come  quefio  fa  , tutta  la  fua  forza  dalla  facoltà  fecolare, 
fenza  prendere  la  fua  determinazione  da  veruna  legge , 
e fenza  far  neppur  menzione  de*  configli  del  "Papa  , nè  di 
verun  Ecclefiaflico  Decreto  .Ma  come  di  fuo  capo  fece 
egli  quell’  editto  1*  Imperadore , fe  lo  fece  a idanza  del 
Papa  y e richiedo  da  lui , e per  Ibdenere  col  braccio 
fècolare  il  decreto  fatto  antecedentemente  dal  Papa  def^ 
fò  ? E’  vero  , che  non  fa  l’ Imperadore  precifamente 
menzione  nè  del  decreto  , nè  dei  configli  o j per  parlare 
più  giudo  } delle  idanze  di  San  Leone  : ma  il  Decreto  di 
quedo  era  fatto  di  frefeo , e Cccome  a tutti  dovea  cfsec 
noto,  aver  egli  ordinato , che  le  Vergini  nonfoftero 
velate  prima  di  quarant’  anni , cosi  ognuno , che  avef> 
fe  veduta  in  feguito  ufeire  una  Codituzione  Imperiale 
ordinante  la  defsa  colà  fotto  pena  di  confifeazione  di  be- 
ai, e di  efilio , era  per  accorgerli  efsere  efsa  Coditu» 
2Ìone  data  fatta  dall’  Imperadore  non  di  fuo  capo  , ma 
fui  Decreto  d^l  Papa,  e per  la  efecuzione  di  cfso  ; laous 
*M/,  K k de 
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de  il  farne  menzione  T Iraperadore  ancorché  farebbe  (lai 
to  ben  fatto  ( nè  avrebbe  omefso  egli  di  farla  , fe  avef- 
fe  preveduto  * che  dopo  dodici  fecoli  un  Romanziere 
fofse  per  farvi  fopra  limili  cavillazioni  ) farebbe  , tor- 
no a dire  « flato  bene  t ma  nè  era  necefsario  , nè  femprc 
li  ufava.  Ciò  adunque,  che  in  quella Coflituz iòne  era  ca> 
fa  dipendente  dall*  autorità  fecolare , e che  dalla  facoltà 
focolare  tutta  la  fua  forza  traeva  , fi  fu  non  già  la  proi- 
bizione di  velar  le  Vergini  prima  di  quarant*  anni , il 
che  dall’autorità fpirituale  del  Papa  già  era  flato  pre- 
ferito , e da  lui  traeva  tutta  la  fua  forza  ; ma  bensì  fii- 
ron  le  pene  in  quella  Coftituzione  dall’  Imperadore  fla- 
bilite  a bella  porta  per  impedire  , che  contro  il  divieto 
già  fatto  dal  Papa  fi  velafsero  prima  di  quarant*  anni  le 
, Vergini  ; le  quali  pene  non  avendo  potuto  imporre  il  Pa- 
pa , gli  bilbgnò  pregar  1’  Imperadore  d*  imporle . Ma 
l’infidiolb  , e infedel  Trattatifta  , avendo  veduto,  che  le 
avefse  rapprefentata  finceramentc  la  cofa  com’  era , e 
avefse  con  in  genuità  efpoflo  a’  lettori , che  avendo  fat- 
to il  Papa  San  Leone  un  decreto  , per  cui  vieta  vali  di 
velar  le  Vergini  prima  di  quarant’  anni  , l’ Imperador 
Majoriano  di  feguito  per  una  Coflituzione  Imperiale  (la- 
bili la  pena  rifpettivamente  di  multa  della  terza  parte  de* 
beni , e di  efilio  , contro  chi  prima  di  quarant’  anni  le 
avefse  velate  , o fatte  velare  , accorgendoli , dico , il 
Trattatifta , che  a una  tal  lineerà  , e femplice  efpoli- 
aione  del  fatto  avrebbono  di  leggieri  comprelb  i lettori  > 

clse- 
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^cfsere  ftata  fatta  quella  Coftituzione  Imperiale  per  lòfte- 
nere  col  braccio  laico  il  decreto  Pontificio  , e promuo- 
verne 1*  esecuzione  ; egli  per  ingannargli , e Ibrprem. 
derli  col  fuo  ufato  artificio  di  troncare  i telli  » c alterar 
i fatti  > del  decreto  di  S.  Leone  non  ha  fatta  menzione 
alcuna  > ed  ha  anzi  inUnuato  > non  avervi  fatto  quel  Poti» 
tefice  decreto  alcuno  ; e della  Novella  di  Majoriano , 
benché  più  di  quattro  pagine  abbia  impiegate  a trafcri- 
verne  un  lungo  Squarcio  con  tutto  intero  il  preambolo  , 
febben  lungo  , e tediofb  , e 1*  abbia  trafcritto  , per  get* 
tar  polvere  negli  occhj  altrui  , e in  latino  > e in  volga- 
re , giunto  però  che  fu  al  punto  delle  pene , eh*  era 
1’  eflfcnziale  , e il  earatteriftico  della  Novella  »1*  ha  Ibp- 
pre(To(i)  Senza  lafciarne  trafpirar  a*  lettori  neppur  il 
fofpetto  , onde  credefTero che  nello  Squarcio  da  lui 
trascritto  confifteCTe  tutta  da  Novella  intera  , e quella 
comparisse  fatta  non  già  a fiabilire  pene  temporali  » c 
civili , ma  unicamente  > e preciSamente  a vietare  la  vc- 
lazion  delle  Vergini  prima  di  quarant*  anni . 

Ma  bisogna  far  oSservare  a’  nollri  lettori  il  raggiro^ 
col  quale  ei  fi  è adoprato  a coprire  la  Sua  irapofiura.Re* 
cata  cosi  tronca  la  Novella  , e fattala  comparire  come 
una  ColHtuzione  , per  cui  preciSamente  avefte  vietato 
Majoriano  di  velarle  Vergini  prima  di  quarant*  anni  > c 
nulla  più  , cioè  come  una  legge  « per  cui  la  Potellà  lai- 
ca avelSe  filsato  1*  età  » prima  della  quale  non  poteiTero 
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efser  velate  le  Vergini , e perciò  fimile  a quella  i ch’ei 
propone  alla  medefima  Poteftà  laica  da  far  intorno  a 
non  poterfifare  le  profellìoni  prima  di  venticinque  anni  5 
ripiglia  egli  immediatamente  di  (èguito  , e con  prodigio- 
fa  franchezza  ( 1 ) : Si  può  egli  deftderare  un  efempio  pià 
di  quefio  a propojìto  per  la  nojlra  quijlione  ì E certamen- 
te fe  la  Novella  fofse  tale , qual  ei  la  reca  , 1*  efempio 
non  avrebbe  potuto  efrere  più  a propofito  : ma  eCfendo 
ella  Hata  fatta  , come  abbiamo  veduto  > non  per  fìfsa*< 
re  V età  di  velar  le  Vergini , la  qual  età  era  già  ftata  Af- 
fata dal  Papa , ma  bensì  per  atficurare  con  pene  civili 
1*  ofrervanza  del  regolamento , eh*  era  flato  fatto  da 
S.  Leone  > 1*  efrmpio  flefto  lungi  da  fervire  alla  di  lui 
queflione  » o lia  all*  argomento  del  di  lui  Trattato , con- 
ferma anzi  contro  di  lui  la  vera  mafllma  de*  Cattolici  > 
che  in  tali  materie  non  compete  alla  Potertà  laica  altra 
ingerenza  , che  quella  di  promuovere  1*  efecuzion  deller 
leggi  fatte  dalla  Poteflà  Ecclefiaflica  » flabilendo  pene 
contro  i violatori  di  effe  } eh*  è ciò  , che  fece  con  tal 


Novella  Majoriano  rifpetto  al  velar  delle  V'ergini , e al 
decreto  di  S.  Leone  ; e che  appunto  a propofito  della 
noftra  queflione  j cioè  della  determinazion  dell*  età  per 
le  profeflìoni  t fecero  gli  Stati  di  Blois , e il  Re  Enri- 
co III. , promovendo  con  regia  Ordinanza  1*  efecuzione 
del  decreto  del  Concilio  di  Trento  , per  cui  era  flata  ri- 
mefsa  a*  fedici  anni  1*  età  delle  profeflìoni  > e alla  pena 

di 
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di  nullità  della  profetCone  Ihbilita  dal  Concilio  in  cafò 
di  contravvenzione,  aggiugnendo  nella  ftefta  Ordinanza 
la  nullità  de*  civili  contratti , come  vedemmo  a fuo  luo- 
go (i).  Il  Trattatila  però,  il  quale  affidato  al  fuo 
troncamento  della  Novella  , e contando  falla  credulità 
de’  lettori , domandò  , fe  l*  efempio  poteva  cfsere  pii 
a propofito  ; tirando  innanzi  con  difinvoltiira  il  fuo  giuo« 
co,  fbgglugne  in  apprefso  (2):  Si  dirà  forfè  , che  fu 
Majorana  biafìmato  d*  aver  fatta  quefl  a legge , e chela 
Chiefz  la  flimà  opera  della  potenza,  fecolare  fopra  l* autori- 
tà Ecclefiajlica  ? Ciò  fi  direbbe  , e direbbefi  con  ragio- 
ne , le  la  legge  di  Majoriano  fofse  tale , qual*  egli  1*  ha 
falfamente  , mozzandola  , rapprefentata  : ma  efsendo 
ella  tutt*  altra , non  fi  dice , che  fia  fiato  Majoriano  bia- 
limato  d*  averla  fatta , ma  che  fi  biafima  1*  impofiura 
del  Trattatifia  d*  averla  mozzata  : nè  fi  dice  , eh*  ella 
fìi  opera  , o fia  attentato  della  potenza  fecolare  fopra 
1*  autorità  Ecclefiafiica  , ma  bensì  , che  quale  fia  nel 
Trattato  , è opera  dell’infedeltà  dell’Autore , e uno  de* 
di  lui  molti  attentati  contro  la  buona  fede  del  pubblico  ; 
il  quale  Autore  avendo  finora  in  tutto  il  Trìmo  “Punto  del 
fuo  Trattato  perpetuamente  lavorato  d*  impofiura , eoa 
impofiura  1*  ha  voluto  anco  chiudere  , e figillare . £ lu- 
fingandofi  , che  il  giuoco  gli  fofse  ito  bene  , a quella 
lùa  interrogazione  rifpofe  egli  fiefso  feguitamente  co- 
/ K k 5 si 
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si  (i)  : contrario  pretende  il  Baronio  , che  fu  tanto 

bene  accolta  da  “Papa  Leone  , eh*  ei  mole  che  /’  ifleffo 
fanto  perfonaggio  efortajfe  l*  Imperadore  Majorano  a fia- 
bìlirla.  Ma  quella  pure  è un*  altra  impoftura  . Non 
dice  il  Baronio , che  fia  flata  ben  accolta  da  Papa  Leo- 
ne , come  fé  fofte  fiata  quella  legge  originalmente  fatta 
dall*  Imperadore  j e poi  in  feguito  ricevuta  * e ben  ac» 
colta  dal  Papa  ; nè  dice  , che  1*  iftefso  fanto  peribnag- 
gio  efortafse  1’  Imperadore  a flabìlirla  j come  fe  Io 
ftabilire  » che  le  Vergini  non  fi  velafsero  prima  di  qua- 
rant*anni,  avefse  appartenuto  all*  Imperadore  , e dì 
lui  avefse  avuto  bilògno  quel  fanto  perfonaggio  per  ifla- 
bìlire  tal  cofai  dice  bensì  il  Baronio  (2)  , che  quel  fan- 
to perfonaggio  fece  primamente  un  Decreto  fuo  pro- 
prio , 

^1)  Ivi.  n inftituta  e(Te  traditur  bis  verb:s  : 

(a)  Tom.vuj.  Anna!,  $dit.  "Ut-  ,,  Mie  quoqut  c»nflltuit , ut  Mona- 
ttn.  an.l74t.  pog.114.  ad  <>n.458.  „ eba  non  acciperit  velaminis  capi- 
num.V).  rirerìfee  il  Baronio  la  No-  ,,  tit  'ienedifUonem  , nifi  prebata 
velia  di  Majoriano  , e toSo  foggiu-  » fuerìt  in  virginitate  annis  gua- 
ine così  : ,1  Hate  quidetn  fuadente  y,  draginta  ...  Ex  bis  intellig-s  • 
,,  S.  LEONE  ROMANO  PONTI-  ,,  leftor,  aitn  de  rebus  facris  Itnpc- 
n FlCE  , QUI  ECCLESIASTICO  » ratores  leges  fancivcre , ìdiplam  ad- 
„ DECRETO  ’EADEM  PROHI-  „ mouitioneSan£lorumPrzrulum  re- 
BUERAT,fui(Te  a Majoriano  con-  „ quirentium  eorum  officium  ex  fcri- 
),  lìituta  ad  cocrcendam  nobilium  y,  pcis  legibus  ftatuiflé  ; -nimirutn  UT 
))  Romanorum  potentiam  vim  infe-  d IMPERATORIA COÉRCEREM- 
„ rentium  filiabus  j quae  de  codem  „ TUR  AUCTORITATE  , QUI 
■j,  Sanilo  Leone  babentur  {cripta  in  SANCTIONES  ECCLESIASTI- 
•,  libro;  de  Romaais  Pontificibus,  la-  „ CAS  PARV1PEND£R£NT)|. 
tis  olicndunt , dum  hicc  ab  ipfo 
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DEL  TRATTATO  &c. 
prìo } ed  Ecclefiaftico  , per  cui  ciò  flabilivafi  ; e non 
lo  dice  di  fuo  capriccio  ( onde  avefse  il  Trattatifta  a 
Icrivere  con  difinvoltura  nel  riferire  tronchi , e ftorpia- 
ti  i fentimenti  del  Baronio , pretende  il  Baronia  i il  Baro» 
nio  vuole)  ma  reca  in  mezzo  il  tefto  del  libro  Pontificale, 
onde  conila  aver  ciò  il  Papa  ordinato  , cioè  quel  tefto 
medefimo  , che  il  buon  Trattatifta  egli  ftelso  citò  altro» 
ve  replicataraente  , ma  che  quivi  infidiofamente  diflì- 
mula  , e poco  dopo  sfacciatamente  anco  nega  . Aggiu- 
gne  il  Baronio  , avere  il  Papa  richiefto  ITmperadore  di 
alficurare  per  mezzo  d’  una  fua  legge  P efecuzione  del 
fuo  decreto  , e a tal  effetto  efsere  ftata  fatta  quella  No- 
vella : ma  quefto  appunto  è ciò  , che  al  Trattatifta  pre- 
mea  di  nafeondere  a*  fiioi  lettori , e perciò  , affinchè 
non  fe  ne  potetfero  avvedere  , ficcome  troncò  la  No- 
vella , cosi  anco  i fentimenti  del  Baronio  , non  gii  re- 
candone le  proprie  parole , ma  foltanto  citandone  , c 
con  errore  ( non  fi)  ie  volontario  , o no  ) il  luogo  , 
tronca  parimenti , e sfigura  , riferendoli  coll*  infedeltà  , 
c coll*  artificio  , che  fi  è veduto  . 

fi  pretenda  già , profiegue  egli  a (i)  dire  , di 
trar  vantaggio  da  tal  paffo  del  Baronio,  per  dire,  che  fu 
quefla  legge  opera  del  Tapa  , per  e fiere  fiato  un  e fetta 
della  fua  perfuafitone  : fapendofi , che  San  Leone  inviti 
anzi  /*  Imperadore  a far  quefio  regolamento  . Oh  come 
6*  inviluppa  qui  da  fe  ftelTo  il  ciarlatano  , e nella  fua  ftefi 
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fa  impoftura  s’imbrogfia  1 Primieramente  non  perqued» 
li  dice  eiTer  quella  Novella  opera  del  Papa  » perchè  fia 
fiata  effetto  delle  di  lui  perfuafive  ; ma  li  dice  , e col 
tefto  del  libro  Pontificale  dimofirafi  » che  1*  opera  del 
Papa  fii  il  regolare  a quarant’  anni  1*  età  delle  Vergini 
per  ricevere  il  velo  facro  j onde  lìegue  , che  la  Novel- 
la , per  cui  fi  decretarono  le  pene  di  multa  y e di  efilio 
contro  i violatori  di  un  tale  Pontificio  regolamento  » an- 
corché fatta  a ifianza  del  Papa  , fu  opera  però  non  del 
Papa,  ma  dell’Imperatore,  il  quale  lòlo  potea  con 
tali  pene  temporali , e civili  corroborar  quel  regola- 
mento in  tempo , in  cui  non  anco  aveano  i Papi  dominio 
temporale  di  propri  Stati  > E poi  > le  perciò  fi  preten- 
deffe  effere  quella  Novella  opera  del  Papa  , per  effere  fia- 
ta un  effetto  della  fua  perfuafione  ( come  finlè  il  Trattati- 
fia  , che  altri  foiTe  per  dire , riducendo  cosi  egli  fcaltri- 
tamente  ad  inezie  ciò  , che  quanto  era  vero  , e peren- 
torio contro  di  lui , altrettanto  preraevagli  che  non  fi 
trafpirafle  ) fe  ciò  , dico  ^ fi  pretendeffe  > farebbe 
ella  una  buona  rifpofia  quella  , eh*  ei  dà  , cioè  faperfi  -, 
thè  San  Leone  invitò  l*  Imperatore  a fare  queflo  regola- 
mento  ì Non  -è  egli  lo  lleffo  il  dire , San  Leone  perfuafe 
la  II’ Imperatore  di  fare  quella  Coftituzione  j e il  dire  , 
San  Leone  invitò  l’ Imperatore  a fare  quella  CoftituZio- 
he  ? anzi  non  è ella  una  mera  e pretta  tautologia}  Co- 
me adunque  ad  una  di  quefte  maniere  di  dire  propofta 
iper  modo  di  obbiezione  , come  , dico  » potrebbe  fer- 

. ■ . V . , yÌc 
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Yir  mai  di  rifpofta  1*  altra  fignificante  Io  fteflb  ? Cosi 
5*  impalloja  egli  da  fe  medefimo  nell*  atto  ftclTo  , che 
cerca  d*  imbrogliare  altrui . 

Conchiude  ei  finalmente  cosi  (i)  ; l^conofceva 
dunque  il  Santo  Tapa  , eh*  era  cofa  dipendente  daWauto^ 
ritd  fecolare . Potrebbe  in  alcun  modo  paflarc  una  tal 
confeguenza  , le  il  Santo  Papa  , bramando  > che  le 
Vergini  non  li  velaflero  prima  di  quarant*  anni  > avefle 
invitato  1*  Imperadore  , e lo  avelse  perfuafo  di  cosi  or- 
dinare ! ma  avendolo  ordinato  egli  da  fe  > e avendo  ri- 
chiello  in  feguito  1*  Imperadore  di  corroborare  con  pe- 
ne temporali  un  tale  provvedimento  ; riconobbe  dun- 
que, che  il  preferiver  l*età  , in  cui  aveftero  a velarli  le 
Vergini , apparteneva  alla  Tua  propria  Eccleliallica  au. 
torità  , e che  foltanto  1*  aggiugnervi  pene  civili  era  colà 
dipendente  dall’  autorità  fecolare  . 

XXV.  Ciò  , che  a quelli  Puoi  non  meno  infedeli  , e 
infulTiilenti , che  artificioli  cicalecci  Ibpra  la  Novella  di 
Majoriano  , egli  appiccica  in  ultimo  luogo , e che  ferve 
di  chiufa  al  tutto  il  di  lui  "Primo  Tanto,  o ùa.  Prima  Par- 
te dei  Trattato , benché  nulla  monti , non  vuol  nondi- 
meno elfere  di  (Emulato . Per  applicare  egli  adunque 
1*  efempio  dell*  Iroperador  Majoriano  ai  Re  , ridette , 
non  avere  i Re  (a)  minor  diritto  degl*  Imperadori 
intorno  alla  difciplina  della  Chiefa  , citando  in  pruova 

dell’autorità  de’Re  fulla  lieOfa  difciplina  il  libro  intitolato 

Pro- 

CO  Ivi.  (0  Tvi, 
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T?rove  delle  libertà  della  Chiefa  Gallicana  ; e > riportando 
un  detto  di  certi  antichi  Ambafeiatori  Francefi  riferito 
da  Matteo  Paris  , e quello  , eh*  efli  differo  in  fenfb 
di  un  certo  maggior  pregio  , torcendo  eg(i  ^Wantoritày 
fòggiugne  avere  i Re  un*  autorità  tanto  più  eccellen^ 
te  di  quella  degl*  Imper adori , quanto  che  la  ricevono  i 
immediatamente  infieme  colla  vita  da  Dio , laddove 
quelli  da  Dìo  la  ricevono  col  mezzo , e coll*  ìnterpofìzione 
degli  uomini . II  qual  détto  di  quegli  antichi  Ambafcia** 
tori  , di  cui  il  Trattatila  , fe  fofse  flato  fuddito  Impe- 
riale , fi  farebbe  fatto  giuoco  , come  di  una  femplici- 
Ù y e di  un  piccolo  concetto  avente  più  di  apparenza  > 
che  di  fbdezza  > a lui  nondimeno  fembrò  cosi  fpiritofo  9 
ed  arguto  da  poter  fervire  di  chiufa  al  fuo  Vrimo  VuntOy 
come  ad  un  Sonetto  , o ad  un  Epigramma  . Non  hanno 
biibgno  dell*  appoggio  vano  di  falfl  concetti  i diritti  ri- 
fpettabili  de  i Sovrani  : i Monarchi  generalmente  » Cen 
efll  Imperadori  , o fien  Re  9 hanno  tutti  ne*  rifpettivi 
loro  Stati  fovrano  potere  , e autorità  fopra  il  temporale 
de*  medefimi  Stati  ; alla  quale  fbvrana  loro  autori- 
tà debbono  , per  un  precifo  y ed  eflenzial  dovere  di 
religione  , fedele  j e raflfegnata  ubbidienza  in  tutto  ciò  * 
che  concerne  il  governo  politico  dello  Stato  , i rifpettivi 
lorfudditi  , e tutti  univerfalmente  anche  flranieri  ofle- 
quio , venerazione  , é rifpetto  • Ma  trattandofi  di  DL 
fciplina  Ecclefiaflica,  la  quale  col  fuo  nome  iftefso  diaio- 
Ara  y eflfer  ella  una  cofa  diflinta  dal  governo  dello  Sta- 
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to  Civile  , la  cura  , e 1’  autorità  ne  appartiene  non  alle 
Potenze  del  fecolo , ma  alla  Potellà  Ecclefiaflica  , a 
cui  Gesìi  Grillo  fondatore  , e Capo  della  Chiela  1*  ha 
privativamente  commelTa  > e fpecialmente  al  Romano 
Pontefice  di  lui  Vicario . A confondere  infieme  » co- 
me fa  la  Setta  Anglicana  > quelle  due  Potellà  , Civile  » 
ed  Ecclefiaflica  , con  attribuire  fa  crilegamente  ai  So- 
vrani delle  Civili  Repubbliche  autorità  fulla  Difciplina 
della  Cbiefa , ficcome  indarno  fi  è adoprato  il  Tratta- 
tila j fia  paralogizzando  tra  la  protezione  » e la  legi- 
slazione de*  Canoni  > tra  PelTenza  Ipirituale  de’Voti  fb- 
lenni , e le  fequele  temporali  accefibriamente  loro  an- 
nelTe  , fia  coll’  infedelmente  rapprefentare  quali  leggi 
originalmente  fatte  dalla  Potellà  Civile  le  difpofizioni 
de*  Decreti  Ecclefiaflici  ; cosi  molto  meno  gli  polfon 
giovare  o il  motto  concettofetto  di  que*  buoni  Araba- 
feiatori  mentovati  da  Matteo  Paris , o il  libro  delle 
Trave  delle  Libertà  Gallicane  . Intorno  al  qual  libro  y 
fenza  trattenermi  a verificare,  fe  lo  citi  il  Trattatila 
con  fedeltà  , ovvero  falfamente  qui  pur , come  altro- 
ve (i) , rimetto  i miei  lettori  al  giudizio  , che  ne  formò 
già  pili  di  un  fecolo  addietro  una  numerofa  adunanza  di 
Vefeovi  della  Francia  , i quali  efecrando  la  ereticai  fer- 
viti , che  fotto  il  falfo  Ipeciofo  titolo  di  libertà  pec 
elso  s*  imponeva  alla  Chiefa  , eretico  lo  giudicarono  > 

fcifmatico  , empio  , oppofio  alla  parola  di  Dio  , e si  alla 

San- 
cii Vedi  fopra  p.i6S,  tfege.  di  qutflo  volumi. 
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Santa  Sede  ^poflolìca  , che  a*  glorkftjfimi  Re  dì  Frani 
da  , ingìurìofo  , con  quel  di  più  , che  diftefamente  ne 
riportammo  a fuo  luogo  (i)  ; nè  libri  di  quella  natura 
fono  da  allegarli  a lettori  Cattolici . Del  redo  , poi- 
ché abbiamo  accompagnato  il  Trattatida  Tulle  di  lui 
lleiTe  pedate  fino  alla  chiufa  del  Trimo  Tanto  » anche 
V^nalifty  che  ne  ho  fatta , piace  a me  di  chiudere  con 
un  paflb } tratto  non  già  da  Matteo  Paris  , nè  dal  libro 
teflè  mentovato  velenofo  , e peflifero  , come  il  dilTero 
que*  Prelati  di  Francia  « ma  bensì  dagli  Atti  di  un  Con- 
cilio tenuto  ne*  principi  del  fèllo  fecolo  da  felTantacinque 
Sacri  Pallori  della  Santa  Cattolica  Chiefa  , che  il  Ca- 
po villbile  della  lleTsa  Chiefa  avevano  alla  lor  teda  • 
Eccolo.  ^0^  HCDIT  LkAICO  ( Theodorìco  RfgO 
ST^TVEVjyi  IH.  ECCLESIA  , T\^TEI{_  T^- 
T^M  , H^BEI^E  TO- 

TEST^TEM  ; CVI  ( I{egi  laico  ) 0BS£^E7{pi 
M^TIET  T^ECESSIT^S  , 7(02^  ,A^CTOB^T^S 
mVEl\ynipl  (2)  . 


(i)  Ivi.  man  c-il.  Tom.it.  ConcilioT’  tM, 

W Confil.Bmm,ul,  fukSjfm^  Ftrif.  «0.1714.  ^.778. 
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farebbe  una  maxima  pernìcìofa  ; e il  farlo  , un 
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*Analifit  delle  BJSVOSTE  date  dal  Trattatifia  alle  OB^ 

BIE^^ 
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mente  , e con  mala  fede  dal  Trattatì/la  . ivi 

II.  Terza  Obbiezione;  Che  in  vigore  del  Concilio  Tr!’> 

dentino  oggigiorno  ji  può  profeffare  in  età  di  fe~ 
dici  anni  compiti . Mala  fede  del  Trattatilìa  nel 
modo  di  opporfi  quefl'  Obbiezione  , ai  prima 
del  Tridentino  fi  potea  profetare  in  età  difedioi 
anni , e anche  meno . 6i 

III.  ^ll'  Obbiezione  del  Tridentino  rifponde  il  Trat- 

tatifia  , non  ejfere  gueflo  Concilio  riconofciuto~ln 
Francia  nè  per  legittimo  , nè  per  canonico  : ri- 
fpojla  falfa  in  ni'^teria  di  fatto , fcifmatica  in 
maffima  , inprinriofa  alla  Cattolicità  della  Franm 
eia  , e atta  a fcandolezzare  i poco  iflruiti . ^ 

IV.  Si  fmentifee  quefla  irnpofiura  del  Trattatijia  co*  di 
lui  medejimi  pajji  > e yien  colto  in  contraddiziol 

, ^ 
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te dalla  Chiefa  univerfale , colla  prefidenza  del- 
lo Spirito  Santo  , anzi  dettate  dallo  Jlejfo  Spiri- 
to Santo  ; che  il  falò  differir  di  pubblicarlo  porta- 
va feco  pericolo , e fofpetto , e taccia  di  feifma  ; 
che  ricufar  di  riceverlo  farebbe  uno  feifma  effetti- 
vo j e il  rigettarlo  facrilegio  ; ed  eresìa  il  riget- 
tar- 
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• tanx  là  dottrina  i onde  ftegue  effertfalfa  \ e fci- 
fmatica , e ingiuriofa  alla  Cattolicità  della  Fran- 
cia l*  ajferzione  del  Trattatila  » che  fia  principio 
in  Francia  di  non  rìconofcere  quel  Concilio  nè  per 
legittimo  , nè  per  canonico . 73 

• VII.  Le  leggi  della  Chiefa  non  hanno  bifogno  di  accetta» 
zione  per  obbligare  in  cofcienza . Del  refìo  il 
Concilio  di  Trento  fu  promulgato  nelle  Cbiefe  di 
Francia  y e formalmente  ricevuto  dal  Clero  » 
adunato  in  ^j]emblèa  , Le  oppofizioni  fatte  in 
~Fr ancia  al  Tridentino  y furono  fatte  non  da’  Cat- 
tolici > ma  da*  Calvintfli  , T^ppure  quanto  a* 
punti  di  difciplina  fiabiliti  dal  Concilio  \ riputa^ 
Tono  i Trelati  y e i Teologi  della  Francia  y che 
nella  pubblicazione  y e accettazione  del  Concilio  , 
fojfe  lecito  di  eccettuare,  fenza  il  confenfo  del  I{p» 
mano  Tontefice  , le  libertà  nazionali  y e i privi- 
legi particolari . Teflimonianze  de*  Vefcovi  in- 
torno  a ciò  > e giudizio  autentico  della  Sorbo- 

na, ^ 79 

Vili.  Carlo  IX, , Enrico  ///,,  Enrico  IV.  I{e  di  Frar^ 
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tenne  di  ejjb  Concilio  , _ 
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in  alcuni  punti  di  difciplina  pretendali  non  ejfere 
flato  ammejfo  ; e perciò  aver  egli  mentito  sfac- 
ciatamente contro  la  fua  propria  cofcienza  nello 
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Jpacciare , che  fia  principio  in  Francia  di  non  ri- 
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VoLU  LI  w/. 
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il  Sacro  Concilio  di  Trento  ammaffate  da  Frd 
Paolo  nel  breve  racconto  , che  adottò  poi  il  Trat* 
tati/la . Dalla  flejfa  dìmofirazione  di  fatto  feguo» 
no  j quanto  alla  mente  del  Tridentino  in  quel  de- 
creto » confeguenze  perentorie  contro  le  [cappato- 
je  , e i raggiri  del  Trattatifia  . 167 

XIX.  Si  [piega  la  vera  mente  del  Concilio  » e come  fia 
oppofio  al  di  lui  decreto  il  pretendere  di  vietare 
fino  a' 2$.  anni  le  prof  e Ifioni  y clgejfo  Conciliò  non 
volle  che  fi  obbligajj'e  generalmente  i fedeli  a 
differire  oltre  i [edici  anni  • Vani  sforzi  del  Trat- 
tatifia . e degli  editori  del  di  lui  Trattato , che  fi 
fono  Infingati  di  firavolgere  la  mente  del  Concilio 
fui  fondamento  degli  Statuti  di  alcuni  Ordini  par- 
ticolari , richiedenti  per  le  profeffionì  età  pià 
avanzata  di  fedici  anni.  Differenze  e ffenziali  » 
che  paffano  tra  tali  Statuti  di  Ordini  ^ e la  legge 
“ atifia  fui  differire  la 


XX.  Conclusone  di  tutta  /*  ^nalifi  della  I,  PropoOzìo» 
ne  del  Trattatifia  . 

Unalifi  della  PI\pP0SlZI01^E  SECQljD^i  Chelu 
- il  Re  Sovrano  Legislatore  nelle  cofe  tempocalt 
. del 
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del  Tuo  Regno  . 

I,  Differenza  tra  le  materie  propriamente  tempora-‘ 
li , e civili  y e le  materie  corporee , che  fi  ador 
pruno  ne*  Sacramenti , e in  altre  cofe  f pirituali  . 
Diflinzione  importante  di  acceiTorio,  e di  princi- 
pale. Si  propone  il  vero  fiato  della  qneflione.  ivi 
IL  yAB^GDME'UjO  TBJMO  del  Trattatifia  a pro- 
vare  , che  l'età  de*  Voti  folenni  fia  compre  fa  tra 
Je  temporalità  dello  Stato  , fondato  /opra  un  con- 
tratto  finallagmatico  tra  il  Tubblico \ e il 

g'Vò  » ^ IM 

IIL  Inutilitd  di  tale  ar^umento , e pedanteria  della 

dro/4  finallagmatico  . 200 

contratto  finallagmatico  del  Trattatifia  è ma 

pura  chimera  : le  obbligazioni  y eh'  egli  accen* 
na  y tra  i I{eli_g;iofi  , e il  Vubblico  » nafeono  non 
pfià  da  contratto  umano  > ma  dal  diritto  divi- 

tUL^ 201 

V.  ^ffurdì  y che  fieguono  dal  contratto  fognato  dal 

Trattatifia» 20j? 


VI.  Dimofirafi  co*  prìncipi  di  San  Tommafo  > tff^fe  di 
diritto  divino  le  ooblii^azioni 


che  il  Trattatifia 


vuol  ripetere  da  contratto  umano  » 216 

VII.  Con  un  pajjd  del  medefimo  Trattatifia  fi  confuta  il 
di  lui  contratto  finallagmatico  » 2 19 

Vili.  Confutali  di  paffaggio  un  altro  di  lui  errore  , che 
i I^eligiofi  non  facciano  numero  tra* Cittadini,  22 1 

IX.  Molte  delle  parti , che  il  Trattatifia  affegna  al 

fuo  contratto , confiderate  in  fe  medefime  Jono  fal“ 
fé,  22S 

X.  Legate  infieme , com*  et  le  lega  y formano  un  com- 

pofio  ridicolofo  y e ripugnante  alla  natura  di  con- 
tratto . 231 
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Xr.  SECONDO  ^I{Gf^ME'Ì^TO  del  Trattatlfla  i 
prefo  dalla  differenza  de*  Voti  folenni , e /empii- 
die  come  egli  ajfegni  una  tal  differenza  . 2^6 

XII.  Titubile  dì  lui  infedeltà  in  citare  come  a fe  favo- 

revoli San  Tommafo  , e Domenico  Soto  > che  gli 
fono  anzi  efpreffamente  contrari  . tyf 

XIII.  %Altro  fpropofito  del  Trattati/la  , che  uguale  obbli- 

gazione  produca  il  Voto  femplice , che  il  folenne  • 
Confutajt  con  S.  Tommafo  , e con  Domenico  Soto 
medefimi . 24; 

XIV.  Si  mojtra  cogli  Jiefp  San  Tommafo  » e Domenico 

Soto  ) quante  ^ e quanto  grandi  differenze  paffìno 
tra  il  Voto  femplice  i ed  il  folenne.  247 

XV,  Confutafi  un*  altra  ajferzione  del  Trattatifla  ^ che 

la  folenniti  fi  aggiunga  al  Voto  non  per  altro  , 
che  per  renderne  pubblica  /*  efecuzione  ; e fi  mo- 
flra  ) come  la  confeguenza  > eh*  egli  fi  sforzò  di 
dedurre  da  tutto  il  fuo  fecondo  argumento , è ap- 
poggiata  ad  un  mero  fofifma , fabbricato  fopra  un 
equivoco  i e un  giuoco  di  parole  . 250 

XVI.  Contraddizioni , errori  » e falfe  illazioni , aggrup^ 

paté  dal  Trattatifla  nel  dijiendere  la  fuddetta  fiM 
confeguenza»  20 

XVII.  La  folennitd  de*  Voti  ha  neceffaria  relazìoM  alla 
pubblica  autorità  della  Chic  fa  , da  cui  effemiaU 
mente  dipende  > non  al  ‘Pubblico  politico  , 0 Jìa 
iivile  » ‘ 2?9 

XVIll.  Eìlevaft  ur^  altra  manifefla  contraddizione  del 
Trattatifla  nella  chiù  fa  del  fuo  fecondo  argumen- 
tjLj» 2ÓQ 

XIX.  Sforzi  t e raggiai  di  lui,  per  ìfeanfare  il  fon» 
do  della  difficidtà  » e per  imbrogliare  lo  flato 
della  controverfla  ; co*  quali  raggiri  fi  fa  flra» 
~ Ja 
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da  a propone  il  ftw  terzo  argumento  I 265 
XX.  TEIjZO  di  lui  fondato  [opra  dm 

efempi . Gli  efempj  , ficcome  argumenti  eflrinfe* 
ci  ) non  toccano  il  fondo  della  quejlìone  . 26^ 

XXL  Trimo  efempio  della  con f aerazione  de*  Templi , Il 
fonte  y onde  il  Trattatifla  finge  di  averlo  prefo  , 
non  poteva  effer  peggiore  . 'Nondimeno  neppwr 
ivi  fi  contiene  un  tal  efempio . 267 

XXII.  Secondo  efempio  del  Voto  di  dar  tutto  il  fno  in  lU 
moftna  . Il  Trattatila  fonda  queflo  fecondo  efem» 
pio  unicamente  fopra  un  fuo  mi  pare  • %yirtificia 
di  lui  nella  maniera  di  proporre  un  tal  efem-^ 
pio  • ^ ^ • g?7 

XXIII.  Dimoflrafi  con  San  Tommafo  > che  l'  età  pubere  j 
atta  per  diritto  naturale  ad  obbligarli  con  V oto  a 
mettere  in  pratica  il  configlio  Evangelico  di  dar 
tutto  il  juo  in  limofina . 

XXIV.  Colla  razione  teologica  » e cogli  efempli  di  Gesj^ 

Criflo  , dezli  ^pofioli  > e de  Santi  de  tempi  fe- 
guentì  9 e fpecialmente  colT  efempio  di  Santo  ^Aru 
ionio  il  Grande  , fi  fa  vedere  > che  al  Magifira* 
fo  laico  non  compete  alcuna  ifpezione  fulla  efecu- 
zione  effettiva  di  un  tal  conliglio  Evangelico  y e 
che  molto  meno  ha  egli  autorità  di  farla  diffe-- 
rire  fino  a*  2*;. anni . 284 

XXV.  Si  fcuopre  il  raggiro  y con  cui  artificiofamente  ha 

proc  curato  il  Trattatifla  di  far  apprendere  come 
un  cafo  poflibile  queflo  paradojfo  » che  il  Magi* 
firato  politico  poffa  > e talvolta  anche  debba  vie» 
tare  per  fempre  ad  alcuno  l*efecuzione  dello  flcjfa 
configlio  Evangelico  • 295^ 

XXVI.  Confeguenza  del  Trattatifla  9 e conchiufione  del 
di  lui  terzo  argimento  9 ripiena  dà  contraddi zio^ 

L I 3 ni 


ni  a*  di  lui  fleffì  princìpi  » realmente  falfa  » r 
non  toccante  il  p:mto  della  que/ìione  . Dal  con- 
fronto t eh*  ei  fa  tra  il  Voto  femplice  dì  dar  tut- 
to in  Imofina  , e il  Voto  di  B^ligione  , non  fola 
non  fi  deduce  , che  il  Magiflrato  politico  abbia 
autorità  di  fijfare  l*  età  de*  Voti  folenni  , che  an- 
zi tiitt*  al  contrario  fe  ne  inferi fee  y eh*  egli  non 
abbia  tale  autorità , 

XXVn.  del  Trattatìfia  , 

che  il  regolamento  dell'età  capace  di  Voti  folen- 
' ni-,  dipende  da  una  pura  cognizion  tempora- 
le . 312 

XXVIII.  ^ffurde  confegueme  > che  vengono  da  una  tal 
foggia  d*argumentare . ' 3 • 5 

>XXIX.  Falfìtà  y e fpropofiti  ammaffatì  dal  Trattatijìa 
in  queflo  fuo  quarto  argumento  , che  fi  mofira  in- 
concludente , c ridicolofo  . Invano  fi  Infinga  egli 
' di  cuoprirfi  all*  ombra  di  Domenico  Soto  , che 
gli  è anzi  contrario . g 1 6 

XXX.  àpi'K’^0  -y£I{GZ)MElSlTO  di  lui  y fondato  fui- 

la  diverfità  delle  età  determinate  in  diverfi  tempi 
per  le  profeffioni , e fua  contraddizione  nel  pro- 
porlo - 322 

XXXI. '  Confiderabili  errori  da  lui  commefji  nel  riferire 

- le  leggi  fatte  in  vari  tempi  intorno  all*  età  delle 

profeffioni  ; le  quali  leggi  medefime  fomminìfira- 
no  un  argumento  infuperabile  contro  di  lui. 
XXXII.  Efa^erazioni  del  Trattatifia  ; e come  egli 
‘ medefimo  nulla  ha  potuto  inferire  dal  fuo  quinto 
' argumento.  526 

XXXIII.  Le  leggi  raccolte  dal  Trattatìfia  , per  le  quali 
fu  in  vari  tempi  richiefla  per  le  profeffioni  l{e- 
' ligio  fe  diverfa  età  » fono  un  forte  argumento 

con- 
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» contro  di  lui  > effendo  elle  tutte  leggi  Ecdefiafii- 
che  , non  già  Civili  » a eccezion  d*  una  fola  , 
che  fu  una  macchina  de*  Cahinifli  contro  il  Cat- 
tolicif/no  t e che  perciò  fi  doveva  egli  vergognar 
di  citare,  gjo 

XXXIV.  Si  fa  veder  di  propofitto  , e in  particolare  , ef- 
fere  legete  Ecclefiafiìca  , non  civile  , quella  de* 
Capitolari  di  Carlo  Magno  da  lui  addotta, 
XXXV.  Confutatili  le  cavillazìoni  del  Trattatìlla  > colle 
quali  ha  voluto  far  credere  , che  i Canoni  de* 
Concili  intorno  all*  età  delle  profejfioni  , fieno 
leggi  Civili , e politiche  > anzi  che  canoniche  , 
ed  Ecclefiafliche  ; e con  monumenti  decifivi  fe  gli 


preclude  quefla  fcappatoja  , 


340 


XXXVl.  Tutto  il  quinto  argumento  del  Trattatifla  confi 
fte  in  un  fofifma  puerile  , e nell*  equivoco  della 
voce  temporale  , eh*  ei  prende  nelle  fue  premeffe 
in  un  fenfo  , e in  un  altro  fenfo  tutto  diverfo 
. nella  fua  ridicola  confeguenza . 34^ 

XXXVII.  SÙTO  ,A1{G^JMeÌiT0ì  che  il  Eeligiofo  per 
la  fua  profefjìone  fi  rende  inabile  a fervire  allo  Sta. 
To  . Moflrafi  la  fai fità  di  un  tal  principio  , ^49 
XXXVIII.  Maxima  politica  del  Trattatifla  intorno  al 
Matrimonio  , che  non  combina  colle  maffìme  del 
Vangelo . 5 54 

XXXIX.  La  confeguenza  di  quefio  feflo  argumento  tirata 
^ dal  Trattatifla  yingiuriofa  alla  Chic  fa  > fai  fa  > 
e feonneffa  . Mffurdi  > che  ne  ficguono  anché 
nell*  ordine  politico  . 

XL.  SETTIMO  , ed  ultimo  ,/ÌEGVMeVTO  del  Trai- 
tatifla  , prefo  dalla  capacità  , e dalle  difpofizìo- 
ni  ordinarie  dell*  età  di  pedici  anni  , falfo  , ingitt. 
i riofo  alla  natura  1 e alla  grazia  , e alle  leggi 
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Ecclefta(lichey  e ripieno  dello /pirite  di  riformÀ 
di  Lutero  i e di  Calvino, 

XLI.  Maffìme  de*  Santi , conformi  alle  leggi  della  Chie» 
fa  intorno  all*  età  delle  profefftoni  , e oppojle  aU 
le  maffìme  Calvinifiiche  rimeffe  in  campo  dal  Trai- 
tatifìa . 

XLII.  Confegaenza  di  qneflo  fettimo  argumento  , tutta 
appoggiata  dal  Trattatijla  > fecondo  il  fuo  /oli- 
to y a un  mero  equivoco  , 375 

,yfnalifi  della  Tl\pT0SIZI07^E  TE\Z^ì  Eflere  per 
le  antiche  leggi  canoniche  > e civili  » vietato 
a’  fudditi  del  Re  ( di  Francia  ) il  cambiare  flato 
fenza  la  permiflìone  di  lui.  578 

I.  il  Trattatijla  dopo  una  lunga  dicerìa  fuor  di  propofito, 

appoggia  tutta  quefla  Terza  Propofizione  a tre 
leggi . ivi 

II.  TEJMÌ4  LEGGE  , 0 jìa  il  Canone  quarto  del  Conci- 

lio lAurelianenfe  primo . Il  Trattatila  y non  aven- 
dolo letto  in  fonte  y ne  ha  sbagliata  la  citazio- 
ne y e ne  ha  omeffa  la  metà.  g8a 

III.  Vani  di  lui  sforzi  a provare  y che  il  Canone  .Aurelia- 

nenfe  jìa  jìato  realmente  pojlo  in  pratica  . Sua. 
mala  fede  in  tralafciare  ad  arte  un  Canora  pojie- 
riore  , chi*  egli  avea  fatto  gli  occhj  , e onde  s*ìrt- 
ferifee  tutto  /’  oppofìo  del  Canone  .Aurelìanenfe  , 
non  ojlante  una  Formala  di  Marcolfo  da  lui  al- 
legata . 384 

IV.  Invano  ji  adopra  il  Trattatiffa  a provare  /*  efecuzio- 

ne  del  Canone  ^urelianenfe  da  una  lettera  di 
.Adalberone  .Arcìvefeovo  di  I{eims  y che  fu  pojle^ 
riore  di  cinque  jecoH . Sua  infedeltà  di  faljifcare 
il  tejio  di  Adalberone  . Dalla  medejìma  lettera  ji 
conchiude  y che  in  quel  tempo  , e in  tali  materie  » 

, non 
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dipendevano  i Vefcovi  dalla  Totcjlà  [eco- 
lare,  589 

y,  S*  illufira  di  propojìto  il  Canone  ,Aurelianenfe  sì  in  or- 
dine  al  tempo  , in  cui  fu  fatto  > e si  ancora  in 
ordine  id  tempi  pojteriori . _ _ 

VI.  E il  Canone  ,/lùrelianenfe  , e la  Formola  di  Mar- 

colfo  , parlano  fola  de*  Chierici , non  mai  de*  /^e- 
U^iofi  > e il  Trattatifta  medefmo  lo  confeffa . 
^indi  tutta  quejta  di  lui  prima  pruova  , anche 
~Ji/fimulandone  gli  ejfenziali  difetti  rilevati  di 
fopra , nulla  ^li  ^ affnnto , 

7he  tutto  verte  full*  età  della  profe/Jione  folenne 
de*  I{eligiofi  . ^ 40^ 

VII.  Si  ritorce  contro  di  luì  lo  fteffo  Canone  uiurelianenfey 

e la  mede/tma  Formola  di  Marcolfo , 407 

yill.  SEC0VJ><A  LEGGE  , cioè  la  legge  Quidam 
ignavix  del  Codice  di  Giufìiniano  . ^efia  legge 
fatta  pe*  foli  Decurioni , cioè  per  gente  di  non  li» 
bera  condizione  » non  ha  che  fare  colla  noflra, 
controverfia  , 409 

IX.  Di  una  tal  legge  l*  autore  fu  Valente  Imper adare' 

^Ariano  > la  fece  in  odio  del  Cattolicifmo,  41  ^ 

X.  L*  ejfere  fiata  la  ftejfa  legge  inferita  poi  nel  (Codice 

Teodoftano  > è uno  diqud  molti  -,  e capitali  di» 
fetti  ) che  fi  notano  nel  medep.mo  Codice , In 
apprejfo  nel  Codice  di  Giufìiniano  fi*  inferita  da 
Triboniano  » il  quale  fu  Ateo  1 e fi  abusò  delta 
fieffa  legge  i rendendola  anco  pe^iore  ì che' non 
l*  avea  ^omulgata  l’,Ariano  Valete . 420 

XI.  Le  leggi  di  Giufìiniano  fono  contrarie  alla  legge  Qui- 

dam  ignavix  di  Valente  , 4^7 

XII.  Telfima  fede  del  Trattatijia  > e pie  impoflure  intor» 

no  alla  Tavella  12Z.  di  Ciujliniano  * 4^4 
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E folto  Giuflìniano  i e folto  gli  antecedènti  Impe- , 
ratori  Cattolici  fu  fempre  libero  anche  a’  Decu- 
rioni il  farfi  I\elìgioJi , malgrado  la  facrìlegà 
legge  Qiiidam  ignavia?  di  Valente  , 440 

X1V«  Tgralello  tra  i fentimenti  del  Trattatifla  , c quel- 
li  dell*  Jmperator  Ciujiiniano  , intorno  a quejia 
materia, 44,2 

XV»  TEEtZ^yj  LEGGE  t 0 fia  ■>  un  Capitolo  di  Carla 
Magno  » Infedeltà  del  Trattatili  a d*  interpolar^ 
untai  Capitolo,  adottata  dagli  editori  italiani 
del  di  lui  Trattato,  44S 

XVI.  ofcurità  dell*  antico  diritto  Franzefe , e /*  incer- 

tezza della  materia  , toglie  ogni  forza  alla  pruo- 
va  del  Trattatifla  prefa  da  quel  Capitolo , 45’j 

XVII.  Si  da  unydea  efatta  de*  Capitolari  di  Carlo  Ma- 

gno  t e fi  fa  •vedere  , che  il  Capìtolo  allegato  dal 
Trattatijla  > f al f amente  fi  chiama  da  lui  col  nome 
di  le?;ge  . 456 

XVIII.  pur  come  femplice  Capitolo  non  fu  fatto  mai 


pubblicare  da  Carlo  Magno , 


462 


XIX,  "Progetti  di  riforma  intavolati  da  Carlo  Magno  » 

quali  era  compre fo  lo  flejfo  Capitolo  > da  lui 
Tnedejirno  fopprejji  j e aboliti . 46  ;; 

XX,  Confermafi  una  tal  fopprefjìone  colla  teflimoniamic 

d’ Incmaro  I{emenfe  Scrittpr  di  que^  tempi , jlb~ 
baglio  d’ Incmaro  nella  citazione  di  un  Capitola 
dì  Carlo  Magno  ; del  quale  abbaglio  , che  non 
guafla  la  fujtanza  del  fatto  > accenn.tfi  la  ca- 
gione , 475 

XXI,  Jtrtifizj , raggiri , e ìmpo(lure  del  Trattatifla  , 

per  togliere  alla  teflimonianza  d*  Incmaro  l*  au- 
torità , e il  pefo , Si  fcHoprono  » e fi  dilegua^ 
. no  , 481 

XXII.Co». 
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XXII.  Conchiude/t , che  il  Capìtolo  dì  Carlo  Magno  ad~ 
~dottQ  dal  Trattatijla  vale  > non  p^id  a fiabilire  , 
ma  bensì  a rovefciare  la  di  Ini  Terza  Propofi- 
ziune  . 


XXIII.  Epìlogo  di  tutta  l*.AnalìJi  della  fleffa  Terza 


XXIV.  Isiovclla  dell’  Imperator  Majoriano  allegata  dal 

Trattatili  a in  conferma  di  tutto  il  rrimo  Punto 
del  fuo  Trattato  . Et  /*  ha  troncata  ad  arte  > e 
con  un  tal  troncamento  l*  ha  rapprefentata  per 
tutt’  altra  da  quella  eh*  è . Si  rilevano  anche  qui 
1 di  lui  raggiri , g la  di  lui  infedeltà . 509 

XXV.  Infufjiflenza  delle  artijiciofe  cavillazioni  » colle 

quali  et  chiude  il  Primo  Punto  del  fuo  Trai* 
tato , 521 


pofizione . 
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